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JWISO  A CHI  tnoCB, 


O^^Gnuno  ben  fa  quanto  utile  cofa  fia,  e le  piti 
volte  ancora  quanto  necefTaria,  non  folamente  il  pre- 
venire chi  legge , con  la  breve  notizia  del  foggetto  di 
cui  fi  tratta  nel  libro , che  viene  pubblicato  con  le  ilam- 
pe , ma  eziandio  il  renderlo  dillintamente  avvifato  della 
occafionc,  c del  motivo,  eh' ebbe  l’ autore  di  fcrivere,  e 
del  fine , che  il  medefimo , o altri  fi  prcpofero  nel  divul- 
gare ciò , eh’  egli  fcrilTe . Che  fe  ciò  è vero , com’  è 
verifiimo , e fe  in  alcun  libro , che  fia  mai  ufeito  alle  (lam- 
pe , fu  d’ uopo  premettere  tali  notizie , ed  avvertimenti , 
in  quello , che  ti  fi  prefenta , lo  è certamente  > e ben  po- 
trai chiaramente  raccoglierlo  dal  breve  racconto,  che 
fono  per  farti. 

Conviene  adunque , che  tu  fappia  come  fulla  fine  del 
{ècolo  decimofefto  vifTe  in  Bologna  certo  Giulio  Ce- 
(are  Croce , nato  nella  terra  di  San  Giovanni  in  Perficeto , 
com’  egli  medefimo  accenna , e di  profclTione  ferrajo . 
Collui  dalla  natura  di  molto  vivace,  ed  acuto  ingegno 
provveduto,  fenza  punto  arricchire  il  patrimonio,  che 
quella  donato  gli  aveva  con  gli  ornamenti  dello  lludio , e 
dell’  arte } non  perch’  egli  non  fe  ne  curafTe , ma  perchè 
le  bifognedifua  povera Tamigliuola  non  glielo  permette- 
vano , feguitò  le  velligie  della  fua  provvida  maellra , e di 
quella  Tua  cotanto  liberale  donatrice  > e ficcome  ella  ave- 
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va  r animo  di  lui  ai  motti  burlefch. , cd  alle  arguite  meli- 
nato  , cd  allo  ftilc  piacevole , c faceto , cosi  egli  a compor- 
re in  tal  gulfa  fi  pofe  in  profa , ed  in  rima , c si  nella  lulia- 
na,  come  nella  noftra  volgare,  e rullica  favella.  Noa. 
può  negarli,  che  in  tal  forta  d.  componimenti,  .Croce, 
non  vi  riufcilfe  fingolarc , cd  oltre  modo  dilettevole,  malTi- 
mamente  a coloro,  che  meglio  intendendo  .1  vezzo,  di 
cui  va  pure  adorna  lanoltra  lingua  ben  nconofeono  in 
quella,  la  vivacità  nelle  arguzie , c la  facilita  nella  efprefiio- 

nc,  e particolarmente  una  viva  immagine  del  colturae,  c 

del  carattere  delle  perfone , eh*  egli  prende  a defcrivcrc , c 

che  talvolta  induce  a favellare.  Certa  cofa  e , che  le  uc 

canzonette , mentre  egli  vilfe,  fervirono  di  follazzevoiiy 
trattenimento  a chiunque  le  udiva , ond  egli  fu  perciò  in 
pregio , non  folamcnte  a tutti  i fuoi , ma  ancora  agli  eftra- 
nei  i elotìefloManni,  che  pur  nel  tempo  Itefio  fionva^ 
in  credito  del  più  eccellente  Poeta , volle  anzi  dimoltrarc 
palefcmentc  la  ftima , in  cui  cgh  teneva  il  Croce , indiriz- 
iandogli  unfonetto,  il  quale  fi  legge  imprcffo  nella  fua 
Murtolcidc . Quefto  credito  rnantiene  egli  tuttora , e prel- 
fo  il  volgo  , c prcOb  ancora  gli  ItcflT.  noltr.  letterati , . qua- 

lifanno  di  lui  orrevole  menzione,  commendando  la  na- 
turale , leggiadra  maniera , ripiena  di  argutifTim.  fall , eh 
egli  ha  ufato  nello  fcrivere , c con  fommo  piacere  le  com- 
r^fizioni  di  lui  raccolgono,  c con  uguale  gelofia  predo 
loro  cuftodifeono , e confervano . Tra  le  opere  piace  voli 
da  lui  fcritte , rinomati  fono  gli  avvenimenti  di  Bertoldo , 
c del  figliuolo  Bertoldino . Nel  primo  1 Autore  c.  ha  a- 
feiata  una  perfetta  idea  del  più  attuto , ed  accorto  vii  a- 
no , che  nato  all*  aria  fottile  delle  montagne , abbia  altresì 
affottigliatolo  ingegno!  c però  fappia  talvolta  ammae- 
ttrarc  ipiù  dettri  cortiggiani,  cnon  folo  Ichermirli  con 
avvedutezza  dalle  burle , che  da  quelli  a lui 

dite,  ma  fappia  far  rimanere  l'ingannatore  a piè  dell  m- 

gan: 


gannato . Nell*  altro  ci  propone  egli  un  figliuolo , che  de- 
generando dal  coftume  del  Padre , rielce  più  groflo  dell* 
acqua  de’maccheroni  ^ ed  il  più  fem^liciotto , e balordo 
garzone,  chedarfipofla,  e cne  perciò  con  le  fue  goflfagi- 
ni  grata  materia  diiollazzo , e di  trattenimento  a’  cortig- 

fiani  fomminillra . ElTendo  ulciti  alla  luce , ed  effendoiì 
ivulgati  in  due  piccoli  libricciuoli  gl’  ideati  fatti , e le  &- 
mofc  imprefe  di  cofioro,  piacque  a Camillo  Scaligero 
dalla  Fratta,  di  aggiugnervi  il  terzo  Eroe , nella  perfona  di 
Cacafenno,  figliuolo  di  Bertoldino , e nipote  del  grand* 
avo  Bertoldo } c bench’  egli  proccuraflc  di  forci  ravvifare 
in  coftui  il  carattere  di  un  villanello  più  tofio  fcimunito 
e milenfo , il  quale  però  molto  fi  accollava  al  naturale  del 
fuo  degno  padre  Bertoldino , contuttociò  le  quello  Auto- 
re Ha  riufcito  nel  fuo  componimento  con  uguale  felicità , 
e grazia  a quella  del  Croce , ognuno  fel  veda , eh’  io  non 
voglio  prender  quella  gatta  a pelare . Comunque  pertan- 
to ciò  na , i var j , e molti  accidenti , che  furono  inventati 
da  quelli  due  Autori  per  efprimere  il  diverlo  coftume , ed 
il  vario  umore  delle  perfone , eh’  elfi  ci  deferiftero , rifve- 
gliarono  nell’  animo  del  celebre  dipintore  Giuleppe  Maria 
Crefpi , detto  lo  Spagnuolo , il  defiderio  di  porci  lotto  gli 
occhj,  prima  ad  olio  dipinti , pofeia  delineati  incarta,  e 
finalmente  in  rame  intagliati  all’  acquafòrte , gli  atteggia- 
menti , ed  i fatti  più  fegnalati , ed  iliuftri  de  i tre  villani . 
Alla  conceputa  idea  corrifpofe  in  tal  guifa  l’efecuzione, 
che  ufeite  le  llampe  , ed  ammirandoli  in  effe  la  bizzaria_. 
delpcnllero,  edilgiulto,  e ben  regolato  difegno,  unito 
alla  facilità  , ed  eleganza  dell’  intaglio , acquiftarono  el- 
leno tanto  credito  , che  per  foddislare  al  deliderio  di  chi 
volle  provederfene , convenne  rendere  quali  inutili  i rami 
llelTi , divenuti  fotto  il  continuo  premer  del  torchio  mol- 
to logori , e ne’  delineamenti  più  teneri , e dilicati , al- 
quanto guafti , e languidi . Pensò  di  riparare  a tal  danno. 
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il  dlllgentilTimo  ftampatorc  Lello  dalla  Volpe,  ed  aven- 
done commelTa  la  cura  al  virtuofo , e rinomato  Ludovico 
Mattioli , refe  con  ciò  meno  fenfibile  la  perdita  della  pri- 
ma ftampa , anzi  per  cosi  dire , piacque  l’ HlclTo  danno 
IblFerto,  come  cagione  del  nuovo  acquillo»  concioflìa  che , 
quello  valente  macftro , mutate  alcune  cofe , ed  aggiun- 
tivi nuovi  vaghiflTimi  ornamenti  di  paefi , di  architettura , 
e di  figure  ancora , terminò  l’ opera  la  più  eccellente , c di- 
licata , che  in  tal  genere  fi  poflTa  defiderare , come  tu  llef. 
fo  ben  puoi  conofeere  nelle  {lampe,  di  cui  va  ador- 
no il  prefente  libro . Intanto  clTcndofi  raunati  una  fera_, 
nella  llamperia  di  Lelio,  alcuni  onclli , e letterati  uomini , 
ed  ivi , fecondo  il  loro  coftume , palTando  breve  ora  iru* 
eruditi,  e dilettevoli  ragionamenti , cadde  per  avventura  il 
difcorlò,  fopra  il  nuovo  intaglio  latto  per  il  Mattioli  i e Le- 
lio come  gentile,  e cortefe  ch’egli  è,  fomminillrando 
materia  al  foggetto , di  cui  fi  favellava , fi  avvisò  di  recare 
maggior  piacere  alla  brigata , con  efporle  fotto  gli  occhi , 
i rami  fielTi  intagliati . Efaminandofi  da  ciafeheduno  il 
lavoro , e commendando  chi  l’ invenzione , chi  la  varie- 
tà , e chi  la  dilicatezza , ufcì  di  bocca  ad  uno  de’  circo- 
lanti , che  farebbe  riufeita  cofa  di  molto  dilettevole , e 
gradita,  pubblicando  le ftampe , l’aggiugner  loroi  fatti 
dei  tré  villani  dalla  prolà  tradurti  in  rima . Piacque  il  par- 
tito ad  ognuno } e credo  bene , che  a Lelio  più  di  ogni  al- 
tro , per  il  maggiore  guadagno , eh’  ei  ricavar  ne  focrava , 
fe  r idea  al  propofto  hne  fi  fufTe  condutta } e fenza  frappor- 
re maggior  dimora , alTumendo  gli  amici  il  carico  di  par. 
lame  ad  altri,  ed  obbligarli  al  lavoro, fi  ritrovarono  in  bre- 
ve tempo  ben  venti  illufiri  Poeti , i quali  di  buona  voglia 
accettarono  di  comporre  ciafeuno  il  fuo  Canto , come 
glielo  avelTe  defiinato  lo  fleffo  Lelio . E'  colà  maraviglio- 
là , ne  può  attribuirli  ad  altro , che  alla  cortefia , ed  ono- 
latezza  di  quello  galantuomo , le  quali  lo  rendono  grato , 
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ed  accetto  ad  ognuno , l’ enferfi  veduti  alcuni  degli  Autori 
nelle  più  feriofe , e più  profonde  fetenze , ed  altri  ne  più 
gravi , e brigo!!  affari  ingolfati , lafciata  per  poco  da  par- 
te ogni  loro  occupazione  , e sbandita , per  così  dire , ogni 
più  auftera  gravità , accignerfi  a quelli  burlefchi,  e pia- 
cevoli componimenti , con  tal  genio,  e fervore , che  in 
breve  tempo  fi  vide  terminata  1‘  opera , di  cui  è fiata  co- 
tanto applaudita  l’ idea , che  molti  valentuomini  fi  fono 
avuto  a male , di  non  effere  flati  impiegati  nell’  efeguirla . 
Effendo  i Canti  terminati , fi  è dato  luogo  ad  altri  chiari 
ingegni , i quali  hanno  il  prefente  libro  fingolarmente  ar- 
ricchito, e perfezionato  j perciocché  il  gentile,  c fludio- 
fo  Cavaliere  Conte  Vincenzo  Marefcotti  ha  collocati  a_. 
fronte  di  ciafehedun  Canto  gli  argomenti , da  lui  compo- 
lli con  tale,  e tanta  leggiadria,  e facilità  , che  ben’  in 
accorcio  in  effi  viene  efprefTo,  quanto  diffufamente  cia- 
feun  Poeta  ha  faputo  efporre , ed  inventare . Inoltre  il  ri- 
nomato , ed  eccellente  Padre  D.  Sebafliano  Paoli , vi  ag- 
giunfe  le  allegorìe  per  rendere  non  folo  dilettevole , ma_. 
ancora  utile  l’ opera , e dar  motivo  a chi  legge , di  ricava- 
re da  un  racconto , benché  burlefco , argomento , e ma- 
teria di  apprendere  la  virtù , e fuggire  il  vizio . Finalmen- 
te il  faggio  , ed  eruditiffimo  Dott.  Gio:  Andrea  Barotti , 
ha  abbellito  fommamente  il  libro  con  dottifiìme  annota- 
zioni , ed  avvertimenti , con  i quali  viene  a rifvegliare  i 
begl’  ingegni , e nel  tempo  fleflo  a raffrenare  i curiofi , e 
maligni , difendendo  in  gran  parte  gli  Autori , prima  di 
effere  da  coloro  affaltati , ed  offe!! . La  prontezza  con  la 
quale  Lelio  è flato  da  tutti  affiflito  nella  compofizione  di 
quello  libro , ha  dato  a lui  motivo  di  corrifpondere  alla 
diligenza , ed  amore  per  lui  dimoflrato , non  perdonan- 
do ad  alcuna  fpefa,  ne  di  ornamenti  di  piccoli  paefi, 
pur’  intagliati  dallo  fleffo  Mattioli , ne  di  bontà  di  carta  , 
nc  di  altra  cofa,  che  poffa  rendere  il  detto  libro  perfetta-* 

men- 


mente  compiuto , e (oddisfare  al  genio  de’  (ludioli  lettori . 

Dal  fedele  racconto  di  quanto  è accaduto,  c di  ciò, 
che  ha  dato  motivo  a comporre  la  prefente  Opera , ben 
datelfenb,  cortefe  lettore,  potrai  dedurre,  non  efTerlì 
avutala  mira  di  porti  lotto  gli  occhj,  ne  un’ Orlando  fu- 
riolb , ne  una  Italia , o una  Gerufalemme  liberata , e ne 
tampoco  una  Secchia  rapita , o altro  limile  Poema , for- 
mato con  quella  invenzione  fondata  fui  vero , o fui  vero- 
limile,  ne  con  quegl’ intrccciamenti , ed  cpilbdj,  ne  fi- 
nalmente con  quelle  regole , le  quali  ci  fono  fiate  inlè- 
gnate  da  Arifiotile , e da  altri  gravilTimi  Autori , nelle  lo- 
ro Poetiche  > conciolTia  che , efiendo  quella  più  tofio  una  > 

traduzione  del  Bertoldo , e degli  altri  due , tali  quali  ce  li  ' 

defcrilTero , o per  meglio  dire , quali  ce  li  finfero  il  Cro- 
ce, e lo  Scaligero,  ed  effendofi  perciò  Icguito  1’  ordino 
da  quelli  Autori  tenuto  nella  narrazione  degli  accidenti , 
c de’  fatti  occorlì  a que’  tre  rozzi  villani } anzi  avendo  cia- 
feun  Poeta  compolto  a talento  dello  fiampatore , il  quale 
per  non  far  torto  ad  alcuno , llimò  bene  di  commettere  al-  j 

la  forte  l’argomento,  fopra  il  quale  comporre  doveva- 
fi , ed  in  tal  guifa  ne  dillribuì  le  materie , larelli  pertanto 
oltre  modo  jndifereto , fe  altrimenti  pretendendo  efigefll  ' 
ciò , che  ne  pure  cadde  in  penfiero  di  fare . Inoltre  ben_. 

fiotrai dalla fuddetta narrazione  ricavare,  chef?  gli  altri 
ibri , che  hanno  belle  figure  in  rame , come  fono  l’ Or- 
lando deir  Ariofio , che  le  ha  intagliate  dal  Porro , la_i 
Gerufalemme  del  Tafio , che  va  doppiamente  ornata  pur 
di  finilTimi  rami  difegnati  dal  Caficlli , e da  egregi  inta- 
gliatori fcolpiti , tra  quali  il  divino  Caracci , le  hanno  (è- 
condo , eh’  elle  erano  convenevoli  alla  materia , prima  di- 
fpofia , e formata } quello  libro  all’  incontro  fi  è in  grazia 
delle  figure  medefime  compofio , e però  fi  può  dire , che 
abbia  la  compolizione  fervito  di  ornamento  alle  figure-»  1 

fiefie , non  gl’  intagli  alla  Poefia . So  che  non  avrai , che 

oppor- 
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opporre  alla  varietà  dello  ftilc , sì  perchè  qutUo  nafee  ne- 
ccilariamente  dalla  diverfità  degl’  ingegni , i quali  non  di- 
rò , fopra  diverfi  forgetti , come  quelli  fono , ma  fu  Io 
ftclTo  argomento  in  5iverfo  ftile  compongono } sì  perchè 
io  credo  ficuramente,  chelìccome  ne’ drappi  ricamati  la 
varietà  de’  fiori , e nelle  dipinture  k varietà  de'  colori , 
cagiona  maggior  piacere  a riguardanti,  così  tu  abbia  a fen- 
tire  maggior  diletto  in  leggendo  , altri  imitare  il  Berni , 
altri  il  Caporale , altri  il  Talloni , ed  altri  finalmente  com- 
porre conforme  loro  ha  dettato  il  proprio  genio , e ca- 
priccio . Quanto  alla  locuzione,  nelTuno  degli  Autori  fi  è 
creduto  obbligato  alla  confuetudine  del  parlar  tofeano 
d’ oggidì,  e benché  ciafeun  d’elTi,  quando  il  volefiL., 
polla,  e fappia  fcrivere  ancor  tofeano , imitando  que’chia- 
ri  ingegni , i quali  avendo  avuta  la  forte  di  nafeere  in  quel 
paele , hanno  avuto  bifogno  di  minor  Audio , e fatica., 
nell’  apparare  i vocaboli , e le  maniere  di  efprimere  leg- 
giadramente i loro  fentlmenti  in  quella  lingua  j tuttavia., 
per  eflcr’  eglino  la  maggior  parte  Lombardi , e tutti  in- 
fomma  nati  da  Arno  lontano,  e perchè  loro  così  è paruto, 
e piaciuto  di  fare,  hanno  ufato  de’ termini  comunemen- 
te nelle  altre  nobili  Città  d’ Italia , e particolarmente  nel- 
le loro  illullri  Patrie,  ricevuti  per  buoni , e lignificativi  > lo 
che  credono , che  poffa  farli  lènza  bialimo , e riprenllonc , 
e per  fapcre  lè  ancora  altri  eccellenti  Scrittori  così  credef- 
fero,  bafta  che  tu  legga  r introduzione , ed  il  primo  libro 
del  Cortiggiano  del  celebre , ed  elegantilTimo  Caftiglio- 
ne , il  quale  pensò  anch’  egli  poter  noi  altri  Italiani  ulà- 
rc  di  tale  libertà,  parlando, e fcrivendo  con  que’ vocaboli,  i 
quali  comunemente  fi  ufano  , e che  da’  nobili  fono  am- 
fnefiì  per  buoni , e dal  volgo  intefi  fenza  difficoltà  > che.« 
fe  taluno  fi  èfervito  di  qualche  voce  triviale , e di  qual- 
che proverbio  proprio  del  volgo  della  fua  patria , e però 
non  comune  agli  dtrì  Italiam , ne  da  tutti  ricevuto  pec 

bua» 


buono , io  credo  nulladlmeno,chc  pofTa  di  leggieri  ottene- 
re ifcufazione , riHettendofi , che  le  talvolta  per  efprimerc 
il  cottumc  delle  perfonc,  e contraffare  il  loro  gefto,o  favel- 
la, fi  hanno  fatto  lecito  Autori  graviffimi , e lo  fteffo  Dan- 
te nel  più  feriofo , e grave  Poema , che  fia  ancor’  ufcito , 
di  adoperare  fimili  parole, e dctti,etarufo  viene  commen- 
dato per  vezzo , e per  grazia  del  Poeta  i per  niuna  ragio- 
ne debbano  condannarli  i nollri  Autori , i quali  trattando 
di  un  foggetto  piacevole , anzi  ridicolo , hanno  adoperaci 
termini , c motti  convenienti  al  (oggetto  medefimo , 
tratti  ancora  dal  volgo  delle  loro  Città . Ma  che  llò  io  fin- 
gendo obbjezioni , quando  io  fon  tanto  perfuafo  della  tua 
umanità , e cortefia , eh’  ella  medefima , o non  vorrà  con 
occhio  critico  riguardare  quelli  componimenti,  e porre 
(otto  una  fcrupolofa , e rigida  difamina  ogni  paroluccia  ì 
O faprà  cercare  da  fe  ftelTa  motivi,  e ragioni,  onde  difen- 
derli , cd  ifcufarli  da  chi  pur  fi  volelfe  prender  la  briga  di 
criticarli  Leggi  adunque  allegramente , e (pero , che  ne 
avrai  follazzo,  e diletto , che  pur  fi  è un  fine  dell’  arte  poe- 
tica , e che  però  fi  deve  da  chiunque  in  verfi  compor  vuo- 
le principalmente  proccurar  di  ottenere . 


irr- 
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L E r r E K A 

SOPRA  LA  PRESENTE  POESIA. 


MI fareflt  »n  gran  torto t mio  carijjìmo  Signor  GUwtfiotrot 
qualora  in  me  crtdtfit  la  debolezza  di  fcandalezzarmi , 2** 
aver  woi  co'  w/lri  celebri  compagni  , avvezzi  parimente  a^ 
dare  in  tace  non  filo  firj , ma  Jnblimi  componimenti  > pofia  mano  ad 
una  fcberzofa  Epopeja , prendendo  in  ejfa  per  ridevoli  eroi  Bertoldo  « 
Bertoldino , e Cacafinno.  Nè  tampoco  fi  io  concepire  y che  Gindici  di- 
fcreti  , e intendenti  di  poefia  finn  mai  per  ifiandalezzarfi  del  voflm 

{iotondo  ajfnnto , qnafi che  in  effo  difcendendo  a imitazione  di  vili  « a 
nffoncfcbt  figgetti  ifofle  decadati  dal  poetico  voSro  decoro , e qnafi  tbo 
fpoghando  del  fao  magnifico  palndamento  Calliope  Ere  fidente  all'  eroica 
poefia^  l' avefle  ridotta  a comparire  mefcbinamente  in  gonnella  • Noi 
pojfo , dico  io  , concepire,  poiché  ad  ognuno  fin  noti  per  lo  meno  i titoli 
dell’  opere  d' Omero , che  ci  rimangono  , qnand’  anche  le  loro  verfioni 
non  aveffe  trafeorfe  • Fra  qnefli  titoli  oltre  quelli  dell’  Iliade  , e dell’ 
Odtjfea  non  può  aafeonderfi  l’ altro  della  Batrachomyomachta , ove  il 
tnaffìmo  de’  greci  Poeti  non  ha  /degnato  in  fervigio  delle  chimeriche^ 
battaglie  fra  i topi , e le  rane  di  far  ri  fonare  l’ epica  fua  tromba  d' oro  • 
X’  opere  poi  di  Virgilio , che  fi  maneggiano  perfin  nelle  bafie  fcuole  , 
contengono  (prefcindendo  dalla  fuhlimiffìma  Eneide)  non  fol  la  Buco- 
lica , e la  Georgica , lontane  certamente  dall'  imitazione  d’ eroi  • ma 
que' giotofi poemetti  intitolati  Cules  , e Moretum  . Credi  quel  va- 
lentuomo poter  quivi  trafiuUarfi  fenza  /capito  alcuno  della  fua  poetica 
dignità,  e fi  ne  dichiarò  nel  primo  con  quefle  parole'.  Lufimus,haec 
propter  Culicis  (ine  carmina  diéia  : anzi  fi  fece  incontro  a qualun- 
que infulfi,  0 invido  critico,  col  foggiugnere  paco  apprefio  licei  invi* 
dus  a(l^(ìc,quirquis  erit  culpare  jocus  iic.Cbe  l’altro  poi  nomato  Mo* 
retum  , ha  per  fuggetto  cofa  oltremodo  rozza , ed  abbjetta , qual’  i leu 
manifattura  d' un  ruflito  manicaretto  mefcolato  di  farina , e d’ erbe  , 
cui  non  fi  , fi  in  noftra  lingua  più  fi  convenga  dar  nome  di  crefeenta  « 0 
di  focaccia,  0 di  berlingaccio . Moretum  abeo  infcriptum  ella  pa- 
fiillt,  feuplacentae,  accruftae genere,  pane,  & herbis  confedo 
(yà«  quefle  parole , 0 per  meglio  dire , encomi , con  cui  applaude  a quel 
piacevole  opufcolo  il  Commentatore  Afienfio  ) in  quo  deferibendo 
ingenii  ubertacem  abunde  aiferit , dum  in  re  tam  tenui,  tam* 

Sue  ( ut  ita  dicam  } nulla , tam  graphice , & diferte , rufticanam 
iligentiam,  &coniinentiam,  & paefimopiatn  praeferibit,  fub* 
infereiu  horti  feracis  commoda . 
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Jn  fatti  la  potfia , tome  imitazione , tb'  ella  è , fi  efltnSe  al  raffio- 
migliare  non  meno , che  i migliori  , i peggiori  ancora , ed  i fimili  : tal- 
thè  per  vero  dire  il  merito  del  Poeta  non  tftk  principalmente  nella  di- 
gnità, 0 nell'  eccellenza  de’  foggetti,  che  imita  ; fta  molto  pik  nell* 
ttcellenza  , eh’  egli  ufa  in  imitar  quelli  , che  fegnatamente  ha  eletti  » 
Arinotele  fohto  a mettere  in  paragone  coll’  arte  Pittorica  l’ arte  Poe» 
fica,  fcrive  nel  tefìo  , ofia  particella  ll.  ( W vaglio  quafi  fempre^ 
della  partizione  di  Vincenzo  Maggio , e di  Bartolomeo  Lombardi , che 
tonfronta  con  quelle  del  Beni , e del  Piecolomini , e il  più  delle  volte^ 
tol  Robortelli  ) di /lingue  i diverfi  talenti  di  diverfi greci  Pittori  col 
dire  in propofito  dell’  imitazione  pittorica  : Polygnotus  qtiidem  mc« 
liores,  Faifon  deteriores,  Oionyflus  vero  fìmiles  cifingcbat  • 
Poi  nel  tefio  i correlativamente  foggi  igne  : Similiter  quoque  , tX, 
quae  circa  fermones , & nuda  carmina  verfantur  . Esempli  caufa 
Homerus  praeftanteseffingit,  Cleophon  fimiles  ; Hegemon  vero 
illeThafìus  ( qui  primus  Parodiar  fcripfìc)  necnon  Nichocharis, 
quiDeliadem,  viles.  Che  poi  quefii  gradi  t’abbiano  a intendere  nel- 
la linea  della  condizione , o diciamo  della  nobiltà  più  che  in  quella  del- 
la virtù,  lo  argumenta , ejl  dimoRra  ilCaJlelvetro  nella  fpofizionCj 
della  particella  6.  della  prima  principale  ( dividendo  egli  il  teflo  Ari- 
fiotelico  diverfamente  dagli  altri  ) e dopo  molte  fue  ragioni  così  eon- 
tbiude:  Adunque  per  le  cofe  dette  di  fopra  appare,  chelanobil- 
tà,  o lo  fiato  reale,  e la  viltà,  e lo  fiato  privato  difiinguano  la^ 
differenza  della  Poeiìa  per  ragione  della  materia  : anzi  non  con- 
tento di  tì  chiara  fpecificazione  replica  nella  pagina  apprejlo  : la  Poe- 
fia  non  riceve  difiinzione  dì  fnezie  per  pertczione  di  bontà , o dì 
vìzio  di  perfone  introdotte  nel  poema  odi  meno  perfezion<L>, 
ma  sì  per  la  varietà  degli  fiati  delle  perlone,  fecondo  che  o fono 
reali,  ocittadìne,  cioè  mezzane,  ocontadine. 

E'da  credere,  cbe  prima  d’ Omero,  e molto  prima  che  della  poetica 
fcrivtjfie  Arifiotele  non  fian  mantdti più  antichi  Poeti , i quali  imitan- 
do infime  perfone , eomponeffero  burlefchi  Poemi  ; il  che  pure  giudictu 
Arifiotele  nel  teflo  22.  dichiarando:  Ante  vero  Homerum  nullum 
omnìno  tale  poema  habemus , tametii  plura  exfiìtilTe  credere  par 
cfi . Exfiat  autem  ìpfius  Homeri  ( utab  eo  initium  fumamus  ) Mar- 
gites,  &huicconfìmìlìa.  Sopra  quefie parole  appunto  huiccotiGmi- 
lia  aggiugne  nel fuo  Comento  Franeefco  Robortelli  fulla  fede  di  Ateneo 
nel  fecondo  Lbro  : alia  multa  fcripfit  Homerus  ejufdem  argomenti , 
quo  continebantur  res  viles,  &futìles.  Comunque fiafi , dobbiamo, 
rallegrarci , che  il  Margite  d’ Omero  mentovato  nel  predetto  teflo  non 
fia  rimafo  interamente  fommerfofra  le  tenebre  dell’  antichità , di  modo 
ohe  te  ut  rimangano  tutt'  ora  altuue  notizie  -,  poiché  al  tempo  di  AriRo* 
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$tle  non  fi  eonfarvò  intero , anaP  eri  al  temfo , che  wijfe  Callimàto  , afi 
ferendo  per  teffimonianza  h Valerio  Arpocratieo  lo  flejfo  Robortelli  ab 
Hotnero  fcripcum  Margicem,  & Calli machumeum  libruminde- 
liciis  habuiffe . Le  notizie  però , quantunque  fcarfe  di  quel  ginllartfco 
poema  raccolte , come  preziofi frammenti , hafiarono per  movere  Arifto- 
tele  a dichiarare  nel  Tefloij.  che  Comoediac  normam  primus  tradì» 
dh,  epofcta:  fané  fimilis  in  Margite  ratio;  hic  cnim  ita  fé  ad  Co> 
inoediam  habet,  utad  Tragoediam  Ilias,  atque  OdylTea.  DelltL, 
ton  fervati  one  di  tali  notizie  intorno  al  carattere  [pregevole  di  Marfi^ 
te  fiamo  principalmente  debitori  a Svida , di  cui  leggo  il  fegnente  Perio- 
do volgarizzato  dal  Mazzoni  nel  cap.  25.  del  Uh.  2.  in  difefa  di  Dante  : 
Margicc  fa  un’  Uomo  degno  d' elfere  fcbernitoperlagofTczza,  il 
quale,  dicono,  che  non  potea  numerare  più  di  cinque,  ed  aven- 
do prefa  moglie , non  ebbe  ardimento  di  toccarla,  dicendo,  eh* 
ella  lo  acculerebbe  alla  Madre , e non  fapea  già  fatto  giovane , 
nedomandòalla  Madre, chi  l’ a velTe  partorito. rie </«/- 
lo fteffo  Svida  fia  tratta  la  deferizione  , che  in  modo  non  diffimilefa  di 
quello  feimunito  il  Caflelvetro\  Tale  era  Margite  rapprefentato  da 
Unterò  , che  era  così  fciocco,  che  non  fapevachi  avelTe  più  età  o 
egli , o fila  Madre , o qual  lo  avelTe  partorito  il  Padre , o la  Ma- 
dre. Tale  altresì  pretende  egli,  ebefia  Calandrino  introdotto  in  più  no- 
velle del  Boccaccio , e lo  defume  dal  creder  coftni  3 d’elTer  pregno,  ^ 
dal  credere,  che  una  Donna  col  toccamento  d’ un  Breve  lo  frgua 
a forza  =:  dal  credere  le  favole  miracolofe  della  contrada  di  Ben- 
godi =;  e dal  credere  ivee  uossnì  la  pietra  elitropia . Siafi  però  con 
pace  di  quel  [opra  tutti  acuto  critico , io  m’ arrifebio  a flimare , ebe- 
Calandrino  fia  più  toflo  un  bozzo,  che  un  puntuale,  e compito  ritratto 
di  Margite  ; nè  tanto  vengo  a eiò  perfua/o  dalla  circoflanza  differente 
dell’  effere  promoffe , e fluzzicate  le  fcipi te  credulità  di  Calandrino  dal- 
le trappole  orditegli  da'  fuoi  furbiceìli  compagni  Bruno,  e Buffalmacco 
(^là  dove  all’  incontro  fono  ingenite  in  Bertoldino  le  fue  enormi  feem- 
piaggini  ) quanto  da  altre  eircoflanze , mercè  delle  quali  credo  po/ìa  da 
fne fttmarfi,  che  P omerico  gajo  Poema  abbia  fomminiflrato  a queflo  nuo- 
vo P ef  atto  efemplare,  e che  ilvoflro  confeguentemente  fia  dell’  ome- 
rico  un  compito  ritratto . Coti  giudicherebbe , mi  figuro  io , lo  ftejlo  Ca- 
ftelvetro  , fe  avejle  veduto , 0 potuto  vedere , come  ho  veduto  io  , il  duo- 
decimo Cauto  leggiadramente  tompofto  dal  noflro  fignor  Ippolito  Zanel- 
li  mojìratomi  da  efio  , e da  me  gufiate  con  quel  fommo  piacere , che  con- 
giuntamente fuole  eccitarfi  dall’  ammirazione , e dal  rifo  . Non  può  ri- 
votare  ilCaflelvetro laconfeffìone,da  fe  medefimo  fatta,  che  il  Margi- 
te fenza  dubbio  era  epopejo,  dalla  qual  refulta  P accojlar/ì  adeffb 
molto  piùf  che  la  favola  di  Calandrino,  P Opera  vojlra-  Ildireepo- 
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fejo  il  Margite  c lo  JhJfo  chi  Urlo  comfojlo  di  werfi efametri , tol  quii 
metro  funtitalmenie  confronta  /’  adoperato  da  woi  ; giacché  per  coman 
confenfo  è nella  noftra  lingua  fojlitnita  al merfaefametrol’  ottama  ri- 
ma i e lo  JleJfo  confejfarlo  epico  è di  più  un  mettere  in  chiaro  la  dtffereu- 
xa  ejfenziale , che  puff  a tra  la  metrica  -voflra  narratila  dt‘  caji  della 
/chiatta  di  Bertoldo  , e quella , che  de'  cafi  di  Calandrino  abbiamo  iiu 
profa  dal  Boccaccio  • Tatti  qaantigh  efploratori  delTantithità  t'mnifca- 
no  in  afftcarare,  che  di  efametri  fojfe  eompojloil  Margitt^  febbea /ap- 
pongono alcuni  , che  ancora  merfì jambici'vi  fojfero  intrufi , Si  allonta- 
na nondimeno  da  quella  opinione  Pier  Vettori , condannandola  efprejfa- 
mente  col  dire  : nec  tamen  Homerus  to  genere  vetfus  Marguem-i 
confccit  I ^ggingne  di  ciò  il  Robortelh  una  affai  buona  ragione  tedi  : 
poliea  enim  inventurn  eli  jambicum  . Ma  forfè  p.k  di  tutti  T indo- 
mina  Paolo  Beni , un  degli  ultimi , e più  diligenti  fpojìtori  della  poeti- 
la , dtfcujfa  da  Ini  fottilmente  in  cento  contromerfie , fcrivendo  : ma* 
gnopere  fufpicor  Margicem  ab  initio  folis  elaboratum  fuilTe  heaa* 
metris  &c>  (ed  procedente  tempore  fuilTe  illi  jambos  infcrtos  • An- 
ni conghiettnra  in  oltre  con  molta  acutexxa,che  dal  nome  di  /amba,  fan- 
tefta  di  Meganira , la  quale  entro  quel  Poema  trafcorre  in  una  teme- 
raria , e conminiofa  invettima , derimaffe  la  denominazione  de’  merfi 
/ambici , ed  efpone  il  fondamento  della  fna  conghiettnra  in  qnejle  paro- 
le zs.  Qu^niquam  fìquis  audiat  dicentes , Jambam  Meganirac  an- 
cillam  inMargite  fuilTe  introduAam , quaeeo  carminis  genere^ 
uteretur,  fatiuserit dicere,  ejufmodi  metrum  ab  initio  fuum  il» 
lud  nomen , a Jàmbe  fcilicet , habuilTe  ; fed  tamen  dcindefaduin , 
ut  quoniam  conviciantes  co  piane  uterentur , maledicum  carrnen 
■dccnvicium  fìctradufium,  atqueinde  Jambizein  proconviciari 
ufurpaium  . £'  infallibile t cheti merfo  in  quanto  è Ifirumento pretifo 
della  imitazione  poetica , tontrihnifce  colle  proprie  fue  dimerfità  a di- 
flinguere  le  fpezie  delle poejìe , altrettanto  qnanto  ci  contribnifce  la  di- 
merjìtà  della  materia  imitata  t e del  modo,  tol  quali’  imita,  eioènar- 
ratimo  , 0 rapprefentatimo  ; il  che  è rimerò,  chene  rammemora  Ariflo- 
telenel  tefto  8.  Homines  non  quidem  fecundum  imitationem , fed 
communiter  fecundum  metrum  Poetas  ipfos  appellantes . Dal 
eoncorfo  dunque  di  tante  confiderazioni  io  finalmente  deduco , che  per 
aver  moi precifamente  feguitato  sì  nella  materia , cioè  nell’  imitazione 
d’ infime  perfine , linei  modo  narratimo,  e ti  nel particolar  metro  eor- 
rifpondente  all’ efametro , l’ efempio  dato  daOmero  in  poema  burle fco  , 
amete  prommeduta  l’ Opera  moftra  di  tutte  le  condizioni,  che  poffono  ren- 
derla pregiatif/ima , e degna  di  paragonarfi  al  Margit  e . 

Soggiungo  afla  per  fine , che  non  è da  perder  fi  mai  di  mifla  la  dtfini- 
fitai,  che  al  ridicolo  ajfegna  AriJhteU  nel  tefto  xg.  Ridiculum  ali. 
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quo  pado  peccatutn  eli,  &turpitudo  line  dolore,  tniniineque^ 
noxia  , ed  efemflifica  l' eflerno  ridicolo  del  corfot  nel  dire:  diltorta 
facies  , fal<va  Jempre  la  condizione  Gne  dolore . Per  difcernere  no»* 
dimeno  partitamcnte  le  differenti  nature  di  ridicolo  ^ ponendo  da  par- 
te il  pro'vegnente  da  deformità  di  corpo , che  poco , o nmlla  appartiene 
al  nojlro  propofito  , tonvien  ricorrere  a Vincenzo  Maggio , non  fole 
• tfpojitore  delle  Poetiche  d’ Jlrijlotele  y e d’ Orazio , ma  egregio  Autore 
d' un’  efattiffìmo  trattato  de’  ridicoli , oie  al  nojlro  cajo  Ji diffonde  im 
fittile  due  fpezie  di  ridicoli  dt  animo , o per  dir  meglio  di  mente , la^ 
fui  deformità  conjìjlt  aJSolutamente  nell’  ignoranza . Si  divide  adun- 
que fecondo  lui  l’ ignoranza , o deformità  di  mente  , in  due  fpezie^  , 
Vana  vera,  e l’ altra  falfa , che  vale  a dire,  finta,  e Jtmulata, 
Quella  , che  pur  troppo  è vera  , fuccede , alloraccbè  alcuno  Ji  fa  cono- 
fcere  ignorante  de  iis,  quae  communicer  ab  aliis  fciuntur,  &de^ 
fua  natura  funt  evidentia  ; la  qual  per  verità  non  farebbe  cagion  di 
tifo , fe  non  compariffe  in  qualche  modo  nuova , flrana , e quaji  inau- 
■.dita,  quoniam celiar  admiratio,quatn  rifusconfequebacur,  cuna 
annplius  novum  non  Gt,  avendo  già  pojlo  per  fondamento  il  Mag- 
gio, rie  in  omnibus  ridiculis  cum  admiratione  turpitudinem  (G 
xidiculuni  cITe  debeat)  connexam  elTe  oporteat.  Quefla è dunque 
pncifamente  coti  quella  di  Margite,  come  di  Bertoldino , ediCaea- 
fenno . U altra  forta  poi  d’ ignoranza  è falfa , finta , fimulata , anzi 
artificiofa  ; ed  è tale  , che  meglio  apparenza  di  deformità,  che  defor- 
mità propriamente  è da  dirfi ; imperocché  quantunque  mendaciuoLj 
turpuudo  Gt,  quatenus  tamen quiddam apre  Giflum  eli,  ingenii 
acumen  oGendit,  eV acumefimaniftfta,  «//orr&è  non  Gultus  quaG 
fluite  cum  fale  dicataliquid,  quod  idem  valer,  ac  Gdiceret  ut 
fapiens,  &ingeniofus,  &cralTam  animi  ignorantiam  apre  Grou> 
let . Or  quefla  dall’altro  canto  è /’  Ignoranza  oflentata , e non  veroj 
preflo  di  voi  in  Bertoldo  ',  e appreffo  Omero  nella  moglie  di  Margite , 
thè  parlava  contro  del  vero  da  lei  tonofciuto  ; ma  a favore  del  proprio 
intento . 

Sopra  /’  ultima  delle  enumerate  fpezie  de’  ridicoli  fa  non  poche  parole 
Cicerone  nel  fecondo  dell'  Oratore  , e Quintiliano  ancora  nel  terzo  capo 
del  feflo  libro , non  iflimando  eglino  neppur  difdicevole  talvolta  il  ri- 
dicolo in  bocca  d’ un’ Oratore , Dal  primo  ha  rat  tolte  il  Maggio  le  fe- 
gutnti:  Ridenturvelfola,  vel  maxime  quae  notant,&dcGgnant 
turpitudinem  aliquam  non  turpiter,  la  qual  condizione  non  turpi- 
ter  coti  rettamente  efplica  egli  in  appreffo  : ideft , ut  opinor  non  in- 
facete, fed  lepide.  Siafipur  queflo  il  ridicolo  più  riguardevole , to- 
me degno  da  ufarfi  da  uomini  affennati , none  però,  che  accoppiato  con 
quello , thè  più  temane  pur  troppo  è rendato  dalla  debolezza  degli  nomi- 


«I , mtffìmdmtntt  rozzi , # pUhei , non  riena  rlfaho , t injitme  pregio 
dal  confronto  dt  tjuejlo , e che  a queflo  vicende'volmentt  non  ne  aggiun- 
ga . CoHcbtndtamo  adunane,  che  fe  per  foto  rimanere  a noi  un'ombra 
delle  due  immagini  del  ridicolo  nel  Margit  e d’ Omero , lo  abbiamo  in  ti 
alta  fi  ima , fiam  debitori  d'altrettanta  a >ooi , che  le  JleJie  immagini 
pienamente  avete  nel  voflro  Poema  rapprefentate  , 

Voi  v'accorgerete  {ed  io  ve  lo  confejfo)  che  altro  non  ho  fan’ io  per 
condtfcendereallevoftreiftani,e,  fe  non  andar  pefcando,  ed  infilzando 
all’  ufo  mio  pedante fco  fentenze  di  accreditati  maejlri . Perciò  voi , che 
/edotto  da  una  fovercbia  buona  opinione  di  me,  mi  ricercavate  del  mio 
parere  fopra il vofiro  Poema,  potrete  riuBamente  rimbrottarmi  colle^ 
parole  di  Seneca  a Lucilio  uell’epiBola  terza  del  quinto  libro  : Turpe 
eft  feni  ex  commentario  fapere . Turpe  eli  feni  ( le  vado  replican- 
doUercbè  meglio  ojferviate,  quanto  bene  t’ ajietti  quefto  detto  al  mio 
A/S,  turpe  eli  feni  ex  commentario  fapere.  Hoc  Zeno  dixit:  tu 
quid?  Hoc Cleantbes : tu  quid?  Quoufque  fub  alio  moveris? 
Aliquid  & de  tuo  profer.  Voi  pure  a me  rinfaeeerete  lo  flejfo  affur- 
do:  hoc  Arilloteles  dixit:  tu  quid?  hoc  Cicero  dixit:  tu  quid? 
hoc  Robortellus  dixit;  tu  quid?  Hoc  Madius,  hoc  Vidoriu», 
hocBcnius,  hoc  Caftelvetrius  : tu  quid?  Aliquid  & de  tuo  prò* 
fer.  Se  coti  per  ifcberzom' incalzerete,  io  altro  di  mio  proprio  fenti- 
mento  non  potrò  dire  a voi  con  finterà , ed  infallibile  verità , fe  non  che 
ammiro  altamente  i voftri  talenti,  t che  al  maggior  fegno  mi  pregio 
della  cortefe  voBra  amicizia , 


Digitized  by  Google 


I .Et tir,  pria  di  gettar  fa  l’  opra,  getta 
CU  occhi  fa  qaefta  impronta,  e bea  la  gaa/a. 
La  ti  fi  dona,  il  baoa  •volere  accetta. 

Come  per  gianta  fopra  la  derrata  • 

Vedi  r Aator , da  cai  fa  avvolta , e flretta 
Prima  al  fabb/o  la  tela,  e cominciata, 

E poi  da  certa  gente  benedetta 

Col  ranno,  e col  fapou,  ti  ben  ìifciatam 

Va'  dir',  ciò  de  in  fermon  fciolto,  » fpedito 
Ei  fcrijfe,  effì  ridotto  hanno  cantando. 

In  Poema  piacevole,  t fqaifto. 

Ve  che  fi  allegra,  lor  mercè,  fperando. 

Che  deggia  effere  a te  taro,  e gradito. 

Non  mtu  Bertoldo  fno  del  Conte  Orlando» 
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CANTO  I. 


Argomento. 

Mentre  Albeìno  Ra  fui  trono  affifo 

Entra  "Bertoldo , e prejffò  lui  fi  caccia . 

Al  ceffo  f agli  atti  in  pria  fi  move  a rifoy 
Indi  /degnato  il  %e  da  fe  lo  [caccia  j 
Ma  dal  trijlo  Villano  ci  vieu  derifoy 
Che  protefia  voler  tornargli  in  faccia 
Come  le  mofcbe . Al  fine  ti  viene  al  fatto  { 
T orna  fu  una  carogna , e adempie  il  patto . 


Allegorìa. 

la  virtù  avvegnaché  rilieda  in  un  corpo  rozzo,  e mal  proporzionato,  e che  al 
primo  tuoarpettocomparirca  incolta , ed  auftera , nulladimeno  G fa  poi  apprez. 
zare  da  tutti  ; e fe  talvolta  viene  minacciata  da  Grandi , ella  Gcura  in  fe  me- 
dcGma  nulla  paventa  j ed  é femprc  agevole  coGi  all’  uomo  faggio  trovare  te 
manien  di  afuggire  i pericoli. 


c 

I . H I amore , e gelosìa  i che  i cor  martella , 
E trifìezza  da  fe  cacciar  desia. 

Legga  queft’  opra  faporita , c bella , 

Che  noi , per  grazia  di  monna  Talia, 

Figlia  di  Giove,  e d’  Apollo  forella. 

Scriviamo  in  rima  , e niun  l’ ha  fatto  pria  i 
E voi  di  gaudio  empir  vi  fentirete , 

Se  de’  gangheri  ufeiti  ancor  non  ficte. 

A 2 Pcr- 
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2.  Perchè  (^uì  dentro  non  novella , e jgracchìa , 

Con  amoracci  incancheratl  , infani , 

Un  qualche  aganippeo  merlo,  o cornacchia i 
Nè  da  Francefehi  a briga , e da  Pagani 
Si  viene , e d’ uman  fangue  il  pian  fi  macchia  i 
Cofe  da  fare  fpiritare  i cani  : 

Ma  grati  udrete  capricci,  e faceti. 

Degna  imprefa  d’  iftorici c poeti . 

( 

3 . Fra  i magni  Eroi , di  cui  1’  iftorie  in  rima 

Da  noi  comporre , e celebrar  fi  denno , 
Bertoldo  udrete  ricordare  in  prima , 

Chiaro  a*  dì  prifehi  per  aftuzie  , e fenno . 

E perchè  ancor  femplicità  s’  eftima. 

Direm  di  Bertoldino , e Cacafenno , 

Come , per  giuochi  ridcvoli , c detti , 

In  pregio  ad  un  gran  Re  furo  > c diletti . 

4.  Il  Mantovano,  c quel  di  Colofone, 

Che  il  piato  d’ Ilio  non  ordir  da  V uovo , 
Ponno  appiattarli,  c F aureo  colafcione 
Ora  appiccare , c la  ribeba  a un  chiovo  i 
Ch’  Enea , e UlifTe  un  dappoco , un  poltrone 
Hanno  a parer  mclTi  a Bertoldo  a pruovo  , 

E la  lor  razza , onde  ancor  Grecia  fogna , 

E Italia , a petto  a quella  è una  vergogna . 

j . O Berni , o vate  dabbene , e gentile , 

Che  detto  fei  infra  i tofean  migliori 
Maellro , e padre  del  burlefco  Itile , 

Onde  ogni  cuor  rallegri , ed  innamori , 
Comunque  ci  fiali  grolTolano , c vile  > 

E or  fra  gli  eterni  verdeggianti  allori 
Cinto,  con  mclfer  Bino  liedi,  e ’l  Laica, 

£ r altra  fchiera,  d’  ederofa  frafea. 

6.  Prc- 
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6.  Prego , che  in  noi , la  tua  merce , fi  dcfti 

Quella  tua  vaga  poefia  divina , 

Di  cui  r o(Ta , e il  midollo  pieno  avelli , 

Onde  poi  con  profonda,  aurea  dottrina. 
Commendando , per  vie  nuove  correlli , 

La  pelle  , 1’  orinai , la  gelatina , 

E pcfche , c cardi , e co^  altre  degli  orti , 

Da  far’  i ciechi  andar,  vedere  i morti. 

7.  Senza  il  tuo  ajuto  qual  fiirem  cammino. 

Che  fenza  rifehio  fia  per  quello  mare. 

Nè  in  qualche  lecca  urti , e fi  rompa  il  pino  ? 
Degna  me. in  pria  nel  corfo  arduo  guidare. 
Che  primo,  come  piacque  al  mio  dellino, 
Inefpcrto  nocchicr  fon  per  Tarpare  j 
Che  falvo  in  porto  il  mio  onorato  pelo 
Tragga,  ove  fon  dal  Re  Alboino  attefo. 

8.  Avea  Alboino,  poi  eh’  a la  vendetta 

Ei  di  Narfete  giù  da  1’  alpi  fcefe. 

Co’  Longobarm,  fiera,  e bellial  fetta. 

Fatte  prove  da  fcriverne  al  paefe  ; 

E Pavia , eh’  anni  tre  s’  ebbe  la  llretta , 

E le  città  tofche , e 1’  emilie  prefe , 

La  grand’  alla  rcgal  portar  fi  fe , 

E falutato  fu  d’  lulia  Re. 

9.  Ma  che  qui  ftiamo  a rovigliar  tai  colè , 

Che  al  propofito  nollro  ora  non  fanno? 

E chi  faper  le  vuol , legga  le  prole 
Del  cinqucccntofcttantclim’  anno  ; 

Io  dico , che  Alboin , poiché  compofe 
1 fondamenti  del  reai  Tuo  fcanno , 

In  baldacco  mandò  monna  Bellona, 

E a goder  venne  il  buon  tempo  a Verona  • 

Ve» 
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10.  Verona  è una  città , che  ha  poche  eguali  j 

Cambio  non  ne  farci  con  Marco , c Pietro . 
Anch’ella  ha  un’arfcnale,  e i trionfali 
Archi,  e un  fiume,  che  va,  ne  torna  indietro , 

E un  colodeo  , ed  anticaglie  tali  > 

E di  più  ha  un  piano  innanzi , un  monte  dietro , 
Che  mena  un’  aria  geniale , amica . 

Chi  la  rcfpira , il  Ciel  lo  benedica . 

1 1 . Quivi  Alboino , adorno  d’ offri , e d’  ori , 

Splendida  corte  imperiai  tcnea. 

Duchi , marchefi , buffoni , e (ignori , 

1 quali  s’  allacciavan  la  giornea . 

Tanti  Roma  non  ha  preti,  o dottori 
Bologna , quanti  cotali  ivi  avea  . 

Si  fclteggiava  le  intere  giornate 
Da  loro  eccelfe  fignoric  prefate. 

12.  Ora  un  dì,  mentre  ftavafi  Mefferc 

Tra  fuoi  Baron,  non  fo  per  quale  effetto. 

Venne  un  Villano  j non  gliel  vieta  Ufcicre, 

Che  non  avea  fcomunica , o interdetto  > 

E nella  fiala  fi  pofie  a federe 
A lato  il  Re  lenza  cangiar  d’ afpetto , 

Senza  far  di  berretta , od  altro  motto , 

Come  foffic  Triftano,  o Lancellotto. 

1 3 . Coftui  Bertoldo  a nome  fi  chiamava , 

Di  ruvid’  atti , e di  beltà  sì  (frana , 

Che  la  Luffuria , c Amor  ne  fofpirava  i 
Un'  orco  egli  ficmbrava , una  befana  > 

RofTì  avea  gli  occhi , c lofichi  i a fighembo  andava  j 
Gobbo,  figrignuto,  c di  (f atura  nana. 

Di  rari  peli , cd  irti  ornato  il  mento , 

Del  color  tra  il  prefeiutto , c l’ orpimento . 

14.  Per 
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14.  Per  farfetto  portava  una  carpita, 

Per  cui  gelare  non  potea  d’  agofto, 

Che  di  fue  nozze  il  dì  s' ebbe  veftita , 

V’  era  il  color  fu  rimboccato , c appello . 

A le  gu^nel , tal  vidi  un’  Eremita , 

Che  fu  Ortolan  d’ un  certo  fer  Propollo  : 

Ma  per  non  farne , o dirne  altra  canzone , 

Di  Narcifo  il  rovelcio  era , e d’  Adone . 

1 5 . In  veder  quella  figura  da  celTi , 

Dical , eh’  io  non  vi  fui , chi  fu  prefente , 

Se  quella  fignoria  Aizza  n’  avefli  i 
E certo  fu  una  cofa  impertinente. 

Che  queAo  babbuin  veder  lì  felTi, 

Dove  era  tanta , e sì  leggiadra  gente  ; 

I quai  sbuffando  già  veniano  a i fatti , 

Di  lui  facendo  quel , che  falTi  a i matti . 

16.  Ma  il  Re , eh’  era  per  forte  un  buon  criAiano , 

"Vuol  la  cofa  chiofar  con  altro  teAo  ; 

Ond’  a Baroni  egli  accennò  con  mano , 

Che  non  felTon  qualch’  atto  difoneAo  > 

E a lui  volto  piacevole , ed  umano  ì 
Dì , uom  dabbene , fatti  manifeAo . 

Pensò , eh’  ci  fiiAe  alcun  Arano  cervello , 

Come  a dire  un’  Efopo , o un  Farfarello . 

17.  Che  in  corpi  fpeflb  moAruolì,  e brutti. 

Grandi  ingegni  ripon  monna  Natura, 

I quali  fon  da  lei  così  produtti 
Senza  geometria , ne  architettura . 

Siccome  certi  faporiti  frutti, 

Che  fuori  han  brutta , c vii  feorza , e figura , 

Tal  Bertoldo  era  : Seneca  morale 
Meflb  al  confronto  un  bagattin  non  vale . 

18. IdeA 
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18.  Ideft  non  fu  Bertoldo  in  quella  fchiera, 

Che  fon  nutriti  in  molli  piume  al  rezzo. 

Ma  naturai  fìmplicità , cn’  è vera 

Virtù  , fempr'  ebbe , c parfìmonia  in  prezzo  ; 

£ i ben  terreni , ne  quai  più  fi  f^ra , 

Aveva  in  odio , e ne  fuggiva  il  lezzo , 

Perciò  abitava  in  monte  ermo , ed  incolto , 
D’ogni  commerzio  uman  libero,  c fciolto, 

1 9.  Ove  al  gennajo , ed  a l’ agoflo  efpofla , 

In  una  cala  da  fbccorfo  ftafTì} 

( Bertagnana  non  molto  indi  fi  /coffa  , 

£ credo  men  di  cinquecento  pafTì) 

Per  entro  i palchi , c i tetti , ond’  è comporta. 
Fan  nido  i gufi , c prendonfi  fuoi  Ipa/fi . 

Da  rupi  intorno  è cinta,  c da  cerreti, 

£ pare  abiuzion  d'  anacoreti . 

20.  Quivi  traea  vita  contenta,  e lieta 

/ Con  la  fua  famìgliuola  erma , c tapina  . 

Gli  dava  un’  orticel  fiigiuoli , e bieta , 
Grazie , che  a pochi  il  Ciel  largo  deftina  i 
Ne  penfava  al  diman , giunto  a compieu , 
Seguendo  1’  evangelica  dottrina . 

Poi  fi  corcava  cola  moglie,  e dillo, 

S’  ei  fbnno  vi  prendea  dolce,  e tranquillo. 

21.0  voi , che  in  quella  sì  corrotta  etatc 
Siete  nel  lufTo,  c ne  la  gola  immerfi, 

£ le  grazie  del  Cielo  in  mal  voltate 
Ufo , dietro  a piacer  vili , e perverfi  i 
Le  fpalle  dal  fentier  cieco , ove  andate , 

V olgete  al  fuon  de  gli  animofi  verfi  ì 
Il  buon  Bertoldo  a voi  dimortra , e infègna 
Quello,  che  fare  con  ragion  convegna. 
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2 2.  Io  mi  ftrabilio,  che  di  lui  non  fia 
Stampata  in  rima  neffuna  leggenda, 

E pofcia  in  celebrar  qualche  genìa 
Tanto  tempo , e tant’  opera  fi  {penda . 

Ben  io  dir  ne  vorrei,  ma  fo,  che  avrìa 
Molu , e da  non  venirne  al  fin , faccenda  ; 
Ne  fe  ben  per  mill’  anni  andafil  ai  tatti. 

La  cetra  lonerk  tanto,  che  batti. 

23.  Ma  tempo  è ornai,  che  il  filo  in  man  ripigli ,\ 

Ideft,  dove  lafciai  Bertoldo,  io  torni. 

Che  la  matatta  mia  non  fi  fcompiglii 
Il  quale,  acciò  danni  non  s’ abbia,  e {comi. 
Fora’  è,  che  il  Re  le  fue  difelc  pigli: 

E chi  fei,  gli  dicea,  dove  foggiomi.® 

Dimmi  , e di  quale  origine  Iccndetti? 

E la  loquela  tua  ti  manifctti. 

24.  Se,  ri{j)o{è,  {àper,  com’ io  mi  nome, 

E di  che  fchiatta  origin  tragga , hai  brama  ; 
Di  Bertagnana  io  fon , Bertoldo  ho  nome , 

E Bertolazzo  il  mio  padre  fi  chiama, 

O fi  chiamò,  che  le  terrene  fome 
Depofe,  uomo  tra  noi  di  molta  fama# 

' Bertin,  Bertuzzo,  e Bertolino  furo 

Gli  avi } d’ altri  afeendenti  è il  nome  ofeuro . 

25.  A che  venuto  in  quetta  Corte  fei? 

Soggiunfe  il  Re  : chiedi , mefehin , che  vuoi  ? 
Che  non  a’  Saracin,  non  a’  Giudei 
Hai  da  fpiegare  i'  defiderj  tuoi . 

Grandi  ne  ho  fatto  più  di  quattro , c fei , 
Siccome  quelli,  che  veder  qui  puoi. 

Coati,  e Baroni 5 e te  farò  pur  lieto. 

Ove  il  tuo  dimandar  farà  difereto. 

B 2<f-  Ve- 
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26.  Venuto  io  fon,  Bertoldo  al  Re  diceva, 

Per  mirar  tua  perfona,  e tua  poflanza. 

Che  fu  gli  altri  forgelTi  uomin  credeva. 
Come  le  cafe  il  campanil  fovranza , 

O come  fopra  i falci  il  pin  fi  leva» 

Ma  or  m’  avveggio , che  non  v’  ha  in  foflanza 
Fra  te , e qualunque  altro  uomo  divario , 

Se  ben  lo  flato  di  fortuna  è vario. 

27.  Tanto  il  primo  formò , quanto  il  fezzajo , 

Mefler  Domeneddio  di  carne , e d’  oflTo . 
Ciafcun  mangia,  bee,  dorme,  e velie  lajo. 
Altri  bigio,  altri  verde,  cd  altri  rollo. 

Il  Sol  mira  ciafcun,  ciafcun  fuo  guajo 
Prova , e gli  anni  a ciafcun  gravano  il  doflb  > 

E Morte  per  1’  uman  campo  1’  acerba 
Ronca  raggira,  e iafcio  fa  a ogni  erba. 

2S.  Onde  a che  procacciarli  in  terra  grado 
D’  onor  vano,  e d’  inflabile  ricchezza? 

Io  la  felicità  cercando  vado; 

Di  quella  folo , e non  d’ altro  ho  vaghezza  ; 
Ma  a lei  non  trovo  chi  mi  moflri  il  guado . 

Ne  tu,  che  tanto  vanti  aver  grandezza 
D’  impero,  e in  tanta  fignorla  ti  flai, 

Puoi  dar  quel , eh’  io  defidero , e non  hai . 

2f,  Dunque  non  fon  felice,  alto  fedendo 

Su  quello  trono  d’  ori,  e d’  oflri  adorno? 
Mira  quanti  Baron,  rlfpetto  avendo 
A mia  perfona,  c fe’,  mi  Hanno  intorno. 
Io  fopra  loro  Cgnoregglo,  e fplcndo. 

Come  fra  gli  altri  il  portator  del’ giorno > 
Ma  tu , ' che  fei  vii  talpa , nata  al  bolco , 

Per  tanta  luce  hai  corto  1’  occhio , e lofeo . 

' . 30.  Co 
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3 0.  Colui , che  per  fortuna  in  alto  è più , 

11  faggio  rifpondea  Bertoldo  al  Re, 

E’  in  periglio  maggior  di  cader  giù  > 

Va  la  fortuna  a ruota , e non  tien  fc  ; 

E s’  jeri  al  tuo  desìo  feconda  fu , 

Oggi  contraria  la  volubil  t’  è. 

Ne  il  vento  in  rete  accorre  unqua  fi  può, 

Ne  in  breve  fecchia  por  1’  acqua  del  Pò . 

3 1 . E coftor , che  d'  intorno  a te  fi  Ranno , 

Io  li  fomiglio  a 1’  avolto jo , e al  corbo , 

Che  fovra  le  carogne  a pafcer  vanno, 

O a la  ftridula  vefpa  intorno  al  fbrbo, 

E quel , che  il  primo  fa , e gli  altri  fanno  > 

Che  r avarizia  de  le  Corti  c un  morbo , 

Un  mare,  una  voragine,  un  diluvio, 

Da  faziar  peggior , eh’  etna , e vefuvio . 

32.  Per  quefto  ne  le  Corti  è un’  altra  pecca  j 

Dico  r adulazion , che  non  farebbe } 

Che  a quella  gatta,  che  innanzi  ti  lecca, 

E graffia  dietro,  fimigliar  fi  debbe. 

E per  gir  certo  a la  fontana  fecca 
L’  avido  cornacchion  non  sbucherebbe; 

Ne  il  tordo  edace , od  altro  augel  di  frafea , 
Senza  zimbello  ne  la  ragna  cafea. 

3 3.Godea  Alboino  in  afcoltar  Bertoldo, 

E le  libere  fue  parole  accorte; 

E lui  diceva,  io  ti  ftaggifeo,  e foldo, 

Se  ’l  vuoi , in  fra  i miglior’  uomin  di  Corte . 
Non  cerchi , ci  rifpondea , venderli  a foldo , 

Cui  goder  libertate  è dato  in  forte  ; 

Ch’  ella  fi  è un  bene , che  il  miglior  non  veggio , 
E gli  altri  avere  fi  ponno  in  motteggio . 

B 2 34.  Chi 
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34.  Chi  è nato  a mangiar  bietole,  c rape, 

Di  pafticci  non  curi  empier  la  pancia , 

Perchè  non  reggeria  tra  quelle  dapej 
E chi  la  marra  oprar  fuolc,  la  lancia 
Non  pigli  in  man  per  guerreggiar,  fe  fape. 

La  lingua  mia  già  non  motteggia,  e ciancia. 

Chi  ha  il  corpo  fano  non  procuri  fcabbia , 

E augel  di  felva  non  lì  chiuda  in  gabbia . 

3 5 . Tal  molto  hinc  inde  ragionar  lì  feo  i 
Ed  è chi  vuole,  che  Bertoldo  diflTc 
Meglio  affai,  che  Platon  nel  fuo  timeo  5 
Ma  le  fentenze  fue  non  lu , chi  fcrilFe  > 
eh’  ora  ne  Ibnerebbe  ogni  liceo. 

Se  tal  dottrina  a’  dì  noltri  s udillè. 

Ne  le  dotte  perfone,  e le  non  dotte, 
Andrebbon'  a fpillare  ad  altra  botte. 

35.  Solo  in  certa  leggenda  io  trovo  fcritto. 

Che  Bertoldo  Alboin  trattò  da  pazzo; 

Di  che  fua  lìgnoria  n ebbe  defpitto, 

E pena,  e avere  ne  dovea  folazzoj 
E che  per  quello  il  dichiarò  proferitto 
Da  la  reai  prefenza , e dal  palazzo } 

E giurò,  che  il  farìa,  da  buon  maellro. 
Acconciar  con  mannaja,  o con  capeftro. 

37.  Come  fortuna  va  cangiando  Itile  ! 

Il  Re , che  pria  moltro  a Bertoldo  s’  era 
Liberale , magnanimo , c gentile , 

Or  freme , c sbuffa , e gli  fa  brutta  cera  i 
Non  gli  lì  moffe  mai  tanto  la  bile. 

Non  quando  briglia , e arcion  rotto , e groppiera , 
La  mula  al  vincitor  die’  tanto  fmacco , 

Ch’  avido  di  Pavia  fpronava  al  facco . 

3?. Ma 
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38.  Ma  Bertoldo,  che  fcaltro  era,  ed  attuto. 
Che  a la  volpe  lo  ftrafcico  faria. 

Non  sbigottifli  a quell*  afpro  ftacuto. 

Che  non  pargli  aver  detto  un*  erefia. 

E qual  era,  tal  poi  fu  ancor  tenuto. 

Che  non  dicea  le  cole  lènza  il  quia , 

Che  il  dritto  dittingueva  dal  mancino , 

E dicea  pane  al  pane,  c vino  al  vino. 

39'  ^ ^PP* > ditte,  s io  parto,  e m*  appiatto. 

Che  tornerò}  che  quetto  ufo  ha  la  motta. 
Che , fe  la  cacci , torna , e piglia  il  tratto . 
Fa,  che  quetto  con  man  tocchi,  e conotta. 

Il  Re  rifpofe  i e fen  conchiufe  il  patto  i 
E Bertoldo  lo  fpron  mette,  e s’ imbotta. 
Alboino  fi  pott  a la  veletta, 

Ed  il  ritorno  di  Bertoldo  alpetta. 

40.  Il  quale , poi  che  al  Re  volfe  le  fpalle , 

Fe*  dritto  fuo  ritorno  a la  collina  i 
Ivi  teneva  per  pattiua  a valle 
Un’  afina  fantaftica , tapina , 

La  quale  era  reltìa,  fquarquoja,  c dalle 
Motthe  ttuojau  in  fu  i fianclii , e la  fchina } 
Sicché  r interno  n*  apparìa  di  fùore} 
Ajutatemi,  o Mufe,  a farle  onore. 

41.  Chi  un  miraeoi  veder  vuol  di  natura 

Miri  quetto  animai,  quetto  carcame. 

Chi  parlatte  in  rettorica  figura. 

La  quartana,  porria  dirlo,  o la  feme, 

La  qvurefima,  o la  mala  ventura. 

Arittotel , che  pon  le  colè  a efame 
Piu  efatto,  lo  direbbe  un’  accidente. 

Una  larva,  un  fantafima,  un  niente. 

42.  Per- 
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42.  Perché  vifto  avea  più  d’  un  giubbileo, 

E venuta  pulzella  era  a padrone, 

E in  vita  fua  tante  vigilie  feo, 

Che  tante  il  calendario  non  ne  pone, 

Par  la  cofmografia  di  Tolomeo, 

Tant’  ha  fu  la  cotenna,  e fui  groppone 
Ifole  , valli , pozzanghere  , e tane , 

Ch’  altro  (piran  , che  collo  , cd  ambracane. 

43.  Però  sì  femprc  ubbidiente  attefe. 

Zoppicando,  a portar  corbelli,  e legnai 
Che  a quei  tempi  non  ebbe  il  Veronelè 
Sedia  la  più  fedel , ne  la  più  degna . 

La  Mula  mia  un  bell’  arco  a fue  Ipelè 
Per  eterna  memoria  alzar  difegna, 

E onora , o paflagger , fcriver  lopr’  elio , 

L’  afina  di  Bertoldo  onor  del  fedo. 


44.  Queda  fi  prefe,  e lènza  briglie,  e arcioni 
Porle,  Bertoldo  fc  la  mife  fottoi 
E perchè  non  ha  daffe , a cavalcioni 
A la  città  fen  ritornò  di  trotto. 

Più  pungenti  cacciavanla  , che  Iproni , 

Le  mofche , di  che  aveane  intorno  un  fiotto  > 

Le  alleggerìa  il  cammin  , eh’  crale  grave , 

Un  ronzo , un’  armonia  dolce , e foave . 

4 5 . Non  menò  tanta  turba  in  Grecia  Serie , 

Che  a r Elefoonto  oltraggio  fe’  del  ponte , 

Onde  vedirn  a brun  le  donne  perfe } 

Ne  le  man  tante  genti  a ijienar  pronte 
Tradc  Agramante  in  Francia,  e il  pian  coverfe. 
Onde  foric  1’  onor  di  Chiaramonte , 

Quanu  d’  intorno,  or  che  trotton  cavalca. 

Il  Paladia  di  Bertagnana  ha  calca . 

4^.  Fuor 
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4^.  Fuor  de  le  cafc  ufcian  donne , c ragazzi , 

E infino  i cani  addoflo  al  poverello  > 

Chi  dalli , dalli , come  fiifler  pazzi , 

Alto  s’  udian  gridar , chi  vello  , vello . 
Largo  ei  volgeva  a’  canti , e alzava  i mazzi , 
Che  far  col  vulgo  non  degnò  duello . 

Al  fine  nel  reai  palazzo  ci  sbocca. 

Che  la  camicia  il  culo  non  gli  tocca . 

47.  Poiché  Alboin  con  quel  corteo  d’  intorno 

Vide  venire  a fe  quel  Mofcovito» 

Non  ti  difs’  io,  gridò,  fe  a me  ritorno 
Non  fai , tenendo  de  le  mofchc  il  rito , 

Che  per  la  man  del  Boja  in  quello  giorno 
Io  ti  farei  menare  a mal  partito  ? 

Or  perchè  ofafti  in  tal  modo  non  degno 
Venir?  ne  tema  hai  del  reai  mio  fdcgno? 

48.  Bertoldo  fenza  sbigottir  rilpofe: 

Non  van  le  mofche  a le  carogne  addolTo? 
Dunque  dico , ne  il  tefto  vopo  ha  di  chiofc , 
Ch’  ad  una  mofca  anch’  io  aflembrar  mi  poflo , 
Che  a una  carogna  io  lon  fopra , che  role 
Le  pelli  ha  tutte  da  le  mofchc , e l’ olfo , 

Perciò  mi  tengo , come  ciafcun  vede , 

Aver  ferbato  a’  nollri  patti  fede. 


4p.  Rifc , ammirando , il  Re  quel  lapiente  j 

Che  a lui  parve  un  trovato  arduo,  una  cola. 
Che  tal  non  fi  vedrìa  sì  agevolmente  , 

In  alcun’  altro , e sì  maravigliofa . 

E dilTe,  a M folo  io  fon  clemente» 

Ma  poiché  veggio,  che  hai  cervello  a jofa. 

Di  tua  perfona  avrò  cura , c penfiere , 

£ in  avvenir  farai  mio  configliere. 

jo-  E 
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50.  E fc  per  or  non  hai  altro,  che  dire, 
Vatti  da  parte  con  buona  licenza. 

Perchè  veggio  due  donne  a me  venire, 

E debbo  loro  dar  pronta  udienza . 
Avverti , a lui  Bertoldo , avverti , o Sire , 
Di  non  errare , e dar  giufta  fentenza . 

Ma  già  la  Mufa  è giunta  a ,le  fue  mete  i 
Quel,  che  feguì , ne  1’  altro  Canto  udrete. 


Fine  del  Primo  Canto. 


CAN- 
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Argomento. 

JÙ  %e  vngoH  due  dorniey  e /«mmi  ad  ejpt 
Aducnton  tal  lite,  cb'  et  con  gran  fatica 
I>ecide.  Loda  indi  il  donnefco  feffo, 
h/la  fa  fofeia  il  Villan,  che  fi  dtfdica. 

Glt  ordina  il  'K/c  > che  a lui  ne  <venga  agprefio , 

Sì , che  tl  veggia , e noi  fveggia . Ei  non  s intrica  , 
AnfU  tvi  porta  fialla , orto , e mulino  , 

Toi  fugge  un  malo  infiujfo  del  defim. 


Allegorìa. 

Sebbene  1'  afcoltire  i fudditi  è ufizio  del  buon  Principe , i piati  perft , c Io 
contefe  del  minuto  volgo,  e dille  femminelle,  non  poITono  oecuparlo  con  lo- 
de ; onde  ognun  d’  efsi  dovrebbe  vedere  , e non  vedere,  cioè  trafeurare 
alcune  cofe,  altre  curarle.  AI  Cortigiano  accorto  non  manca,  nè  l'arte  di 
capire  i comandamenti  del  fuo  Signore  , comecché  non  chiaramente  fpiega- 
ti , nè  la  prudenza  di  efeguirli . 


,.u  N qui  vorrei  di  certi  barbafTori , 

Che  ne  i caffè  fu  le  pancaccio  ftanno. 
Trinciando  il  fajo  a'  miferi  Signori, 

Che  fotto  le  ree  lor  forbici  vanno. 

Entrari  ne’  gabinetti,  entran  ne’  fori, 

La  promettono  ad  uno , ad  un  la  danno  i 
Con  Bertoldo  ei  s’ accolfi  a 1’  aurea  fede , 

Ve’  giudice  Alboin  penfbfo  liede. 

C 2.  Non 
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2.  Non  fo , fc  dopo  udita  la  quiftione , 

Ridicola  del  pari , ed  intricata , 

Tolto  avria  in  man  collui  la  decilìone. 
Degna  de  la  lombardica  brigata; 

Se  otterria  la  comune  approvazione 
Un  bel  fuo  motto,  o una  gentil  rifata, 

O fe  miglior  gli  folfc  per  ilar  cheto. 

La  lingua  connccarfi  nel  diricto. 

3.  So  ben,  che  intanto  ad  occhi  lippi,  e chini 

Apprelfando  lì  van'le  due  Marnfe, 

Che  trabboccanti  di  moderni  inchini, 

Fero  fcomporrc  il  Re , tal  che  forrife . 

In  fatti  a'  gelli , a’  fcompigliati  crini , 

Al  ceffo,  a la  llruttura,  a le  divife, 

Parean  rimedio  de  le  tentazioni. 

Marcato  fovra  il  conio  de*  Demoni . 

4.  Lifa  una,  1’  altra  Aurelia  lì  nomava. 

Gobba  la  prima,  c zoppa  la  feconda; 
Quella  a unillra  femprc  dechinava. 
Rotolandoli  palla  non  ben  tonda; 

Di  dietro  quella  femprc  sbilanciava, 

Barca  mal  greve,  che  non  va  a feconda; 
Ambe  pintc  a color  di  zafferano. 

Su  r idea  di  Giannin  da  Capugnano. 

j . Si  llrappavan  di  mano  un  loro  amefe , 

Fatto  in  più  giri  a foggia  d’  una  gabbia  ; 
Moda  ifpana  ridicola,  o franzefe. 

Se  non  vuoi,  che  trovata  il  Diavol  T abbia; 
Il  Diavol , che  in  quel  punto  ivi  le  accefe 
Di  tal  donnelca , vicendevol  rabbia , 

Che  urlavan  fconcie , a par  de’  curiali , 
Quando  prendono  in  mezzo  i principali . 

6.  Ma 
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6.  Ma  parml  neccfiario  prima  dire , 

Che  Lifa  a 1’  altra  1‘  aveva  rubato. 

Ne  lo  voleva  più  reftituire  j 
Anzi  dicca , che  fuo  Tempre  era  flato  > 
Venian  perciò  garrendo  innanzi  al  Sire, 

E faceano  un  fracaflb  fterminato  > 

Ma  feguitiamo  intanto  il  noftro  corfo , 

Nè  qm  rompiamo  il  filo  del  difeorfò. 

7.  Il  Re  ftordita  impon  filenzio,  c in  faccia 
A Si  fa  feior  quel  terribile  cotale. 

Gli  è un  uffetà , che  molti  cerchi  abbraccia , 
Sovra  infiem  polli  di  figura  ovale  i 
I più  pendon  da  1’  un , che  il  fianco  allaccia , 
E allungati  feendendo  in  due  grand’  ale , 

Fan  , eh’  ogni  donna  llolida  pafTcggi , 

Come  in  un  burchio , che  rovefeio  ondeggi . 

8.  E'  quello  l’almo,  antico,  femminile, 

FamolilTimo  ordigno , il  guardinfante } 
Galantuomo,  ingegnofo,  e a tal  gentile. 

Che  dà  fianchi , e federe  a tante , e tante . 

S’  hati  fùllo  grolTo  , il  fa  parer  fottile , 

Se  panciute  elle  fon  , le  copre  avante  » 

E fa  parere,  in  tal  modo  egli  è ordito. 

Putta,  ch’c  pregna,  vergin  da  marito. 

9.  Ecco  r Elena  bella,  onde  graffiate 

S’  eraoo  quelle  due  fiuie  leggiadre  , 

Ed  al  regio  cofpetto  indi  portate, 

A dirli  hglie  di  cornuto  padre . 

Ambe  chiedean  ragione,  ambe  accufate 
Venian  da  f altra  di  gaglioffe,  e ladre. 
Ambe  in  guifa  dlcean , che  quali  fare 
Fer  la  figura  al  Re  di  bacalare. 

C 2 IO.  Se 
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I o.  Se  non  die  il  Clcl , che  femprc  mantlen  detta  . 
Sua  virtù  pretto  a i troni  fovrumana. 

Ne  la  mente  rcal  fe'  Ibrscr  pretta 
L’  arte  di  trar  la  ferpe  de  la  tana  » 

E fenza  più  1’  incerta  lingua  in  quella 
Dccifion’  fu  motta , accorta , c (frana  ; 

Il  guardinfante  di  partire  in  guifa. 

Che  n’  avclfer  duo  cerchi  Aurelia , c Lifa . 

11.  Ebbra  cortei  di  gioja  in  un’  inchino 

Le  natiche  piegò  rapide  a terra, 

Non  così  r altra,  che  contro  Alboino 
Nuova  movendo,  e più  terribil  guerra: 
Dunque , dicea , fìa  quello  il  mio  dettino  , 

E quel  d’  un  guardinfante  d’ Inghilterra  } 
Milero  ! c che  ti  giova  etter  sì  raro , 

Sodo,  leggler,  pieghevole,  e d’  acciaro 

12.  Che  ti  giova  1’  avermi  ben.fervlto 

Quattr’  anni , fe  in  tal’  uopo  io  t’  abbandono  ? 
No , no , eh’  etter  non  vo’  mollrata  a dito  }j 
Sia  intero  di  cortei , eh’  io  glielo  dono } 

Ma  in  ciò  dir  lì  fentiva  il  cor  ferito, 

E la  tolfe  il  dolor  sì  giù  di  tuono. 

Che  fattali  nel  volto  un  mafeherone. 

Fra  il  lìnghiozzar,  precipitò  boccone. 

13.  Nè  l’acqua  d’ Ungheria,  nc’l  fai  d’ orina,  . 

Nè  il  butto , che  le  fu  lotto  slacciato , 

Trar  la  potean  de  la  mortai  ruina. 

Non  riavendo  il  guardinfante  amato. 

Sì  acconcio  a 1’  uopo  fuo , che  mentre  china 
Troppo,  nel  zoppicar  pendea  da  un  lato. 
Spinto  fu  , e giù  venia  da  molle,  a fegno. 
Che  librandoli  egual  mottrava  ingegno . 

14.  Ma 
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14.  Ma  più  il  Re  ne  moftrò  nel  farlo  intatto 

A le  man  di  colici  palTar  di  botto, 

Che  le  lagrime,  e il  mufo  contraffatto, 

Que’ deliqui,  c il  volerlo ,•  anzi  che  rotto. 

De  r avverfaria  fua , certo  avrian  fatto 
Così  troncar  tal  lite  anche  a un  merlotto} 

Oggi  però  non  fi  faria  lo  fteflb,  . 

Ma  vi  fi  fcriveria  più  d’  un  procefib , 

15.  Così  fi  trova  in  un  codice  antico 

D’  una  biblioteca  affai  famofa, 

E me  lo  fcriffe  un  letterato  amico. 

Che  d*  erudizioni  è pieno  a jofa  3 
Che  fia  poi  quello  il  ver,  io  non  lo  dico'. 

Dice  il  libro  Rampato  un'  altra  cola, 

E che  cagion  del  piato  fu  uno  fpecchio  3 
Ma  s’  ha  a dar  fede  a lo  fcrittor  più  vecchio . 

16.  Mentre  colà  però  pronto  ritorno 

Fea  il  filenzio,  Alboin  volto  a Bertoldo, 

Che  a par  guatava  di  finarrito  ftorno: 

Che  fai , dils’  egli , fcaltro  manigoldo  ? 

Parla , fu  via  3 che  cerchi  attento  intorno  ? 
Cerco , . rifpolè  accortamente , un  fbldo , 

Tal,  che,  come  fi  dee,  non  vada  fenza 
La  dovuta  mercè  la  tua  fentenza. 

17.  Oh  bravo!  oh  gran  fentenza!  oh’ di  colonna 

Marmorea  degna , c d’  arco  trionfale  ! 

Ben  da  llamparfi  fovra  qualche  gonna, 

O da  pingerne  il  cuojo  a uno  Invale  3 
Diam  grazie  al  Ciel , che  non  nafcelli  donna , 
Anzi , che  dir  di  no , giungevi  a tale 
Di  follenere  ogni  uom,  che  in  qualche  ambafei a 
Cader  fapelTe,  fatto  fua  bagafeia. 

18.  Ma 
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i8.  Ma  non  fai,  che  la  donna  è tutta  inganno, 
Che  i cani  in  bocca  han  l’ arme , i bov'i  in  fronte , 
Che  dietro  l’ hanno  i muli , ed  efle  l’ hanno 
Ne  gli  occhi , e ne  le  lor  lagrime  pronte  ? 
Allegre,  a grado  lor,  moftrano  arfanno, 
Cangian  colore,  qual  cameleonte, 

E più , che  in  faccia  di  belletto  pinte , 

Son  finte  in  core,  finte  in  lingua,  c finte 

19  • Un  per  Bacco  real  qui  1’  intcruppc 
PrecipitevolilTimcvolmente , 

Che  il  fi-en  però  a la  collera  non  ruppe, 

Tant'  era  Alboin  faggio,  c continente} 

Onde  leverò  in  nulla  più  proruppe. 

Che  in  chiamarlo  sfacciato,  cd  infoiente j 
E in  lui  tenendo  un  po  le  luci  filTe , 

E con  le  man  fu  Panche,  sì  gli  dilTe. 

20.  Da  chi  fu  V uom  prodotto?  chi  lattollo? 

In  dilettcvol  nodo  a, chi  fi  giunfe? 

Chi  lo  fé’  padre  d’  un  gentil  rampollo? 

E chi  ’l  tugurio  t'  affetto , ti  munfe 

Le  vacche , cd  ogni  dì  ti  fe’  fatollo  ? 

Mia  moglicra.  Bertoldo  allor  foggi unfè. 

Or  perchè , fegui  il  Re , le  donne  tratte , 
Ribaldo,  peggio  ancor  di  tue  ciabatte? 

21.  Le  donne J onde  più  n*han  piacere,  e gloria 

Ogni  loco , ogni  tempo , cd  ogni  ctade , 

Tal  che  feipita  vicn  qualunque  ftoria. 

Ed  inofpite  par  quella  cittade. 

Che  di  lor  non  può  far  qualche  memoria , 

Per  fenno  illuftri , o per  rara  beltade  5 
Lettor  , o pafiàggier  tolto  lì  noja , 

E difpettofo  ne  la  dono  al*  ’boja . 


22.  Le 
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22.  Le  donne  in  tutto  han  gran  fenno,  c prudenza, 

£ pronti , e buoni  a noi  danno  configli  i 
Sono  il  vero  efcmplar  di  pazienza, 

Saggic  in  nudrire,  e in  allevare  i figli» 

Ulan  con  il  marito  riverenza , 

£ dolce  autorità  co’  i lor  famigli  » 

Son  la  gioja  de’  giovani , e de’  vecchi  > 

D’  ogni  virtute  infomma  veri  (pecchi . 

23.  Rifc  Bertoldo,  e dific;  veramente 

Si  vede , che  fci  tenero  di  core , 

Mentre  a quel  fclTo  sì  fchifo,  c fetente. 

Fai,  con  un  sì  bel  dir,  cotanto  onore» 

Ma  ti  prometto , o Sire , c tienlo  a mente , 
Che  di  ciò , eh’  ora  hai  detto  in  lor  favore , 

10  vo’ , che  ti  difdica , si , domane  , 

£ fé  noi  fo  dammi  mangiare  a un  cane . 

24.  Già  fi  vedean  per  1’  aria  i pipiftrelli , 

£ il  Re  ne  la  Tua  Ranza  ritirolfi.» 

Andò  a la  Ralla , e in  mezzo  a du’  afinelli , 
£d  un  ronzon,  Bertoldo  coricofli. 

Mille  in  capo  veniangli  penficr  belli , 

Nè  in  tutta  quella  notte  addormentofii , 

Per  trovar  qualche  nuova  invenzione, 

Perchè  il  Re  rimaneRe  un  bel  minchione . 

2y  Ma  quando  fu  sbucato  da  la  tana 

11  Sole  a ricondurre  il  nuovo  dì , 

S’  alzò  Bertoldo , e parve  una  befana , 

Dal  loco,  ove  ripofo  ebbe,  c partì. 

Andò  ad  Aurelia , e le  dilTe  : oh  puttana 
Cagna , non  penfi  a te  ? che  fai  tu  qui  ? 

Tu  non  fai  quel,  che  ha  Rabilito  il  Re? 

£ quella  : i’  non  fo  nulla  per  mia  fe’ . 

26.  £gli 
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l6.  Egli 'ha  ordinato,  che  quel  guardinfentc, 

Difle  Bertoldo,  al  fine  fia  /pezzato» 

Perchè  gli  è fcrupolofo,  ed  ignorante, 

E in  quel  giudicio  teme  aver  peccato  : 

Oh  Re  gaglioffo,  diffe,  oh  Re  furfante, 
Aurelia.  Oh  fcrupol  troppo  feiaurato  ! 

Ma  tu  mi  dai  la  beffa  , (u  va  via  s 
Ed  ei  : 1’  ho  udito  da  fua  /ìgnoria . 

27.  Ma  v’  ha  ben  peggio  ancora,  e con  ragione. 

So , eh’  ogni  donna  n’  avrà  /lizza , e rabbia  » 

Fatto  ha  un’  editto , e a ogni  marito  impone  , 
Che  non  vuol  più , eh’  una  fol  moglie  ei  s’ abbia  > 
Ma  vuol , che  n’  abbia  fette  j oh  confu/ìone , 
Tener  tante  civette  in  una  gabbia  ! 

Guarda , Aurelia  efclamò , che  diferezione 
Partire  a tante  bocche  un  fol  boccone  ! 

28.  Partì  Bertoldo,  e in  Corte  ritornò, 

Afpettando/i  qualche  novità. 

Aurelia  anch’ e(Ta  altrove  fe  ne  andò. 

Me/la,  che  ciò  /limava  verità  » 

E que/lo  in  breve  d’  ora  divulgò , 

Così , che  il  feppe  tutta  la  città  > 

E per  trovare  a un  tanto  mal  riparo 
Ben  mille  donne  in/ieme  s’  adunare . 

29.  Al  guardinfante  alcuna  più  non  bada , 

Che  d’ altra , e maggior  doglia  ha  il  cor  trafitto  » 
Corrono  come  pazze  per  la  Brada  » 

Chi  per  traver/b  va,  chi  per  diritto. 

E temendo , che  lor  feemi  la  biada , 

Van  be/lemmiando  quell’  iniquo  editto  > 

e/Tc,. 
ave/Te . 

30.  Al 


Anzi  pare,  che  loro  più  piac 
Ch’  ogni  moglie  fett’  uomini  s’ 
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30.  Al  Re  fen  vanno  tutte  fcarmigliate , 

£ in  vifb , che  parean  quatriauane  i 
Ad  un  Turco  elle  avrian  fetto  piotate 
Con  le  fembianze  lor  mal  concie , e ftrane  { 
Qual  pcnfava  con  voci  alpre,  arrabbiate 
A meflcr’  Alboin  dire  il  pan  pane  i 
Altre  fperavan  fine  al  lor  dolore. 

Sfogando  in  pianti , ed  in  fofpiri  il  core . 

31.  Ma  giunte  in  Corte  tanto  rumor  fero, 

Sofpirando,  piagnendo,  e fchiamazzando,' 
Maledicendo  quel  sì  orrendo,  e fiero. 

Reale,  infopportabile  comando. 

Che  il  Re , die  dianzi  avea  tolto  un  criftero , 
E flava  a la  fcggetta  evacuando, 

LevoflTi  in  furia , e ratto  corfè  ad  effe , 
Tirandoli  per  via  fu  le  brachefle . 

32.  E cominciò  a gridar  con  voce  irata: 

Siete  matte , o il  Demonio  avete  addollo  ? 
Qual  pazzia  nuova  nel  capo  v’  è entrata. 

Che  ha  così  gran  rumore  oggi  commolìb? 
Guardate  qui , che  ciurma  han  ragunata  ! 

Ah , che  vi  venga  il  canchero  in  ogni  oflb  > 
Dite  fu  la  ragion , che  qui  v’  ha  tratte  > 

Su  via  parlate,  Ipiritate,  e naatte. 

33.  Una,  che  fi  tenea  da  molto  aliai 

Nel  far  la  parlatrice , e la  ciancierà , 

Inverfo  il  Re  volle  adirata  i rai , 

£ parlò  a nome  di  tutta  la  fchiera; 

Sire , tu  le’  un  gran  befcio , fe  noi  lai , 

E vero  è quel , che  fu  detto  jerfera } 

Cioè,  eh’  intendi,  c eh’  egli  è il  tuo  volere. 
Che  oen’  uomo  fette  mogli  debba  avere . 

D ^ 34- E 
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34.  £ ti  par  quefta,  dì,  una  bagattella 
Levarci  il  J5an  di  bocca  in  cotal  foggia , 

Per  difpenfarlo  pofcia  a quefta,  e a quella? 

E forfè,  che  il  ricolto  ne  ftramoggia? 

Oh  che  fentenza  da  farci  una  bella 
Memoria  certo  in  qualche  fala , o loggia  ! 

E il  nome  de  T autor  fcriverci  fotto. 

In  lettre  grandi:  Alboin  Re  merlotto. 

3 j . Che  dì  tu , diflc  il  Re , monna  bagafcia  ? 

Non  ho  penfato  mai  sì  fatta  cola. 

Oh  guarda  sfacciataggine  ! ma , lafcia , 

Una  te  ne  vo'  far  vituperofài 
E non  ne  Tenti  vergogna , ed  ambafcia 
A moftrarti  così  voTonterofà .... 

Ma  via , che  liete  tutte  razze  porche  $ 
Levatevi  di  qui,  gite  a le  forche. 

3^.  Con  quelle  cerimonie  egli  da  sè 
Tutte  quelle  be&ne  dilcacciò. 

Che  in  fretta  gìan  maledicendo  il  Rè, 

E chi  lo  mife  al  Mondo , e lo  allattò . 

Alboin  , che  di  ciò  non  fa  il  perchè, 

A dire  de  le  donne  feguitò 

Tanto , che  parve  un  dottor  da  commedia , 

£ arrabbiato  gittolTi  in  fu  ’na  Tedia . 

3 7.  Bertoldo , che  in  diTparte  udito  avea 

Ciò , che  Tua  invenzione  avea  prodotto , 

Si  fece  avanti,  perch’  egli  volea. 

Con  vergogna  del  Re , cavarne  il  frutto  i 
E rife , e dilTe  al  Sire , che  fcdea  : 

Se  tu  mi  vedi  al  tuo  coTpetto  addotto , 

Egli  è per  dirti , che  quando  i’  prometto , 

L’  opera  Tempre  corrilponde  al  detto. 

3S.  Io 
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38.  Io  ti  promifi  far,  che  tu  quel  bene, 

Ch’  hai  detto  de  le  donne , in  tanto  male 
Oggi  rivolperelTi  ^ or  guarda  bene  > 

£ gli  conto  la  cofa  tale  , e quale . 
Maravigliofli  in  pria  quel  Re  dabbene. 

Poi  rife , c diflc  : tu  (è’  un  gran  coule  j 
Tu  fc’ un’ uomo,  per  Dio,  più  ch’altri,  degno 
Di  regolare  qualunque  gran  regno. 

Voglio,  che  inCeme  fu  un  trono  lèdiamo, 

£ lia  tra  noi  comune  il  mio  potere . 

Quattro  natiche.  Sire,  ci  difle,  abbiamo, 

£ in  loco  ftretto  non  polTiam  lèdere  . 

Il  Re  rilpofe  : e noi  così  facciamo } 

Un’  altro  fcanno  ben  fi  puote  avere  : 

No , il  Villan  diffe , ella  larìa  pazzia . 

Non  vuol  compagno  amore,  e fignoria, 

40.  Allor  nel  Re  vieppiù  crebbe  1’  amore 

Verlb  coftui  lèntcndo  un  tal  rifiuto, 

£ il  dilTe  un’  atto  degno  d’  ogni  onore , 

Nè  cola  da  villan  becco  cornuto . 

Bertoldo  il  ringraziò  del  fuo  buon  core, 

£ di  un  tal  fentimento  troppo  acuto, 

£ dilTc  : oh  quello  titol  dividiamo , 

Che  in  quanto  a me  contento  i’  me  ne  chiamo . 

41.  Intanto  la  Reina  domandare 

Manda  Bertoldo  al  Re , ma  il  vuol’  in  fretta , 

£ quello  fol  per  farlo  ballonare, 

Cofa , che  il  povcr’  uomo  non  s’  alpetta . 

Perch'  ei  la  beffa  Teppe  ritrovare , 

Che  a quelle  donne  diè  sì  grande  llrctta, 

£lla , che  r ha  faputo , vuol , che  il  fio 
Paghi  di  tradimento  così  rio. 
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42.  Il  Re  dice  a Bertoldo,  che  lo  chiede 

La  Reina , e eh’  ci  vada  Immantenente  -, 

Ei,  che  a le  donne  fuol  dar  poca  fede, 

E che  ha  fporco  il  federe  malamente , 

Riman  penlbfo  un  poco,  ma  alfin  crede 
Deluderla,  com*  ei  fe’  veramente, 

Però  partifli,  e difle:  ella  pur  s’  abbia 
Tigna,  che  affé  le  gratterò  la  feabbia. 

43.  Avea  ordinato  a le  fue  damigelle 

La  Rcina,  che  lui  batteffer  forte, 

£ a tal  fatto  avea  fcelte  le  più  {nelle, 

E giovinette  di  quante  avea  in  Corte, 

Perchè  folTer  più  atte  a pellar  quelle 
Membraccia  inique , contraffatte , e torte } 
Giunfe  Bertoldo  intanto  innanzi  a lei. 

Ed  ella;  oh  ben  venuto  qui  tu  fei. 

44.  Te  n’  avvedrai  tu,  brutto  babbuino. 

Se  con  le  donne  in  tal  modo  lì  tratta} 

Ed  egli  dopo  un  buifonefeo  inchino, 

Diffc  : Reina , tu  mi  fembri  matta . 

Ella  ri{po(è  ; Can  becco  afTailino , 

£ gli  tirò  nel  mufo  una  ciabatta. 

Scansò  il  colpo , e fecendo  a lei  le  fiche , 

Diffe  : guardati , o culo , da  le  ortiche . 

45.  Ora  qui  ognuno  immaginar  fi  può 

Se  quello  a la  Reina  diè  nel  nafo  ) 

Bertoldo  in  qucfto  mentre  via  feappò , 

Ma  foffe  fua  dilgrazia , o foflc  calo , 

In  quelle  damigelle  egli  inciampò. 
Apparecchiate  a dargliene  un  buon  vaiò,' 
Perchè,  fe  di  percoue  voglia  aveffe. 

La  fece  quinci  trar  fe  ne  potelle. 

4^.  Su- 
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4^.  Subitamente  alzarono  i baffoni 

Per  dirizzar  la  gobba  al  poveretto, 

Che  cominciò  a gridar:  le  mie  ragioni 
Prima  afcoltate  i ancora  i’  non  le  ho  detto  ; 

Se  il  Ciel  noftri  peccati  ci  perdoni, 

Vo’  dirvi  un  non  lo  chè,  eh’  io  chiudo  in  petto, 

- Che  ancora  in  prò  di  voi  può  riufeire . 

Elle  cheurfi , c ftettcro  ad  udire . 

47.  Sappiate,  figlie  mie,  coflui  dicea. 

Che  fon  quattr’  anni , che  i’  fui  ftrologato , 

Che  da  belle  fanciulle  elTer  dovea 
Un  dì  leggiadramente  baffonato  ) 

E vi  confclTo  il  ver,  eh’  io  non  vedea 
L’  ora  di  ritrovarmi  in  quello  flato. 

Perchè  fon  ballonate  dolci,  e belle. 

Quelle,  che  vengon  da  vaghe  donzelle. 

4S.  Ma  mi  dilTe  T allrolago,  eh’  er’  uomo 
Di  gran  valore  ne  la  llrologìa, 

E mi  giurava  ancora  il  galantuomo. 

Che  fapea  alquanto  di  negromanzìa. 

Che  glie  1’  avea  infegnato  un  valentuomo. 
Primo  llregon  del  Re  di  Tartarìa, 

E che  più  volte  Icefb  egli  era  giù 
Ne  r Inferno  a trattar  con  Belzebù  i 

4p.  Mi  dilTe  dunque,  che  un  giorno  farei 
Ballonato  da  vaghe  donzellette, 

E eh’  elle  farian  fiate  cinque,  o Tei, 

Come  voi  iìete,  c mettiamo  anco  fette  j 
Ma , che  non  guari  andrebbe , eh’  io  vedrei 
Fatte  dal  giullo  Ciel  le  mie  vendette , 

Che  mai , per  quanto  n’  aveller  prurito , 
NclTuna  ritrovato  avria  marito. 
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jo.  A le  fanciulle  allor  cader  di  mano  < 

I baftonij-e  la  Aizza  ufci  del  core, 

Che  lor  pare, un  galtigo  fovrumano 
L*  aver  vita  a menar,  finché  fi  more. 

Senza  poter  fperare  un  buon  criftiano. 

Che  le  tragga  di  ule  ambafcia  fuore. 

Qui  a baltonarlo  Bertoldo  le  prega, 

E ognuna  d’  effe  di  fervirlo  niega . 

51.  Così  fcampa  il  mcfchin  da  quella  furia, 

Ch’  avea  contr’  eflo  la  Reina  accefa , 

La  qual  fi  graffia , fi  morde , e s infuria 
Per  così  vana,  e vergognofa  imprefa. 

II  Re  fcntendo,  che  coAui  penuria 
Non  ha  giammai  di  fcantipo,  e di  difefa. 

Dice  : voglio  di  lui  prendermi  fpalTo , 

E mifurarlo  ad  un'  altro  compaHo. 

5 2.  Gli  manda  un*  uom , che  (eco  fi  rallegri  * 

De  r circrc  fcampato  dal  baAone, 

E d’  aver  via  portato  i membri  integri 
Da  quella  femminil  perfecuzione  j 
Perchè  certo  li  avrebbe  pelli,  c negri 
Se  non  trovava  quella  invenzione  > 

Gli  fa  dire  di  più , che  a lui  ne  vegna , 

Ma  in  queAo  modo , ch*  ora  gli  difegna . 

53.  Che  vegna  in  modo,  che  il  veggia,  cnolveggia, 

£ feco  Aalla  s*  abbia , orto , e mulino  > 

E così  comparifea  ne  la  reggia, 

Doman  dopo  fonato  il  mattutino. 

Bertoldo  in  mille  allor  penfieri  ondeggia, 

E innanzi , e indietro  va  col  capo  chino , | 

Alfin  fi  ferma , e allegro  alza  la  teAa , « 

E dice  : sì , la  invenzione  è quella . 

54.  Di 
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54.  Di  bietola  egli  fa  farli  una  torta. 

Con  ricotta,  e butirro,  e con  formaggio, 

E perch’  egli  è perlbna  ghiotta , c accorta , 

Pria,  che  li  cuoca,  egli  ne  prende  un  laggio. 
Prende  un  crivello , e innanzi  al  mufo  il  porta , 
E ver  la  Corte  volge  il  fuo  viaggio  > 

E adelTo  adelTo  faprete  il  perchè 
Con  la  torta , e (1  crivello  andò  dal  Rè . 

5 5 . Lo  Hello  Re  da  prima  non  intefe 
Il  milfero  di  sì  fatta  apparenza, 

E però  tofto,  quando  il  vide,  il  chiefe. 

Che  lo  fpiegafle  lènza  ritenenza  > 

Ed  egli  il  Re  guardando  sì  a dir  prefe  : 

Eccomi  innanzi  qui  a la  tua  prefenza , 

Giulio  in  quel  modo , che  tu  m’ ha’  ordinato , 

E che  fra  poco  i’  t’  averò  Ipiegato. 

5^.  So,  che  adelTo  mi  vedi,  e non  mi  vedi. 

Per  cagion  del  crivel , che  al  vilò  io  porto  i 
Però  creder  convienti,  fe  noi  credi, 

Ch’  io  fon , quant’  altri  il  fufle , un’uomo  accorto . 
Guarda  ella  torta , eh’  io  m’ ho  qui  tra’  piedi , 
Qui  v’  è il  mulino , qui  la  Halla , e T orto , 

Di  varie  cofe  è fatta , oh  eli’  è pur  buona  ; 

Mei  faprà  dir  la  tua  reai  perfona . 

57.  La  bietola,  di  cui  eli’  è compofta. 

Denota  1’  orto,  perchè  nafee  in  elTo, 

Erba,  che  fembra  fatta  a bella  poHa 
Da  la  Natura  per  sì  bel  compleffo. 

La  ricotta,  il  butirro,  c quella  crolla 
Di  formaggio  a tal  fin  di  Ibpra  mcllò , 

Non  fanno  de  la  llalla  ricordare? 

E non  è quanto  la  llalla  può  dare  ? 


5S.  La 
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58.  La  farina,  di  cui  fatta  è la  (poglia. 

In  cui  {fa  cofa  tanto  faporita, 

Senza,  che  alcun  1’  enigma  ti  difcioglia, 
Baftantemcnte  a te  il  mulino  addita  i 
Ecco  dunque  appagata  la  tua  voglia, 

E sì  (èmpre  faro,  finché  avrò  vita. 

Il  Re  abbracciollo , e a lui  tutto  amorolb 
Dific  ; va , che  fe’  un*  uom  miracololb . 

5p.  Giunfe  intanto  un  cotal  detto  Fagotto, 

Che  mufico  di  Corte  era,  e bulibnc. 

Che  tenendo  Bertoldo  per  merlotto. 

Se  ’l  mife  a motteggiar  fenza  ragione  ; 

Credea  coftui  sbalzarlo  fovra , e lòtto , 

Come  fi  fa  cocomero,  o mellone. 

Ma  facendo  Bertoldo  ufeir  di  metro, 

Ei  nafo  ritrovò  pel  fuo  dirctro. 

6o.  Si  dicevano  motti  sì  pungenti , 

Ch’  era  propio  uno  (pafiò  a chi  li  udiva  i 
Immaginate}  erano  due  infoienti, 

E ognun  di  lor  fapea  menar  la  piva. 

Pofeia  a moftrarii  incominciaro  i denti} 

E dove  un  pugno , e dove  un  calcio  arriva  i 
Alfin  ruppe  al  caftron  Bertoldo  il  mufo, 

E molto  fangue  ne  grondava  giufo. 

61.11  Re  vedendo  ciò  li  fc’  (partire , 

E volle,  che  &ce(Tero  infiem  pace. 

Si  baciarono  entrambi , e pur  piatire 
Vorria  il  caftron,  ma  il  buon  Bertoldo  tace. 

A quel  comanda , che  fen  vada , il  Sire , 

Ed  el,  per  non  pwirere  contumace , 

Parte , e guarda  Bertoldo  di  mal’  occhio , 

Che  il  mira , e dice  ; va  pur  via  capocchio . 

62.  La 


Digitized  by  Google 


62.  Li  notte  cominciava  a trionfare , 

E il  giorno  fi  vedeva  a mal  partito  i 
Il  Re  fece  la  Corte  accommiatare , 

Ed  a Bertoldo  fece  un  nuovo  invito. 
Che  dovcfie  il  dì  dopo  a lui  tornare, 
y Ma  che  tron  foffe  nudo,  nè  veftito. 
Come  egli  ufcifie  ancor  di  quello  intrico 
Ne  U altro  Canto  vel  dirà  un  mio  amico . 


Fine  del  Secondo  Canto. 
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Argomento. 

Ter  n»n  parer  ni  mJof  uè  •vejiìtoi 
Terteldo  in  una  rete  / è eaeciatoi 
Si  move  infantò  a le  donne  prurito 
Z>’  aver  loco  tra  gli  uomini  in  fenato  i 
Ma  il  Villano  le  mette  a mal  partito 
Con  un  uttei  y tb’  in  piarum  egli  ha  comprato  i 
Toi  con  un  lepre  fcappa  da  le  mani 
De  la  Tifinay  e dal  fitror  de  i cani. 


Alle  cori  a. 

Il  Conigiano  non  der*  comparire  agli  ocelli  della  Corte  n%  molt.  ricco,  n%  molto 
povero , nè  molto  potente , nè  molto  abbietto  , oè  faggio , nè  ignorante  molto  , 
per  non  riporli  o all'  invidia , o al  difpregio . Chi  non  fa  coi^crvare  un  fe- 
greto , non  è atto  agli  affari , de’  quali  quefto  è l’ anima , ed  è più  debole  delle 
donne . Il  folo  ii^egno , nulla  giovando  la  fona , può  liberare  altrui  dall'  in 
de'  potenti. 


o H boria  ! oh  vanità  ladra , aflaflina , 

Che  il  Mondo  in  precipizio  ne  fai  gire  ! 

Si  penfa  a quefto  lol  fera , c mattina  , 

Quali , eh’  altro  non  s’ abbia  a fare , o a dire . 
Oh  quanti  danno  fefta  a la  cucina, 

Perchè  a la  ufanza  vogliono  veftire. 

A quefto  morbo  rio  1’  uomo  foggiace, 

Ma  de  le  donne  ancor  più  mi  dilpiace . 

■ E a 2.  Ogni 
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2.  Ogni  fpofii  vuol  cuffia,  et  andrienne,' 

Come  fe  figlia  forte  del  Sultano; 

E fe  il  merletto  di  Fiandra  non  venne, 

E non  è il  drappo  franzefe,,o  germano. 

Furia  mai  così  brutta  non  divenne  ; 

E fe  il  marito  a forte  è un  buon  criftiano,' 

Va  la  cafa  in  rumor  tutta,  c in  conquartb| 

Che  par,  che  vi  fia  dentro  Satanartb. 

3.  Sapete  voi,  conoe  dovriafi  andare? 

Come  n andò  Bertoldo  innanzi  al  Rè  ; 
cEd  ella  è cofa,  che  fi  porrìa  fare 
Da  chi  è grande , e ancor  da  chi  non  l’ è ; 

La  fi  potrebbe,  dico,  almen  provare, 

E chi  lo  niega , mi  dica  il  perchè  > 

Come  andarte  Bertoldo , ora  il  faprcte , 

Se  voi  d’  udirmi  pazienza  avrete . 

4.  Ciò , che  a Bertoldo  il  Re  detto  avea  dianzi , 

Ne  r altro  Canto  voi  1’  avete  udito  ; 

Cioè , eh*  egli  dovea  venirgli  innanzi , 

Ma  che  non  forte  nudo,  nè  vcrtito; 

Quafi  penfarte  il  Re  far  molti  avanzi 
Se  il  poveretto  reftava  fchernito , 

Ma  il  buonVillan,  eh’ avea  gran  cervellaccio. 
Ben  feppe , come  udrete , ufcir  d’ impaccio . 

5 . Non  fo  precifamente  il  dì , nè  il  mefè , 

Che  fuccedette  fimil  bizzarria, 

Che  non  ve  n’  ha  memoria , e in  quel  paefe 
• Nertun  lo  ferirte  per  poltroneria . 

Oh  fe  accaderter  qui  si  fette  imprefe, 

Quanti  ne  fcrivcrebbon  tuttavia  ! 

So,  che  appena  era  il  Sol  fuori  del  letto, 

E parca , che  luceife  per  difpetto . ^ 

6.  Pa- 
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6.  Parca  , dentro  le  nubi  imbacuccato, 

Quello,  che  pare  chiufo  nel  mantello 
Un’  uomo  poveretto,  indebitato. 

Che  tema  d'  incontrarli  nel  bargello . 

Ahi  debiti  ! ahi  bargello  ! ahi  duro  Aato  ! 
Chiedete!  pur  a me  fé  gli  è un  flagello  i 
Il  Sole  finalmente  ha  quello  poi, 

Ch’  ei  po’  fcciuo  andar  pe  i fatti  Tuoi . 

7.  Dunque  Bertoldo  innanzi  al  Re  Alboino 

Nudo,  come  Natura  ne  Tuoi  fare. 

Comparve , fc  non , eh’  era  quel  mefehino 
Involto  in  una  rete  da  pefeare. 

Quel , eh’  c’  parelTe , il  dica  un’  indovino , 

Io  per  me  non  lo  fo  raffigurare. 

Voi  fapete,  eh’  egli  era  gobbo,  e brutto, 
Pelofo , e del  colore  del  profeiutto . 

8.  Già  di  lui  vi  fu  fatta  la  pittura, 

E mollrato  qual  folfe  bel  cololTo  ; 

Oh  immaginate  però,  che  figura 
Egli  facea  con  quella  rete  indollb. 

Per  veder  così  bella  architettura 
Spender  vi  lì  poteva  altro , che  un  grolTo  i 
Se  un  cotal  moRro  lì  mettelTe  in  piazza , 
Correrebbe  ogni  donna , ogni  ragazza . 

9.  Il  Re  toRo,  che  vide  a qucRa  guifa 

Venirgli  innanzi  un  sì  fatto  animale, 

Sì  n’  ebbe  a fcompilciare  da  le  rifa. 

Che  lo  Romaco  un  pezzo  gli  fe’  male  i 
Pure  di  ritenerfi  egli  s’  avvifa 
Per  non  guaRar  quel  po’,  che  ha  di  reale , 
Pofeia  dice  : Bertoldo , fe’  tu  matto  ì 
E perchè  vieni  in  abito  sì  fatto 

IO. L’ ac- 
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I o.  V accorto , c buon  Villano  al  Re  rìfpofè , 

Senza  inchinarli , e appunto  da  villano  : 

MclTer , tu  mi  domandi  certe  cole , 

Quali  di  mente  tu  non  li;  ben  làno. 

Jerfera  pur  tua  Signoria  m*  impolè, 

E fix  certo  un  comando  molto  Itrano,' 

Ch’  io  ti  venilTi  innanzi  in  quello  dì 
Nè  nudo , nè  veftito  > ed  io  fon  qui . 

1 1 . Se  di  vedermi  nudo  or  hai  prurito , 

Tutti  i miei  membri  noverar  tu  puoi } 

Sembro  del  corpo  de  la  mamma  ufcito 
In  quel  modo , che  tutti  n’  ufciam  noi  i 
Ma  pel  contrario,  or’  eccomi  veftito 
Tutto  da  capo  a piè  , fe  tu  lo  vuoi  > 

E però  apparar  dei,  che  mal  s’  appone 
Chi  crede,  che  Bertoldo  Ila  un  poltrone. 

12.  In  quello  mentre  viene  un  cameriere 

Del  Re , che  dopo  la  fua  riverenza 
Dice  : gli  è qui  di  dietro  un  cavaliere 
De  la  Keina , che  chiede  udienza  : 

Egli  entri  pure,  fe  mi  vuol  vedere, 

Kifpofe  il  Re  tutto  pien  di  clemenza} 

Prelto  Bertoldo  in  un  canton  lì  caccia. 

Quindi  entra  il  metto,  e il  Re  l’accoglie,  e abbraccia . 

1 3 . Bornio  era  il  cavaliere , anzi  quali  orbo , 

De  la  Reina  antico  fegretario. 

Che  ragionando  vi  guardava  torbo , 

E avea  uno  ftile  faltellante , e vario  > 

Un  certo  ftile  del  fapor  del  furbo. 

Come  fcrive  il  Curimi  il  fuo  lunario  > 

Facea  ’l  bel  parlatore,  ed  in  latino 
Credea  faperne  più  del  Calepino. 

14.  Le 
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14.  Le  cerimonie  folite  egli  fè , 

E polcia  incomincic)  fuo  parlamento  : 

Sire , conciofTiacofafofrechè 
Di  quell’  onor  mi  trovi  efler  contento. 

Pur  parlando  dinanzi  a sì  gran  Rè , 

Mi  lento  proprio  un  non  fo  chè  qui  drento, 
Che  così  m’  ingarbuglia,  c mi  molefta. 

Che  fembro  una  barcaccia  in  gran  tempella . 

ij.  Signor,  la  tua  Conlbrte  a te  mi  manda, 

E vuol , che  un  lùo  delìr  ti  faccia  aperto  3 
Per  mia  bocca  il  Tuo  felTb  ti  accomanda , 
Perch’  abbia  dignitate  eguale  al  merto  3 
Quanto  vaglia  il  Tuo  fello  non  dimanda. 

Che  il  lai  tu  al  par  d’ ogn’  altro , e ne  lèi  certo  3 
Dunque  a te  tocca  a prendertene  cura, 

E dargli  del  tuo  amor  buona  mifura . 

16.  Quello  è quel  lèflb,  che  portotti  in  fcno 

Pria  nove  meli , e poi  ti  partorìo  3 
Quello  ti  diè  la  poppa , e t’ lia  ripieno 
Di  tutto  ciò,  di  cui  più  s’  ha  desio. 

Se  Tei  sì  bello , sì  garbato , e ameno , 

Forfè  cotale , o Sire , t’  ho  fatt’  io  ? 

La  donna  fol  t’  ha  fatto  tale , e quale  3 
S’  io  ti  facea , farclli  uno  llivale . 

17.  Quel  reai  manto,  ond’  hai  coperto  il  tergo, 

Chi  altro,  che  una  donna  1’  ha  filato? 

Nè  camicie,  c mutande  ora  pollergo,  ; 
Perchè  tu  appiatti  quel , che  v’  ha  appiattato . 
Sire , la  donna  è d'  ogni  bene  albergo , 

Però  dei  porla  in  più  fublime  flato  3 
Nè  il  Ciel  la  diede  certo  a noi  mortali. 
Perchè  fcopafle  cclTi,  ed  orinali, 

18.  Qui 
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18.  Qui  volca  fuo  fermonc  prolé^iie  , T • : 

£ dir  quanto  Madonna  al  Re  chiedea. 

Ma  fi  diede  a toflìrc,  c ritoflìrc, 

Che  proceder  più  avanti  non  potea, 

L’  ave*  apparato  a mente  pria  di  dire, 

E il  poverin  feordato  fc  1’  avea, 

Ma  aifin  tremante , e dal  bifogno  moflfo , 

Tirò  fuori  una  carta , che  ave’  addolTb . 

19.  E quindi  un  pajo  d’  occhialoni,  c torto. 

Il  Re  inchinando , fé  li  pofè  al  nafb } 
Bertoldo,  che  da  lui  poco  difeorto 
Si  rtava  attento  a così  rtrano  calò. 

Cominciò  a rider  sì,  che  parca  morto ^ 
Quando  1’  udite  gorgogliar  nel  vaiò  > 

Quant’  egli  più  potè , più  fi  ritenne , 

Poi  feoppiò  in  un  rifaccio  alto,  e folcane. 

20.  Quel  dicitor  tremò  da  lo  fpavento 

Sentendo  quello  feoppio  a 1’  improvvilb, 

E gli  eadder  dal  nafb  in  quel  momento 
Gli  occhiali , e tanto  più  qui  crebbe  il  rifb  > 

In  cento  pezzi  fe  n’  andato,  e cento. 

Ed  il  mefehin  rcftò  fraorto,  e conquilbì 
E per  quanto  ponefTe  mente,  e cura. 

Legger  più  non  potè  quella  fcrittura. 

21.  Àlboin  di  fapere  impaziente 

Ciò , che  diceva  quello  fcartafiiccio , 

Glielo  rtrappiò  di  mano  immantenente, 

£ il  lefie  tutto,  ne  fu  poco  impaccio j 
Indi  volto  a colui , mite , e clemente , 

Che  non  ardiva  d’  alzar  più  il  mortaccio , 

Diffe  : va  pure , e a mia  moglie  palefa , 

Che  la  fua  volontà  fu  da  me  int^a  : 

22.  Ma; 
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22.  Ma,  eh’  io  non  poflb  rlfponder  sì  pretto 

A quel , che  mi  dimanda , e che  vorrebbe  > 

E veramente  cofa  m’  ha  richietto, 

Cui  configlio , e penfier  molto  fi  debbe . 
Quando  vedroUa  faprò  dirle  il  retto  j 
Tu  vanne,  e la  faluta.  Appena  s’  ebbe 
Di  dire  tutto  quefto  il  Re  fornito. 

Che  fu  quel  tale  ambafeiator  fparito. 

23.  Indi  a Bertoldo  poi:  Bertoldo  mio. 

Che  i’  guardo  ognor  come  compagno , e amico 
S’  or  turbato  mi  vedi,  penfa,  eh’  io 
Non  mi  trovai  mai  nel  maggiore  intrico. 

Sai  qual  de  la  Reina  oggi  è il  defio, 

E ciò , che  vuole  ? addio  i’  te  Io  dico  > 

Ella  brama,  ella  vuole,  che  le  donne 
Portin  le  brache  invece  de  le  gonne. 

24.  Cioè  vuol,  eh’  elle  pottan  nel  configlio 

Entrar,  ficcome  gli  uomini  fi  fanno, 

E qui  con  maeftade,  e altero  ciglio. 

Tondo  fputarc , e qui  federe  a fcanno . 

Le  donne  per  ciò  fanno  un  gran  bisbiglio , 

E il  capo  a lei  per  ciò  rompendo  vanno. 
Ed  ella  il  rompe  a me . Queu’  è un’  imbroglio 
Che  ha  poi  da  farmi  urtare  in  qualche  fcoglio . 

2j.  Se  ciò  prometto  è certo  una  pazzìa 

Da  farmi  per  lo  Mondo  fcornacchiare  j 
E fe  le  dico  poi  : Reina  mia , 

Quel , che  mi  chiedi , non  lo  poflo  fare  ; 
Ella  monterà  in  bettia , e in  frenesìa , 

E ad  un  bifogno  mel  farà  feontare  ì 
Or  che  faretti  tu,  Bertoldo,  parla. 

Per  non  far  quello , e non  amareggiarla  ? 

F a^.Ber- 
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2 Bertoldo  alquanto  allor  flette  penfolò, 

E il  tafanario  a due  man  (ì  grattò, 

Poi  diffe,  ficcom*  uom  fcntcnziofo; 

Chi  or  non  ride  un  matto  dir  fi  può  i 
Guida  la  mandra  il  cornuto,  e pelofo, 

Sì  vuol  Natura,  e il  Ciclo  deftinò} 

Donna  è la  notte , e quel  che  fplcnde  è il  dì , 

£ il  gallo  fol  dee  hir  chichirichì. 

27.  Seguitava  Bertoldo , almeno  un*  ora , 

A dar  fcntenze  fu  quella  Accenda , 

Ma  il  Re  gli  dilTe:  uci  in  tua  malora, 

Ch*  io  bifogn’  ho , che  ad  aitarmi  intenda  i 
Tu  devi  trarmi  d*  elio  intrico  fuora. 

Per  cui  non  lo  qual  partito  mi  prenda  > 

E intorno  a ciò  non  vai  limgo  fermonc , 

Ma  ci  vuol  qualche  bella  invenzione. 

28.  E lo,  che  Icmpre  n’  è colmo  il  tuo  lacco, 

E però  quella  bri^a  a te  commetto. 

Bertoldo  allor  grido  : giuro  per  Bacco , 
IlluHrilTimo  Sire,  e ti  prometto 
Di  rimenarmi  finché  mai  fia  flracco. 

Per  tragger  fuori  qualche  bel  concetto. 

Onde  tu  conlblato  ne  rimagna , 

' - £ dieno  quelle  donne  ne  la  ragna . 

29.  Quindi  partilli,  e lì  milè  in  arndc, 

E ratto  ratto  inver  la  piazza  andòi 
Vi  trovò  molti  -uccelli,  ed  un  ne  prclè, 
r voglio  dire , che  lo  comperò  i 
Da  quattro , o cinque  foldi  egli  vi  Ipefe , 

Che  allor  gli  aveva , et  io  talor  non  gli  hò } 

Il  pofe  dentro  d’  una  fcatoletta , 

E tornò  pofeia  al  Re  con  molu  fretta . 

3 o.  Si- 
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30.  Sire,  quella  è una  fcatola,  che  dei 

Mandare  a la  Reina  immantenente. 

Dille , e ad  un  tempo  far  fapere  a lei , 

Che  a quelle  donne  la  dia  tollamente , 

Perchè  a buon’  otta  doman,  quando  Tei 
Levato,  te  la  rechin  fedelmente, 

£ che  la  grazia  chiella  elTe  averanno , 

Se  aperta  quella  fcatola  non  hanno. 

3 1 . E poi  gli  dilTe  quel , eh’  ci  vi  cacciò 

Dentro , c ciò , che  iperalTe  in  fuo  pcnlìerc . 
Alboin  quella  fcatola  pigliò. 

Poi  confegnolla  a un  fuo  palafreniere, 

E come  il  buon  Bertoldo  divisò. 

Ordinò , che  facelTe  egli  fapere 
A la  Reina , c andalTe  in  quel  momento , 

Ed  ei  li  ratto  andò , che  parve  un  vento . 

32.  E,  come  appunto  il  Re  ordinò,  fi  fece 

A quelle  donne  la  confegnazione } 

E sì  liete  ne  fur,  che  più  di  diece 
Le  fi  buttato  innanzi  in  ginocchionei 
Ma  perchè  donna , o fe  lece , o non  lece , 

I fatti  cercar  fuol  de  le  perfone, 

D’  aprir  la  fcatolctta  s invogliaro 
Molte,  ma  però  alcune  contraftaro. 

33.  Dicea  taluna:  aprirla  non  dobbiamo. 

Che  così  comandato  ha  il  noftro  Sire  j 
Un  altra  rifpondea:  fe  lo  facciamo, 

Chi  farà  quella , che  gliel  vada  a dire  ? 

Molte  gridavan  pofcia  : apriamo , apriamo  > 

E tra  loro  faceano  un  tal  garrire , 

Che  palTere  parean  , quando  la  fera 
Tornano  verfo  il  nido  a fchiera  a fchiera , 

F 2 34-Tut- 
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34.  Tutto  quel  giorno  un  tal  rumor  durava; 

E molte  già  volean  graffiarli  il  mulo , 

Se  la  più  parte  non  determinava 
Di  veder  ciò , che  in  quell’  arnefe  è chiufo  > 
CiaTcuna  con  aguzzo  ciglio  ftava, 

Infinchè  quel  cotale  fu  difchiufb  » 

Ma  mentre  1’  ucccl  via  batte  le  penne , 

Tal  diffie:  oh  quattro!  e tal  fmorta  divenne. 

3 5 . Immobili  reftaro  come  faffo , 

Sofpirando,  e guardando  la  fìneftra. 

Per  cui  r uccello  fe  n’  era  ito  a Ipaffo, 

Senza  temer  di  fcoppio , o di  baleiira  > 

Così  refla  un  villano  babbuaflb. 

Che  vada  per  mangiare  la  mincftra, 

£ trova , cne  il  maltin , guardapagliajo , 

Se  1’  è beccata , e n'  ha  ancor  gonfio  il  fajo . 

3 6.  Gridaron  tutte  : oimè  ! oimè  1’  uccello  ! 

L’  uccello , oimè , fe  n'  è fuggito  via  ! 

Ne  comprarne  un  fi  può  firaile  a quello. 

Che  non  Tappiamo , di  che  razza  ei  fia . 

Chi  dicea:  gli  era  un  tordo,  chi  un  fringuello , 
Chi  un  beccafico}  e davano  in  pazzia} 

E tra  r altre  una  fuvvi  così  matta. 

Che  mafticò  di  rabbia  una  ciabatu. 


37' 


Una  dicea  : come  ci  fcuferemo 
D’  aver  commeffo  così  grave  errore? 
Soggiugnea  un’  altra  : ci  vorrebbe  un  remo , 

Se  il  Re  voleflè  fame  tanto  onore. 

Quella  gridava  ; e ben , ci  appiccheremo  ? 

No , dicea  quella , chi  s’  appicca  more , 

Et  il  morire  apporta  certi  guai, 

Del  perdere  un’  ucccl  peggiori  affai . 

38.  Par.* 
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3S.  Parlari  le  donne  in  sì  fatta  maniera 

Dubbie , fe  al  Re  dcbban  più  gire  avanti . 
Ciafcuna  fi  vergogna,  e fi  difpera, 

Ne  più  s’  od*  altro , che  fingulti , e pianti  > 

Ma  la  Reina , che  alquanto  ancor  fpera  , 
Grida  : portate  il  mio  zendado , e 1 guanti , 

E così  appunto  una  donzella 
Ella  foggiunfe  pofcia  : andiamo  al  Rè . 

3p.  Andiamo,  e chiederemogli  pietà. 

Che  non  è il  cafo  poi  cotanto  brutto  > 

So,  eh’  egli  è buono,  c non  refifterà. 
Vedendo  tanto  duolo,  c tanto  lutto. 

Prende  il  portante,  c ognuna  dietro  và, 

E non  col  ciglio  certamente  afeiuttoi 
Ch’  eir  eran  così  dolci  di  natura. 

Che  s’  alpettavan  qualche  gran  feiagura. 

40.  Le  credevan  d’  aver  fatto  un  delitto. 

Di  cui  piotate  aver  non  fi  potelTe, 

E che  il  Re  ne  faria  fdegnato , e afflitto , 
Come  s’  egli  altro  uccello  non  avefle  > 

E però  le  mefehine  in  quel  tragitto , 

Gian  , come  difll , di  gran  tema  opprefle  j 
E fc  la  cofa  è un  poco  fterminata , 

Giulio  Cefar  la  fcrilTe , i’  1’  ho  copiata . 

41.  So  ben,  che  la  Reina  iva  pian  piano, 

Ch’  eli’  era  d’  una  gralTezza  infinita  > 

Due  donne  avea,  che  le  davan  di  mano. 
Perchè  n’  andafie  un  poco  più  fpedita . 

Era  la  faccia  del  Tuo  diretano 
Larga  di  cinque  palmi , c quattro  dita  5 
Da  ciò  il  refto  può  trarfi  a proporzione , 

Come  colui  da  1’  unghia  le  il  lionc . 

42.  No- 
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42.  Nomata  eli’  era  monna  Ificratea, 

Di  principefeo  fanguc , e d’  una  fchlatta , 

Che  ne  lo  ftemma  un’  anguilla  tenea , 

Che  flava  per  ufeir  d’  una  pignatta . 

Poche  faccende  Tempre  ella  s’  avea , 

Fuorché  far  ciancie , e rifi  con  la  gatta , 

E rattoppar  talor  camicie  rotte. 

Che  il  Re  fuo  fpofo  portava  la  notte. 

43.  Ne  tu,  lettor,  maravigliar  ti  dei, 

Che  badafie  a cotale  miniflero  > 

E Caprai,  s’  erudito  un  poco  fei. 

Che  ha  sì  fatte  Reine  anch’  egli  Omero  -, 
Quando  a’  cazzotti  facevan  gli  Dei, 

£ quando  Marte  portava  il  brachiero, 
Perchè  con  Diomede  fe’  baru(&. 

Che  r ebbe  a sbudellare  in  quella  zuffa . 

44.  N’  andaron  dunque  innanzi  ad  Alboino, 

A flormo  infieme , come  fan  le  grue . 

A tutte  precedeva  nel  cammino 
La  Reina,  che  quando  giunta  fue. 
Cominciò,  dopo  fatto  un  bello  inchino, 

A dir  le  fue  ragioni , e le  non  fue  ; 

Sire,  fai,  eh’  efto  Ceffo  è un  po  oflinato, 

Ed  in  curiofità  Tempre  ha  peccato . 

45.  Però  pietate  aver  ne  dei,  fc  avviene. 

Che  talvolta  efea  de  la  dritta  flrada. 

Tu  certo  ancora  non  capifei  bene. 

Ove  il  mio  dire  ora  a ferir  fi  vada } 

Ma  vo’ , che  Cappi  — i’  Co  quanto  conviene , 
SoggiunCe  il  Re , ne  vo  tenervi  a bada  ,• 

Il  Tb , ne  me  1’  ha  detto  Farfarello , 

Qui  vi  tira  la  colà  de  1’  uccello . 

4^.  Que- 
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4^.  Queftc  parole  appena  egli  ebbe  detto. 

Che  quelle  donne  tutte  alto  gridato: 

Pietà,  pietà,  che  fij  tu  benedetto, 

E quelle  poppe,  che  già  ti  lattato; 

Fallito  abbiam  per  naturai  difetto. 

Non  per  malizia , c quello  è certo , e chiaro  ; 
E perchè  ancor  fappiam , che  tu  fc  buono  , 
Tutte  gridiamo , e dimandiam  perdono . 

47.  Io  vi  perdono,  il  Re  dilTe , qualora 

Il  deur  pazzo  d’  entrar  nel  governo 
De  lo  Suto , il  cacciate  a la  malora , 

E più  non  ci  pcnlìate  in  fempitcrno  : 
Maedà,  sì,  rilpofer  tutte  allora, 

E dieron  fegni  del  lor  gaudio  interno. 

In  vilb  diventando  roflc , c belle 
Così,  che  le  parean  fpofe  novelle. 

48.  Ma  il  dì  dopo  in  penlàr,  che  avean  perduto 

La  (peranza  d’  aver  luogo  in  fenato , 
Diedero  in  fmanie,  e più,  quando  faputo 
S’  ebber,  come  il  negozio  era  palTato. 
Gridarono  : Oh  Villan  becco  cornuto  1 
Oh  Bertoldo  ! oh  can  trillo , feiaurato  ! 
Tornato  a la  Reina  Ichiamazzando , 

E vendetta , vendetta  alto  gridando . 

49.  Vedere  il  voglion  Graziato  a brani , 

Siccome  lì  farebbe  un  Turco , e peggio  ) 

E ilìeratea , che  in  odio  avea  i villani , 
Promilc  di  far  quello , et  ancor  peggio . 

In  Corte  ella  tenea  due  fieri  cani. 

Fieri  così , che  vifto  non  ho  peggio , 

E promife , che  lor  daria  Bertoldo 
A manucare,  villan  manigoldo. 

;o.  La 
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5 o.  La  fera  ella  fe’  dir  dunque  a coftui , 

Che  la  mattina  da  lei  fi  portafiTe, 

Che  volea  dirgli  certi  fatti  fui, 

Ma  per  amor  del  Ciel , che  non  mancaflc  > 
Bertoldo , udendo  ciò , flette  in  fira  dui , 

Ne  fapea  fe  v’  andaffe , o non  v’  andaffe , 

Che  la  Reina  è una  fcodata  putta , 

Et  egli  avea  la  cofcienza  brutta. 

ji.  Egli  vi  pensò  molto  quella  notte. 

Senza  però , che  tema  ne  fentiffe , 

Perch’  egli  era  la  torre  di  Nembrotte ,' 

A qualunque  accidente  interveniflc  j 
Ma  appena  1’  ombra  tornò  a le  fue  erotte , 
Siccome  appunto  chi  la  fe  prefcrifle. 

Che  a lui  fen  venne  un  guatter  di  cucina , 
Quel , che  fa  le  polpette  a la  Reina . 

52.  E a lui  fece  fapere  il  rio  difcgno. 

Che  contra  lui  formato  ha  la  padrona, 

E s egli  viene,  1’  atto  brutto,  e indegno, 

Ch’  c preparato  per  la  fua  perfbna . 

Bertoldo , udito  ciò , non  fenza  fHegno  , 
Gridò;  oh  Reina  razza  bella,  e buona] 

Poi  de  1’  avvilo  ringraziò  il  compare. 

Et  a‘  fuoi  cali  cominciò  a penfare. 

5 3 . Ma  rifolvè  d’  andare  a ogni  maniera , 

Che  una  bella  malizia  entrogli  ’n  capo , 

E di  ciò  fi  provvide , eh'  uopo  gli  era 
Di  fua  falvezza  per  venire  a capo  j 
Anzi  sì  lieto  felTi , e con  tal  cera  , 

Ch’  egli  pareva  in  Lampfaco  Priapo  j 
Così,  quand'  ora  propia  cfler  pensò. 

Al  palazzo  reale  le  n’  andò . 

54-  E ap- 
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54.  E a ppena  giunto , che  fu  ne  la  Córte , 

Gli  turon  contra  i duo  maftini  aizzati,  ' 

Che  a morficarlo,  ed  a recargli  morte 
Venivan  come  Diavoli  arrabbiati  > 

Ma  il  buon  Bertoldo  flette  fermo , e forte , 

E quando  fe  gli  vide  avvicinati, 

. l.afcib  sfuggirli  un  lepre , che  avea  lotto , 

E dietro  a quello  i cani  andar  di  botto.  .. 

5 5 . E il  lepre  via , e via  correano  i cani , 

E per  quattr’  ore  più  non  fe  n’  intefe  > 

Rife  Bertoldo,  e lì  battè  le  mani 
Per  r allegrezza , e a la  Reina  afcefe  > 

E con  cert’  atti  derilbri , e flrani 
La  inchinò , e che  volelTe  le  richielè  ; 

La  Reina  beffata  in  cotal  guifa 
S’  adirò  sì , che  parve  una  Marlìfa . 

jd.  E gli  diffe:  fe*  qua,  brutto  airafifmo  ! 

Guardate  come  ancora  è impertinente  ! 

Mi  par  propio  vedere  un  babbuino, 

Che  tienli  per  far  ridere  la  gente  } 

Il  Villano  ingegnofo , ma  un  tantino , 

S*  io  v’  ho  da  dire  il  ver,  troppo  infoiente, 
Rifpolè , e dilTe  allor  per  berteggiarla  : 

Oh  ! tu  fe’  la  bell’  Elena , che  parla . 

57.  Seguitò  a dirle  più  d’  un’  altra  ingiuria. 

Come  farebbe  il  dir,  eh’  eli’  è una  troja> 

La  Reina  allor  tutta  arrabbia , e infuria , 

E,  s’  alza  in  piedi , e grida  : i’  vo’ , che  muoja , 
I’  vo’ , che  muoja  j ( c qui  pare  una  Furia  ) 
Neffuno  per  pietà  va  a torre  il  boja , 

Che  me  lo  ’mpicchi , e fquarti  in  queflo  iflante  ? 
Linguaccia  maledetta,  empia,  furfante. 

: G 58. Cor- 
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5 8.  Corfero  al  gran  rumor,  eh’  ella  {acca, 

De  la  fua  Corte  tutte  le  perfonei 
Chi  un  pellel , chi  una  feopa  in  man  tenea , 
Chi  una  padella , ed  altri  uno  fchidone  i 
Bertoldo , che  la  tempefta  vedea , 

E eh’  era  tutto  il  Ciclo  un  nuvolone , 

Sì  fuggì  ratto  in  mcn , eh’  i’  non  1’  ho  ditto } 
11  refto  Ila  ne  1’  altro  Canto  fcritto . 


Fine  del  Terzo  Canto. 
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« 

Akgouento. 

iAbbaJfi  T ufcìo  Jlranamente  il  %e , 

Tercbi  entrando  il  Vdlan  t abbia  a inchinare  i 
Cejlui,  indon/inatofi  il  perchè. 

Entra  a l'  indietro  per  non  folutare. 

Ter  meffi  la  %eina  il  chiama  a fe. 

Et  egli  pur  non  ci  ntorrMe  andare^ 

Ma  pofcia  è da  Jlboin  tanto  pregato , 
eh'  et  v aeconfente,  e poi  ttfia  infaceato^ 


Al  L E G o & ì A . 

I Grindi  o per  amore,  o per  fora  vogliono  eflcre  inchinati , e quali  adorati 
dagl’  inferiori  : ma  fpelTe  fiate  anche  nn  Xufiico  può  umiliare  I*  alterigia  di 
un  Superbo.  Le  Donne  fono  veementiflìme  nell*  ira:  allora  fpezialmenti^ , 
che  fi  offendono  le  loro  paflioni  piò  dilicate,  la  vaniti , e la  fuperbia. 


T) 

1 . 1 M Enc  a colui , che  confidar  rifiuta 
Al  fefTo  femminile  il  fuo  fegreto  , 

Troppo  è la  donna  in  cinguettar  perduta , 

Nè  vai  ragion,  perchè  taccia,  o divieto} 
Anzi,  fe  nata  al  Mondo  folTc  muta. 

Sicuro  io  fon , che  parleria  di  dreto , 

E fpeflfo  s’  udirian  lotto  le  gonne 
Tefter  difeorfi,  c mormorar  le  donne. 

G 2 2.  Se 
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2.  Se  non  Tepper  tener  1*  uccello  ftretto;'*  i 

Per  liberalità  di  lor  natura , 

Credete  voi , che  avrian  cervello , e petto 
De  i magiftrati  in  foftener  la  cura  ? 

Sia  pur  fempre  Bertoldo  benedetto. 

Che  aflicurò  tutta  la  età  futura 
Da  una  pretenfion  ftramba  cotanto , 

Siccome  udito  avete  in  1’  altro  Canto. 

3 . Mentre  però , qual  palla  di  baleftra , 

Fugge  il  Villan  da  1*  adirata  frotta. 

La  Reina  affacciata  a la  fìneffra , 

Cacciagli  un’  orinai  di  terra  cotta) 

Prevede  il  colpo,  e prontamente  addeflra 
E piedi , e braccia  ad  ifeanfar  la  botta , 

Poi  la  gamba  alza , c come  chi  beffeggia , 
Rompe  in  potente , e magiftral  coreggia . 

4.  Ificratea  gridò  {degnata  : un  corno  > 

Un  corno , un  corno , ripetè  la  Corte  > 

Quindi  a le  ftanze  fue  fece  ritorno, 

Del  Villanaccio  a meditar  la  morte. 

Bile  tal  vomitò  tutto  quel  giorno, 

Che  di  Tua  vita  (i  temette  forte  i 

Tolto,  che  il  Re  Alboin  feppc  tal  nuova. 

Spedì  a vedella,  c le  mandò  un  par  d’  uova. 

5.  Bertoldo  in  quello  tempo  in  piazza  andò, 

E la  ventraglia  di  caltagnc  empì, 

E certamente  non  le  comperò , 

Perocché  fi  donavano  a quei  dì , 

Di  Verona  in  1’  archivio  io  letto  1’  hò  j 
Vilto  ho  in  elfo  il  pagliaccio,  ov’  ci  morì, 

Et  in  un  marmo  ancor  deferitto  v’  è 
Quel  teftamento,  che  coltui  già  fè. 

....  Che 
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6.  Che  foQer  fole  anch’  io  fletti  in  penderò , 

Ma  quel , che  ho  vifto , ora  negar  non  pofTo  i 
Sonvi  colà  fue  fcarpe , e fuo  brachiero  , 

Con  la  cinta  d’  un  cuojo  antico , e groflo } 

V’  è di  Marcolfa  un  guanto  untuofo , c nero , 
Con  le  mutande,  che  portava  indoffo , 

E ve  le  moftran  con  due  torchi  accefi. 

Come  fanno  la  fecchia  i Modenefì. 

7.  Oh  gran  prudenza  de  le  antiche  genti  ! 

Oh  laudevol  penderò  ! oh  coflumanza  ! 

Quei , che  a feguir  virtute  erano  intenti , 

S’  aveano  in  fommo  pregio , c in  ofTervanza  ì 
Ne  d vedeva , come  a i dì  predenti , 

Trionfar  la  fuperbia,  e I’  ignoranza, 

Ma  fol  de  i Dotti  1’  opre  eran  ftimate, 

E dn  le  velli  a fommo  onor  ferbatc  . 

8.  A Bertoldo  torniam , che  per  paura , 

Di  fuggir  da  la  Corte  in  forfè  flette , 

Che  ben  fapca , che  nubilofa , e fcura 
Ira  di  donna  il  fulmine  promette , 

Ma  il  Re , eh’  uomo  è aìTai  dolce  di  natura , 
Al  fuo  maflro  di  camera  commette , 

Che  con  ludnghe,  e con  parole  accorte 
Il  buoja  Villan  faccia  venire  a Corte . 

9.  Preflamcnte  il  ricerca  in  ogni  parte , 

Del  Re  i cenni  efeguendo , il  cavaliere  , 
Trovalo  in  piazza,  e tiralo  in  difparte. 

Ed  al  comando  aggiugne  le  preghiere  i 
Tanta  adopra  in  parlar  ragione , ed  arte  , 

Che  per  non  fare  ad  Alboin  fpiacere , 
Bertoldo  aldn , fu  l’ imbrunir  del  giorno  , 

Al  palazzo  real  fece  ritorno. 

.IO  Quand’ 
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IO  Quand'  ebbe  il  Re  di  tal  venuta  avvifo 
Alzoffi  torto  , e ad  incontrarlo  venne  j 
Stretto  abbracciollo , e con  allegro  vifb. 
Guidando!  feco,  per  la  man  lo  tenne, 

£ poiché  r uno , e 1'  altro  (ì  fii  artifb , 

Di  pace,  e d’  amirtà  tertimon  dienne. 
Dicendo  lui  : perchè  Bertoldo  mio , 

Partir  tu  vuoi , fenza  pur  dirmi  addio  ? 

11.  Il  Villari,  che  in  parlare  era  dottore , 

Cominciò  a fputar  detti  ad  ogni  tratto, 

E rifpondendo  al  Re  dille  : o Signore , 

Ha  la  Corte  di  foco  il  gurto , e il  tatto  ì 
Chi  in  erta  vive  a lo  Ipedal  fen  more} 
Ombra  di  cortigian , cappel  di  matto } 

Chi  va  a la  danza , e il  piè  mover  non  la , 
Ingombra  il  luogo , ed  altro  ben  non  fa . 

1 2.  DilTc  il  Re  : del  rtar  meco , c qui  ti  voglio 

Per  fedel  configliere  al  mio  governo } 

Nè  de  la  Corte  dei  temer  lo  fcoglio, 

Che  virtute  abbartanza  in  te  difeernoj 
Sarai  fortegno  al  debile  mio  foglio, 

Et  amerotti  con  amor  paterno } 

In  te  fol , fratei  mio , bramo  vedere 
Minor  rozzezza , e più  dolci  maniere . 

13.  La  creanza  ha  1’  onor  per  guida,  e feorta. 

Rendendo  l’ uom  difTimigliante  al  bruto , 

E fenza  querta  ogni  ragion  par  morta , 

E ogni  atto  fembra  degno  di  rifiuto  } 

Troppo  il  viver  civile  al  Mondo  importa, 

E troppo  ferve  al  ben’  oprar  d’  ajuto } 
Bertoldo  allora  : oh  Re , tu  mi  perdona , 

Che  r uom  con  1'  uom  dee  vivere  alla  buona . 

14.  Tut- 
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14.  Tutti  fiam  d’  un  mcdefmo  femc  mirti, 

£ tutti  de  la  rterta  uTciam  vagina , 

E a quel , che  ho  udito  dir  da  i Notomirti , 
Tra  lo  rterco  nafciamo,  e tra  l'orina  » 

Ne  iìa , che  alcun  per  la  creanza  acquirti 
Stato  vario  da  quel , che  il  Ciel  dertina , 

Mentre  fien  pur  plebei , nobili , o dame 
Parta  fono  di  polve,  e di  letame. 

1 5 . E in  fatti  dimmi  un  po , dov’  ora  è Plato , 

E Omero  ? ah  credi , eh’  io  fia  uno  ftivale  ? 
Ciafeuno  d’  efli  in  polve  è ritornato, 

Che  contra  morte  calcitrar  non  vale» 

E di  lor  terra  forfè  arti  formato 
Da  vile  artigianello  un’  orinale} 

£ chi  fa  ancora , che  in  querto  momento 
Un  qualche  greco  non  vi  cachi  drento? 

16.  Mal  creato  è colui,  che  pien  di  boria 

Sempre  del  bene  altrui  par , che  s’  annoi  > 
Quel , che  in  mezzo  a ignoranza , e vanagloria 
Pagar  rifiuta  i creditori  Tuoi. 

Nel  bene  oprar  rtaffi  la  vera  gloria , 

La  creanza , e 1’  onor } per  altro  poi , 

S’  uno  mangia  cipolle,  e 1’  altro  rtarne. 

Tutti  fu  r olla  abbiam  la  rterta  carne . 

17.  Dirte  il  Re:  querta  tua  filofoiia 

£*  buona  affai , ma  pute  un  po  d’  antico  » 

11  Mondo  vuol,  che  differenza  fia 

Tra  il  padrone , tra  il  fervo , e tra  1’  amico , 

Chi  fa  un  tantino  di  cavalleria. 

Sa,  che  il  grande  è maggiore  del  mendico, 

E per  querto  più  1’  uom  fi  ftima,  e prezza, 

• Che  par  più  grande , c aver  maggior  ricchezza . 

18.  Quan- 
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1 8.  Quanto  a me  fon  però  d’ altro  parere, 

£ biafmo  ule  ambiziofa  ufanza , 

Che  quanto  1’  uomo  è grande , ei  deve  avere 
Gentilezza  maggiore , e temperanza  ; 

Dicoti  Ibi,  che  in  te  vorrei  vedere 
Inverfo  me  un  pochetto  di  creanza, 

E credo  in  ciò  d'  aver  qualche  ragione. 

Che  allaperfine  fono  il  tuo  padrone . 

ip.  E per  quello  doman  farò  in  maniera. 

Che  tu  m’  inchinerai  a tuo  dilpetto  > 

Ciò  detto  die’  al  Villan  la  buona  lèra, 

Fe’  la  cena  appreftar,  colcolTi  in  letto  i 
Ma  non  potè  dormire  un’  ora  intera , 

Mentre  da  quel , che  in  Celar  Croce  ho  letto , 
Il  gran  pender  gli  lì  volgeva  in  mente , 

Di  Ichcrnire  Bertoldo  il  dì  vegnente . 

20.  E in  fatti  non  fpuntava  ancor  1’  aurora, 

Che  il  Re  per  porre  in  opra  il  fuo  difegno. 

La  porta  leva  de  li  gangher  fuora , 

E or  con  afte , or  con  chiovi , ed  or  con  legno 
La  puntella,  1’  abbalfa,  e in  men  d’  un’  ora 
L’  opera  di  fua  man  riduce  a fegno , 

Ch’  uomo  qualunque , ancorché  lìa  piccino , 
Per  forza  deve  entrare  a capo  chino  . 

21.  Non  andò  guari,  che  il  Villan  tornoftì 

A Corte , e appena  il  lavorio  mirò , 

Che  la  ragion  del  fatto  immaginoffi, 

Sofpefe  il  paflo  , ed  un  tantin  pensò , 

Poi  die’  le  fpalle  a 1’  ufeio , ideft  voltoftì , 

E con  il  culo  per  la  porta  entrò  > 

Al  vederlo  venire  in  cotal  guifa 
Alboin.  fcompifcipflì  da  le  rifa . 

2 2.  Mo- 
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»2.  Moftrofli  però  alquanto  allor  crucciato , 

E gridò  : Villanaccio  manigoldo , 

Chi  la  creanza  mai  t’  ave  infegnato  ? 
Prontamente  riljxifc  allor  Bertoldo: 

Dal  gambero , e dal  granchio  i’  1’  ho  apparato , 
Quando  degli  fchiratti  erano  al  foldo  j 
E fe  ne  vuoi  faper  tutta  la  Boria, 

Dirolla , che  1’  ho  frefca  anco  in  memoria  . 

a 3.  Il  Re,  che  in  tutto  il  tempo  di  fua  vita, 

Benché  fìlolofìa  Budiata  avefìfe , 

Tal  novelletta  non  avca  più  udita, 

ToBo  fe  cenno,  che  glie  la  dicelTe. 

Quei  moccicofTì  il  naio  con  le  diu, 

E fenza  che  Alboin  1’  interrompefle , 

Tutto  il  fatto  da  capo  a piè  defcriflTe , 

E,  fe  ben  mi  ricordo,  così  diBc: 

24.  Nel  tempo,  che  le  beBie  erano  eguali 
A gli  uomini  nel  fare  i fatti  fuoi, 

Vo’  dir,  quando  parlavan  gli  animali 
Al  pari , e forfè  meglio  ancor  di  noi , 

E girar  fi  vedean  pe’  i tribunali 
,Con  la  toga,  e il  collare,  afini,  e buoi. 

De  le  donnole  il  Re  colà  in  Morea 
Una  vaga,  e gentil  figliuola  avea. 

2 5 . Era  bella  così , che  a lei  fimile 

Monna  Natura  altro  animai  non  fece  i 
Lucido  il  pelo  avea , molle , e fiottile , 

Ritondi  gli  occhi,  e del  color  del  cece. 
Lunga  la  bocca , il  piè  corto , e gentile , 

Coda  afiai  folta,  e nera  come  pece. 

Due  gran  muBacchi  almen  lunghi  tre  dita, 

E v’  ha  chi  vuol , che  foBe  ermafrodita . 

H 2d.  Ave» 
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t6.  Aveva  ingegno  sì  eccellente , e raro , 

Che  componcr  fapeva  in  verfi , c in  prola  i 
Per  fuo  Maeftro  avuto  avea  un  fomaro. 
Che  a Demoftene  un  dì  fece  la  chiofa» 

In  parlando,  di  lingue  ha  più  d’  un  paro, 
L’  araba,  la  latina,  e la  franciofa; 

E le  cronache  dicon,  che  in  Egitto 
Di  collei  lì  ritrovi  un  manuTcritto . 

27.  L’  amava  il  padre  fuo  teneramente, 

E quel,  eh'  ella  bramava,  egli  voleai 
Già  al  Re  de  le  marmotte  in  oriente 
Di  maritarla  dellinato  avea  » 

Ed  era  colà  affai  conveniente. 

Il  farli  un  fuccelTor  ne  la  Morea, 
Mentrechè  i donnolotti  aRuti,  c trilli 
Tentavan  diventar  repubblichilli . 

2X.  Or  mentre  li  tratta van  gli  l^nlàli , 

E poco  v’  era  ad  accordarne  i patti } 

Ecco  due  can  levrier  con  gli  Rivali 
Al  palazzo  reai  venirne  ratti, 

Efponendo  del  Rege  agli  uficiali. 

Che  il  grande  ambafeiador  degli  fchiratti. 
Per  un’  afhir  di  gran  convenienza, 

Bramava  avere  cortefe  udienza. 

25).  Il  Re  dei  donnolotti  afeefe  in  trono, 

E di  tele  di  ragni  li  coverfe  » 

Fe’  a lo  fchiratto  prefentare  in  dono 
CaRagne,  e forbe,  e uno  feudier  gli  offerlè 
Brodo  di  rape  : indi , di  flauto  al  Tuono , 

D’  orina,  e fai  1’  ambafeiadore  afperlèi 
Ciò  fatto  ei  digrignò  tre  volte  i denti , 

E Tua  ambafeiata  elpofe  in  tali  accenti: 
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30.11  fommo  de’  fchiratti  Impcradorc, 

Che  Mirmidon  Buzzimelec  fi  noma, 

Di  molti  regni  in  Calicut  fignore. 

Primo  inventor  del  colofleo  di  Roma, 

Da  la  cui  gran  vlrtìi,  dal  cui  valore 
La  fchiatta  de  i tafan  fu  vinta,  e doma, 

T’  invia  falute  i ed  amicizia , e fede 
Oggi  per  me  fuo  ambafciador  ti  chiede . 

31.  Quando  qui  venne,  c che  pafsò  in  Olanda, 

Vide  la  figlia  tua  vezzofa  affai  i 
Oggi  per  moglie  quefta  ei  ti  domanda, 

E s’  avvifa , che  a grado  tu  1’  avrai  ì 
Che  fé  pofcia  a tal  Tua  giuda  domanda 
Benigno  orecchio  tu  non  porgerai. 

Perdona,  o Re,  d’  avere  udito  parmi, 

Ch’  ei  verralla  a pigliare  a forza  d’  armi. 

32.  Rifpofe  il  Re,  ma  con  parlare  acerbo, 

che  moftrava  1’  interna  ira,  c difpetto: 

La  mia  figliuola  ad  altro  fpofo  io  ferbo, 

E r abbiam  dedinata  ad  altro  letto. 
Mantenitor  fon  del  rcgal  mio  verbo. 

Ne  quello , che  promifi , io  difprometto } 
Faccia  pur  Mirmidon  quel , che  a lui  piace , 
Che  pronto  fono  a guerra , c pronto  a pace . 

33.  Ciò  detto,  per  modrar  magnificenza. 

Di  nuovo  regalar  fece  il  meflàggio. 

Fur  todo  prefentati  a fua  eccellenza 
Due  feorpion  verdi,  un  bianco  fcarafaggio, 
Sedantafei  pidocchi  di  Valenza, 

Due  topi  d’ India , e un  lucerton  felvaggio  s 
Che  allora  bedie  tali  erano  doni, 

Com’  ora  fono  tigri , orfi , e lioni . 

H 2 34-Giun- 
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34.  Giunto  r ambafciadorc  in  Calicutte 

Die  la  rifpofta  avuta  al  fuo  fovrano  i 
In  ira  ei  monta,  c le  donnole  tutte 
Sbandire  fa  dal  regno  fuo  lontano  > 

Guerra  guerra  minaccia,  c vuol  diftruttc 
Le  cittadi  nemiche,  e flelè  al  piano. 

Tra  r altre  più  la  capitai  vuol  doma. 

Che  allora  Sparu , ed  or  Millra  lì  noma . 

35.  Già  lì  batte  la  calTa,  e più  di  cento 

Spedifeonfì  corrieri  ai  potentati  j 
Mandangli  quelli  torto  oro,  ed  argento, 
Provigion  da  bocca , armi , c Ibldati . 

Partano  in  Calicutte  a 1’  armamento 
Varj  animali  in  varie  fogge  armati} 

Fra  tante  bertie  folo  manca  il  pefee, 

Perchè  de  1’  acqua  ufeir  troppo  gl’  increfee . 

3^.  In  arme  fon  feicento  mila  fanti. 

Non  noverando , c topi , e gatti , e cani } 

I becchi  fan  da  cavalieri  erranti, 

£ fon  de  1’  ordin  loro  i capitani } 
Compongon  pwfcia  fei  fquadron  volanti 
Mofche,  vefpe,  zanzare,  api,  tafani. 

Pulci , pidocchi , e limile  canaglia , 

Per  dare  il  primo  artalto  a la  muraglia . 

37.  Da  le  libiche , e arabiche  contrade 
Partar  felTanta  mila  cavallette. 

De  i donnolotti  a devartar  le  biade } 

Le  fcimic  veterane  furo  elette 
A trattar  lance , e a maneggiar  le  Ipadc } 
Venner  le  talpe  armate  di  faette 
Di  Barberia  nn  da  1'  ertrema  corta , 

Che  per  far  mine  erano  fatte  apporta. 

3S.Il 
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38.  Il  generai,  che  in  altra  opra  guerriera 

Perduto  avea  una  gamba , ed  un’  orecchia , 
Vifita  i fuoi  foldati  a fchiera  a fchiera, 

E al  partir  fi  difponc,  ed  apparecchia» 

Staffi  al  fuo  fianco  una  topaccia  nera, 

Ch'  aha  un’  infegna  rattoppata,  c vecchia, 

In  cui  dipinto  fiaffi  un’  uugnuolo , 

Che  da  del  nafo  in  culo  a un  filo  figliuolo . 

39.  Non  lunge  a Sparta  il  gran  Stinfalo  s’  alza 

Montagna  fmifurata,  e difcofcefa. 

Da  CUI  fonte  fottìi  zampilla,  e sbalza 
Per  molta  via , da  i rai  del  fbl  difefà  > 

L’  acqua,  che  fcende  giù  di  balza  in  balza 
L’ Alfeo  compone , e ad  occidente  ftefa , 

La  città  di  Trifilia,  e Olimpia  bagna, 

£ col  gran  fiume  Eurota  s'  accompagna. 

40.  Quivi  di  Calicutte  in  men  d’  un  mefè 

La  potenza  fchiratta  appena  arriva  , 

Che  intende , come  occulti  aguati , e ofFcfc 
^ Il  donnolotto  a la  campagna  ordiva  i 
Son  rotti  i ponti,  fon  le  llrade  prefè. 

Ne  fa  come  paffarfi  a 1’  altra  riva. 

Perciò,  che  volin  fubito  comanda 
Due  fquadroni  di  mofche  a 1’  altra  banda. 

41.  Paffano  li  foldati  agili,  e cheti, 

V’  il  comando,  e T ardir  par,  che  gl’  invite. 
Ma  ben  tofto  incappato  entro  le  reti , 

Che  a tale  effetto  i ragni  aveano  ordite  > 
Corrono  i donnolotti  armati , e lieti , 

E a quelle  mofche,  che  parean  più  ardite, 
Pongon  di  dietro  un  palo  a la  turchefca, 

£ lor  lo  fanno  ufcir  per  la  ventrefca. 

42.  Di 
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42.  Di  fette  mila  ne  fugglron  cento, 

Se  pur  non  erra  chi  la  ftoria  fcrivc,' 

A 1’  altre  i donnolotti  in  un  momento 
L’  ali  tagliaro,  e fecerle  cattive, 

Pofeia , a i nemici  per  recar  (pavento , 

I di  vegnenti  le  mangiaron  vive, 

E a difpetto  maggior  più  d’  un  migliare 
Di  tronche  tede  fu  le  lance  aharo. 

43.  La  torma  fuggitiva,  e abbandonata 

Reca  r infauìto  annunzio  al  generale  { 

Narra  di  più , che  in  la  nemica  armata 
Fa  gran  preparamenti  ogni  animale» 

Che  a direfa  ogni  fquadra  è preparata , 

Che  le  marmotte  in  numero  beftiale , 

Le  volpi,  i lupi,  ed  altre  bedie  grodè 
Pronti  per  tutto  aveano  argini , e folTe . 

44.  Il  generai,  eh*  era  foldato  antico. 

Di  poco  n feompone , e nulla  teme  1 
Giura  folennemente  a piè  d’  un  fico 
Di  fradicare  il  donnolotto  leme» 

Penfa  come  adalir  deggia  il  nemico , 

Ma  il  padaggio  del  fiume  adai  gli  preme. 
Onde,  per  operar  fenza  periglio, 

Gli  uficiali  maggior  chiama  a configlio. 

4J.  Nel  padiglion  reai  bello  è il  mirare 

II  fior  degli  animali  infieme  uniti  » 

Ed  è piacevol  cola  il  lor  parlare , 

Gli  atti , le  cerimonie , i motti , e i riti  ; 

Ne  fpettacol  minor  potea  recare 
Il  vario  dii  de  1'  armi , e de  i vediti  » 

Come  reca  piacer  fe  il  verde  prato 
Di  diverfi  fioretti  è fparfo , c ornato . 

' 4<^.  Chi 
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^6.  Chi  porta  un  eufcio  d’  uovo  per  elmetto , 

Chi  tien  per  lancia  un  ramo  di  finocchio , 
Chi  di  feorza  di  noce  ha  il  cprlalettoi 
Dal  collo  è armato  alcun  fino  al  ginocchio. 

Il  capo  altri  ha  coperto , ed  altri  il  petto , 

Ma  il  più  galante  è un  capotai  pidocchio. 
Che  va  di  (piede , e di  rotella  armato , 

£ porta  un  zazzerone  infarinato. 

47.  Talun  di  lor  vcftito  è a la  romana , 

Tal’  altro  a la  polacca,  o a la  francelè} 

Colà  fiede  una  talpa  anconitana, 

Qui  la  voce  alza  un  grillo  modonefè  i 
Sopra  d’  una  formaggia  parmigiana 
Sta  perorando  un  topo  bolognefe , 

E ciafeuno,  a ragion  del  fuo  dovere, 
Diverfaraente  efprime  il  fuo  parere . 

48.  Or  mentre  il  generale  fi  configlia 

Per  ben  difpor  la  proflìma  battaglia,  ^ 
Sentefi  un  battibuglio,  un  parapiglia. 

Un'  allegro  gridar  de  la  ciurmaglia, 

Ed  ecco  di  conigli  una  (quadriglia. 

Che  fatta  avendo  certa  rapprefaglia  , 

Due  beftie  prigioniere  in  mezzo  tierte, 

E a lunghi  palli  inver  la  tenda  viene . 

49.  Capo  di  fquadra  era  una  pregna  gatta, 

Per  fanguc , e per  valore  illultre , e chiara  i 
E fe  non  fallo,  era  di  quella  fchiatta. 

Che  uccife  tanti  topi  in  Novellata } 

Da  quella  in  lacci  al  generai  vien  tratta 
Una  coppia  di  bellie  ignota , e rara , 

Prefa  in  fu  ’l  fiume , ove  facea  bell’  occhio 
'A  la  figliuola  d un  tofean  ranocchio. 

50.T0- 
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50.  Tofto  fon  tutti  intorno  a’  forefticri,' 

Come  ftan  le  formiche  al  gran  ricolto  i 
Chi  li  ftima  plebei,  chi  cavalieri, 

Chi  fpie  li  crede  al  portamento,  e al  volto» 

Ma  lo  fchiratto  in  detti  afpri , ed  alteri , 

Diffc  fdeenofo  ad  un  de  i due  rivolto  ; 

Ti  farò  Icorticar,  fe  non  dirai 
Chi  tu  fei , donde  vieni , c dove  vai . 

5 1 . Gambero  i’  fono , e granchio  è il  mio  compagno , 

Rifpofe  un  prigioniero  ardito , e franco  i 
Siam  nati  entrambi  in  paludofo  Itagno 
Ne  le  folTe  vicine  a caftclfranco . 

Venditori  eravam  di  tclaragno , 

Ma  ognun  di  noi,  di  mercatar  già  ftanco. 
Pensò  fuggirli  in  quelli  negri  ammanti, 

£ farla  un  po  da  cavalieri  erranti. 

5 2.  Siam  {lati  in  Memlì , in  Cile , in  Paraguai , 

Ne  la  terra  del  fuoco , e in  la  Zelanda  i 
Per  r Alia  abbiam  peregrinato  affai , 

E il  valor  noftro  è noto  in  ogni  banda  > 

E ben , lìgnor,  tu  ti  rammenterai 
De  la  guerra  de  i grilli  in  la  Gotlanda } 

10  quello  fui , che  dentro  una  pefchiera 
Mille  zanzare  uccili  in  una  fera. 

53.  Ciò  detto,  tralfe  luot  de  la  fcarfella 
Un  piego  di  recapiti , e patenti  i 
Tra  1’  altre  una  ve  n’  era  antica,  e bella 
Scritta  di  propria  man  dal  Re  dei  venti  i 

11  generai  letta , e riletta  quella 
Proruppe  in  cerimonie,  e complimenti. 

Come  fa  un  cortigian,  che  vuol  comprare, 

£ non  ha  il  modo  di  poter  pagare . 
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54-  Poi  dlffe  lor  > Signori , fe  volete 

Reftar  fra  noi  de  1’  amor  noftro  certi. 

Due  battaglioni  a comandare  avrete 
Di  bianchi  grilli  in  guerreggiar’  efperti  i 
Ch’  oltre  il  piacer,  che  al  Re  noiiro  farete. 
Non  anderan  negletti  i voftri  merti  > 

E fe  de  1’  inimico  avrem  vittoria , 

Voftro  farà  1’  onor,  voffra  la  gloria. 

55.  Rifpofe  il  granchio:  volentier  (ìam  pronti 
A cfporre  pel  tuo  Rege,  e fangue,  c vitt: 

Già  noti  (un  li  ricevuti  affronti , 

Già  il  defir  di  vendetta  a 1’  armi  invita . 

Nè  occor  buttare  fbvra  1’  acque  i ponti , 

Che  al  campo  andrcm  per  via  corta , e Ipedita  s 
L’  uno , e r altro  di  noi  l’ imprela  affume , 

Di  pafTar  cheto  a mezza  notte  il  fiume . 

fd.  Noi  fpierem  de  1’  inimico  voftro 

Le  forze , i movimenti , ed  i pcnfierì  ; 

£ , ritornando  pofcia  al  campo  noftro 
Saremvi  a la  vittoria  condottieri  i 
Intanto  da  quel  guado,  eh’  io  vi  moftro^ 

Sott’  acqua  pafferem  franchi,  e leggieri) 

Voi  però  ftate  pronti  ad  ogni  avvilo  • 

Per  lorprender  coloro  a l’ improvvifb . 

57.  In  fatti  appena  il  Sol  rivolfe  il  tergo, 

£ invitando  al  ripofo  eftinfè  il  lume/ 

Che  i duo  guerrier , fenz’  elmo , c fenza  usbergo  / 
A fraheo  piè  prefer  la  via  del  fiume  > 

Si  fermar  d’  una  rana  entro  1’  albergo , 

Che  gratis  dar  da  cena  ha  per  coftume ,' 

Poi,  feguendo  il  cammin  d’  acqua  a feconda/ 
Giunfcro  a mezza  notte  a 1’  altra  fponda . 

I 58.  Qui 
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58.  Qui  trovar  palizzati,  argini,  e foflè, 

Arnefi  militari , e beftie  armate  i 
Ma  alcuna  fentinella  non  (ì  mofle, 

Perch’  eran  tutte  quante  addormentate, 

£ benché  il  granchio  aliai  prudente  folle, 

£ il  gambero  pregalTe  in  cantate 
A ^ir  guardingo , ei  fu  si  belliale , 

Ch  entrò  nel  padiglion  del  generale. 

5p.  Era  coflui  un  donnolotto  armeno, 

Famofo  dillruttore  de  i pillacchi , 

Che  avea  con  1’  armi  Tue  tenuti  a freno 
Più  d*  .una  volta  i civctton  colàcchi  i 
Sedeva  quelli  in  lui  nudo  terreno , 

Con  un  gatto  iòrian  giocando  a {cacchi, 

£ avea  per  guardia  trentadue  merlotti. 

Sei  pappagalli,  e dodici  quagliotd. 

60.  Il  gambero,  ch*  entrò  sì  francamente,  ' 

Da  una  quaglia  lombarda  fu  ollervato  » 

Credettelo  un  (òldato  impertinente. 

Che  a r olleria  lì  folTe  ubbriacato  » 

Onde  prclà  una  llanga  incontanente 
Colpì  fovra  la  tella  il  difgraziato  , 

£,  dopo  averlo  in  tal  modo  percollb. 

Con  calci  in  culo  lo  gittò  in  un  ÉslTo . 

* 

^1.  Il  granchio  da  lontan  villa  la  feena 
De  la  orrit»! , potente  ballonata , 

Corlè  al  compagno , e fègli  in  fu  la  lUiiena 
Con  uova  di  formiche  una  chiarata» 

Un’  impiallro  formò  con  la  verbena, 

Ch’  avea  già  cirugìa  molto  imparata  , 

E , per  tirar  giù  da  la  tella  il  male  , « 

F^li  con  una  zampa  un  fcrviziale. 

6z.  Rin- 
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62.  Rinvenuto,  che  fix  l’ infermo  gramo. 
Incominciò  a penfarc  a cafi  fui , 

£ volto  al  granchio  dille  : fe  torniamo 
Al  campo  noftro , che  (àrà  di  nui  ? 

£ fe  qui  da  collor  veduti  lìamo. 

Appiccar  ci  &ran  forfè  ambidui  i 
Sicché,  per  isfuggir  danno,  c vergogna,  _ 
Meglio  farà  tornar  verfo  Bologna. 

^3.  Stà  la  difficultà  nel  poter  fare 

11  cammin  per  fenticri  ignoti , c ofeuri , 

£ francamente  a piacer  noftro  andare 
Senza , che  d’  infeguirci  alcun  proccuri  i 
Rifpofe  il  granchio:  fé  vogliam  fcampare. 
Fratei  mio , da  coftoro  ambo  fecuri , 

A i noftri  palTi  è d’  uopo  mutar  metro , 

L’ uno  a tra  verfo  andando , e T altro  indietro  • 

64.  Piacque  a l’ altro  il  partito , e in  un  momento 
Prefer  la  via  tra  gambe , e fi  falvaro , 

Poi  per  memoria  de  1’  avvenimento 
In  tal  maniera  fempre  camminaro  i 
Anzi  pria  di  morir  fcr  teftamento , 

Rogato  per  meffer  Zucca  notaro , 

In  vigore  del  quale  ai  dì  prefend 
Vanno  in  tal  modo  ancora  i difeendend . 

<?5.  La  ftorictta,  o mio  Re,  cV  or  d narrai. 

Fu  fcritta  da  melfer  Buonafperanza  > 

Da  quefta  la  ragion  comprenderai. 

Per  cui  venni  a f indietro  entro  la  ftanza . 

L’  ufeio  abbaftato  tofto,  che  i’  mirai 
Fuori  del  confueto , e de  1’  ufanza , 

Temendo  di  bafton  qualche  tempefta. 

Entrai  col  culo  per  falvar  la  tefta  . 

I 2 dd.  Qui 
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66.  Qui  tacque , ed  Alboin  moftrò  piacere 
Di  quella  filaftroccola  fcipita, 

Che  allor  fu  detta  in  più  dolci  maniere 
Di  quelle,  che  il  Poeta  or  1’  abbia  ordita.. 
DilTe  a Bertoldo  il  Re  : fammi  un  piacere. 
Quella  novella  tua  rendi  compita, 

Bramo  fentir  da  la  tua  bocca  efprelTi 
L’  ordine  de  la  guerra,  ed  i fucceflì. 

6"j.  Mentre  Bertoldo  a profeguire  inclina 

E a dir  come  la  fu , 1’  andò , la  llette , 

Ecco  in  fretta  un  facchino  di  cucina , 

Che  con  lettere  viene  al  Re  dirette 
Scritte  di  propria  man  de  la  Reina, 

Ix  quai  tollo,  che  fur  da  Alboin  lette. 

Dille  : o caro  Bertoldo , affai  mi  duole , 

Ma  che  s ha  a fare  ? Ificratea  ti  vuole . 

6i.  Vanne  pur  lieto,  e non  temer  di  lei. 

Che  ti  perdona  le  palfate  offefe  » 

Umile  ad  effa  prefentar  ti  dei, 

E in  verità  la  troverai  cortefej 
Jerlcra  1*  avvocato  io  ti  fei, 

E molto  ben  la  tua  ragione  intelc, 

Vigor  non  ha  fdegno  di  donna , e forza , 

E ogni  folfio  leggier  1*  abbalfa,  e ammorza. 

Rilpofe  intimidito  il  buon  Villano  : 

La  donna  è tin’  animai  lènza  ragione. 

Ha  il  'mele  in  bocca , ed  il  rafojo  in  mano , 

E mentre  datti  il  pane  alza  il  ballone . 

La  Reina  di  me  non  cerca  invano, 

E mi  vuol  morto,  o almcn  mi  vuol  prigione, 
Che  chi  di  gatta , o pur  di  lupa  nafce 
In  mente  ha  i topi , c 1’  agnellin , che  pafce . 

70.  Mio 
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f 70.  Mio  Re,  tu  fai , che  la  vendetta  è un  foco. 

Che  fotto  ccner  fredda  arde , ed  avvampa  > 
Non  ha  r ira  di  donna  tempo,  o loco, 

E s' alza  allor , che  men  s aìpetta , in  vampa  > 
Di  femmina  tradifee  il  rilb,  e il  gioco, 

£ chi  a r orbo  fi  fida , ulta , ed  inciampa  » 

E poi  colui , che  il  lupo  ha  per  compare , 
Deve  fotto  il  mantello  il  can  portare . 

71.  Ma,  dacché  tu  ’l  comandi,  in  quello  punto 

j Io  men  vado  a trovare  Ificratea . 

PartilTi  infatti , e a la  fua  Ranza  giunto 
Trovolla , che  fu  im  canapè  (edea , 

E,  lavorando  un  taffettà, trapunto. 

Un  par  di  brache  ad  Alboin  telTea  i 
Villo  appena  venir , eh’  ebbe  Bertoldo , 

Gridò  : t’  ho  pur  raggiunto , manigoldo . 

72.  Ecco  il  grand’  uom  da  la  Natura  eletto 

Per  fare  al  felTo  femminil  difiiore» 

Ecco  chi  di  beffarmi  ha  per  diletto  t 
Ecco  de’  miei  configli  il  correttore . 

10  non  fo  chi  mi  tenga,  che  dal  petto 
Con  le  mie  mani  or  non  ti  Rrappi  il  core } 
Ma  dal  gafligo  tuo  vo’,  eh’  altri  impari 

11  modo  di  trattar  con  le  mie  pari . 

73.  Ancor  la  volpe  vecchia  in  laccio  incapa,' 

£ chi  più  in  alto  va  s’  infrange  1’  olia» 

Sai , che  il  villan  fu  ’l  piè  dadi  la  zappa , 
Mentre  la  quercia  antica  ei  vuol  percofTa  > 

Il  nocchier,  che  non  ha  buffola,  e mappa. 
Prova  del  Mare  a danno  fuo  la  polla  s 
E chi  gli  (pini  a i vimini  congiunge, 

L’  incauta  mano  allaperfin  fi  punge . 

74.  Era 
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74.  Era  meglio  per  te  ftartcnc  al  monte  * 

A mugner  capre , ed  a trattar  co’  bruti } 
Quelli  (offerti  av riano  ingiiurie,  ed  onte. 

Le  tue  male  creanze , e 1 cuoi  rifiuti  i 
Ma  poiché  meco  ardilli  (lare  a fronte, 

Vo’ , che  lo  fdcgno  mio  provi , c valuti , 

Ed  a tue  fpefe  ti  farò  imparare. 

Che  con  i grandi  non  li  dee  fcherzare . 

75.  Bertoldo,  benché  foffe  impertinente , 

E aveffe  il  fcilinguagnolo  ben  rotto. 

Pure  a tai  detti  llette  continente, 

E li  fe’  roflb  come  un  gamber  cotto } 

Ma,  non  potendo  dar  più  paziente. 

Chinò  la  teda,  e di  parlar  fe’  motto. 

Con  tal  però  umilude , e riverenza , 

Che  ottenne  un  po  di  ragionar  licenza . 

"]6.  Signora , diffe , io  Ibn  tuo  fervo  umile , 

Ma  ancora  fervo  io  lono  d’  Alboino  t 
Non  piace  a me  d’  adulazion  lo  dile. 

Ma  pel  fender  di  verità  cammino  ì 
E fe  il  Re  mio  parlar  non  ave  a vile. 

Al  giudo  Iblo , ed  al  dovere  inchino , 

Ne  ìeguir  Ib  il  proverbio  antico , e chiaro  j 
Dove  vuole  il  padron  lega  il  Ibmaro. 

77.  Io  era  a Corte,  allorché  le  matrone 
Fecero  al  Re  la  bedial  richieda  i 
Mi  chiede  di  conliglio  il  mio  padrone , 

£ la  rifpoda  vuol  facile,  e preda» 

Non  detti  molto  a dir , che  tai  perfone 
A governar  non  hanno  ingegno,  e teda. 

Che  il  lor  meltiere  è tener  1'  uomo  gajo , 

E ufar  conocchia,  e fufo,  ed  arcoTajo. 

78.  Con- 
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7S.  Confefib  il  ver , che  1’  inventore  io  fui 
De  r uccello  in  la  fcatola  rinchiuTo» 

£ , a foflenere  li  diritti  altrui , 

Il  felTo  femminil  refi  deluToi 
Ma  chiaro  diftinsucte  ancora  vui 
Quale  ne  nafeerebbe  orrido  abufb. 

Se  ne  i privati,  e pubblici  maneggi 
GovernaUer  le  donne , e defser  leggi . 

79.  La  Reina  efclamò  : narrando  vai 

Gli  affronti  miei , ne  ti  fovvien  chi  fono  , 

£ con  tali  infolenzc  crederai 

Di  trar  da  mia  bontà  pace , e perdono  ? 

Ma  ben’  or’  or  tu  te  n*  accorgerai  i 
Del  tuo  malanno  in  preda  io  t’  abbandono  i 
£ acciò  del  di  tu  più  non  vegga  il  lume 
In  un  Tacco  farai  gittato  al  nume. 

50.  Non  cosi  lepre,  o volpe  il  cane  addenta. 

Quando  contr’  efla  il  cacciator  T attizza  , 

Come  ciafeun  de  i cortigian  s avventa 
Contro  il  Villan  tutto  livore,  e frizza. 

A fargli  danno  ogni  perfbna  è intenta,' 

Chi  un  piè  gli  calca,  chi  la  man  gli  (chizza. 
Chi  ’l  piglia  pei  capei , chi  p>er  le  braccia , 

Chi  ’l  percuote,  chi  ’l  beffr.,  e chi  ’l  minaccia. 

5 1 . Alhn  dopo , che  fu  si  mal  tratato , 

11  povero  Bertoldo  a un  lacco  drento 
Da  un  perfido  minifrro  vien  cacciato» 

£ perchè  aprirlo  niuno  abbia  ardimetKo, 

Ad  un  birro  vien  tofro  confegnato. 

Che  fria  in  guardarlo  tuta  notte  attento  , 

Per.  far  poi  dar  con  fbmma  diligenza 
L’  ultima  efecuzione  a la  Temenza. 


Sa.  Or 
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Argomento. 

7enfc$  “Bertoldo , or  che  nel  Jdtco  è chìufo , 
Come  feampar  da  un  coit  granie  impaccio , 
E,  tutte  i arti  fue  mettendo  in  ufoy 
E a lo  Sbirro  cader  nel  tefo  laccio; 

Toi  mia  fen  fitgge , e lui  lafcia  delufo; 
yien  la  %eina , e mede  il  gagliojffàccio , 
Ondey  adirata  oltre  il  reai  cojlume  y 
Tojlo  il  condanna  entro  quel  facco  al  fiume. 


AltEGORÌA. 

Il  Savio  porto  In  mezzo  a’  perìcoli  , o coraggìorameme  gl'  incontri  J o (fcftn* 
mente  gli  sfugge  . Nelle  Corti  è vecchio  coftume  II  Talvare  Tc  fteflb  colla 
rovina  • c precipizio  degli  altri.  Lo  interefle  • e I*  amore  profano  cor« 
rompono  la  prudema  degli  oomini  > p 1*  efpoDgono  a graviifimi  rìTchi  * 


I.  I Nchinevole  è 1’  uomo  per  natura  ^ 

Ad  e(Tcr  nel  luo  viver  poco  accorto  ; 

Bada  al  prelènte,  c 1’  avvenir  non  cura, 

E ItalTi  in  mar  come  le  fofle  in  porto» 

Ma  fol , qualor  crudel  fortuna , e dura 
L’  affale,  egli  allor  pur  cerca  conforto, 

E penfa  a provvedere  al  proprio  fcampo,' 
Dopo  caduto  nel  non  villo  inciampo . 

K 2 .Così 
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2.  Così,  nel  Tacco  il  buon  Bertoldo  chiulò. 

La  fuga  meditava  entro  il  penderò  -, 

Ma  quale  inganno  potrà  porre  in  ufo. 

Povero , e fprovveduto  prigioniero  ? 

Come  fia,  che  giammai  relH  delufb 
L’  attento,  e mercennario  carceriero. 

Tanto  che  il  laccio,  ond'  egli  è ftretto,  fciolga, 
E (c  dal  grave  fuo  periglio  tolga? 

3 . Più  cole  ei  penla , c poi  non  là  qual  s’ abbia 

Egli  ad  ularc  per  non  dare  in  (ècco,  , 

Che,  parte  per  amor,  parte  per  rabbia. 

Là  gli  conviene  dover  flarfì  a ftecco, 

E porta  invidia  agli  augelletti  in  gabbia. 

Che  almen  de  i buchi  caccian  fuori  il  becco. 
Che  in  nilTun  luogo  il  fiio  lacco  è fdrucito , 

Per  cacciarvi , a un  bifògno , almeno  un  dito . 


Gli  sbirri  per  Io  più  (bn  genti  accorte, 
E forfè  quefti  è più  degli  altri  deliro, 
Ond’  egli  teme  giullamente  forte. 

Che  la  cofa  finiìca  in  un  capellro; 
Pure  rilòlve  di  tentar  la  forte, 

E far , potendo , un  colpo  da  maeflro  > 
Così , qual  folTe  da  gran  cure  <^pre(To  , 
A ragionar  comincia  lira  fé  Hello. 


5 . Oh  deftin  ladro  ! in  qual  milèro  flato , 

Per  elTcr  ricco , trillo  me , fon  giunto  ! 

Perchè  non  fon  per  mia  fortuna  nato 
Da  un  V illan  becco . . . , e qui  tacque , e fe’  punto . 
Poi  ripigliò  ; chi  le  T avria  fognato , 

Che  per  la  troppa  roba  in  quello  punto 
Da  la  Reina  io  folTi  ora  collretto 
A Har'  in  quello  Tacco  tnaladetto  ? 

6.  E 
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6.  E poi  perchè  ? e perchè  a tal  rldutto , 

Che  movermi  non  poflo  a mio  piacere  ? 
Perchè  fon  ricco  > c quefto  non  è il  tutto , 
Che  a mio  difpctto  dar  mi  vuol  mogliere  » 

Ed  io,  che  de’  mici  beni  il  dolce  firutto 
Voleami  folo , c vergine , godere , 

Dovrò,  per  &r  piacere  a la  Reina, 

Bella  donna  tener  Tempre  vicina  ? 

7.  Moglie  a me,  che  fon  brutto,  come  Efijpo! 

Moglie  bella,  a uno  ftroppio , e contrafiatto  ! 

' Certo  non  voglio  ber  quefto  fcilopo,  • 
Ne  fegnar  mi  faranno  rm  tal  contratto  i 
Mi  converrebbe  roder,  come  il  topo. 

Gli  avanzi  altrui , ed  io  non  fon  sì  matto  i 
Dirò  ben’  io,  fe  la  Reina  torna. 

Che  non  vo’  fiir  provvigion  di  coma. 

Lo  sbirro'  flava  a quefte  voci  intento , 

Più  eh’  una  donnicciuola  a’  fatti  altrui, 

E,  fingendo  d’  aver  gran  fentimento 
Di  quelli  dolorofi  aftanni  fui. 

Gli  chielè  la  cagion  del  Tuo  lamento. 

Quali  nudrifle  m fèn  pietà  di  lui  ) 

E domandò  chi  foflè,  e come,  e quando, 

E per  qual  colpa  ftefte  là  penando. 

9.  Bertoldo  replicò  : 1’  aver  d’  entrata 
Ogn’  anno  feudi  mila  cinque,  o fei 
E’  la  mia  colpa,  m’  hanno  deftinata 
Una  mogliere , ed  io  non  la  vorrei } 

Per  forza  ella  efler  dee  da  me  Ipofata, 

E per  quefto  io  fon  qui , e tu  qui  fei . 

Pur  quefta  una  fortuna  altrui  faria, 

E a me  la  non  mi  va  per  fantasia. 

K 2 J o.  Ca- 
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10.  Caro  fratcr , io  tl  direi  com’  è, 

Ma  per  pietà  cavami  fuor  del  facGo, 

Che  da  lo  ftar  sì  curvo , per  mia  te , 

Sono  del  tutto  oramai  pefto,  e fiacco  > 

In  ogni  modo  cofa  importa  a tè, 

Ch’  io  fia  cotanto  difagiato , c ftracco  ? 

Or,  fe  tu  mi  farai  quefto  fervizio, 

10  ti  darò  di  quefto  cafo  indizio. 

11.  Lo  sbirro  allor,  che  pur  bramava  udire 

11  cafo,  e veder'  anco  la  figura, 

Diffe  : tl  slegherò , e fuora  ufcirc 
Potrai,  purché  parola  abbia  ficura. 

Che  quando  poi  finito  avrai  di  dire 
Quefta  tua  ftoria  lagrimofa , e dura , 

Senza  afpettar , eh’  io  tl  comandi , e preghi , 
Tu  ritorni  nel  Tacco,  ed  io  ti  leghi. 

12.  Io  tei  prometto,  allor  difTe  il  Villano; 

E lo  sbirro,  polch’  ebbe  il  Tacco  Tciolto, 

N’  apre  la  bocca,  e quel  prende  per  mano, 
E col  favor  d’  un  lume,  eh’  avea  tolto. 

Ben , ben , lo  guarda , e nel  veder  lo  Arano 
Serto  di  vita , il  petto , il  dorfò , il  volto , 
Parvegli  appunto  un  di  que’  babbuini , 

Che  mortrano  a’  fanciulli  i Levantini. 

1 3 . Poter  del  Mondo  ! non  ho  virto  mai , 

Gridò  lo  sbirro  ,•  un  ceffo  così  brutto  : 

Ma  la  tua  TpoTa  t’  ha  veduto  ? 1'  hai 
Tu  vifìtata?  anzi  io  fon  qui  ridutto, 

Diffe  Bertoldo , e provo  quelli  guai , 

Perchè  mi  Tpofì  pria,  poi  veda  il  tutto, 

E prender  mi  dovrà , com’  io  fon  fatto , 

Che  rimedio  non  v’  è , fe  il  dado  è tratto . 

14.E 
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14,  E prcfto  pretto  mi  faran  sborfàtc 

Per  grazia  fpezial  de  la  Reina 
Due  mila  doble  de  le  mal  tagliate, 

Che  a lo  fpofo  futuro  ella  dettina. 

So,  che  le  cofe  (bn  molto  imbrogliate," 
Quando  una  bella  a un  brutt’  uomo  è vicina  > 
Onde  fortuna  tal  {prezzo,  e non  curo, 

Che  pur  troppo  abbattanza  il  capo  ho  duro . 

15.  Guarda,  che  bel  bambin  da  torli  in  braccio 

Una  ragazza  dilicata  , e bella  ! 

Elclamava  lo  sbirro,  e un  tal  mottaccio 
Toccherà  a quella  povera  donzella? 

Povere  donne,  in  qual  mai  Arano  impaccio 
La  forte  vi  conduce,  e poi  v’  uccella, 

E legate  al  voler  del  genitore. 

Vi  conviene  pofpor  genio,  ed  amore! 

li.  Perchè  cottui  è ricco,  non  fi  bada, 

S’  egli  è poi  mal’  in  ordine , e mal  fatto  > 

Con  tale  {pofo  la  donzella  vada , 

E non  fi  penfi,  fe  ancor  folle  matto» 

Io,  che  fon  pover’  uomo,  per  ittrada 
Da  me  ognun  fugge , qual  topo  dal  gatto  » 

Io  fon  fano , io  fon  dritto , c pur  la  forte 
Tocca  a coftui,  ch’ha  braccia,  e gambe  {torte. 

17.  Bertoldo  ditte  allori  le  tu  volettì, 

10  potrei  farti  ricco  in  un  momento. 

Come  vorrefti  mai , che  ciò  facetti  ? 

L’  altro  dicea,  non  v’  è provvedimento. 

E quei  : batta , che  adetto  io  ti  cedetti 

11  mio  luogo,  ed  entratti  tu  là  drento. 

Che  non  ho  voglia  di  fpofar  cottei , 

Che  farian  troppi  li  perigli  miei. 


18.  Un 
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i8.  Un  qualche  matto!  c quando  domattina, 

Lo  sbirro  ripigliò,  vcniflTc  qua 
Con  tutta  la  Tua  Corte  la  Reina, 

E vedeffe  la  cofa,  come  ftà. 

Per  lo  men  mi  faria  porre  in  berlina, 

E fruttar  pei  quartier  de  la  città. 

Caro  fratei,  no  no,  certo  non  voglio 
Entrar’  a bella  potta  in  quetto  imbroglio. 

X 9.  Senti , non  dubitar , foggiunfe  il  tritto 
Bertoldo,  e poi,  quando  1’  avrai  fpofata, 

E la  fpofa  sì  bello  t’  avrà  vitto , 

Ella  farà  contenta , e a te  sborfàta 
Sarà  la  dote , e farai  pretto  acquitto 
D’  un  pingue  ttato , e crefcerà  1’  entrata 
Per  la  morte  del  padre , vecchio  ornai , 

E cavalier,  non  sbirro  allor  farai. 

20.  Entra  nel  facco  pur,  1’  altro  ripiglia, 

Qual  tu  la  fai,  non  è facil  la  cofa. 

O poveraccio,  meglio  ti  configlia, 

Dicea  Bertoldo , c becca  fu  la  fpofa  i 
Vuoi  tu,  che  il  padre  ti  nieghi  la  figlia,  ^ 
Quando  la  cofa  è fatta  ? ne  ritrofa 
La  Reina  farà  a quel , eh’  è fatto , 

E sborferatti  anzi  la  dote  a un  tratto. 

21.  Vuol  tu,  che  generofa  per  natura 

La  Reina  ti  manchi  di  parola  ? 

E contenta  farà  di  fua  ventura 
La  fpofa , perch’  ella  è buona  figliuola . 
Fortuna  , amico  mio , patta , e non  dura  } 
Chi  non  la  ferma , e tien , via  fugge , e vola , 
Ed  io  non  ti  direi  una  bugia , 

Se  avetti  ad  eifer  Re  di  Lombardia . 

22.  Tu 


Digitized  by  Google 


19 


Canto  V. 

12.  Tu  te  n’  andrai  in  cafa  de  la  (ÌDofà, 

E ti  daran , fe  vuoi , de  1’  eccellenza , 

Ch’  oggi  titolo  tal  non  è gran  cofa. 

Balla  clTer  ricco , o averne  r apparenza  t 
La  tua  vita  larà  lieta , e giojola  > 

Rifolvi  dunque,  e non  aver  temenza. 

Entra  nel  lacco , c a diman  non  farai , 

Che,  % io  ti  volli  ben,  t’  accorgerai. 

23.  Qui  tacque:  e dopo  avere  un  po'  penlàto. 

Lo  sbirro  ripigliò  : tu  m’  hai  sì  bene 
II  fatto  facililTimo  moHrato, 

Che  quali  di  tentar  voglia  mi  viene . 

Chi  fa,  che  la  fortuna  preparato 
Non  abbia  a me  mefchino  quello  bene  ? 

Chi  non  fgufcia  non  mangia  la  calbgna, 

E chi  un  po  non  arrilchia  non  guadagna . 

24.  Bertoldo  tutto  allegro , allor  s'  accorlé , 

Che  il  topo  era  vicino  a trappolarle, 

E,  acciò  lo  sbirro  più  non  llalle  in  forfè. 

Del  negozio  mollrò  più  non  curarle  : 

Chi  a fortuna,  dicea,  le  man  non  porle 
Quand’  era  tempo , può  i capei  graffiarle  » 
Inutilmente  non  vo  più  gracchiare. 

Apri  pur,  che  nel  facco  i’  vo  tornare. 

25.  Alpetta  un  poco,  che  c’è  tempo  ancora, 

Dilfe  lo  sbirro , a che  così  t’  affretti  > 

Allor  Bertoldo  : io  non  vo  più  llar  lùora , 

E quei , che  ha  tempo , tempio  non  alpetti  1 
Forfè  a tal  cola  % ha  a penlàrvi  un’  ora  ? 
Inlomma  lempre  fur  veri  que’  detti  : 

Chi  lava  il  cap>o  a l’ alino,  e ’l  giupponc 
Perde  l’ opera,  il  ranno,  ed  il  fapone. 

Pian 
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26.  Pian  pian,  caro  fratei,  Timpano  ho  tolto, 

L’  altro  dicea , d’  entrar  nel  lacco  adelTo  j 
Ho  conofciuto  ben , che  m’  ami  molto  ; 
Quegli  interruppe:  non  fon  più  quel  delTo, 
In  van  tu  chiedi,  eh'  io  più  non  t’afcolto. 
Ah  per  pietà  , dicea  1’  altro , concefTo 
D’  entrar  dentro  nel  facco  ora  mi  Ila , 

10  tc  lo  chiedo , amico , in  cortefia . 

27*  Bertoldo , a ciò  lietiflimo , lòggiunge  : 

Oh  via , fon  troppo  tenero  di  cuore , 

E tal’  amor  per  te  dentro  mi  punge, 

Ch  oltre , eh  io  porto  ad  ammogliarmi  orrore 

11  defio  di  giovarti  ancor  s’  aggiunge , 

Su  via , fa  prefto , c non  facciam  rumore  i 
Io  tengo  il  facco , entravi  pur  tu  drento , 

E non  fi  gettin  più  parole  al  vento. 

2S.  Orsù,  riponi  ben  queft’  altro  braccio, 

E giufo  un  poco  abballa  più  la  tefta*. 

Oimè,  grida  lo  sbirro,  il  mio  moftaccio } 

Tu  mi  vuoi  acconciar  pel  dì  di  feda. . 
Coraggio  pur,  dille  Bertoldo,  io  faccio. 
Perchè  la  tua  grandezza  mi  è molefta. 

Che  non  poflTo  annodar  ben  quello  groppo , 
Ch  alto  tu  più  di  me  fei  un  po  troppo . 

2p.  Mentre  dice  tai  cofe , ei  s’  affaccenda 
A legare  la  bocca  al  facco  Uretra , 

E perchè  con  lo  sforzo  non  s’  arrenda  5 
Slacciali  tollamente  una  calzetta , 

E la  grolfa  legacela , e fenza  menda , 

Ch’  era  fatta  di  canape  perfetta , 

Rilega  intorno  diligente,  e fcaltro, 

E le  fa  due , o tre  groppi  un  fovra  l’ altro . 

30.  Ave- 
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30.  Aveva  avuto  lo  prevedimento 

Di  levagli  uno  Itile  , che  portava  j 
Che  nellun  sbirro  allor  avea  ardimento 
Di  portar  archibufo  , o non  ulàva , 

Anzi  v’  era  un  reai  provvedimento, 

Che  agli  sbirri  portar’  armi  negava  j 
Lo  ftil  Bertoldo  afeofe  in  certo  loco, 

Cofa  ei-ne  fece,  lo  direm  fra  poco. 

31.  Poi  rivolto  allo  sbirro:  Itai  tu  bene? 

Difle . E quei  : sì , ma  troppo  parmi  duro 
Lo  ftar  qui  in  piè , che  nulla  mi  foftiene  > 

Tu  potrefti  appoggiarmi  dietro  il  muro , 

Ch’  io  ftarò  là  finché  la  {Jjola  viene . 

Bertoldo  il  prende,  e ponelo  in  ficuro,^ 
Anzi'di  lui  fi  piglia  un  pò  di  gioco , 

Fingendo  non  trovar’  agiato  loco. 

3 2.  Orsù , ftà  zitto  zitto , e non  parlare , 
Soggiunfe , che  la  fpofa  verrà  prefto . 

Lo  sbirro  difie  : non  ti  dubitare , 

I.a  fpofa  attendo , e con  la  fpofa  il  refto . 
Replicò  r altro  : me  ne  voglio  andare , 
Finché  neffuno  nel  palazzo  è defto. 

Che  d’  alzarli  a buon’  ora  han  per  coftumc} 
Poi  difle  buona  notte,  e Ipenfe  il  lume. 

3 3 . Lafeiamo  per  un  poco  lo  infaccato 

Sbirro  nel  career  fuo  pien  di  fperanze ,’ 

E vediam,  fe  Bertoldo  fia  imbrogliato 
Ad  ufeir  fuor  de  le  reali  ftanze . 

Egli  era  in  ver  beniflimo  informato, 

E pratico  era  ben  di  quelle  ufanzes 
Sapeva  dove  la  Reina  flava, 

E che  di  là  non'  lungc  ripofava . 

L 34.  Ora 
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J4.  Ora  a 1’  ufclo  pianpian  1’  orecchio  apprefla, 
Per  fentir  fe  fi  vegli , o fe  fi  dorma , 

Ne  fentendo  rumor  P apre  un  po  in  fefia, 
Quinci  entra,  c i paflTi  col  timor  conforma, 
Sicché  non  lafcieria  fui  fuolo  impreffa , 

Se  polve  folTe,  alcun  veftigio,  od  orma, 

E va  sì  pian , che  giufto  par  fi  mova , 

Come  fe  aveffe  a camminar  fu  1’  uova . 

35.  Facea  due  palfi  , e poi  fi  trattenea. 

Perchè  non  foflc  qualche  cola  moHa} 
Dolcemente  avanzava,  e fin  temea 
Quel  piccolo  rumor,  che  fanno  P offa, 

E fovente  P orecchio  ancor  tendea, 

Se  la  Reina  mai  fi  foffe  fcoffa. 

Pur  s*  accorfe  a la  fin , eh’  ella  dormiva 
Al  rumor,  che  fiicea,  come  una  piva. 

^6.  Ne  P angolo  pift  ofeuro  de  la  ffanza 
Era  una  ricca  alcova  fabbricata, 

E dentro  v'  era  un  letto  a tutu  ufànza, 

E più  morbido  affai  de  la  giuncata  ì 
Quattro  tende  levavan  la  fperanza 
Al  Sol  di  palefar  la  fua  levata, 

E v’  era  fbvra  il  letto  un  baldacchino 
Di  velluto , o damafeo , cremefino . 

37.  Colà  fua  maeffà  fi  ripofava. 

Quando  al  trifto  Bertoldo  in  mente  venne, 
Mentre  vicino  al  letto  fi  trovava. 

Di  levarle  <P  addoffo  P andrienne» 

Vefte,  che  ancora  anticamente  ufàva. 

Benché  a’  dì  noftri  fol  di  Francia  venne . 

L’  ufanza  durerà , perch’  ella  ha  cura 
Di  coprir’  i difetti  dì  natura. 

jS.S’ac» 
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jj.  S’  accofta  al  letto,  e cerca  con  la  mano, 

Così  tenton,  fe  trova  il  veftimcntoi 
Lo  trova  alfine,  e levalo  pianpiano. 

Sicché  non  faccia  ne  rumor,  ne  vento i 
Prefb , che  1'  ha , fi  fa  quindi  lontano , 

Ed  intorno  fcl  caccia  in  un  momento; 

Ami  nel  mentre  egli  1’  imbraccia , c mette , 
Col  goffo  dito  entro  vi  pianta  un  fette . 

3^.  Ne  la  camera  appreffo  la  Reina 
Dormiva  certa  vecchia  fofpettofa. 

Antica  più  di  quel,  che  fu  Gabrina, 

Crcfpa , barbuta , rancia , lagrimofa  » 

Suo  fpaffo  era  il  gridar  fera,  e mattina, 

E più , eh’  ogn*  altra  mai  era  nojofa  s 
Sicché  creder  fi  può  da  un  tale  indizio, 

L’  aveffer  1’  altre  donne  in  quel  fervizio . 

40.  Colici  le  chiavi  de  le  flanze  appefè 

Teneva  a un  chiodo  preffo  il  capezzale. 

Che  a chiuderle  la  fera  fempre  intefè , 

E quello  era  il  fuo  ufìzio  principale} 

Che  cautamente  non  facea  palefe 
Il  vizio , che  a le  vecchie  é naturale , 

Di  condurre  ad  amar  la  gioventù , 

Quando  in  amor’  effe  non  pofTon  più . 

41.  Entra  Bertoldo,  e per  aprir  le  porte 

Prende  le  chiavi  fenza  fbggezione } 

Sapeva  ei  ben , che  polca  far  più  forte , 

Ch’  era  forda  colici , come  un  zuccone } 
Sapea  di  più , eh’  ella  1’  odiava  a morte , 

E fempre  gli  noceva  a 1’  occafìone} 

E gli  venne  in  penfìer  di  vendicarli, 

E di  colici  un  poco  ancor  burlarfì* 

La  42.  Or 


Digitized  by  Google 


Canto  V. 


8^ 

42.  Or  con  lo  ftilc  tolto  a 1’  infelice 
Sbirro,  egli  fece  un  piccol  fbrametto 
In  fondo  al  vafo,  che  nomar  non  lice 
Per  ogni  convenevole  rilpetto, 

Acciò  madama  la  governatrice , 

Venendo  il  cafo,  uompifcialTe  il  letto» 

Se  ciò  accadeffe  allor , dir  noi  laprei  > 

So,  che  accadde  a. un  Poeta  a’ giorni  miei. 

43.  Mentr*  egli  flava  in  atto  d’  ufeir  fuora. 

La  buona  vecchia  nel  fognar  dilTe  ; otto . 
Pensò,  che  di  giocar’  ella  a la  mora 
Sognafle , ma  di  più  fette , e ventotto ,' 
Sognando  aggiunfè , ed  ei  s’  accorfe  allora , 
Che  dormendo  cortei  penfava  al  lotto, 

E in  ver’  ella  avea  il  lotto  fempre  in  villa,, 

£ fotto  il  capezzal  tenea  la  lillà. 

44.  Che  fece  il  trirto  allor  così  a lo  feuro 

Prefe  un  po’  di  carbon  da  un  fcaldaletto, 

E un  gran  quattro  dipinfe  fòpra  il  muro , 
Che  parca  proprio  il  grugno  d’  un  porchette . 
S’  oggi  accaderte  ciò,  io  v’  afficuro. 

Tal’, una  certo  impegnerebbe  il  letto  i 
Che  non  fi  fa  tentare  la  fortuna , 

Senza  badare  a i fogni , o al  far  di  luna . 

45.  Bertoldo  intanto  con  la  verte  intorno 

Apre  le  porte , e le  lafcia  così  > 

Benché  forte  vicino  il  far  del  giorno, 

E un  freddo  fommo  facerte  a que’  dì , 

Pcrch’  era  il  Sole  allora  in  Capricorno , 

Ma  il  villan  non  v’  attefe , e fuora  ufcì , 

E vide,  eh’  era  un  poco  nevicato, 

£ fi  trovò,  a dir  ver,  molto  intricato. 

46,  Fra 
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4^.  Fra  fc  fteffo  dicea  : come  farò  ? 

L’  orme  de’  piedi  miei  conofceranno  > 

:Ma  le  fcarpe  al  rovefcio  mi  porrò. 

Ed  al  rovefcio  1’  orme  ftamperanno, 

Ei  così  fece,  e come  non  lo  so, 

So , che  in  tal  modo  fi  tolfe  d’  affanno 
Se  tal’  un  non  intende  il  fatto,  o il  ditto, 
Sappia , che  il  Croce  1’  ha  lafciato  fcritto . 

47.  Ciò,  che  fece  Bertoldo,  e che  gli  avvenne, 

Lo  fentirete  or  or  ne  1’  altro  Canto . 

Io  vi  dirò , che  le  dorate  penne 
Spiegò  r aurora  pallidetta  intanto. 

Anzi , che  un  poco  di  roffor  le  venne 
Per  la  vemogna  d’  effer  fiata  tanto. 
Credendo»,  perduta  nel  diletto. 

Troppo  elTer  fiata  col  fuo  amante  in  letto. 

48.  Appena  in  cielo  col  diurno  lume 

I cavalli  del  Sol  faccan  ritorno. 

Che  la  Reina  lafciava  le  piume , 

E fi  poneva  1’  andrienne  intorno. 

Felice  etade,  in  cui  era  in  cofiume 
Fare  la  notte  notte , e giorno  il  giorno , 

Ne  fi  credeva  d’  cfler  più  onorato 
A letto  fiando  il  dì , la  notte  alzato . 

4p.  Cerca  la  vefie , e non  la  trova , o vede  , 

Ne  fi  rammenta  dove  1’  ha  lafciata  > 

A le  fue  damigelle,  ne  richiede, 

E neffuna  1’  ha  vifia , o 1’  ha  trovata  i 
Così  ella  penfa  francamente,  e crede. 

Che  lo  sbirro  vicin  1’  abbia  imbolata. 

Di  quelli  temerarj , e van  penfieri 
Le  donne  ne  fan  fpeffo,  e volentieri. 

j o.  Po- 
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50.  Pofcla  imbracciato  un’  altro  vcftimcnto, 
PortoflTi,  ove  la  fera  avea  lafciato 
Lo  sbirro  fuor  del  Tacco , c il  villan  drento , 

£ pcnfando,  che  quei  foffe  fcappato. 

Pili  chiaro  fe’  del  fuo  furto  argomento  i 
Onde  accefa  di  fdcgno  in  ogni  lato. 

Giurò  per  il  cimier  di  fuo  marito 
Di  vendicarli,  e morficolTi  un  dito. 

ji.  Quindi  al  Tacco  accoftoffi,  c col  Villano 
Credendo  ragionar  gli  diflc  : e bene 
Galantuomo  Tei  più  d’  umor  sì  flrano  ? 

No,  fìgnora,  io  farò  quel  che  conviene, 
Dilfe  lo  sbirro,  e non  fon  più  lontano 
A pigliar  quel , eh'  util  può  hirmi , o bene . 
Pigliar  ! Che  cofa  ? dilfe  la  Reina , 

Pigliar  forfè  una  qualche  medicina  ? 

j 2.  Sì , sì  te  la  vo’  dar . N’  avrò  piacere , 

Dilfe  lo  sbirro , e qui  mi  fia  condotta . 

Ella  rifpofe  : la  potrai  godere , 

Che  a lei  ti  condurremo  tutt’  allotta. 

Come  ? lo  sbirro  dilfe  : egli  è dovere , 

Ch’  ella  qui  venga,  ed  il  boccone  inghiotta, 
Qui  la  donna  da  me  farà  (jx^fata , 

£ qui  la  dote  mi  farà  sborfata. 

] 3 . Reftò  folpefa  la  Reina  a tale 

Dilcorfo , e dilfe  : io  vo’  veder  cos’  è j 
Mi  fi  cavi  un  po’  fuor  quello  animale, 

Ch’  io  lo  ravvili . E ciò  tofto  fi  fe  : 

Si  vuotò  il  Tacco , e fi  feoperfe  il  male . 

Quel  villan  trillo  me  1’  ha  fetta  alle, 

Efclamò  la  Reina , e a tal'  offefa 
Di  doppio  fdcgno  fu  in  un  punto  accefe . 

54.  La 
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J4-  La  donna  in  furia  aver  non  fuol  ritegno. 

Ne  corre  fol , ma  nel  furor  galoppa  } 

Tal  vedendo  delufo  il  fuo  difegno 
La  Reina  moffrò  Tua  rabbia  troppa, 

£ la  collera  Tua  giunfè  a tal  fègno. 

Che  per  furore  le  feoppiò  una  poppa  i 
Sicché  il  barbier  di  corte  fece  prova 
D‘  allacciarle  un  brachier  xl’  ulanza  nova . 

5 j . Orsù , diflc , coftui  fi  pigli  tofto , 

E a colpi  di  baffon  fia  fiacco,  e pedo. 

Nel  Tacco  un’  altra  volta  fia  ripofto, 

£ nel  fiume  vicin  fi  porti  predo. 

Io  vo’ , eh’  ci  muoja  or  or  ad  ogni  codo  } 
Tanto  fi  faccia}  il  mio  volere  è quedo. 
Tanto  fi  fe’,  lo  sbirro  badonato 
Ben  bene , fu  ne  T adige  gittato . 

5^.  Povero  sbirro,  per  tua  mala  forte 
In  man  di  donna  irau  capitato. 

Che,  quando  meno  tei  penfavi,  morte, 

£ non  la  TpoTa , ti  trovadi  a lato  ! 

O vatti  fida  a le  promeffe  accorte 
D’  un  villan  irido , che  sì  t’  ha  ingannato  > 
Infbmma  è vero,  ed  è proverbio  antico, 

Che  fi  creda  a un  villan , come  a un  nemico . 

57.  Ma  affò,  che  a’  nodri  dì  per  queda  via 
Bertoldo  non  (campava  certamente} 

Son  gli  sbirri  oggi  giorno  una  genia 
Dedra,  accorta,  c ben  (pedo  impertinente, 
Ch'  uTa  frodi , c fors’  anche  villania } 

Cofa , che  non  ufava  anticamente , 

Quando  Alboin  d’  Italia  il  freno  tenne, 

£ che  il  gran  fatto,  c ho  narrato,  avvenne. 

38.  Or- 
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58.  Orsù  finiamla  ; la  Reina  irata 

Con  pregiudizio  del  reai  decoro , 

Qua,  c là  correva,  come  (pirirata, 

E non  trovava-  al  fuo  furor  riftoro  s 
Buona  parte  del  giorno  fu  impiegata 
A cercar  del  villan  i ma  mio  lavoro- 
Quello  non  è i voi  ben  1’  udrete . Intanto 
Chiude  la  morte  de  lo  sbirro  il  Canto . 


Fine  dee' Quinto  Canto. 


I 
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Argomento. 

Il  Tifi,  trovato  Xertolilo  nel  forno ^ 
Comanda,  che  Jta  /ubilo  appiccato, 

Ma  gli  permette,  che,  cercando  intorno, 
Sljiell’  arbor  fcielga , che  gli  fia  più  grato . 
Niun  piace  al  trijlo , e al  'Kf  fatto  ritorno 
Viene  da  lui  fuo  configlier  creato; 

Aljin  da  grave  mal  bertoldo  colto 
Fa  tejl amento,  muore,  ed  è fepolto. 


Allegorìa: 

Quando  i in  noftro  potere  fuggire  un  male , ì ben  ftolto  colui , che  fé  lo  tira  addoflb  t 
e pure  il  notlro  libero  arbitrio  i ciucilo , che  fra  tutte  le  paffioni  ne  fcieglie  vo- 
lontariamente una , che  ferve  poi  all'anima  di  tormento , e di  patibolo-  Chi 
muore  maggiore  di  quel , che  nacque  , muore  Tempre  gloriofo  : e I’  uomo  cri- 
Diino , e prudente  deve  difporC  preventivamente  a qucfto  paflb  : e 'I  Tavio  de- 
ve renderli  utile  al  pubblico  anche  dopo  morte  coll’  cfemplo , e cogl'  iofegna- 
mcnti , che  lafcia . 

1.  ^^^Ualunque  vuole  bravo  dipintore 
Dipignere  la  fame,  o la  morìa. 

La  miferia,  sì  piena  di  dolore. 

La  febbre  fredda , o la  malinconia , 

O s’  altra  cofa  al  Mondo  v’  ha  peggiore, 

Com’  è la  frode,  e la  furfanterìa. 

Una  vecchia  ritrae  tale,  e quale, 

E fa  quella  pittura  al  naturale. 

. M 2.  E in 
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2.  E in  ver  cofa  più  brutta  da  vedere, 

Al  parer  mio , non  v’  ha , fe  ben  fi  guarda  > 
Ed  una  vecchia  è ancora  da  temere 
Peggio , che  una  faetta , o una  bombarda . 
Se  1 fatti  voilri  la  viene  a làpere, 

La  non  è certo  a raccontarli  tarda, 

£ a un  povero  amator  fbvente  è infcfta 
Più , che  a una  barca  in  mare  la  tempera . 

3.  Per  una  d’  elle  brutte  malandrine 

Bertoldo  fu  per  elTere  appiccato  » 

£ fu  una  grazia  ben  di  quelle  fine 
Quella,  per  cui  da  ciò  venne  fcampato. 
Ma  non  ufciam  di  grazia  del  confine, 

E raccontiamo  il  cafo  come  è flato  i 
£ fe  un  po  ilento , e fe  vi  tengo  a bada , 
Quei , che  a faccende  a fiire  fe  ne  vada . 

4.  Nel  Canto  innanzi  a quello  avrete  udito. 

Come  folle  cacciato  dentro  il  fiume 
Lo  sbirro , che  trovolTi  a mal  partito , 
Perchè  in  quel  facco  non  ci  vedea  lume } 

E fe  ben  di  fcampar  avea  prurito, 

E di. morir  non  ebbe  mai  collume. 

Gli  bilbgnò,  che  prello  lo  imparaflc, 

E che  dentro  quell’  acque  s’  anncgallé. 

3 . Bertoldo  già , come  faper  dovete , 

La  velie  portò  via  de  la  Reina } 

Ora  mo  da  me  adelTo  intenderete 
Quel , che  pofcia  n'  avvenne  la  mattina  ì 
N'  avvenne , come  ben  creder  potete , 

Ne  la  Corte  gran  llrcpito , e ruina , 
Perocché  la  Reina  avea  fol  quella, 

£ appunto  appunto  quel  giorno  era  fella . 
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6.  E ben  s’  immaginò  tofto  chi  gli  era , 

Che  le  avea  fatto  un  ule  rubamento , 

E per  aver  Bertoldo  a ogni  maniera , 

Spedì  de  le  perlbne  più  di  cento . 

Cercaro  tutto  il  dì  fino  a la  fera , 

E ogni  fatica  fii  gittau  al  vento, 

Perchè  Bertoldo  ftè  tutto  quel  giorno 
Quatto  quatto  appiattato  dentro  un  forno . 

7.  £ la  Reina  intanto  fchiamazzava, 

£ di  rabbia  fe  fiefia  percotea» 

E come  fpiritata,  alto  gridava. 

Che  averlo  ne  le  mani  ella  volea  ; 

Ella  correa  per  cafa,  ella  sbuf&va, 

E correndo,  e sbuffando  sì  dicea: 

Son  ben’  una  Reina  razza  porca 
Se  non  lo  fo  appiccare  ad  una  forca. 

%.  Per  la  clttìl  non  fi  parlava  d’  altro. 

Che  de  la. beffa  fatta  da  cofluii 
Ciafcun  dicea  : fia  pur  s’  e’  vuole  fcaltro , 

Ora  egli  ha  da  far  male  i fatti  fui  ì 
E*  furb^,  è trifto,  è vero,  ma  per  altro 
Ve  ne  fon  flati  de’  fimili  a lui. 

Che  a la  fin  poi  fon  dati  ne  la  ragna. 

Ed  han  pagato  il  fio  d’  ogni  magagna. 

9.  Bertoldo  udìa  talor  quefle  parole 

Da  chi  andava , c venia  per  quella  flrada , 

E vcdea  ben , eh’  elle  non  eran  fole , 

E quale  a lui  fi  preparava  biada; 

Il  poverin  tra  fe  s’  affligge,  e dole. 

Che  d’  effere  appiccato  non  gli  aggrada; 

E di  tale  faccenda  era  nemico 
Più  affai , eh’  io  non  fo  dire , e eh’  io  non  dico . 

‘ Ma  10.  £ 
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10.  E però  s'  avvisò  di  non  ufcirc 

Fuor  di  quel  forno  più,  benché  di  fame 
Ei  vi  dovelTe  a la  fin  poi  morire, 

Tanto  gli  parea  il  boja  cofa  infame  > 

Certo  d'  un’  appetito  ei  fuol  patire , 

Che  gli  farebbe  mangiare  il  corame , 

Onde  s’  e’  muore  in  modo  così  Arano , 

Si  può  dir , che  fa  un  fatto  da  romano . 

11.  Ma  una  vecchia  di  quelle,  che  io  dicea , 

Brutta , fcarcuoja  , ftrega , malandrina , 

Perche  dal  forno  ufeire  fi  vedea 
Un  po  di  vefte , a quefto  s avvicina , 

E appena  rimirato  il  drappo  avea , 

Che  gridò  : oimè , qua  drente  è la  Reina  > 

La  fé  lo  mife  a dire  a queAa  > e a quella , 

£ pianpian  tutte  vernano  a vedella  . 

J2.  E ciafeuna  il  fuo  detto  confirmava, 

E dicean  tutte  : è la  Reina , è deffa  . 

Bertoldo  intanto  cheto  cheto  Bava  , 

Siccome  propio  a menfa  una  badeffa, 

E tra  fé  ruminando  folo  andava, 

Quale  grande  feiagura  fe  gli  apprefia  5 
Ne  da  feampare  alcun  modo  gli  è dato , 

E già  gli  pare  d’  efiere  appiccato. 

13.  La  ciancia  finalmente  al  Re  pervenne, 

11  quale  anch’  egli  toAo  fi  credè , 

Che  folTe  la  Reina , e ne  divenne 
Mello , e tutto  tremò  da  capo  a piè  j 
Indi  gridò  : 1’  è una  beffa  folenne 
Di  quel  trillo,  che  tant’  altre  ne  fèi 
Ma  s’  egli  ha  fatto  tal  furfanteria, 

Per  Dio,  eh’  i vo’,  che  1’  ultima  ella  fia. 

14.  Pri- 
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14.  Prima  d’  ogn’  altra  cofa  andò  a vedere, 

Se  la  Reina  fofle  in  cafa,  o nò, 

E a la  reggetta  crovolla  a federe , ' 

Quando  ne  la  fua  camera  egli  entrò . 

Di  ritrovarti,  dilTe,  ho  ben  piacere. 

Ma  li  tuoi  fatti  difturbar  non  vò. 

Seguita  pur  con  tutta  confidenza , 

Ne  ti  trattenga  mia  real  prefenza . 

1 5 . Chinò  là  tefta  la  Reina  allora , 

E dilfc  : i’  feguirò  dunque , o Signore  } 

Ma , mentre  il  parto  voleva  ufcir  fuora , 

Le  venne  fatto  un  poco  di  rumore . 

Oimè  ! gridò  Alboin,  quello  m’  accora: 

Tu  nel  ventre  hai  Reina,  un  gran  dolore: 
Tu  fai  quel,  che  non  fei  folita  a fare: 
Trombetta  pur,  mio  bene,  e non  crepare. 

'16.  Pietofo  Re,  foggiunfe  Ificratea, 

Se  tu  fapefii  i‘  fon  propio  arrabbiata 
Con  quel  Bertoldo,  anima  iniqua,  e rea. 

Che  quefta  volta  una  me  n’  ha  fonata , 

Che  farmi  la  peggiore  non  potea  : 

Ei  la  vefte  di  feta  m’  ha  rubbata. 

Che  mi  faceffi  quando  i’  fui  la  fpofa  : 

E tu  fai  ben  s’  eli’  era  bella  cola . 

J7.  E per  la  Aizza  quel  mal  m’  è venuto, 

Ch’  ora  in  quefta  faccenda  mi  trattiene 
Con  un  dolor  di  ventre  così  acuto, 

Che  mi  fa  fare  quel , che  non  conviene  : 

E però  quel  Villan  becco  cornuto 
Da  te  dovriafi  gaftigar  ben  bene, 

E farlo  ancor  morir  fc  bifognafie. 

Acciocché  ogni  altro  da  quello  imparafle . 

18.RÌ- 
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1 8.  Rirpofe  il  Re  : non  dubitar , ben  mio  ; 

O aderto  intendo come  va  il  negozio, 

Ma  i’  voglio,  che  coftui  ne  paghi  il  fio. 

Ne  certo  il  boja  ha  più  da  Itare  in  ozio  * 

E fiigga  pure , il  troverò  ben*  io  i 
Se  s appiattarti:  fotto  1’  equinozio, 

O andarte  ne  la  luna  ad  abitare. 

Da  la  giurtizia  non  potrà  fcampare . 

1 9.  Quindi  fc'  raunar  la  foldatefca , 

O pur , come  alcun  diffe , la  sbirraglia  i 
Gente , che  in  liti  di  rado  s’  invefea , 

Salvando  per  li  fichi  la  ventraglia} 

Ma  il  Re  lor  fa  coraggio , c sì  gli  adefea  : 
Venite  pur,  venite  via,  canaria. 

Che  non  fi  va  a 1*  artedio  qui  di  Orano, 

Ma  un  forno  ad  artalire,  ed  un  villano. 

20.  Innanzi  a tutti  armato  egli  n’  andava , 

E ver  quel  forno  prefe  il  fuo  cammino , 
Dove  trovar  Bertoldo  fi  penfava. 

Ed  in  quefto  non  fu  mal’  indovino  i 
Quella  turba  tremando  il  feguitava. 

Non  ben  fecura  ancor  del  fuo  deftino , 

E quattr’  ore  cran  già  feorfe  del  giorno , 
Quando  arrivaron  tutti  ov*  era  il  forno . 

i I . Ecco , ecco  il  forno , gridò  torto  il  Re  : 

11  forno , il  forno  tutti  replicato  > 

Un  più  audace  degli  altri  a quel  fi  fc* 
Dinanzi,  e gli  altri  torto  il  feguitaro. 

L*  aprirò',  e niun  di  lor  fàpea  il  perchè, 

Ed  in  quello  Bertoldo  ritrovaro. 
Rannicchiato , c ravvolto  entro  que*  panni , 
Come  ne  le  fue  penne  un  barbagianni . 

22.  Il 
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22.11  tirarono  fuor  fubitamcntc , 

Qual  per  li  piedi , e quale  per  le  braccia  i 
Il  Re  con  gli  altri  la  fe’  da  valente. 

Che  anch’  egli  vuole  onor  di  quella  caccia  ; 

Ma  grida,  figli,  oprate  deliramente. 

Che  guai , fe  quella  velie  mai  fi  llraccia , 

Ch'  io  vorrei  riportarla  a la  mogliera. 

Benché  Iporcata,  c brutta  almeno  intera. 

2 3 . Indi  a Bertoldo  : oh  brutto  fcellerato , 

Ti  ci  ho  pur  colto  alfin , ladro , villano  i 
Se  a le  forche  non  fulTi  dellinato. 

Uccider  ti  vorrei  con  quella  mano  i 
Tu  hai  commeflb  adello  un  tal  peccato. 

Del  qual  pietate  chiederaimi  invano  > 

Vedrai  fra  poco  quanto  vaglio , e polTo  i 
E fc’  trargli  quell’  abito  a addollo. 

«4.  Ma  finiamo,  foggiunfe,  olà  fu  prello. 

Miei  cavalier , coftui  legate  llretto  > 

Troppo  è a mia  moglie , ed  al  mio  onor  molello , 
Gorello  babbuino  maledetto  } 

Egli  farebbe  andarne  giù  di  fèllo 
Qualunque  in  pazienza  è più  perfetto  • 

Datelo  polcia  al  boja,  c dite  lui. 

Che  faccia  grazia  d’  appiccar  collui. 

*5*  Piano,  gridò  Bertoldo,  piano  piano. 

Signor,  mi  par,  che  mollri  troppa  firettas 
E lo  impiccare  un  povero  criltiano 
Non  c cofa  da  gir  per  illafetta. 

Se  m’  avelTi  a tagliare  un  piè,  una  mano. 

Ah  forfè,  eh’  io  non  ti  farci  difdctta. 

Ma  il  volermi  appiccar  con  in  un  tratto. 

Se  il  pcrmectelli  avrei  molto  del  matto. 

26.  Sen- 


Canto  VI. 


5>^ 

i6.  Sentite  mafcalzone , il  Re  rilpofe , 

Se  propio  e’  pare , che  mi  dia  la  berta  ? 

Tu  puoi  ben  dire,  e far  di  belle  colè, 

Ma  quella  volta  la  tua  morte  è certa. 

In  atto  di  pietate  lì  compofe 
Bertoldo  allor,  come  perfona  efperta, 

E pianfe,  e fece  una  cotal  figura. 

Che  a la  Sibilla  avria  fatto  paura. 

27.  Il  Re , che  n’  ebbe  un  po’  di  compalTione, 

E a cui  voglia  di  ridere  venia. 

Per  non  fcandalizzarc  le  perfone. 

Quatto , c lènza  far  motto , n’  andò  via  ; 
Dicendo  intanto  però  a un  fuo  barone. 

Che  cura  avelTe  di  quella  genia, 

E per  moftrar , difs’  ei , eh’  io  fon  clemente , 
Balla , che  1’  appicchiamo  il  di  vegnente . 

28.  Bertoldo  dunque  in  career  fu  ferrato. 

Con  "maniere , per  dirla , un  po’  indiferete , 

’ E come  quella  notte  1’  ha  paflato, 

Se  non  vel  dico , voi  non  lo  faprete  i 
Sappiate  dunque , eh’  era  difperato , 

Peggio , che  un  morto  di  fame , e di  Icte , 

E Fu  propio  un  miraeoi  puro,  e netto. 

Che  non  fi  delTe  al  diavol  i poveretto  ! 

29.  Oh  gli  è pur  vero,  egli  tra  fe  dicea. 

Che  da  la  Corte  converria  fuggire, 

Perch’  eli’  è una  cotale  iniqua,  e rea. 

Che  fa  di  brutte  cofe  fare , e dire } 

E perch’  egli  appiccato  elTer  dovea. 

Mai  quella  notte  non  potè  dormire, 

Ma,  mentre  del  morir  crefee  la  puzza, 

L’  ingegno  più  che  mai  tempra , ed  aguzza . 

30.  E 
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30.  E la  mattina  mcfto,  c piangolcntc, 

Chiefe  con  giunte  man  la  carità 
A un  cavalier  di  Corte,  o lia  fervente, 

Di  poter’  inchinar  fua  macftà , 

Pregandol,  eh’  egli  andaffe  immantinente, 
Che  il  boja  ha  fretta , e il  tempo  fe  ne  và  j 
E che,  quando  appiccato  foOTe  pria. 

Uopo  pili  di  rifpolta  non  avrìa. 

31.  O povero  Bertoldo,  il  tempo  è adelTo, 

Di  moftrar  fe  ftudiata  hai  la  morale . 

E*  quello  Mondo  una  cloaca,  un  ceffo. 

In  cui  s’  ammorba  il  mifero  mortale  j 
E pur,  benché  quel  puzzo  egli  abbia  prelfo. 
Abbandonarlo  troppo  gli  fa  male. 

Che  chi  tra  le  fpurcizie  è nato , e avvezzo , 

Ei  r ha  nel  nafo , e pur  non  fente  il  lezzo . 

32.  Fatti  coraggio,  allegro  fu.  Compare; 

Cadono  le  città,  cadono  i regni, 

Cadrà  la  mozza,  e 1’  alìnella,  e pare,. 

Che  d’  elfere  appiccato  tu  ti  fdegni  ! 

Su  via  per  amor  mio  lafciati  fare 
Quel , che  forfè  sfuggire  in  van  t’  ingegni  > 

In  un  momento  tu  larai  sbrigato, 

E ne  reiterai  dopo  confolato. 

33.  Intanto  a lui  ritorna  il  cavaliere, 

E gli  dice,  che  venga  in  fretta  in  fretta, 
Perocché  il  Re,  che  ha  intefo  ilfuo  penlìerc. 
Ne  la  reai  cucina  allor  1’  afpetta. 

Ratto  Bertoldo  s acconcia  il  brachiere, 

E il  più , che  puote  fi  pulifee , e netta , 

E va  a palazzo  anfando , e piangendo, 

E trova  il  Re  tra  i guatteri  fedendo. 

N 34.  Gli 
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34.  Gli  fi  butta  dinanzi  inginocchione , 

E dice  : Sire  i’  fono  un  traditore  i 
Però  fe  tu  m’  appicchi  hai  ben  ragione, 

E mai  non  ti  fe’  fatto  tant’  onore  i 
Ne  qui  adefio  ti  vo’  fare  un  fermone, 

Per  liberarmi  da  sì  gran  dolore  i 
Già  morir  debbo,  e ci  vuol  pazienza. 

Ma  in  altro  i’  vo  tentar  la  tua  clemenza. 

3 5 . Oimè  ! fignore , pur  troppo  i’  ho  offefa 
Tua  madiate,  e ne  fento  gran  doglia, 

Nè  di  morir,  ma  de  1’  onor  mi  pefa, 

Ch’  uom  non  lo  velie  più , fe  fe  ne  fpoglia . 
Una  cofa  da  me  non  ben’  inte^, 

E'  quella  fol , che  in  tal  cafo  m’  imbroglia  > 

E fai , che  ad  tin , che  muor , fe  piagne , e priega , 
Nclluna  giuda  dimanda  fi  niega. 

3 5.  Ho  talor  vido  appiccati  pendenti 
A certi  brutti , c deformi  alberacci , 

E fcarmigliati , che  parca , che  i venti 
Li  dimallero  giudo  tanti  dracct, 

Onde  tra  me  dicca  : povere  genti  ! 

£ avea  compadion  di  quei  mollacci  i 
Un  bell’  arbore , c grande , e ben  formato , 

Per  Dio,  eh’  egli  è 1’  onor  d’  un’  appiccato. 

37.  Io  fon  contento,  arcicontcnto , o Sire, 

Di  morir’  oggi  per  le  man  del  boja , 

Ma  ad  un  condannato , il  torno  a dire , 

Si  fuol  far  qualche  grazia  pria , che  muoja } 

E però , fe  tu  badi  ora  al  mio  dire , 

Vedrai  ben,  che  il  morir  non  mi  da  noja, 

Ma  per  Dio , s' ho  a morire , egli  è il  dovere , 
Che  ci  abbia  avere  anch’  io  qualche  piacere . 

38.  Chicg- 
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38.  Chieggo,  che  tu  comandi  un  po  a coftoro, 
Che  m’ appicchino  a un’  arbor , che  mi  piaccia , 
E in  un  tal  cafo  io  prometto  loro 
Di  non  parlar,  ne  mover  piè,  ne  braccia. 
Badin  pur'  clTi  a fare  il  fuo  lavoro,' 

E guardin  pur , che  non  fi  rompa  1’  accia , 
Perocché,  fe  fia  il  tronco  da  me  eletto, 

Vo  morir  propio  come  un’  agnelletto. 

3 9.  E bene , difsc  il  Re , vo  darti  gufto , 

L'  arbore  a tuo  piacere  eleggerai , 

E dopo  ciò , fe  tu  fe’  un’  uomo  giufto , 

Del  mio  proceder  non  ti  dolerai. 

Vattene  pur,  c non  aver  dilgufto. 

Perchè  mai  più  appiccato  non  (arai  > 

Credi , Bertoldo , che  n’  ho  doglia  molta , 

Ma  pazienza  aver  dei  quella  volta . 

40.  Era  Bertoldo  una  volpaccia  vecchia. 

Che  gir  fapeva  per  ogni  pollajo. 

Ma  il  Re  ni  un  pazzo , che  gli  diede  orecchia , 
E il  fofterrò  con  penna , e calamaio  > 

Intanto  la  sbirraglia  s’  apparecchia , 

E colui  lega,  eh’  è in  fuo  cor  più  gajo. 

Perchè  s’  egli  è appiccato  gli  è fuo  danno , 

Ma  coloro  il  minerò  ancor  non  fanno. 

41.  Pur  facea  moftra  d’  effere  turbato, 

E giva  manicando  orazioni , 

E il  ciel  guardando  dicea  : io  hó  peccato , 

Ma  fpero  tuttavia , che  mi  perdoni , 

Al  corpo  no,  eh’  egli  è uno  feiaurato, 
Desinato  a far  terra  da  poponi, 

A r alma  sì , che  per  lo  ciel’  è nata , 

Ne  dal  boja  puot’  eflère  appiccata. 

N 2 42.  In 
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42.  In  quefto  mentre  il  menare  in  un  bofeo, 

Pien  di  piante  bcllilTime  a vedere , 

Che  con  le  fronde  facean  1’  acr  fofeo, 

E Mr  la.  frate  faria  un  bel  godere  j 
DilTe  Bertoldo  : amici , i’  ben  conofeo , 

Che  d’  appiccarmi  qui  avrefre  piacere  j 
Confclfo  anch’  io , che  il  luogo  alquanto  adefea , 
E v’  ha  buon’  aria , e temperata , e frefea , 

43.  Ma,  s’ i ho  da  parlar  liberamente, 

Io  qui  non  veggio  pianta , che  m' aggrada , 

Ne  mi  credefte  tanto  impertinente. 

Che  lo  faceflTi  per  tenervi  a bada , 

Ma  per  non  farmi  fchemir  da  la  gente , 

Che  s’  abbattere  mai  per  quefra  frrada , 

La  qual  diria:  guarda  il  villan  poltrone. 

Che  lafciofli  appiccar  come  un  cialtrone . 

44.  Qui  il  condufrero  avanti,  e gira,  e gira, 

E udiron  Tempre  la  medefma  fola) 

Quella  ciurmaglia  fi  frracca , e s’  adira , 

E il  villan  la  conforta,  e la  confola, 

E dice  loro;  non  montate  in  ira. 

Che  di  morire  ho  già  dato  parola» 

Una  pianta  trovate,  che  mi  piaccia, 

E m’  appiccate , che  il  buon  prò  vi  faccia . 

45.  Dopo  molto  girare  al  bofeo  intorno. 

Finalmente  conobbero  il  mifrero, 

E che  ha  il  Re  tanto  ingegno  quanto  ha  un  corno , 
E lerto  era  cofrui  più , che  fparviero  j 
Stabiliron  però  di  far  ritorno 
Al  Sire , e dirgli  il  fatto  intero  intero  i 
E che , fe  tale  ha  ogni  fua  fentenza , 

Al  boja  egli  può  dar  buona  licenza . 

46.  E 
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^6.  E così  appunto  al  Re  fu  riferito, 

Il  qual  confufo  reftò  lì  un’  alocco,' 

Del  fuo  fetido,  e rozzo  nido  ufcito, 

Quando  dal  primo  fblar  raggio  è tocco . 

Egli  allora  però  prele  il  partito , 

Per  parer  quanto  men  potea  balocco. 

Di  perdonare  al  buon  Bertoldo,  ed  anzi 
Ordinò,  che  gli  foflc  adutto  innanzi. 

47.  Così  fu  fatto , e il  giorno  dopo  arriva 

Bertoldo  in  Corte  incatenato,  e ftretto. 

Il  Re  il  fa  fciorre , e pofcia  grida  : e viva , 
Bertoldo  mio,  che  fij  tu  benedetto» 

Hai  accordata  una  gran  bella  piva 
Oggi , e moftrato  aver  magno  intelletto  > 
Arinotele  iftefso  in  tale  ftato, 

Non  farìa  dal  carnefice  fcampato . 

48.  Ed  in  ifcambio,  che  me  1’  abbia  a male. 

Perchè  tu  m’  hai  fcornato  malamente , 

E fatto  reftar  propio  uno  ftivale , 

Vo , che  in  Corte  tu  ftij  tra  la  mia  gente . 
Avrai  pane,  avrai  vino,  ed  olio,  e fale, 

E qual'  altro  bifogni  ingrediente} 

Ti  vo’  in  fomma  trattare  da  fignore , 

Ne  ceremonie  i’  fo , parlo  di  cuore . 

49.  Bertoldo  lo  ringrazia,  e poi  rifiuta. 

Che  de  la  Corte  avea  brutta  caparra , 

E fe  perfona  egli  non  era  affuta 
Ben  fentiva  altro  fuon,  che  di  chittarra. 
Dice,  che  vuol  la  fua  moglie  barbuta 
Rivedere , e tornare  a oprar  la  marra , 

Ma  il  Re  tante  carezze , e freghe  fa , 

Che  il  Villano  acconfentc,  c in  Corte  fta. 

50.  Fu 
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5 o.  Fu  fatto  configliere , c tra  baroni 

Del  Re  fu  porto,  c fuoi  più  cari  amici, 
Ma  cominciò  a patire  convulfioni, 

E giorni  menò  poi  poco  felici. 

Qui  lo  nutrivan  di  quaglie,  e piccioni. 
Ed  era  avvezzo  a cipolle , e radici , 

Però  non  molto  andò  per  cangiar  parto. 
Che  lo  rtomaco  s’  ebbe  alquanto  guarto . 


5 I . E quanto  più  gli  fean  far  buona  ciera , 
Tanto  più  peggiorava  il  poveretto  > 

E in  poco  tempo  crebbe  in  tal  maniera 
Il  mal,  che  bifognogli  rtar’  In  letto. 
A lui  venia  de’  medici  una  fchiera, 

A la  qual  dava  in  Corte  il  Re  ricetto, 
Perchè  sì  poco  falc  in  zucca  avea 
Il  pover’  uom , eh’  a’  medici  credea . 


52.  Quelli,  feguendo  il  lor  cortume  antico. 

Tutto  quanto  al  rovefeio  il  medicato. 

Ed  ei,  che  parea  prima  un  beccafico. 

Un  parterotto  or  pare  di  gennaro» 

Gridava  il  poveretto  : qualche  amico , 

Al  quale  il  viver  mio  fia  grato , e caro , 

Un  gran  piatto  mi  porti  di  faggiuoli. 
Acciocché  mi  ravvivi , e mi  confoli . 

5 3 . Sì  faggiuoli , faggiuoli , ci  ripctea , 

E una  rapa  vorrei , e una  cipolla , 

Quello  è quel, -che  da  vita,  e che  ricrea, 

E il  fangue  ci  rinfrefea,  e la  midolla. 

Ad  un  villan  par  mio,  che  bella  idea. 
Portargli  un  po  di  fuco  entro  un’  ampolla , 
Dargli  un  fciloppo  invece  di  minellra  ! 

Per  Dio  me’  è trarlo  giù  da  uoa*finertra . 
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54.  Così  chiedea  Bertoldo,  ben  lapendo 
Qual’  era  la  fua  vera  medicina , 

Ma  a quello  nelTun  medico  intendendo, 

A lo  llerco  badavano,  e a 1’  orina, 

E così  confumaodoG , e vedendo , 

Che  la  morte  oramai  gli  era  vicina* 

DilTc , che  teftamento  volea  fare , 

Ed  il  notajo  andarono  a pigliare. 

3 5 - Fc’  il  teftamento,  c fe’  ancor  tutto  quello, 
Che  a un  vero  uomo  da  bene  convenia , 
Pofeia  la  morte  a fe  il  chiamò  bel  bello. 

Ed  egli  ratto  ratto  n’  andò  via . 

Vi  fu  in  Corte  quel  giorno  gran  flagello, 

E la  Reina  diede  in  freneua. 

Che  s’  era  feco  già  pacificata, 

E quaG  anco  fe  n’  era  innamorata. 

35.  Tutte  quante  fonaron  le  campane, 

E fonò  di  Corte  anco  il  campanone  s 
Tutte  le  genti  umane,  e le  inumane 
Ebbcr  d’  una  tal  morte  compaflìone  j 
Pianfer  le  gentildonne,  c le  artigiane, 

Pianlè  ogni  forta  al  flne  di  perfone  > 

Ne  fii  tanto  penfato , ne  ciarlato , 

Quando  uccifero  Cefar  nel  fenato. 

37.  Il  Re  ordinò,  che  fofte  feppellito. 

Con  tutta  quanta  la  magniflcenza , 

Ma  che  prima  volea , che  folTe  udito 
Quel  teftamento , e letto  in  fua  prelenza  > 

Al  notajo  però  fu  fatto  invito , 

Che  tolto  corfe , e al  Re  fe  riverenza  ; 

Era  il  notajo  un  cotal  fer  Cerfoglio, 

Di  quei , che  con  due  motti  empiono  un  foglio  . 
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58.  E così  lefTe  : Io  Bertoldo  figliuolo, 

Del  quondam  sì  famolb  Bertolazzo , 

Figlio  già  di  Bertuzzo , unico,  c Iblo, 

E che  al  tempo  vivea  del  Farinazzo  s 
E venia  da  Berlino,  e da  uno  ftuolo 
D’ uomini , che  a narrar  non  è un  folazzo  » 

E intefo  ho  dir,  che  il  primo  padre  noftro, 

A i piovani  vendea  carta,  ed  inchioltro. 

5 9.  Volendo  dunque  far  mio  teftamento , 

In  primis  dico , che  noi  fiam  mortali , 

Propio  veflTiche  ripiene  di  vento. 

Nidi  di  mille  guai , di  mille  mali } 

E perch’  oggi  dal  core  dir  mi  fento  : 

Bertoldo  ungiti  pure  gli  ftivali , 

Che  con  la  morte  devi  cavalcare, 

E a r altro  Mondo  ti  bifbgna  andare  5 

60.  A la  Marcolfa  mia  mogliera  io  lafcio 

Tutto  il  mio  avere,  e a Bertoldin  mio  figlio. 
Pur  ch’ella  ferbi  (il  redo  lo  tralafcio) 

Della  fua  pudicizia  intatto  il  giglio  > 

E non  faccia  coftui  d'  ogni  erba  fafeio , 

Perchè  d’  elTer  fquartato  fia  in  periglio. 

Dieci  anni  fono , che  non  gli  ho  veduto , 

E dove  lo  folfi  non  han  mai  làputo. 

6 1 . Item . Al  ciabattin  lafcio  le  rotte 

Scarpe  da  lui  più  volte  rattoppate } 

Item  . Al  cuoco , il  buon  maftro  Nembrotte , 
Tant’  uova  da  poter  far  due  frittate. 

Lafcio  a Pafquino,  con  la  buona  notte. 

Le  mie  calze  di  toppe  foderate  } 

£ lafcio  a la  Pandora  lavandara 
Il  mio  pagliaccio,  cofa  alquanto  rara. 

62-ltcm 
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62.  Item  io  lafcio  a fichetto,  ragazzo 
Così  infoiente  con  la  mia  perfona,' 

Che  gli  fia  dato  fovra  il  culo  a guazzo 
Una  frullata,  ma  fonora,  c. buona» 

Lafcio  a quel  cortigiano,  eh’ è il  più  pazzo. 
La  libertatc  di  levarli  a nona. 

Che  s’ è il  più  pazzo , il  più  vecchio  farà , 

£ di  quell’  agio  gran  bifogno  avrà.. 

<53.  Io  lafcio  al  Re,  che  &ccia  quel,  che  vuole,’ 
Ma  gli  ricordo  d’  amar  la  giullizia, 

D’  aver  conformi  i fetti  a le  parole , 

£ di  non  dar’  efemplo  di  nequizia. 

Di  fare  a la  Reina , come  fuole , 

Quel,  che  la  legge  vuol  non  la  malizia, 
Perch’  egli  n’  abbia  pofeia  in  fua  llagionc 
Un  degno  erede , un  reai  bambolone . 

^4.  Qui  il  notajo  di  leggere  finì, 

£ il  Re  per  tenerezza  lagrimò ,' 

£ con  gran  pompa  al  tramontar  del  dì. 
Che  feppellifTer  Bertoldo  ordinò . 

Se  gli  le'  r epitaffio , il  qual  così 
Dicea , ficcome  or’  ora  vi  dirò  ; 

£ quel , che  il  fe’  certo  un  poeta  fu , 

Che  non  ebbe  a quei  di  poca  virtù . 

In  quejla  tomba  tetitbrofa , e feura , 

Giace  un  lutila»  di  sì  dtforme  affetto  y 
Che  più  d orfoy  che  d uomo  a^ea  figura  y 
Ma  di  tant’  alto , e nobile  intelletto , 

Che  Jlupir  fece  il  Mondo y e la  naturai 
Mente  egli  nnfie  ; fu  'Bertoldo  detto  ; 

Fu  grato  al  ‘fy}  morì  con  afpri  duoli  y 
Ter  non  poter  mangiar  rape  y e faggiuoli» 


66.  La 
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66.  La  pompa  funerale  fu  folcnne , 

E il  corpo  da  la  Corte  fu  feguitoi 
Il  Re  certo  di  piagner  non  fi  tenne, 

E anch’  ella  Ificratca  n’  avca  prurito . 
Quello,  che  dopo  tal  faccenda  avvenne, 
I’  non  ve  lo  dirò , perch’  hó  finito , 

Ma  fe  un  po  poco  volete  afpettarc. 

Chi  ho  di  dietro  ve  lo  vuol  contare. 


Fine  del  Sesto  Canto. 
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Aroomemto. 

Mareelfa , e il  /gUo  a ricercar  Jen  n)a 
Su  i monti  Erminio  i ordine  del  "Ke; 

Li  trova  entrambi ^ e vuol,  che  a la  città 
Si  dsfpongano  a gir  come  fi  fe. 

Métterli  in  fella  Xertoldin  non  fa, 

E acciò  non  fi  fiancafie  andando  a piè , 

Sul  cavallo  a traverfo  pofio  fù , 

Co  i piedi  in  aria , e con  la  tefia  in  giù . 


Aliegosìa. 

Nelle  felve  , e ne’  bofcbi  ancori  , nafcono  ugualmente  gli  uomini  favj  , e II 
Sciocchi , ma  (iccome  a’  primi  manca  guw  Tempre  I'  occalione  di  moftrare 
il  loro  naturai  talento , cosi  a'  fecondi , avendo  gli  organi  corporali  mal' 
adatti  a ricevere  , e confervare  1'  idee  giufic  , c adequate  , poco  , o nuK 
b giova  una  buona  educazione. 


1 . On  femprc  il  bello, c 11  buon  con  pompa, e fregio 

Fa  vederli  ad  altrui  i però  mefchlno 
Chi  tardi  il  riconofee , c averlo  in  pregio 
Comincia , allorché  a perderlo  è vicino . 

Fu  già  Bertoldo  in  ira,  ed  in  difpregio, 

Finché  mal  conofeiuto,  al  Re  Alboino  > 

Dipoi ‘venuto  gli  era  sì  gradito. 

Come  ne  gli  ^i  Canti  avete  udito . 


2.  Par- 


no  CantoVII. 

2.  Parve  da  prima  non  crcdibil  cofa 

A 1*  ignorante  fua  reale  Altezza , 

Che  SI  sgrignata  forma , e moftruofa 
DovelTc  Itar  con  tanta  avvedutezza } 

Ma  così  avvien , che  le  piu  volte  afcoìa 
Trovi,  dove  mcn  penfi,  arte,  c vivezza» 

Onde  chi  ’l  metto  eftima  al  volto , c a i panni , 
Erra  non  men , che  chi  ’l  giudicio  a gli  anni . 

3 . Così  al  Re  noftro  con  Bertoldo  avvenne , 

Brutto , ma  fcaltro , e fido  al  fuo  fignore } 

Però,  morto  cofiui,  mal  fi  fijftennc 
Incontro  a 1’  acerbifiìmo  dolore . 

Ve’,  dicea,  come  torto  a mancar  venne 
De  la  mia  Corte  1’  ornamento , e il  fiore  ! 
Mifero , che  farò , poiché  ho  perduto  , 

Chi  configlio  folca  darmi,  ed  ajuto? 

4.  Sapefii  almen  fiotto  qual  cielo , e tetto 

L’  onorata  mogliera  abiti , e ’l  figlio  » 

Certo  mi  credo,  che  fimil  d’  alpetto, 

£ di  piacevolezza , e di  configlio 
Al  fiuo  buon  padre  fia , che  giammai  letto 
Non  ho , che  di  leon  nafica  coniglio  > 

Ei  di  leggier  porìa  d’  affanno  trarmi, 

E forfie  ancor  ne’  mici  bifiogni  aitarmi . 

J.  Venne  in  fra  tai  querele  a ricordarle, 

Che  Bertoldo  avea  fatto  teftamento . 

O là  ! chi  di  queir  atto  ebbe  a rogarle 
Venga,  che  di  olTervarlo  abbiam  talento. 

Qui  fier  Cerfoglio  fiubito  comparfie 
Squallido  il  volto,  e colmo  di  Ipavcnto,  * 
Che  non  avclTc  il  Re  forfè  trovata 
Qualche  fiua  frode , anco  a que’  tempi  ulàca . 

6.  Ma 
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6.  Ma  poi  ranTicurofTì  nsl  fembiantc, 

Quando  il  reai  comando  intcfe  elpredb. 

Ed  al  Re  difTe:  io  cerco  in  un’  iftante, 

E ti  farò  efpedito  adelTo  adeflb , 

Che  mi  ricordo  ben,  che  a catte  tante 
Parlò  del  figlio , e de  la  madre  d’  efio , 

Ond’  efTer  può , che  in  tale  occafione 
Fatt’  abbia  de  la  cala  anco  menzione . 

7.  Dopo  voltare,  c rivoltar  di  carte. 

Che  fean  parer  più  lunga  la  fcrittura , 

Con  varie  zifre,  c lettre  fatte  ad  arte 
D’  un’  oncia  1’  una  almeno  di  mifura. 

Cerca  indarno,  e ricerca  a parte  a parte, 

E d’  averlo  teftè  letto  pur  giura. 

In  cotal  guifa  il  povero  Cerfoglio 
Non  fapca  quella  volta  ufcir  d’  imbroglio . 

S.  Cominciava  la  cola  a dar  nel  nafo 

Al  Re , che  infino  allor  n’  ebbe  gran  ftima , 

E per  poco  non  fé'  fcoprirgli  il  vaio, 

Ch’  io  non  dirò,  perchè  non  cade  in  rima} 

E 1’  aria  fatto,  ma  in  fin  volle  il  cafo. 

Che  urtò  nel  nome  di  Marcolfa  in  prima, 

E pofcia  in  Bertoldino , e allor  gridò  : 

Anè  colpiti  entrambi  a un  punto  gli  hò. 

S^uitò  quindi  a legger  per  buon  tratto 
Tra’  denti,  com’  è 1’  ufo,  borbottando. 
Talché  giunfe  leggendo  alfin  de  1’  atto 
Senza  trovar  ciò , che  vi  già  cercando . 

Fu  il  Re  per  difperarlì , c venir  matto , 

Come  già  per  amor  divenne  Orlando. 

Balli , che  pien  di  rabbia , e di  dilpetto 
11  noujo  cacciò  dal  Tuo  colpetto . 

£d 
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10.  Ed  in  fuo  luogo  Erminio,  un  de’ più  fidi 

De  la  fua  gente , a ic  chiamato  innanti , 

O guerrier , difle  , degno  in  eh’  io  m’  affidi , 
Vero  fplendor  de’  cavalieri  erranti , 

Se  già  molte  provincie,  e molti  lidi 
Teco  guidando  ora  cavalli,  or  fanti 
Ad  altrui  danno , e ad  onor  mio  varcarti , 

E dietro  a te  Scipio , c Annibai  lafciarti , 

11.  Or  grazie  al  Ciel  tal  premio  ho  infin  trovato, 

Onde  il  tuo  lungo  adoperar  diftingua , 

E a tale  , e tanta  imprefà  i’  t’ ho  ferbato , 

Ch'  ogni  altra  di  leggier  vinca,  ed  eftingua. 
Chiaro , fe  ben  la  reggi , c celebrato 
N’  andrai  per  ogni  terra,  e in  ogni  lingua, 

E fo , che  a la  tua  forte  invidia  avranno 
Quei , che  ne  le  future  età  verranno . 

12.  Ma  che  più  tardo  a rivelarti  il  dono. 

Dono  di  me , dono  di  te  ben  degno  ! 

Sai,  che  di  quefto  mio  poffente  trono 
Fu  il  buon  Bertoldo , oimc  ! gloria , e foftegno  . 
.Lafciar  la  fua  famiglia  in  abbandono 
Atto  mi  fembra  non  reale,  e indegno. 

Però  mandarti  a ricercarla  ho  fiffo, 

E querto  al  tuo  partir  giorno  prefifTo . 

1 3 . Ecco  r eccello  onore , ecco  la  fòrte  , 

Che  a la  tua  fede , c al  valor  tuo  ferbai . 

Tu  di  Bertoldo  al  figlio , e a la  conforte 
Imbafciator , tu  condottier  farai . 

Benché  ’l  fbfpiri  in  breve , a la  mia  Corte 
Senza  di  lor  ritorno  non  farai. 

Va  torto,  Erminio  mio,  vola,  t affretta 
A compier  la  fublimc  imprefa  eletu  . 

14.  Re- 
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14.  Refta  a 1’  onor  inafpettato,  e raro, 

Sorpre(b  Erminio , e al  Re  lì  proftra , e piega  : 
Conofco  io  ben , riljwnde , ognor  più  chiaro  , 
Sire , r amor , che  al  fervo  tuo  ti  lega . 

Per  torto  tratti  dal  cordoglio  amaro. 

Perchè,  Numi  crudeli,  io  non  fon  rtrega. 
Che  in  un  balen  gire , e tornar  potrei , 

E i dolci  pegni  a te  prelènterei? 

ij.  Se  non  che  poco  allora  di  fatica, 

E meno  avrei  di  gloria  a compiacerti. 

Però  ringrazio  la  fortuna  amica. 

Che  dovrò  porvi  1’  opra  mia  qual  metti- 
Cercherò  tutta  la  montagna  aprica 
In  compagnia  de’  mici  foldati  elperti 
Di  battaglie  non  più  , che  di  cartagne  , 
Pronti , ed  avvezzi  a cole  eccelfe , e magne  . 

1$.  E fo  devcrti  ancor  da  1’  Indo  al  Mauro 
Cercar  fin  dove  è giunto  il  tuo  gran  nome , 

Io  là  per  riportarne  il  tuo  tefauro 
Sollecito  COSI  n’  andrei , ficcome 
Ora  n’  andrò , poiché  del  verde  lauro 
Cinte , e fparfè  d’  odori  avrò  le  chiome , 

E prefo  un  po  di  cibo , e di  ripofo 
Qual  vuoili  a guerrier  forte , e generofo . 

17.  Qui  tacque  i e ’l  Re  baciollo,  e ribaciollo 
Ne  la  fronte , ne  gli  occhi , e ne  le  guancie  > 
Indi  fubitamente  congedollo , 

Senza  interpor  più  cerimonie  , o ciancie  . 

Ei  di  carne , e di  vin  poiché  fatollo 
SentiflTi , e piene  gli  altri  ebber  le  pancie  ,’ 
Dormì  con  pace,  e folo  a gran  mattino 
Dertorti , e fonnocchiofo  entrò  in  cammino . 

P iS.  Il 
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i8.  Il  nome  del  cavallo  era  Bajone, 

Dal  fuo  fignor  teneramente  amato,' 

Il  qual , fenza  oprar  mai  bacchetta , o fprone , 
Lafeiavafi  a bell’  agio  in  ogni  lato 
Portar  da  lui  medefmo  a difcrczione, 

E fol  talvolta  aria  pregarlo  ofato 
Sommeflamente , c fattogli  coraggio , 

Perchè  un  po  più  affrettafle  il  fuo  viaggio . 

I p.  Ma  il  buon  deftriero , che  di  tal  dolcezza , 
Macchina  qual  fi  folTe,  erafi  accorto, 
Profeguìa  con  mirabile  lentezza , 

Senza  punto  turbarli  o dritto,  o torto. 

Finché  de’  monti  fuperò  1’  alprczza. 

In  faccia  a cui  fpefio  tremante,  e fmorto 
Si  fece  in  vifo  il  cavalicr  si  prode , 

Che  il  Re  colmato  avea  di  unu  lode . 

20.  Vinto  Erminio  dal  tedio  de  la  via 

Fu  fpefio  in  dubbio  di  lafciar  1’  imprefa. 
Perchè  fra  gli  altri  mali  fi  moria 
Il  poverino  di  una  feto  accefa) 

Che  ben  avea,  fe  a calo  un’  ofteria 
Per  tutta  quella  firada  erma , e feofeefa 
Spuntava,  od  altro  alloggio  di  lontano, 
Pofio  1’  occhio  follecito,  ma  in  vano. 

21.  Trovoffi  infin  feendendo  a la  pianura 
Sopra  un  fender , che  ne  feorgeva  a un  bofeo , 
Cui  per  annofe  quercie  avea  natura, 

E per  gran  fafli  orribil  refi) , c fofeo  : 

Lunge , allor  grida  a’  fuoi , noja , e paura  , 
Orme  di  befiie , c d’  uomini  conofeo . 

Ecco  tutto  n’  è il  calle  imprefib , e pefio  > 

Che  abiuu  è la  fclva  è manifefio . 

22.  A 
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32.  Altri  di  trotto,  ed  altri  di  galoppo-  ; 

Moveano  allegramente  a la  partenza , 

Ma  li  rattenne  il  cavalier,  che  troppo 
Di  non  votar  1’  arcione  avea  temenza } 

Non  vò , dicea , che  forfè  alcuno  intoppo 
Ne  pieghi  a involontaria  riverenza  , 

E che  così  correndo  a rompicollo 

Chi  un  piè , chi  un  braccio , e chi  vi  perda  il  collo . 

23.  Più  tardi  al  luogo  desinato  arriva 
Talor  chi  più  s affretta , e più  s affanna , 

Che  inafpettato  calo  foprarriva, 

E a romper  fuo  viaggio  ne  condanna. 

Così  temendo,  e conligliando  giva. 

Quando  improvvifa  apparve  una  capanna 
Di  mal  commeffe  tavole  formata, 

E di  frafehe , e di  terra  edificata . 

24.  Con  quel  piacere  il  cavalier  la  mira, 

Che  i naviganti  la  polare  {fella , 

O r avido  arator , placata  1’  ira 
Del  ciel,  la  rifplendente  iride,  e bella. 

S’  innoltra,  e mentre  1'  occhio  intorno  gira. 
Ecco  federfi  al  limitar  di  quella. 

Col  fufb  in  mano , e a lato  la  conocchia , 
Donna  di  brutto , e Arano  afpetto  adocchia . 

25.  La  faccia  di  color  tra  ’l  nero,  c ’l  giallo 

Quadrata , c crefpa , i capei  rari , e bigi 
Giunti  a le  ciglia  con  breve  intervallo , 
Schiacciato  il  nafo , lippi  gli  occhi , e grigi , 
Gran  bocca , e mento  ì infomma  a non  rar  Fallo 
Una  fùria  p>area  de’  laghi  ftigi , 

Qual  parve  già  la  perfida  Gabrina, 

E al  lume  de  1’  ancl  divenne  Aicina . 

P 2 26.  Udi- 
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26.  Udita  de'  cavalli  avca  la  pcfta 

Attonita  la  donna , or  poiché  feerie 
Di  tanti  armati  ingombra  la  forefta 
( Cofe  in  que’  luoglii  inlblite  a vederfe  ) 

„ Come  quella,  che  tutta  era  modella 
Reftar  ivi  più  oltre  non  fofferfe. 

Entra , e 1’  ufeio  puntella  col  badile . 

Oh  bell’  efempio  al  felfo  femminile  ! 

27.  Qual  donna  per  amor  di  no  vitate , 

Se  non  per  altro , ond’  c più  fpelTo  invaia , 

( Di  vedove  non  parlo , o maritate , 

Che  s’  hanno  fatta  de  le  piazze  cafa. 

Ma  pur  di  lor,  che  vergini  chiamate 
Sono , e zittelle  ) non  faria  rimafa  ? 

Troppo  la  cofa  è già  palTata  in  ufo, 

E gentilezza  ha  nome  un  trillo  abulb. 

28.  Ma  la  Marcolfa  ( che  gli  è tempo  ornai. 

Che  da  voi  riconofealì  per  delTa) 

O lì  tenelTe  non  difefa  affai  , 

O lìa , che  riputalfe  non  concelTa 
Tanta  licenza  a vedovili  rai , ' 

Nel  capannuccio  ricovrò  con  prelfa , 
AflTicurando  da  1’  altrui  nequizia. 

Come  meglio  potè,  fua  pudicizia. 

29» O gran  bontà  de’  cavalieri  antiqui, 

Cedeva  1’  ufeio  a 1’  urto  de  la  mano , 

Onde  fenza  oprar  modi  afpri , ed  iniqui 
L’ ingrelfo  lì  rendea  facile , e piano  > 

Ma  Erminio , che  mai  lèmpre  i mezzi  obbliqui 
Sdegnando  far  non  volle  atto  villano. 

Con  quanta  umanitade  dir  lì  può 
A pregarla  in  tal  guifa  incominciò: 

30.  Ma- 
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jo.  Madonna  mia,  di  grazia  non  temete. 
Aprite  r ufeio , efeite  a la  buon’  ora . 

Noi  fiam  di  pafla  d’  uom,  come  voi  fletè. 
Che  quei  de  la  fua  fjjecie  non  divora. 

Però  non  men,  che  di  modeftia  avete, 
Moftrar  vi  piaccia  gentilezza  ancora. 

10  v’  alTicuro  fu  la  fede  mia. 

Che  non  vogliamo  farvi  feortefla. 

3 I . E piuttofto  faremovi  del  bene  , 

Come  a cialcun  fiam  foliti  di  fare. 

Deh  venite  oggimai,  che  non  conviene 
A donna  farli  cotanto  pregare. 

Che  non  puote  umil  prego , e non  ottiene  ? 
Udì  Marcolfa,  e fi  lafcio  tentare. 

Sì  eh’  a la  finèftrella  alfin  s’  efpofe. 

Ed  acerbetta  al  cavalier  rilpolè. 

32.  Qual  capriccio  vi  mena,  o qual  talento. 

Signor,  a quello  luogo  afpro,  e folingo? 
E qual  recarli  altrui  può  giovamento 
Da  chi  fuor  di  fua  cala  erra  ramingo? 
Cerca  il  mio  mal  chi  trarmi  di  qua  drento 
Vorria,  ne  di  promelTe  io  mi  lufingo> 
Dunque  fia  ben , che  non  curando  i noftri , 
Tutti  n’  andiate  per  li  fatti  vollri. 

33.  Fate,  eh’  io  fappia  anzi,  che  parta  almeno. 

Replicò  quel , fé  liete  maritata , 

E fe  il  marito  è vivo , o fe  dal  lèno 
Ve  r ha  divelto  morte  difpietata . 

11  volto,  che  già  poco  era  fcreno, 
AnnuvololTi,  ed  ella  tutta  irata 
Ben  poco , dilTe , ama  le  fue  colui , 

Che  in  traccia  va  de  le  bifogne  altrui . 
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34.  Perchè  mi  provocate  a rammentarmi 
Di  cofa,  che  rinuova'  i pianti  miei? 

10  r ebbi  ( ahi  cruda  forte , e che  puoi  farmi 
Di  peggio  ? ) io  r ebbi , e forfè  anco  l’ avrei . 
Non  già  per  afTairmio , o fatto  d*  armi , 

O caduta,  o naufragio  io  lo  perdei, 

Ne  di  pefte , o di  morfb  avvelenato , 

Ma  il  mefehin  giace  per  aver  mangiato . 

3 j.  Mangiato,  io  dico,  coturnici,  e ftarne. 
Quaglie , fagiani , tortori , pavoni , 

Cibi  di  troppo  dilicau  carne 
A villereccio  ftomaco  non  buoni . 

A quel  crudel , che  lo  coftrinfe  a ufarne , 
Tanta  inumanitade  il  ciel  perdoni . 

S’  ei  noi  togliea  da  1’  ufo  di  caftagne. 

Felici  ancor  farian  queffe  montagne. 

36.  Le  quai  dappoiché  udir  1’  afpra  novella 
Per  pietà  ne  ululare , e per  dolore  > 

£ da  quel  punto  anch’  io , d' iniqua , e fella 
Piaga  trafitta  amaramente  il  core  , 

Piagnendo  vo  la  mia  delizia  bella, 

11  mio  teforo , il  mio  perduto  amore , 

In  cotai  note  tenere  di  duolo, 

Che  di  leggier  pareggio  un  rofignuolo. 

37„Oimè  il  bel  vifo!  oimè  ’l  foave  {guardo 
Apportator  di  gioja , e di  conforto  ! 

Ed  oimè  1*  intelletto  più , che  pardo 
Veloce,  e ’l  ragionar  fottile,  accorto! 

Volgi  pur  ora  centra  me  quel  dardo 
Morte , che  centra  lui  vibrarti  a torto . 

Oimè  diletto , c povero  marito  ! 

Oimè,  Bertoldo  mio,  dove  fc’  gito? 

38- Al 
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j8.  Al  nome  di  Bertoldo  Erminio  allegro. 

Si  feo  con  tutta  la  brigata  in  vifo, 

E queir  oimè  continuato,  ed  egro. 

Più  che  a compalTione , il  mode  a rifb . 

Poi  fbggiuniè  : o madonna , io  mi  rallegro , 
Che  un’  Adon  vi  godette , ed  un  Narcuo . 
Certo  non  fu  giammai  dopo , ne  innanti 
Coppia  sì  bella  di  lafcivi  amanti. 

39.  Vedendoli  così  metta  in  canzone 

Di  fdegno , e di  furor  la  donna  tocca 
Pensò  con  acre,  ed  util  lezione 
Serrar  al  Tuo  motteggiator  la  bocca. 
Guardate , che  leggiadra  opinione , 

Dicea,  di  voi  gente  indilcreta,  e (ciocca. 

Forfè  gli  è detto  inlblito,  e novello 
Non  è bello  chi  è bel , chi  piace  è bello  ? 

40.  Io  di  quelle  ree  femmine  non  Ibno, 

A cui  più  ’l  drudo,  che  il  marito  piace. 

Il  qual  Ibvente  è sì  mellito,  e buono. 

Che  vede  il  giuoco  ad  occhi  aperti,  e tace. 

Di  pura  fede  irrevocabii  dono 
Feci  a Bertoldo,  e fuor  di  lui  ne  pace 
Altrove , ne  beltà  trovai , ne  bene , 

Come  ad  onetta  donna  lì  conviene . 

4 1 . Quindi  le  caro  io  1’  ebbi , e bello  il  tenni , 

. Anzi  lode , che  biafmo , a me  li  debbe . 

Ne  fol  la  feorza , c ’l  fiore  io  mi  ritenni , 

Che  infattidita  di  Icggier  m’  avrebbe. 

Ma  al  midollo,  e al  miglior  frutto  m’  attenni. 
Che  inliem  co  gli  anni  di  vaghezza  crebbe . 

Io  de  r animo  parlo , e de  gli  egregi 
Interni  Tuoi  modi,  cottumi,  e pregi. 

42.  Sia 
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42.  Sia  pur  come  vi  aggrada  io  ne  convegno, 

Rifpofe  Erminio , ora  vi  fo  richieda 
Se  del  marito  voftro  almeno  un  pegno 
Rimafe  a 1’  egra  vedovanza , e meda . 

Io  n’  ho , dils  ella , un  folo , ed  è il  fodegfto , 
E r unico  conforto,  che  mi  reda. 

Dove  ora  fia , dacché  non  1’  ho  qui  meco , 

Ve  ’l  dican  le  fue  fcarpe,  che  van  feco. 

43.  Pur,  quel  foggiunfc,  fa  medier  trovarlo. 

Che  r abbiamo  a menare  innanzi  al  Re . 

A bella  poda  ne  mandò  a cercarlo, 

E di  condurvi  entrambi  ordin  ci  diè. 

Fra’  primi  di  fua  Corte  ama  innalzarlo , 

Tanto  prefente,  e viva  in  mente  gli  è 
Di  Bertoldo  la  fede , ed  il  configlio , 

Cui  non  minore  in  voi  Ipera , e nel  figlio . 

44.  Qui  la  Marcolfa  intefa  1’  ambafciata , 

Efci  de  la  fua  cara  capannetta. 

Tutta  fc  le  fe  intorno  la  brigata , 

E di  mangiare , e ber  la  chiefe  in  fretta . 

Io  nuli’  altra  vivanda  ho  preparata , 

DifTe , falvo , che  in  una  pentoletta 
Poche  radici , ed  erbe  fenza  fale , 

Cibo  conforme  al  nodro  naturale . 

45.  A noi  fera,  e mattin  quedo  imbandifee 

Più  lauta  menla  di  reai  convito  . 

Ne  le  vivande  alcuna  arte  condifee. 

Qual’  è più  fina , a par  de  1’  appetito . 

E donde  avvien,  che  tanto  fi  gradifee 
Ogni  licer , e buono , e faporito , 

Benché  di  fola , e pura  acqua  , fi  rende 
Se  non  fe  per  la  lete , che  n’  accende  ? 

4^.Quin- 
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45.  Quindi  (bn  certa , che  riftoro  avrete * 

Anzi  piacer  da  la  cantina  mia . 

Andianne  pur,  che  tofto  la  vedrete 
Polla  quindi' non  lunge  in  fu  la  via. 

Ivi  a fua  voglia  eftinguere  la  fete  ' 

Potrà  ciafcun  di  vollra  compagnia,' 

Dove  non  meno , trattali  la  fame , * ] 

Viene  ad  abbeverarli  il  mio  belliame. 

47.  Mirate,  noi  fiam  giunti  a una  fontana,  i 

La  qual  limpido , e frefco  umor  ne  porge . i 

Qual’  è , dite , bevanda  altra  più  fana , 1 

Di  cui , quanto  ne  bei , tanto  ne  forge  ? 

Quella  non  fa  la  gente  ebbra , ed  inlàna , 

Ne  turba  la  ragion,  che  1’  uomo  fcorge. 

Ne  lega  i fenfi , o forma  altro  malanno , 

Siccome  i vini  generolì  fanno. 

48.  Per  mia  le,  dilTe  Erminio,  affai  ferace 

Sorgente  abbiam  trovato  in  quelle  grotte. 

E voi , madonna  mia , vivete  in  pace , 

Certa,  che  non  vi  rubi  altri  la  botte, 

Comunque  cfpolla  fempre  a chi  la  piace 

Stia  così  bene  il  dì , come  la  notte . • • 

Ma  perchè  ber  polfiamo  ad  agio  nollro , 

Deh  ne  prellate  alcun  vafetto  vollro. 

49.  Altro  vafo  non  ho  fuori  di  quello,  j 

Di  che  fornimmi  la  madre  natura , 1 

Dille  la  donna , ed  è purgato , e bello , 

Ed  affai  più  , che  terra , o vetro  dura . ; 

Qui  concava  la  man  dimollra  ad  elio, 

E r arte,  onde  raccor  1’  acque  proccura. 

Ei , che  la  cofa  difperata  vede  , 

Al  fuo  bifogno,  come  può,  provvede.  ì 

Q Frat- 
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50.  Frattanto  ecco  venirne  innanzi  a lui 

Ceffo  deforme , c brutto  come  1’  orco , 
Crin  roffo , angufta  fronte  avea  coftui , 
Ciglia,  lunghe  quai  feole  di  porco , 
‘Groffe  palpebre,  occhi  incavati,  e bui. 
Sordide  guancie,  adunco  nafo,  e fporco. 
Denti  ineguali , e mal  tagliata  bocca , 

Che  cogli  ellremi  ambe  le  orecchie  tocca . 

5 1 . Il  cavalier , cui  propio  un  babbuino 

Parve , a la  donna  addimandò  chi  foffe . 
Egli  è , rilpofe  quella , Bertoldino , 

Figlio  del  buon  Bertoldo,  e di  queft*  olle. 
Che  rifcaldato,  e ftanco  il  poverino 
Da  pafeer  le  fuc  capre  ritornoffe. 

Su  via , figliuolo  mio , Scuramente 
Vieni,  ne  paventar  di  quella  gente. 

]2.  O madre  mia,  difs’  ei,  tali  fra  noi 

Moflri  non  fur  mai  villi  in  quelle  felve . 
Con  sì  fatti  animai  che  Site  voi, 

Che  rnezz’  uomini  fono,  e mezze  belve? 
Torni  ciafeuno  a li  covili  fuoi, 

E di  grazia  qua  entro  non  s’  infelve  j 
Ch’  io  temerei  di  lor  più , che  de’  lupi , 
Che  li  fanno  veder  per  quelle  rupi. 

53.  Penlà  com’  effer  denno  agili  al  corlè. 

Dacché  ognuno  di  lor  fei  gambe  ha  fotto  ì 
Poco  farla  voltar  fuggendo  il  dorfo , 

Che  i pafli  miei  raggiugnerian  di  botto. 

E allor  mifero  me  ! chi  da  quel  morfo 
Porla  falvarmi,  ond’  è premuto,  e rotto, 
E crudo  divorato  il  ferro  iltclfo, 

Come  da  noi  li  mangia  il  capro  alelfo. 
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54.  Rifc  Erminio,  c gli  ^ pur  (diffc)  il  bel  cucco, 

E ’l  di  dentro  ha  coftui  pari  a 1’  afpetto . 

Chi  mai  vide  un  coul  fatto  di  ftucco 
Di  tanto  accorto  genitor  concetto? 

Oh  di  sì  curiofo  mamalucco 
Qual  vuole  il  noftro  Re  torli  diletto  ! 

Indi  a lui  volto:  non  aver  temenza, 
Soggiunfe,  e ornai  difponti  a la  partenza. 

Quinci  dobbiam  guidarti  a la  città 
Innanzi  ad  Alboin  noflro  lignote. 

Il  qual  di  lieta  ciera  ne  verrà 
Con  tutta  la  fua  Corte  a farti  onore . 

Quanto  la  tua  ventura  a cuor  ti  ftà 
Non  puoi  fpcrarla,  credimi,  maggiore, 

E voi , madonna , ancor , fe  sì  v'  aggrada , 
Seco  venite  per  la  flelTa  Ifrada. 

jtf.  Prima,  difs’  ella,  deporrà  la  fpoglia 
Di  fua  malizia  il  perhdo  villano. 

Che  per  lulinghe,  o per  minacce  io  voglia 
Dal  mio  povero  albergo  andar  lontano . 

Anzi  fia  ben  , che  di  qua  su  li  toglia 
Tolto  cotella  gente  avvezza  al  piano, 

A la  qual  poria  forfè  elTer  nemica 
L*  aria  fottìi  di  quella  piaggia  aprica . 

57.  Ne  manco  patirò,  che  mi  togliatc 
11  mio  lìgliuol  carilTimo  dal  fianco , 

Ne  pur , che  a l’ ulb  volito  lo  nodriatc , 
Perchè  tra  pochi  giorni  verrìa  manco  i 
E poi  non  ha  il  mefehin  1’  abilitate 
D’  accorto  ingegno , c parlar  finto , e fi'anco , 
Qual  vuoili  a quel  di  Corte  iniquo  mondo , 
Ma  di  cervello  è alquanto  groflb , e tondo . 

Q a 58.  Re- 
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5 8.  Replicò  Erminio:  non  vi  prenda  affanno, 

eh’  ivi  non  mancheran  prodi , e faccenti 
Macftri  , che  al  fanciullo  infegneranno 
Profonde  riverenze , e complimenti . 

Che  poi  non  gli  fia  fatto  oltraggio , e danno , 
Sarà  mia  cura.  £ tu  come  la  Tenti , 

A Bertoldin  difle  Marcolfa,  ed  effo 
N’  andrò , rifpofe , purch’  io  v’  abbia  appreffo . 

59.  Orsù,  poiché  ti  piace,  ella  riprefe. 

Fermato  ho , figliuol  mio , di  feguitarti  ; 

Ch’  io  farei  troppa  ingiuria  al  del  cortefè , 

Se  tua  ventura  ofaffi  attraverfarti . 

Ma  ben  la  cafa , ed  ogni  nolfro  arnefe , 
finché  noi  ci  ftaremo  in  altre  parti , 

A monna  Ghega  vo  raccomandare. 

Cui  potrai  le  tue  capre  anco  lafciare . 

60.  Mamma,  nò  certo,  replicò  il  ragazzo. 

Che  meco  le  mie  capre  aver  mi  giova . 

Sorrife  Erminio , e dilfe  : oh  Te’  pur  pazzo  ! 
Non  fol  tra  voi  tal  razza  fi  ritrova . 

Di  capre  ancora  nel  reai  palazzo 
Un’  infinito  numero  fi  trova, 

E per  le  ftrade  incontrerai  parecchi 
Forfè  non  più  vedute , e vacche , e becchi . 

61.  Qui  dunque  la  Marcolfa  fa  confegna 

De  le  capre , e tutt’  altro  a monna  Ghega , 

E lei  quanto  più  può,  finoché  vegna. 

Di  cuftodire  la  capanna  prega. 

Indi  accarezza  una  gattuccia  pregna, 

£ in  un  Tacchetto  la  racchiude , e lega . 

Una  gallina  in  grembo,  e un  fùfb  porta 
Con  ifoppa , e due  ciabatte  in  una  Tporta  r 

«J2.  Chi 
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6i.  Chi  tai  parole  mi  darà,  eh’  io  vaglia 
A dir  di  Bertoldin  la  ftravaganza, 

Che  fc  non  paffa  certamente  agguaglia 
Quelle  di  Don  Chifeiotte , e bancio  Panza . 
Bada  Erminio  a gridar , che  il  bambo  faglia 
Su  di  un  cavallo , ma  non  v’  è fperanza . 

Il  deftrier  è tropp’  alto  , ei  troppo  baffo , 

Nè  dar  verfo  di  quello  ofa  un  lol  palTo . 

6^.  Onde  per  torli  il  cavalier  d’  impaccio 

Ad  un  de’  fuoi  commife,  che  fmontalfc, 

E foftenendo  Bertoldin  col  braccio 
Su  r animale  a forza  lo  cacciaffe. 

Tenea  le  gambe  llrette  il  rnelenfaccio , 

Nè  mai  fi  potè  far,  che  le  allargaffe. 

Quel,  che  nè  mezzo  vi  trovò,  nè  verfò,’ 
Sopra  il  cavallo  pofelo  a traverfo . 

6^.  Temea  ’l  gazzotto  da  una  volta  in  su , 

Le  gambe  avendo  aperte  in  quella  guifa, 

Che  non  poteffer  riunirli  più , 

L’  una  reltando  da  1’  altra  divifaì 
E (limò  meglio  co  la  pancia  in  giù , 
Movendo  ftranamente  altrui  le  rifa. 

Star  fu  la  groppa  del  cavai  dilfelb. 

Come  un  ucco  di  grano,  o fimil  pelo. 

6 5 . Era  la  cofa  in  ver  degna  di  rifo , 

Ma  da  tal , che  ridea  forlè  imitabile . ^ 

Rida  chi  va  leggiadramente  alfifo 
Sopra  deftriero  generolb , ed  abile , 

Ma  di  vergogna  fi  ricopra  il  vifo 
Chi  ne  r arte  è mal  atto , e poco  (labile , 

E r ignoranza  fua  come  s’  emenda 
Dal  cavalcar  di  Bertoldino  apprenda. 

66,  Co^ 
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66.  Così,  come  abbiam  detto,  egli  ne  già 
Stefo  il  ventre  attraverfo  de  la  fella. 

Sì  che  col  capo  in  giù  fpeflo  tra  via 
Fur  per  feoppiarne  mora  le  cervella. 

Al  mover  de  la  beftia  lì  lentia 
Tutte  rifponder  entro  le  budella. 

Da  lunge  col  fuo  piccolo  hirdello 
La  buona  vecchia  lo  feguìa  bel  bello . 

^7.  Poiché  fur  giunti  a la  citté  da  prelTo 
Erminio,  per  far  cofa  al  fuo  Re  grata. 
Spedì  a la  Corte  a bella  poRa  un  menb 
Con  la  novella  tanto  delìata. 

A narrar  f^ue  chi  mi  viene  appreffo 
Come  dal  Re  fu  accolta  la  brigata. 

La  quale  io  lafcio  in  hne , e fon  nojato 
D‘  averla  ancor  di  troppo  accompagnato . 


Fine  del  Settimo  Canto. 
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Akgomento. 

Tutti  incontro  a Mnrtolfa^  e aljiglio  vanno  ; 
Il  'Kfi  li  accoglie  j e li  accarn.out , e onora , 
E albergo , e argento , e veffi  lor  ft  danno , 
£ campi , e villa , ove  poi  fan  dimora  : 

Ter  lo  gracchiar , cb‘  ivi  le  rane  fanno 
Il  balordo  s arrabbia , e allora  allora 
Gitta  quanti  denari  il  Tf  lor  diede 
Ne  la  pefcbiera , e vendicarji  crede , 


AtLEGOKÌA. 

I ngionamemi  degli  nomini  Gpienti  ci  rteina  nninmenM  pUctre,  ed  orile;  gH 
Rolli  ci  dilettano  foventemente , ma  fenxa  noftro  verun  profitto,  ed  è fem- 

Sre  cofa  pericolofa  il  coftumare  luogamcnte  con  loro , o perchi  corrifpon- 
ooo  a ì ivoftri  bcncfic)  con  ingratitudine,  o pure,  perchè  li  dilCpano  imi* 
ti  Unente* 


P 

1.  Lauti,  pive,  oboè,  comi,  tromboni. 
Lacchè,  paggi  a livrea,  palafrenieri. 
Cuochi,  ajutanti,  guatteri,  lecconi, 
Cappenere , togati , confìglieri , 

Marchefì,  conteftabili , baroni 
Montati  fu  bellifTuni  deflrieri. 

Tutto  il  fior  della  Corte  in  via  fi  è mefso ,' 

E infin,  tra  cento  guardie,  anche  il  Re  ilefk). 

2.  Ma 
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2.  Ma  perchè  ? forfè  ad  incontrar  fi  affretta 

Un  Principe  del  fangue,  un  Re  fuo  pari, 

O lei , che  al  trono  haffi  conlbrtc  eletta , 

O un  vincitor  de  i più  famofi , e rari  ? 

Forfè  tal  pompa  è ad  onorar  diretta 
Uno  fcrittor,  che  il  nome  fuo  rifchiari , 

Da  1 ’ alta  cortefia  del  Re  Alboino  ? 

Oibò  j fi  fa  r incontro  a Bertoldino . 

3.  L’ incontro  a Bertoldino  ! a un’  ignorante, 

A un  montanaro  , a un  birbantello , a un  matto  ! 
S’ udì  giammai , che  in  grazia  di  Cleante , 

Di  Livio  , di  Virgilio , o d’  uom  fiffatto , 
Sollcvalfe  le  natiche  un  Regnante 
Dal  trono  fuo  ? chi  legge  mai , che  fatto 
Da  Filippo , o dal  figlio  un  tanto  onore 
Foffe  a.  lo  Stagirita  precettore? 

4.  L’  incontro  a Bertoldino  ! ah , perchè  mai , 

Giulio  Cefare  mio , buona  memoria , 

Perchè  un  fatto  si  vii  rafo  non  hai 
Da  la  tua  veritiera  inclita  iftoria? 

Non  farebbe  perciò,  men  bella,  e affai 
Più  grande  fora,  appreffo  noi  tua  gloria. 

Che  il  trillo  efemplo , c reo , vivo  in  tue  carte , 
E imitato  ogni  dì , 1’  offufca  in  parte  : 

j . L’  incontro  a Bertoldino  ! fignor  sì  j 
Forfè  noi  merta  il  puro  fanciulletto , 

Per  queir  anima  bella,  che  forti. 

Per  il  genio  fuo  dolce , e femplìcetto , 

Per  la  Marcolfa,  che  lo  partorì. 

Per  Bertoldo  fuo  padre , uom  sì  perfetto , 

Che  per  quanto  natura  vi  fi  affanni. 

Altro  limil  non  formerà  in  mill’  anni  ? 

6.  E poi , 
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6.  E poi , per  tante  vantaggiofe , e belle 

Doti,  e quali  direi,  virtù  morali, 

Trasfufe  nel  garzon , che  tenerelle , 

£ in  erba  ancora  non  ralTembran  tali. 

Perchè  occupate  in  varie  bagattelle. 
Confacenti  a 1’  età}  che  fe  poi  1’  ali 
Giunga  a impennar  quello  pulcin , qual  guardo 
Non  fia , i’  voli  a feguirne , infermo , e tardo  ? 

7.  Ma  forfè  un  dì  verrà,  che  alcuno  imprenda, 

L’  opre  a fvelar  di  Bertoldino  adulto , 

OmelTe , non  faprei  per  qual  Accenda , 

Dal  Croce  noflro , e dal  Tuo  llil  sì  culto } 

A noi  tocca  attenerci  a la  leggenda, 

Ch’  ci  ci  lafciò  di  lui  fanciullo  inculto, 

E al  bel  rame , e gentil  prepofto  al  canto . 
Folfero  i verlì  miei  buoni  altrettanto  ! 

8.  Era  de  la  Tua  reggia  ufeito  appena, 

Col  deferitto  corteggio  il  Re  lombardo , 
Quando  a quell’  alta  maelfà  lèrena 
Incontro  felTi  un  cavalier  gagliardo; 

Erminio  è quelli,  che  traea  con  pena 
Attraverlàto  fu  un  cavai  leardo , 

Giacché  modo  miglior,  miglior  configlio 
Trovar  non  feppe , di  Bertoldo  il  figlio . 

9.  Scefo  Erminio  di  Ièlla  immantenente, 

E fatta  al  Re  profonda  riverenza. 

Signor , gli  dille , almo  fignor  potente , 

A tenor  de  la  datami  incombenza. 

Da  la  rozza  magion  d’  un’  alpe  algente 
Vi  adduco  di  Bertoldo  la  femenza } 

E in  così  dir,  fc’  fcaricar  dal  batto 
Quel  poverin  mezzo  inlaccato,  c guaito, 
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1 o.  E fegui  pofcia  : qucftj  è Bertoldino , 

Infenlàto  fìgliuol  d’  attuto  padre } 

Poco  lungi  fen  vien , dietro  al  bambino , 

' La  Marcolfà , di  lui  tutricc , e madre  i 
Io  volea , che  montaffe  un  dolce  ubino , • 

O un  ciuco,  di  fattezze  affai  leggiadro 
Ma  coftei,  ricufando  ogni  partito, 

A piè , filando , ha  il  fuo  cammin  compito . 

1 1.  Ruttica  fembra  al  portamento,  e al  volto, 

Ma  fe  r odi  parlar,  tutt’  altra  appare. 

Perchè  arguta  è così , che  ogni  uom  più  colto , 
In  fuo  confronto  un  cattronaccio  pare  > 

In  fomma , fe  Bertoldo  féppe  molto  , 

La  donna  Tua  d’  intelligenza  è un  mare } 

E pur  d’  un  così  degno  accoppiamento 
Nato  è coftui,  più  fciocco  d’  un  giumento. 

12.  Ah,  lingua  maladetta,  taci  là. 

Che  ornai  non  poffo  tollerarti  più  > 

Quetto  dunque  è il  bel  letto,  che  fi  fa. 

In  Corte  a 1’  innocenza , e a la  virtù  ? 

Così  r orecchie  di  fua  maettà 
S’  empion  di  mali  ufizj  ? ma  alfìn , tù 
Quetto  fanciul , che  in  pregio  alcun  non  hai , 
Voglia,  o non  voglia,  trionfar  vedrai. 

1 3 . Ed  ecco  appunto , che  Alboin  1*  accoglie , 

L’  accarezza,  1’  abbraccia,  il  bacia  in  fronte} 
Giunge  anch’  effa  Marcolfa,  ed  ei  fi  fcioglie 
Dal  villanello , c mentre  curva  in  ponte 
Quella  s'  inchina,  feordafì,  che  ha  moglie, 

E mille  lingue  intorno  a tagliar  pronte, 

E per  baciarla  i freddi  labbri  accolla } 

Ma  il  matrona!  pudore  indi  lo  feotta  : 

14.  Si 
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14.  Si  ravvede  il  regnante,  e fi  ritira 

Alquanto  da  1’  oncfta  vedovella» 

Poi  quella  dolcemente , e il  figlio  mira , 

Indi , in  tuon  d’  effaut , eoa  favella  ; 

Pur  finalmente  a le  mie  brame  (pira 
Il  propizio  tenor  d’  amica  ftella  * 

Pur  veggo  il  mio  Bertoldo  in  voi  rinato . 
Saggia  Marcolfa,  Bertoldino  amato! 

15.  Quella  vite  fei  tu  ricca,  e feconda, 

A cui  ( pianfc  in  ciò  dir  ) viu , e follegno 
Fu  r olmo  eccello , che  i rami , e la  fronda 
Stde , un  tempo  a coprir  tutto  il  mio  regno  > 
E tu , del  regno  mio  gloria  feconda , 

Quel  grappolctto  fei , che  di  tal  degno 
Albero , c di  tal  vite  il  fugo  hai  tutto 
In  tua  follanza,  in  tuo  vigor  tradutto. 

i5.  Or,  poiché  i pregi  vollri  io  ben  comprendo, 
5 i merti  di  colui , eh’  amo  ancor  morto , 
Che  vi  fermiate  in  quella  reggia  intendo , 

A cui,  per  gran  ventura,  il  cicl  vi  ha  feorto» 

. E fe  temri  in  tante  birbe  io  Ipendo, 

Penfate  fe  con  voi  taglierò  corto  ! 

Voi  dei  primi  farete  del  mio  foglio  » 

Crcpin  gli  altri  d’  invidia»  io  cosi  voglio; 

17.  DilTe,  e llavano  intanto  i cortigiani. 

Gravidi  il  fen  di  tofeo , e di  livore  » 
Borbottando  fra  i denti  ; a due  villani 
Rende  Alboin  sì  llerminato  onore  ! 

Che  farebbe  di  più,  le  dei  Romani 
Capitaffe  tra  noi  1’  Imperatore? 

Che  sì , che  sì , che  quello  vecchio  inetto 
Seco  gli  prende,  colla  moglie,  a letto. 

R 2 Men- 
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18.  Mentre  frcmon  coftoro,  e mentre  in  vifta 

D’  Infubria  tutta , il  Re  gli  olpiti  onora , 
Fama  è,  che  a quelli  intorno  errar  fu  villa 
Lieta,  ridente,  e qual  fe  viva  ancora, 

L’  ombra  del  gran  Bertoldo , ombra  commifta 
Di  luce , e qual  fi  moltra  in  ciel  1’  aurora , 

£ del  Tuo  fangue  il  bel  trionfo  altero 
Mirar , godendo . Io  non  vel  dò  per  vero  i 

1 9.  Certo  è ben , che  Marcolfa  al  grande  eccelTo 

De  le  avute  finezze,  ad  Àlboino 
Fece  un  ringraziamento  aflfai  dimelTo, 

Dopo  il  tacito  efordio  d‘  un'  inchino  i 
Indi,  perchè  quant’  altra  del  Aro  felTo 
Menar  fapea  la  lingua , in  Tuo  latino 
A moftrargli  fi  fe’,  che  le  mofcatc 
Noci  mal  fono  ai  porci  prefentate. 

20.  Io  Ibn,  dilTe,  una  donna  di  montagna. 

Senza  ornamento  alcun , fcnza  creanza , 

E quello  gocciolon , che  m'  accompagna , 

D’  afinitade  in  conto  anche  mi  avanza. 
Perchè  gli  è giullo,  come  la  lafagna 
Senza  dritto , e rovefcio  > egli  è in  follanza 
Un  femplice,  un  balordo,  ed  un’  alocco. 
Sporco , incivile  , fcimunito , e fciocco  > 

2 1 . Guarda  mo , qual  figura  farem  noi , .. 

Rozzi  così , ne  la  tua  Corte , o Sire  > 

I bulloni  farem  dei  fervi  tuoi , 

Ed  ogni  lingua  avrà  di  noi,  che  direi 
Nè  già  il  noftro  difetto  emendar  puoi. 

Col  farci  di  bei  panni  rivellirei 
Perchè  il  villan,  quantunque  riformato, 
Mollrerà  fempre  di  qual  ftirpe  è nato  : 

22.  E 
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21.  E qui , tutto  a propofito  , al  Re  aitano 
De  r afinel  1’  apologo  narroe, 

Che  per  talento  ambiziolb,  e vano 
A foggia  di  deftriero  fi  abbiglioe. 

Ma  vifta  appena  una  giumenta , al  piano 
Gittò  gli  arredi , e fi  riafinoe  ; 

Lungo  è il  racconto  > io  per  sbrigarvi  pretto , 
Del  Croce  nottro  mi  rimetto  tetto. 

23.  Ma  indarno  usò  Marcolfa  ogni  argomento, 

Che  il  Re  di  fua  modettia  innamorato, 
Condur  gli  fece  ad  un’  appartamento, 

Che  dal  quondam  Bertoldo  fu  abitato  3 
Là  Bertoldin,  che  ne  1’  abboccamento, 

O nulla,  o poco  almeno  avea  parlato. 
Cominciò  a fputar  fuori  i fuoi  concetti , 

Più  dolci  de  la  fapa,  e dei  confetti. 

24.  E là  fu,  dove  il  garzoncel  giocondo 

Principio  diede  a quelle  grandi  imprefe, 

Che  faran  Tempre  lo  ttupor  del  mondo, 

E che  in  parte  a cantar , tremando , ho  prefe  3 
A foftener  di  tanta  mole  il  pondo, 

Ajutami  ancor  tu,  mufa  coitele, 

£ mettici  una  Tpalla,  acciò  nel  fottb 
Io  non  trabocchi , con  la  Toma  addotto . 

2 j . Giunta , che  fu  la  gentil  coppia  al  quarto , 

Ch’  io  vi  dicea , venne  arrivando  appretto , 
Oh , gran  finezza  ! d’  Alboino  il  farro , 

A cui  fua  maettade  avea  commetto, 

Che , d’  un  bel  drappo  d’  or  tettuto , c fparto 
D’  argentee  ttellc , c fplendido  in  eccetto , 
Calze,  c giubbone  al  figlio,  ed  a madonna 
Formaffe,  giutta  1’  arte,  e butto,  c gonna:’ 

26.  Or 
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i6.  Or  coftui,  come  uTanza  è dei  faitori. 

La  forbice,  e di  carta  da  impannata 
Traffe  una  ftrifeia  di  faccoccia  fuori, 

Per  prender  la  mifura  più  accertata , 

£ refi  ad  ambi  x meriuti  onori. 

Come  delira  perfona,  e ben  creata, 

Volto  a volto  lì  pofe  affai  vicino 
Inginoccbione  avanti  a Bertoldino  ; 

27.  E prima  da  la  fpalla,  ove  fi  attacca 

Al  collo,  mifurò  fino  al  ginocchio, 

E ne  la  catta  fua  fece  una  tacca  i 

Ma  il  &nciul , che  da  lui  non  movea  V occhio  ; 

All  cornuto  fìgliuol  d'  una  zambracca, 

Diffe,  mi  credi  tu  tanto  capocchio, 

Che  non  ti  riconofea  per  il  boja  ? 

Fuggi,  va  via,  non  mi  arrecar  più  nojai 

28.  Fuggi,  dico  io,  nè  il  Diavolo  ti  tenti. 

Di  più  quelle  manaccic  approlTimare , 

A far  con  la  mia  gola  i complimenti , 

Ch’  ella  non  eulla  di  farfi  impiccare  > 

Ve  > fe  ra’  afloj|hi , moilrerotti  i denti , 

E pofeia  andero  il  tutto  a raccontare 
Al  Bove ...  al  Reo . . . come  fi  chiama,  o madre , 
Quel  melfer , che  è marito  di  mio  padre  ? 

2p.  Hai  ragione,  hai  ragion,  capra  tignofa. 

Che  al  Re , al  luogo  ho  riguardo , e a la  tua  etade  j 
T'  infegnerei  ben’  io,  quanto  fia  cofa 
Di  periglio  ripiena,  1’  oneflade 
Intaccar  di  perfona  dildegnofa. 

Ne  ti  difenclcrebbon  cento  fpadc. 

Gridò  irato  il  fartor  > ma  la  Marcolfa , 

Si  traile  in  mezzo , a terminar  la  folla  > 

30.  E 
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Jo-  E (gridato  il  figliuol,  moftrò  a 1’  offc(b, 

Cnc  dei  termini  .ufati , o molto , o poco , 

Non  avea  1’  offenfbr  la  forza  intefò  i 
Che  a lei , eh’  era  (ùa  madre  ognor , per  gioco  , 
Bella  putta  dicea  r eh'  egli  era  lefa 
Alquanto  nel  cervello  » a poco  a poco 
In  fomma , colle  ciarle , c la  deprezza , 

Venne  del  maftro  a mitigar  1’  alprezza . 

3 1 . Egli  per  tanto  a profeguir  (T  accinfc 

L'  opra , c giacché  dovea  (òtto  le  afcellc 
Il  bullo  mifurar,  pria  ben  gli  avvinle 
Lo  fciolto  giubbarei,  eh'  era  di  pelle, 

E cotanto  lui  petto  glielo  ftrinfc 
A forza  d'  ufolieri,  e cordicelle. 

Che  il  povcrin , (éntendoli  mancare , 
Pietolamente  incomincicr  a gridare; 

32.  Stringi  pian,  traditori  guarda,  che  ornai 

Formar  parola , c refpirar  non  poflb  > 
Slacciami,  per  pietà,  che  (c  noi  fai. 

Qualche  gran  mal  ftà  per  piombarti  addolTo  f 
Già  (àiirmi  a le  &uci  io  lento,  ahi,  ahi, 

De  r alma  fuggitiva  un  boccon  grolTo  > 
Guardati....  c in  cosi  dire,  fui  moftaccio, 
Improntogli  indigefto  un  cafugnaccio. 

33.  Bulca  fu,  non  tei  dilTi...  Ah,  porco,  infame. 

Gridò  il  fartor,  balzato  in  piè  con  furia  i 
Maladetto  Alboino,  c il  fuo  reame , 

In  cui  (offrir  convienmi  tanta  ingiuria  1 
Mandi  pure , a veltir  quelto  letame , 

Un  qualche'làrtorel  de  la  lùa  curia  1 
Ch’  io  certo  non  vi  torno  1 c beltemmiando , 
Scefe  le  fcale , c finucciò  via , volando . 

34.  Ma 
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34.  Ma  qual’ uom  farà  mai  così  nemico 
Di  verità,  che  a Bertoldip  non  dia* 

Mille  ragioni»  ei  nel  penofo  intrico 
. Gridò , pianfc , pregò  per  cortefia  » 

Di  quanto  avvenne  1’  avvertì  d‘  amico  { 

Che  di  più  far  poteva , anima  mia  I 
Se  poi  fu  ai  prieghi , ai  pianti , ed  a 1’  avvilo 
Sordo  colui,  fuo  danno,  e del  fuo  vifo. 

3 5 . Con  pur  diflc  il  Re , che  fedelmente 
Fu  dal  maftro  medefimo  informato. 

Non  fetìza  lagrimar  de  1’  accidente, 

E provenne  un  piacer  da  coronato. 

Indi , perchè  s’  avvide , che  a tal  gente 
Punto  non  garba  un’  abito  alTelfato, 

Un  fajon  largo , del  fuo  affetto  in  arra , 
Mandò  al  figlio , e a la  madre  una  zimarra . 

3^.  Cosi  a gala  veftiti , (è  ne  andare, 

A far  un  complimento  a la  Reina, 

Che  benigna  gli  accolfe,  ed  ebbe  caro 
Conofeer  quella  coppia  pellegrina» 

Qual  moftro  di  natura,  al  mondo  raro 
Ammirò  di  Marcolfa  la  dottrina, 

E li  prefè  grandiffimo  folazzo 
De  le  femplicità  del  fuo  ragazzo. 

37,  Per  minuto  a ridirvi  non  verrò 

Del  congreffo  il  tener , le  arguzie , i fali , 

La*’  favola  dei  topi , cui  narrò 
La  faggia  donna,  i detti  proverbiali. 

Di  Bertoldin  le  grazie,  e lafcicrò 
Altre  formalità,  che  non  fon  tali. 

Ne  di  tal  merto,  che  fia  neceffario. 

Il  far  fu  ognuna  d’  effe  un  commentario . 

3U.  La 
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j8.  La  grazia  dei  regnanti  in  sì  gran  ftima 
Fece  in  breve  falir  quefti  mefehini, 

Che  dove  dagli  Infuòri  cogliean  prima 
Difprezzi , villanie , fiche , abbomini , 

Chi  '1  crederebbe?  una  gran  mefle,  c opima 
Di  faluti  raccolfero , e d’  inchini  j 
Anzi  da  molti  viderfi  far  corte , 

Che  lor,  potendo,  data  avrian  la  morte. 

3 9.  Chi  un  feudo , chi  una  tratta , o pur  chi  brama 
La  falvezza  d’  un  reo  dal  Re  Alboino, 

Per  intercefiion  , corre  a madama 
Marcolfa , o pure  al  fignor  Bertoldino  ; 
Ognuno  riverifee,  ognuno  acclama 
La  cortefe  matrona,  e il  bambolinoi 
Sin  vi  fu,  chi  diè  a quelli  un  memoriale, 

Col  titol  di  eccellenza . Oh , che  animale  ! 

40.  Che  diran  pofeia  i trilli  adulatori, 

Quando  portarli  il  Re  Alboin  vedranno 
In  perfona  a levar  quelli  fignori 
Seco  in  carrozza,  e quando  oflèrveranno 
Bertoldino  in  portiera,  e i primi  onori 
Cederli  a la  Marcolfa , e il  primo  fcanno  ? 
Certo,  per  cattivarfegli , certifiimo, 
lx>r  daran  de  1’  altezza , o de  1’  altilTimo . 

4 1 . Favole  non  vi  narro  > eccoli  appunto 

Col  Re  in  carrozza,  come  io  vi  dicea. 

Oh  bel  trino  propizio  oggi  congiunto, 

Giove , Cupido , c r amorola  Dea  ! 

Efce  già  di  città , già  il  cocchio  è giunto 
Al  luogo , ove  Alboin  fmontar  volea  ) 
Scende  egli  prima , indi  il  ragazzo , e avaccio 
La  Marcolfa  appoggiata  al  rcal  braccio. 

S 42.  Qui- 
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42.  Quivi  de  la  cittade  in  lontananza 

Non  pili,  che  un  tiro,  c mezzo  di  molchetto,' 
( Così  mi  fpicgo  a la  moderna  ufanza  i 
Che  allora  quell’  ordigno  maladetto 
Ufcito  ancor  non  era  de  la  ftanza 
Di  belzebù,  fuo  fabbro,  ed  architetto) 

Si  ergea  nobil  magion,  che  dal  Re  Hata 
Era  ad  un  Tuo  ribello  confircata  > 

4J.  Vedeafi  a quella  avanti  una  gran  corte , 
Chiufa  a 1‘  intorno  di  merlate  mura  > 

Dietro , un  giardin  di  fiori  d’  ogni  forte , 

Su  cui  r aura  fcorrea  placida , e pura  i 
Da  un  lato  de  la  terra  in  ver  le  porte , 

Un  bel  quadro  di  pomi,  c di  vcrzura. 

Da  r altro,  un  praticel,  che  veftito  era 
D’  erbette , c in  fondo  a quello  una  pefehiera . 

44.  Da  r urbano  edificio  i rullicali 

Granai , loggia , fenil , dalla , rimella , 

Porcil , forno , pollajo , ed  altri  tali 
Stavan  non  lungi,  e fu  la  linea  idelfa. 

Tutte  chiudea  le  fabbriche  murali 
De  i bifolchi  la  cala , a cui  commelTa 
La  coltura  venia  d’  una  campagna, 

Del  palazzo  a ragion,  detta  cuccagna. 

45.  Nel  magnifico  albergo  mobiliato, 

E fornito  di  quanto  a 1’  uman’  ufo 
Fa  d’  uopo , il  Re  colla  Marcolfa  entrato , 

E col  fanciul,  che  ne  parca  confufo. 

Poiché  loro  ogni  danza  ebbe  modrato , 

E le  terrene , e quelle , eh’  cran  fufo , 

Ne  la  fala  a feder  fi  accomodò, 

E a r una , e a 1’  altro  in  suifa  tal  parlò  ^ 

4d.  Dap- 
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4^.  Dappoiché  il  mio  Bertoldo  dilcttifTimo , 

Tuo  marito,  tuo  padre  incomparabile, 

Vide  in  mia  Corte  il  giorno  fuo  noviflfimo, 

( Noftra  vita  mortai  quanto  fci  labile  ! ) 

Feci  proponimento  ftabililTimo 
Di  far  qualche  fervizio  memorabile 
Al  fangue  fuo , di  cui  lafciò  memoria , 

Ne  r clirema  fua  mente  ambulatoria  : 

47.  Su  quello  lume , giorni  fa , mandai 

Qua,  e là  per  ritrovarvi  alcuni  miei, 

£ condurvi  a la  Corte,  in  che  provai 
Fauda  la  forte , e si  propizj  i Dei , 

Ch'  io  vi  tengo , vi  abbraccio , e poffo  ornai , 
Ciò  che  bramai  gran  tempo , e non  potei , 
Cumulando  il  prefente  col  preterito. 

Premiar  nel  vouro , di  Bertoldo  il  merito  : 

48.  Quello  palazzo  d’  ogni  ben  fornito , 

Con  tutte  le  delizie  qui  d'  intorno. 

Il  vicin  predio , in  un  fol  corpo  unito , 

Le  fabbriche  foggette,  il  pozzo,  il  forno. 
Tutto  vi  dono,  c canone,  o partito 
Non  ricerco  da  voi  nemmen  d*  un  corno } 
Eccovi  lo  linimento  originale. 

Munito  colla  forma  camerale . 

49.  Mille,  c più  feudi  ancor  vi  dono  in  quello 

Scrigno  ripolli,  e tutti  fon  d’  argento, 

( Ad  un  cenno  del  Re , dal  cocchio  predo 
Era  dato  a levarlo  un  fervo  attento . ) 

Ma  quanto  or  vi  regalo,  io  vi  protedo, 
Non  è , che  un  deboliflimo  argomento 
De  1’  amor  mio  i ben  fi  vedrà  fra  poco , 
Che  a i fuoi  non  dona  il  Re  Alboin  si  poco. 

S 2 50.  But- 
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5 o.  Buttofli  allor  Marcolfa  a i piè  del  magno 
Splendido  Sire,  di  baciarli  in  atto, 

E Bertoldin  , buonilTimo  compagno , 

Qual  fcimia,  che  imitar  iludia  ogni  fatto. 

De  la  perfona  fua  non  fc’  fparagno, 

Ma  in  ginocchio  piombofli , e tratto  tratto , 
Qual  fc  avelTc  a purgar  qualche  difetto , 

Ad  ambe  man  h tambucava  il  petto. 

jl.  Santa  femplicità , bella  innocenza 

De  gli  antichi  ragazzi  ! anche  i moderni 
Son  di  tal  palla  i il  vizio , e 1'  infolenza 
Portan  feco  da  gli  uteri  materni» 

Furbi , ofeeni , sboccati , indegni , e fenza 
Freno  alcun,  che  gli  regga,  e gli  governi» 
Sono  in  fomma  non  tutti,  ma  li  apprelTo, 
Ribaldi  in  erba,  e robe  da  procelTo. 

52.  Ma  ritorniamo  al  Re,  che  lolle  vati 

Ha  già  da  terra  la  Marcolfa , e il  figlio  » 

Indi  a quelli  rivolto , che  ferrati 
Tcnea  i denti , e le  labbra  per  confìglio 
Materno  : che  non  parli , che  mi  guati , 
Dille,  e il  vilb  ti  copri  di  vermiglio? 

La  donna  allora  : io  de  la  beflia  fciocca 
Con  un  precetto  fìgillai  la  bocca. 

5 3 . Deh  fategli  la  grazia , nonna  mia , 

Ripigliò  il  Re , eh’  ci  parlerà  a dovere  » 

Ed  elTa  : voglia  il  cicl , che  così  fia  » 

Parla  » e qui  Bertoldin  : quando , o medèrc , 
Quando  farà , che  ve"  ne  andiate  via , 

Onde  io  merendar  polTa , a mio  piacere  ; 
Bravo , gridò  Alboin  » quali  così 
Diogene  ad  AlelTandro  diflc  un  dì. 

54.  Ah; 
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54-  Ah,  furfante,  incivile,  caftronaccio, 

Così  dunque  fei  grato  a un  Re  sì  buono 
A un  Re , dirgli , che  parta , fui  moftaccio  ? 
Oh  quefta  certo  non  te  la  perdono . 

DilTe  irata  Marcolfa,  alzando  un  braccio, 

E fuccedea  già  la  tempefta  al  tuono. 

Se  non  che  la  trattenne  il  pio  Alboino , 
Scufando  appo  la  madre  Bertoldino  : 

5j.  PlacoflTi  quefla,  e il  Re,  che  dar  volea 
Agio  al  fanciul  di  (digiunarli  alquanto. 

Per  me , diflè , o ben  mio , per  me  non  ftea , 
Che  tu  debba  a cibarti  indugiar  tanto . 

Riedo  al  mio  trono , anzi  a la  mia  galea , 

Ch’  uom  non  v’  è , quanto  noi , fervo  altrettanto 
Non  vi  movete  . . . eh . . • fatemi  il  piacere . . . 

State  fani,  e venitemi  a vedere. 

5^.  Partito  il  Re  Alboino,  i donatarj 
A regiftrar  la  cala  incominciarono. 

Le  caffè  aprendo,  i baulli,  c gli  armar;, 

E quanto  a chiave  chiufo  ritrovarono  > 

Vider  poi  la  dilpenfa , che  di  var; 

Cibi  era  piena , e in  quella  lì  fermarono  ì 
E là  il  garzon  gettando  un  pane  afeiutto. 

Che  in  mano  avea,  lanciolTi  ad  un  prefeiutto, 

57.  E tanto  ne  mangiò  quanto  ne  prelè 

Fra  i denti , che  giammai  non  mife  in  fallo , 

La  fete  indi  a fmorzar  cupido  attefe , 

Con  un  hafeo  di  vin  ; fe  rolfo , o giallo , 

O venuto  d’  altronde,  o del  paefe. 

Non  vel  dirò,  che  ferino  alcun  non  hallo, 
So.  ben , che  il  refe  in  un  Ibi  colpo  efanguc , 
Succiandogli  la  feccia , non  che  il  fangue . 

. 5«.  Co- 
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5 S- Così  d«e  giorni  in  pace,  e caritade 
VifTer  nel  bel  palazzo  > la  mattina 
Del  terzo  in  fretta  affai  da  la  cittade 
Un  meffaggio  arrivò  de  la  Reina  , 

Porundo  avvifo,  che  fua  maeftade 
Uopo  avca  de  la  donna  Bertoldina'ì 
Ond’  effa  allor  rivolta  al  bambolone, 
Brevemente  gli  fece  un  tal  fcrmonc . 

59.  Udifti,  fìgliuol  mio,  che  mi  conviene 

A la  città  paffar,  d’  onde  fra  poco 
Di  ritorno  farò  i tu  guarda  bene 
La  cafa  intanto , la  pignatta , e il  foco  • 

E fe  mai  per  difgrazia  il  gatto  viene 
Caccialo  via . Noi  dite  ad  un  dappoco , 
Rifpofe  Bertoldin,  (late  fìcura. 

Madre , che  avrò  di  tutto  buona  cura . 

60.  Qui,  da  qualche  fcrittor,  ma  di  propofito, 

Vien  tacciata  Marcolfa  d’  imprudente , 

’ Softenendo , che  foffe  uno  fpropofito 
Sola  lafciar  quell’  anima  innocente. 

Che  a la  pieggior  dovea  porli  in  depofito 
In  man  d’  un  fervo , o almen  d’  una  fervente  i 
Anzi  alcun  v’  ha  , che  paffa  a la  malizia , 

£ la  giunge  a incolpar  fin  d’  avarizia. 

61.  Verfo  de  la  città,  partita  appena 

La  madre , Bertoldin  fcefe  ne  1’  orto , 

£ dappoiché  ben  ben  la  pancia  piena 
S’  ebbe  d’  acerbe  poma  ( io  farci  morto  ) 
Paffando  al  praticel  di  villa  amena , 

Per  effo  alquanto  fe  ne  andò  a diporto. 
Sinché  de  la  pcfchiera  giunfe  al  margine 
Sollevato  dal  piano  in  forma  d’  argine . 
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42.  A r apparir  di  luì,  ben  mille,  e più 

Rane  appellate  fu  la  frefea  Iponda, 

Tutte  ad  un  tempo  fi  lanciaron  giù 
Con  Urani  capitomboli  ne  1’  onda, 

E nuotando  fott’  acqua  tornar  sii 
Da  r altra  parte , e fufcelletto , o fronda , 

Nè  vi  fu  giunco,  e paluftre  erba,  o (frana, 
Che  non  defie  folfegno  a la  Tua  rana . 

43.  Trasformati  villani,  iniqua  razza. 

Di  quei  barbari  Licj , che  a Latona , 
Perfeguitata  da  la  furia  pazza 
De  la  gelofa  dea , che  piove , e tuona , 
Stanca,  raminga,  povera  ragazza. 

Bella  , vezzofa , amabile  penona  , 

Con  due  bambini  al  petto , ahi , vii  foccorfo  ! 
Infin  negaro  di  pure  acque  un  forfoi 

44.  Anzi , perchè  la  mìfera  languente 

A fchifo  avelie  il  didetar  nel  fonte 
Le  arficcic  labbra,  torbido,  c fetente. 

Più  che  di  ftige  il  lago , o d’  acheronte , 
Quella  fenza  pietà  ruftica  gente 
Lo  refe , i Ibzzi  piedi , e le  man  pronte , 

E tutto  ivi  agitando  il  corpo  immondo. 
Onde  chiaro  più  mai  noi  vide  il  mondo . 

45.  Ben  vi  fta  dunque,  o beftie  fnaturate , 

La  nuova  forma,  che  la  Dea  v’  induflè, 

E il  viver  fra  i pantani,  condannate 
A i bocconi,  a le  fofeine,  c a le  bulle: 
Forfè  di  tal  progenie  eran  create 
Quelle  de  la  pefehiera,  a cui  condulle 
La  forte  Bertoldino,  e che  in  dilfanza 
Se  gli  eran  polle,  in  ottima  ordinanza. 

44.  Que 
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6i.  Qucfte , de  1’  altre  de  la  riva  oppofta 

Al  coro  unite , in  rozzi  modi , e ftrani 
Cominciaro  una  mufìca  incompofta, 

Che  ne  liberi  il  del  gli  orecchi  umani, 

A migliaja  confulc,  ed  a lor  polla, 

BaflTi , tenori , contralti , c foprani , 

Che  udite  fi  farian  da  Tile  a Battro, 

Andavan  gracidando:  quattro  quattro. 

(f.  Quattro  ! proruppe  Bertoldin , che  allora 
Stava  a i feudi  penlando,  che  gli  diede 
In  dono  il  Re } quattro  non  fon , che  or  ora 
Gli  ha  contati  mia  madre}  e chi  noi  crede 
Venga  a vederli,  e a numerarli  ancora, 

Ch’  io  glieli  moltrerò  di  buona  fede } 

Ma  voi  potete , rane  mie , fidarvi , 

Che  noi  non  fiam  pcrlbne  da  ingannarvi . 

68.  Non  per  qucfto  cefsò  la*  melodia 

Del  quattro  quattro , onde  il  fanciul  fdegnofii  : 
Voi  dite  una  marcilTima  bugia, 

E fon  pili  di  millanta , e tondi , e grofli } 

E ben  parmi  una  grande  villania 
Il  negar  ciò , che  dinegar  non  pofiì } 

Bada . . . . fe  replicate  una  parola , 

Dirò,  che  ne  mentite  per  la  gola. 

69.  Ma  crefeendo  il  rumor,  crebbe  lo  fdegno 

Di  Bertoldin  fui  volto , e più  nel  core , 

E gridò  : maledette  ! dal  mio  impegno 
Ulcir  vo  certo  col  dovuto  onore. 

Afpettatemi  qui , che  adeffo  vegno  : 

E da  gli  occhi  Ipirando  ira , e furore , 

Agile  più  d’  un  daino , e d’  un  cervetto , 

Volò  a cala,  e tornò  col  cofanetto} 

70.  E di- 
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70.  E dlfcefo  da  1*  argine,  là  dove 

L’  acqua  bacia  il  terren,  lo  fcrigno  aperlc, 

E le  rane  citando  : orsù , a le  prove , 

Difle , venite  quà  , lingue  perverfe , 

Guardate  pur  fe  quattro , o cinque , o nove. 
Son  le  monete , che  il  Melfer  mi  offerfe . 

Credo  non  vi  opporrete  a 1’  evidenza. 
Quando  Hate  rannocchie  di  cofcienza. 

71.  Cosi  parlando  il  cofanetto  aperto 

A i guardi  loro  il  garzoncello  offriva  > 

Ma  poi  vedendo,  che  1’  empio  concerto 
A gridar  quattro  quattro  profeguiva  : 

Ben  m’  accorgo , loggiunlè , anzi  fon  certo , 

Che  in  me  non  vi  fidate,  e in  uom,  che  viva, 
Ma  volete  contarli  per  minuto 
Di  voftra  man . Si  feccia } io  noi  rifiuto  i 

72.  Quindi  un  pugno  di  feudi  arrandeilo 

A la  pefehiera  in  mezzo , e poi  riftette  ; 

Quefto  folo,  dicendo,  baftar  può} 

Numerateli  ben  fon  più  di  fette» 

Ma  quattro  quattro  il  coro  replicò. 

Sicché  la  fcherma  Bertoldin  perdette, 

E di  monete  una  crudel  tempefta 
Fc'  piombar  de  le  rane  fu  la  teda. 

73.  Quattro  quattro  ...  Eh  contateli}  fon  cento: 

Quattro  . . . malanni  il  giudo  ciel  vi  dia . 
Quattro  quattro  . . . Prendetene  ducento . 
Quattro  . . . Lanciate  a chi  di  voi  men  ria . 
Quattro  quattro . . . no  no . . . quattro . . . trecento . 
Quattro:  Demonj,  che  vi  portin  via. 

Quattro  quattro  : oh  m’  avete  rotto  il  cedo . 
Quattro  quattro  : prendetevi  anche  il  redo . 

T 74.  Co- 
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74.  Così  tutti  i danari  il  garion  fiero 

Lanciò  contro  le  rane,  c ancor  non  pago, 

E zolle , c tronchi , c quante  fe  gli  diero 
Cofe  a la  man  precipitò  nel  Iago , 

Ne  perdonolla  al  piccolo  forziero. 

Che  anche  quefto,  arrabbiato  come  un  drago. 
Scagliò  là , dove  il  refto  avea  buttato , 

Gittando  1’  occafion  dietro  al  peccato  i 

75.  E cieco  nel  desìo  de  la  vendetta. 

Altre  armi  non  trovando  a fe  d’  intorno. 

Per  ammaflarne  a cafa  corfe  in  fretta , 

Nel  tempo,  che  la  madre  fe'  ritorno. 

Qual  fi  reftafle  allor  la  poveretta. 

Scorgendo  accelb  in  volto,  come  un  forno. 

Il  figlio,  udrete  da  Cantor  più  fodo. 

Io  taccio , e la  mia  cetra  appendo  a un  chiodo . 

Fine  dell’  Ottavo  Canto. 


ca;n. 
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Argomento. 

Gitta  a i fefcì  y e a le  rane  il  bamhoccUne 
farina y e pancy  quanto  in  cafa  ei  n ha; 
Caccia  la  chioccia , ed  a covar  fi  pone , 
E a le  brachejle  una  frittata  fa. 

Smania  la  vecchia  , e girfene  difpone 
Al  "Kfiy  per  dirgli  il  tutto  come  fta; 

Et  con  piacer  gli  frani  eventi  afcoltay 
E pià  donar  promette  un  altra  volta. 


Allegorìa. 

Gli  uomini  ìnfipidi , e butToni , ! mufici , e le  canarine  riducono  alcuni  ftolti  ad 
una  sì  mifira  condizione  , che  poi , quantunque  covino , e fon  tmino  quel 
poco,  cIk  è riniifo  loro,  danno  fcnapre  in  frittata.  La  prudtnia  tardi 
le  ne  avvede  , ed  i miracolo , e puro  dooo  del  Cielo , fe  le  liefce  il  n- 
mediaxvi . 


,D  Ove  mai  nc  conduce,  e ne  fofpinge 
Un  reo  foìpctto , un  zotico  capriccio  ! 

Per  cagion  tale  acqua  falau  attinge 
Speflo  un’  afeiutta  gola , e un  labbro  arficcio  : 
Guai  quando  a polta,  od  a cafo  s’  infinge, 

E fi  prende  un  tortel  per  un  palticcioi 
Un  qui  prò  quo  fa  pur  de’  brutti  fcherzi , 

E lo  fan  de  le  genti  almen  due  terzi . 

T a 2.Un 
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2.  Un  qui  prò  quo  fpc(To  cittì,  c province, 

Non  che  cafc , c famiglie , a guerra  sfida  } 

E a traveder  foggetta  anco  una  lince , 

Ed  ingannofli  ancor  Paride  in  Ida. 

Chi  cauto  va  quel  fol  trionfa,  e vince, 
Queir  è fecuro  più , che  men  fi  fida  : 

Furo  Tempre  fallaci  occhi,  ed  orecchi, 

E burlano  del  par  giovani,  c vecchi. 

3.  Più  d’  un  cafo  narrar  ben  fi  potrebbe 

Giocondo  in  quello  genere,  c tremendo. 

Il  qual  gran  fede  apprefib  a ognun  farebbe. 
Ma  d’  impegnarmi  a tanto  io  non  intendo  > 

A me  bauar,  baftar’  a tutti  debbe 
Il  racconto , che  vado  omì  teffendo  j 
Materia  al  nuovo  in  verfi  inclito  libro. 

Al  cui  lavoro  anch’  io  mi  fpoflo , c sfibro . 

4.  Tutto  difpetto  in  volto,  e tutto  {lizza 

Tornato  a cafa  fua  flava  il  buon  putto} 
Batteva  i fianchi , come  un  mulo  in  lizza , 

E roffi  gli  occhi  avea  come  un  profeiutto  > 

La  madre,  per  pietà  pallida,  e vizza. 
Vedendo  il  figlio  a tal  flato  ridutto, 

L’  interroga  : eh’  hai  tu  ? che  mai  t’  avvenne  ? 
Miferi , e madre , e figlio  il  ciel  pur  Tenne  ! 

j.  A tai  d’  amor  per  lui  tenere  iflanze 
Bertoldin  più  che  mai  fla  fulla  fua  > 

Cupo , profondo  gira  per  le  ftanze , 

Da  venti  in  mar  fembra  agitata  prua } 

Tai  fa  moti , tai  vefle  atti , e fembianze 
Da  far  morir  cento  bambin  di  bua } 

Mille  affetti,  e penfier  mefee,  e confonde. 
Tutto  fi  fcuote  in  fine,  e sì  rilponde; 

6.  Mam- 
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6.  Mamma , mia  cara  mamma , a tempo , c loco 

Deve  un  par  mio  faper’  andar’  in  furia , 

Che  ? tu , o madre , non  fai  nulla , ne  poco 
Qual  fero  a noi  le  rane  enorme  ingiuria  ? 

Ne  vada  mo , di  me  prendali  gioco 
Quella  ria  fchiatta  maladetta , e fpuria  i 
L’  ho  chiarita  ben’  io , cosi  va  fatto  > 

Se  sì  non  fea,  flato  farei  ben  matto. 

7.  Si  lafcia  a molti  dubbi  in  abbandono , 

Ruminando  Marcolfa  quelli  lenii  > 

Qual  chi  teme  per  fulmine,  o per  tuono, 
Cofa  faccia  non  fa , cofa  li  pcnli  -, 

Penla  poi , che  le  rane  allìn  non  fono 
Nè  fier  leoni , nè  elefanti  immenli , 

E li  conforta,  anzi  il  lilenzio  rompe, 

E tra  dolente , e attonita  prorompe  ; 

8.  Che  mal  ti  ponno  aver  fatto,  o penfato 

Le  rane  mai  ? quindi  più  a dir  s’  ingolfa  : 

Dai  dolci  fonni  tuoi  t’  hanno  fvegliato 
Con  quella  lor  così  nojofa  Iblfa? 

O fu  le  fcarpe  pur  t’  hanno  pifciato  ? 

Dillo,  il  confella  a tua  madre  Marcolfa: 

Alfai  peggio , aflai  peggio , egli  ripiglia , 
Afcolta , e ti  rabbuffa , e in  un  t’  acciglia . 

9.  Tu  ben  fai  quanti  feudi  il  Re  dononne, 

E qual  gran  cofanetto  erane  pieno. 

Ora  le  rane , che  a bizzeffe , e a ifonne 
Van  là  faltando  a la  pefchiera  in  feno, 

Volean  ( guarda  pazzìa,  eh’  anco  a le  monne 
Grattare  il  cui  faria  per  rabbia  almeno  ) 

Volean , che  folTer  que’  feudi  fol  quattro , 

E mi  gian  replicando  : quattro , quattro . 

IO.  Io 
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10.  Io , che  un  mi  fon , che  la  fo  lunga , c larga , 

E altrui  veder  la  luna  fo  nel  pozzo, 

Difli  : a le  rane  un  gran  pugno  fi  fparga 
Di  quelli  Icudi  > il  dilTi , c il  feci , e il  Cozzo 
Panciuto  lluol  nel  fondo  urta,  e s’  allarga. 
Ma  viene  a galla  poi , gonfia  più  il  gozzo , 

E va  gracchiando  quattro  , quattro , quattro , 
E il  tutto  intorno  fuona  quattro , quattro . 

1 1 . Che  far  dovea  le  mifere , ingannate 

Per  trar  d’  errore  ? o Madre , ecco , che  feci  : 
Al  cofanetto  tornai  più  fiate, 

E come  folTer  fagiuolini,  o ceci, 

A quelle  beftie  incredule,  ollinate 
Con  r una  , e 1’  altra  man  Ipargo  que’  beci , 
Ma  fianco  alfin  ne  la  pefchiera  io  getto 
Col  refio  degli  feudi  il  cofanetto. 

J2.  Dicendo  lof,  fi  numeri  or  da  voi 

Se  quattro  fon  gli  a noi  donati  feudi. 

Forfè  avverrà,  che  in  numerar  s’  annoi 
Di  voi  più  d’  una , e ancor  più  d’  una  fudi . 
Notti  tre  vi  do  tempo , e giorni  duoi , 

Perchè  a ben  trarne  i conti  ognuna  fiudi. 

Poi  verrò  a ripigliarli  ad  uno  ad  uno. 

Ed  a voi  guai,  fe  mai  ne  manca  alcuno. 

13.  Or  che  di  tu,  mia  madre.’  in  quel  che  faccio, 
In  quel  che  dico , io  non  fon  già  balocco . 
Marcolfa  qui  brutta  fi  fe’  in  mofiaccio. 

Poi  diè  di  piglio  ad  un  ferrato  fiocco. 
Dicendo  : a cne  nel  petto  io  non  tei  caccio  ? 
Me  tapina  ! me  trifta  ! ah  pezzo  ! ah  tocco  . . . 
Di  che  ? noi  fo  : far  la  potei  più  grofia  ? 

Venir  1’  inedia,  e il  cancherq  ti  pofia. 

' 14. Se 


Digitized  by  Google 


Canto  IX. 


ij* 

14.  Se  il  Re  lo  fa,  la  bile  in  me  non  cape, 

Indegni  di  fue  grazie  ci  ne  rimanda 
Al  pan  negro , a i fagiuoli , ed  a le  rape , 

A la  polenta , a i lupoli , a la  ghianda } 
Quanto  n’  ha  dato , egli  ne  toglie , e rape , 

E forfè  ancora  al  Diavolo  ne  manda  ì 
Meglio  è cader  da  poppa  di  una  barca, 

Che  cader  da  la  grazia  d'  un  Monarca. 

15.  Che  ornai  non  ne  trovaflé  il  buono  Erminio 
Certamente  era  meglio  per  mia  fe’. 

Se  quella  tua  pazzia  ponlì  a fcrutinio , 

Chi  fa  contro  di  noi  cola  ufeir  de’ } 

Effer  vuol  il  noftro  ultimo  fterminio } 

Deh  poveretti  noi , fe  lo  la  il  Re  ; 

Se  lo  fa  il  Re,  qui  Bertoldin  fogglungej 
Onori  a onori , c grazie  a grazie  aggiunge . 

16.  Il  Re  medefmo  del  mio  ingegno  acuto , 

Quando  udrà , ciò  eh’  io  fei , n’  andrà  forprelb 
Così  han  le  rane  il  don  del  Re  laputo. 

Così  r onor  ho  pur  del  Re  difeló . 

Ma  pois’  io  divenir  becco  cornuto, 

Quando  fi  è mai  maggior  fracallo  intelb  ! 
Sentile  làj  quella  è la  lor  virtù. 

Gracchiano  ognor  così , ma  vè , fe  più  . . . 

17.  Son’  uom  da  pittar  lor  tra  capo,  e collo 

Quanto  in  cala  è , le  dura  tal  molellia  » 
Giuro,  che  fel  prometto  ancor  farollo. 

Che  fe  noi  fanno , io  fon  di  lor  più  belila  : 
Non  dicelli  mai  meglio , anch’  io  ben  follo , 
L’  interrompe  Marcolfa  con  modellia, 

T’  acqueta  : ti  fon  madre , c non  noverca , 

Di  me  ti  fida  : ornai  nulla  più  cerca . 

ig.Vi 
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18.  Vi  fon  ne  la  cittade  uomini  tali,' 

Che  col  boccon  le  rane  prender  fanno* 
Quelli  non  fon  nel  lor  mefticr  flivali , 

Quelli  te , quelli  me  trarran  d’  affanno  * 
Nemici  elTendo  al  loro  ardir  mortali 
Le  tue  vendette , c in  un  le  mie  faranno } 

Non  dubitar , di  quel , che  foffri  infulto , 

No  non  andrai,  fìgliuol  mio  caro,  inulto. 

1 9.  Vo  per  elTi  in  città , dllfe , c del  pari 

Parti  Marcolfa,  ne  afpettò  domane. 

Ma  in  Corte  andò  per  altri  urgenti  affari, 
Ne  cercò  punto  i pefeator  da  rane . 

Tra  affetti  intanto  in  fe  diverlì,  c vari, 

In  cafa  Bcrtoldin  folo  rimane  j 
In  cor  le  ingiurie  de  le  rane  ha  filfe, 

E in  mente  ha  ognor  ciò , che  Marcolfa  dilTe  : 

20.  Cioè,  che  gente  al  Mondo,  la  qual  pefea 

Le  rane  col  boccon  , pure  vi  fuffe , 

Che  fc’  perciò  ? fe  quefta  frefea , frefea  * 

A la  caffa  del  pane  fi  condulfe, 

E piccofo  di  far'  ei  la  gran  pefea, 

Prefe  il  pane , c in  boccon  tutto  il  ridulfe , 

Un  buon  facco  n'  empiè,  fel  pofe  in  Ipalla, 
Va  a la  pefchiera,  e per  via  fatta,  c balla. 

21.  Ivi  arrivato , il  lacco  giù  deponc , 

L’  apre,  e i bocconi  ad  un  ad  un  fuor  cava. 
Poi  comincia  a fcagliarli  * a ogni  boccone 
Giva  in  fuga  ogni  rana , e a fondo  andava  * 
Stupifee , ne  capir  fa  la  cagione , 

E a un  tempo  or  le  Infìnga,  ora  le  brava, 

E adoprando  or  le  buone,  or  le  cattive. 

Or  s arretra , or  s' innoltra  in  fu  le  rive . 

22.  Guar- 
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22.  Guarda,  penfa,  borbotta,  il  capo  crolla. 

Gli  occhi  alza  al  del , batte  de’  piè  fui  fuolo  ì 
Non  darebbe  il  perdono  a una  cipolla, 

La  pace  non  faria  con  un  prugnolo  > 

Va  pofcia  più  i boccon  fcagliando  a folla , 

E fu  r acqua  i boccon  piovono  a ftuolo, 

Ne  fen  riftette,  ne  mai  parve  ftracco. 

Finché  vuoto  non  fu  tutto  quel  lacco . 

23.  De  i boccon  la  pefchicra  era  coperta, 

Allor  che  fu  venne  ogni  pefce  a nuoto , 
Sembra  lor  quella  preda  in  forte  offèrta , 

E ognun  poni!  per  efla  in  arme , e in  moto  » 
Dà  ognun  1’  affalto , e con  la  bocca  aperta 
Contro  i boccon  niun  drizza  colpo  a vuoto. 
Anzi  a far  trionfare  ognun  la  pancia , 

Su  quel  foraggio  ognun  deliro  lì  lancia . 

24.  Gira , e rigira  ognun , come  un  Meandro , 

E or  lì  llende  agli  alTalti , or  lì  raggruppa  i 
I foldati  d’  Achille , e d’  Alelfandro 
Movean  così  a i conflitti  a truppa  a truppa . 

Or  r onda  al  Tigri , or  1'  onda  a lo  Scamandro 
Quei  lafciaron  di  fangue,  e lorda,  e zuppa. 
Ma  quelli  lafcian  nel  gran  fatto  1’  onda 
De  la  pefchiera  tutta  bella , e monda . 

25.  Villo  ciò  Bertoldin  grida:  ahi  vergogna! 

Si  il  pan  d’  altrui  da  voi  s’  ingozza , c afforbe  ? 

Pefci , malnati  pefci , ah  ne  bifogna 

Per  voi  altro,  che  lacchi,  altro,  che  corbe} 

Ma  uomo  offclb  a la  vendetta  agogna  j 
Diverrete  quai  talpe , e cieche , ed  orbe  i 
Ecco  di  voi  con  quale  onor  mi  sbrigo, 

Vedrete  qual  dovuto  è a voi  galligo. 
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l6.  DilTc,  c ’l  piè  volge  indifpettito  a cafa, 

. Or  fui  granajo , or’  In  cantina  corre } 

Va  quà,  va  là,  per  tutto  fiuta,  e nafa, 

De  la  farina  al  Tacco  alfin  ricorre. 

Non  v’  è pel  pan  farina  altra  rimafa  , 

£ quella  appunto  Bertoldin  va  a torre , 

E quel  Tacco , come  è , pien  di  farina , 

Or  porta  a la  peTchiera , ed  or  llraTcina . 

27.  Credendo  i peTci  d’  accecar  con  elTa, 

Su  gli  occhi  a i peTci  la  fiirina  ei  veda, 

E di  verlàrla  in  tal  copia  non  cefia , 

Che  la  peTchiera  ornai  tutta  n’  è alperlài 
Ei  ride , ed  ha  la  gioja  in  volto  elprelfa , 
Franco , che  i peTci  abbian  la  villa  perTa , 

Dice  : v’  ho  pur  gli  occhi  cavati , o peTci . 
Dolce , o vendetu  Tei , quando  riefei  ! 

28.  Senza  guida  ite  adclTo  a i vollri  Ipechi; 

A tcnton  converravvi  andar  per  1’  acque. 

Se  potete , guardatemi  ora  biechi , 

Pagate  il  fio,  Te  di  rubar  vi  piacque  j 
Muti  vi  fe  natura , io  vi  fei  ciechi . 

Tra  orgoglio,  e tra  piacer  dilTe,  e poi  tacque. 
Ma  i peTcì  van  guizzando  in  giochi , e in  Tatti , 
Anzi  ad  altri  boccon  dariano  alTalti . 

2p.  Lieto,  e orgogliofo  di  sì  bell’  impreTa 
Torna  a caTa  cantando , e 1’  oca  trova , 

Che  in  mezzo  a un  cello  in  Te  raccolta , e Hela , 
Siccome  è in  ufo  a lei,  1’  uova  Tue  cova } 

Di  là  la  caccia,  ne  giovò  difeTa, 

Nel  cello  entra , e s’ adagia  in  Tu  quell’  uova , 
Ma  nel  calarli  Ter,  come  fan  gli  uTci, 

Cioè  f TcroTciando , cigolaro  i guTci . 

30.  Per- 
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30.  Perchè  far  noi  fapendo  egli  mcthodice, 

CaloiTi  a un  tratto , ed  oh  funella  lòtte  ! 

Tutte  a un  colpo  fchiacciò  1’  uova  col  podice , 
Cofa  da  urtar  col  capo  ne  le  porte, 
Spettacol  da  cavar’  il  pianto  immodice, 

Pria , che  in  feno  a la  vita , in  preda  a morte 
Veder  &a  ’l  (an^ue , e fra  quelle  ruinc , 

Becchi  di  paperin , ventri  d’  ochine . 

31.  Tal  quando  rotolone  a precipizio 

D’  alto  monte  fpiccatolì  un  gran  maffo 
Piomba  fu  borgo  fottopofto,  e()zio 
Porta,  e le  cale  pon  tutte  in  fracafToì 
Se  quei  rottami  per  pietolo  uiìzio 
Cerca  talun , ritrova  ad  ogni  palTo 
Sfracellate , e conquife , cxcepta  nemine , 

E fchiene , e pancie  d’  uomini , e di  feminc . 

32.  Oh  al  tuo  pennello  avelTi  egual  la  penna. 

Onde , o Cignan , pari  è ad  Urbin  Forlì , 

Ed  è il  Ronco  maggior  d’ litro , c di  Senna , 
Ed  hanno  invidia  a i noBri  i prifehi  dì. 

Che  non  mi  gratterei  già  la  cotenna , 

Perchè  ritrar  quell’  atto  io  non  fo  qui , 
Siccome  in  tela  già  tu  cel  formafti , 

E al  par  d’  Apelle  pel  Pelleo  n’  andafli . 

33.  In  quelli  veri!  attonita  la  gente 

A vagheggiar  verrìa  la  bella  immago , 

Come , o Cignani , a vagheggiar  foventc 
Sen  va  la  tua,  pregio,  e tefor  del  vago 
Piccolo  Reno,  c che  è colà  pendente 
Da  i muri  aurei  di  quella  alta  propago , 

Ch’  abbia , o tiara  al  crine , o al  feno  usbergo , 
P’  onor , di  fe , di  gentilezza  è albergo . 

V 2 34.  Da- 
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34.  Da  la  città  torna  Marcolfa  in  quello, 

Batte  a la  porta , e anfante  dice , e voca  : 

E'  tua  madre , t’  affretta , aprimi  pretto . 

Ah  non  poffo,  nel  cello  io'  fon  de  1'  oca. 

Ed  a che  far  de  1’  oca  Tei  nel  cello  ? 

Già  un  nacque , e co  le  mie  natiche  giuoca  > 
Nacque  il  fecondo,  e nel  mezzo  mi  lecca, 
Nacque  il  terzo , e le  moroidi  mi  becca . 

35.  E'  un  gutto,  madre  mia,  fare  da  chiozza> 

Non  lapea  di  faper  metticr  tant’  utile . . 

Certa  cofa  perchè  non  ho  più  mozza, 

Ned  ho  certe  cfcrcfceiìze , e tronche , e mutile . 
Contro  la  porta  urta  Marcolfa,  e cozza 
In  tanto , ma  ogni  sforzo  è vano , e futile . 
Replica  : aprimi , dico } a che  lì  tarda  ? 

Ah  zitto  madre  mia,  1’  oca  mi  guarda. 


3^.  Sorfe  al  fin,  1’  ufeio  aprì,  quando  la  madre 
Grondante  il  vide  di  Ipumolì  tuorli } 

Le  bizzarre , che  fai , cofe  leggiadre  ! 
Sporco  dietro  tu  fei  dal  centro  agli  orli  j 
Se  ti  vedette  il  povero  tuo  padre  ! 

Gli  Ipropolìti  tuoi  chi  può  raccorli  ? 

Tal  parlo,  poi  feguì:  tratti  le  brache. 

Su  cui  par , eh’  abbian  corfo  le  lumache . 


37.  Prendi  quell’  altre,  lavar  quelle  lo  vò. 

Quanti  bei  paperin , quante  fimpatiche 
Ochine  il  tuo  preterito  affogò  ! 

Tu  certo  ne  fai  fempre  de  1’  enfatiche. 

Al  Re,  che  potrai  dire?  al  Re  dirò, 

Ch’  una  frittata  ho  fatta  a le  mie  natiche . 

Orsù  in  Corte  ambo  andiam , mi  fai  tu  intendere  ? 
Ma  pria  rompiam  digiuno,  il  pan  va  a prendere . 

38.11 
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38.  Il  pan!  più  pan  non  v’è.  Come?  in  quai  guife? 

Odi , e ne  ridi , e ferbane  memoria . 

E qui  la  bella  a raccontar  fi  mife 
De  la  farina , e de’  bocconi  ilioria . 

Chi  può  penfar  come  Marcolfa  rife, 

£ qual  plaufo  ella  fece  a cotal  gloria  ? 

Si  difperò,  pugni  fi  diè  fu  1’  alvo, 

Svelfe  i crin , nulla  in  fé  lafciò  di  falvo . 

39.  Meno  usò  la  finiftra,  e poi  la  delira, 

Da  la  calda  agiata  interna  rabbia, 

Ecuba  un  tempo , e un  tempo  Clitennellra  i 
Per  la  numida , e per  1’  ircana  fabbia 
Scivola  tigre,  o pur  leonza  alpellra 
Men  di  llragi  anelante  apre  le  labbia, 

Meno  increlpa  le  giubbe,  e arruola  1’  ugnc 
A feroci  cimenti , e ad  ardue  pugne . 

40.  Fofcia  voltolfi  a Bertoldino  in  Imania: 

Quali  con  te  farei  da  manigoldo. 

Dar  fi  può  de  la  tua  maggior’  infania  ! 

£ tu  farai  lìgliuol  del  gran  Bertoldo  ! 
Rabbia,  dolor  mi  cuoce,  e mi  dilania. 
Sciocco  ti  venderci  fin  per  un  foldo. 

Deh  perchè  mai  non  c’  ho  ftrozzato  in  culla, 
O in  partorendo  te  non  ufcì  un  nulla . 

41.  Ma  pur  fu  via,  ti  pettina  ì capegli, 

L’  abito  ponti  a tinte  di  malTengo , 

Le  miglior  fcarpe , e i miglior  guanti  fcegli  j 
Il  Re  ti  vuol  veder  : da  Corte  or  vengo . 

Se  il  Re  mi  vuol  veder,  da  me  venga  egli, 
Punto  del  Re  bifogno  or’  io  non  tengo . 
Ancora  quella  ! quella  bocca  or  ferra , 

Ne  più  !’•  aprir.  Al  del  giuro,  c a la  terra... 

42.Que- 
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42.  Quefta  è più  bella!  ma,  fc  il  Re  m’  interroga, 

Il  tafanario  mio  dovrà  rifpondere? 

Prefio  il  Re  del  parlar’  avrai  la  deroga  i 
Il  Re  a me  fuol  le  grazie  fue  profondere  i 
Chi  la  Tua  lingua  in  buon'  ulo  non  eroga 
La  deve  ognor  tener  fra  i denti , c afcondere . 
La  ferro . E‘  ben  ferrato  ? e che  ten  fembra  ? 

D’  un  gallo  a lo  sfintere  ella  raffembra . 

43.  Così  la  madre  innanzi,  il  figlio  dopo 

A la  città  s’  incamminato  entrambe. 

Per  via  col  piè  due  grilli  uccife , e un  topo , 

E d'  erbe , e fiori  fchiantò  più  d’  un  gambo . 

In  città  pofeia  entrati,  il  pfeudefbpo 
Modello  andava , e non  facea  lo  flrambo . 
PafTati  in  corte , il  Re  gli  accolfè  in  camera , 
Ne  afpettar,  come  è 1’  ufo,  in  anticamera. 

44.  Un  eh’  era  là  da  più  ore  a pafTeggio , 

Calpeflando  que’  marmi , e in  un  que’  bronzi , 
Pian  fufurrò  tra  fe  ; più  ognor  m’  avveggio , 
Che  de  le  Corti  è 1’  or  fbl  per  gli  flronzi . 

Gli  uomini  fàggi  in  Corte  hanno  la  peggio. 

La  meglio  avendo  i buffon  foli , e i gonzi , 
Diffe,  poi  tacque  timido,  e fmarrito. 

In  forfè  che  1’  aveffe  alcuno  udito . 

45.  Mille  fc’  il  Re  carezze  a 1’  una , e a 1’  altro. 

Poi  varie  a Bertoldin  fece  propofte. 

Si  flringea  ne  le  fòalle  il  poco  fcaltro, 

E le  labbra  tenea  flrettc , c compofte . 
Sembrava  muto , fea  cenni , e non  altro , 
BattendoG  ora  i Banchi,  ora  le  colle. 

Diffe  Marcolfa  in  fin  : Sire , a coflui 
Vietai  parlar,  io  parlerò  per  lui. 

46.  Oh 
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4^.  Oh  Tc  fapeffc  voftra  maeAì 

Le  leggiadre , che  fe’,  cofe  bizzarre  : 

Una  nuova  ogni  di  di  lui  ve  n’  ha  > 

Perciò  gli  polì  a i labbri  almen  le  sbarre . 

Ei  parlando  con  Voi  dà  babbalà 
Potria  con  voi  demerito  contrarre  i 
Gir  volita  maellà  potrebbe  in  collera, 

Perchè  le  burle  un  R.e  non  Tempre  tollera. 

47.  Non  Tempre  a un  Re  giovan  le  coTe  Tcrie , 

Ripiglia  il  Re , tutto  di  lui  mi  conta  s 
‘ Anco  i Re  da  i negozi  han  le  lor  ferie. 
Marcolfa  allor’  ubbidiente,  e pronta 
Si  Te’  da  capo,  e T ordine,  e la  Terie 
De  le  rane , e de‘  Teudi  al  Re  racconta , 

PoTcia  conchiuTe  coll’  affar  sì  pazzo 
Del  pan , de  la  farina , e del  covazzo . 

48.  Ciò  udendo  il  Re  rideva  a due  ganalcic, 

E in  ridendo  facea  grinze  ben  molte} 

SpelTo  a i fianchi  allargò  le  regie  falcie, 

E di  rila  cccheggiar  fe’  1’  auree  volte. 

Marcolfa  confortò  ne  le  Tue  ambaTcie, 

PreTe  per  mano  Bertoldin  più  volte. 

Fece  amendue  (opra  aurei  fcanni  alTidere , 

E Teguì  poTcia  vieppiù  Tempre  a ridere . 

4p.  Su  Teanno  egual  lì  poTe  ad  efli  in  mezzo  j 

Volgealì  al  figlio , ed  a la  madre  a un  tempo , 
Loro  dicea  ridendo:  è pur  un  pezzo. 

Che  im  fimil  non  ho  avuto  palTatempo. 

Di  tanti  onori  i cortigian  ribrezzo 
Sentiano , e lor  parean  fuori  di  tempo , 

Che  a i cortig^ian  rode  il  cor  Tempre  invidia , 
£ Tempre  in  Corte  a 1’  altrui  ben  s’  inlìdia . 

50.  Di 
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50.  Di  ftar  con  loro  ei  non  parca  mai  fazioj 

E a dir  feguìa  : fatevi  a me  vicini . 

Amo  più  voi , che  una  gabella , o un  dazio , 
Lo  giuro  fu  i futuri  Re  Alboini . 

Di  voftra  vita  per  tutto  lo  Ipazio 
Avrete  pan  , farina , oche , e quattrini . 
Dimandate  altro  ancor , s’  altro  v’  aggrada , 
No , a voi , da  me  lì  negherà  mai  nada . 

51.  Grata  Marcolfe.  a i piè  del  Re  gittofle, 

E de  le  gambe  gli  abbracciò  le  polpe . 

Alzolla , c diffe  il  Re  co’  un  po  di  tolTc  : 
Quefte  (bn  bizzarrie,  non  fono  colpe} 

Han  da  (implicita  folo  le  mo(Te, 

Si  biafma  ancor  l’ aftuzia  in  ferpe , e in  volpe  ; 
Non  fra  capanne  (bl , ma  in  aureo  regio 
Palagio  ancor  femplicità  s’  ha  in  pregio . 

J2.  Andate  intanto  dove  avvien , che  ftanzi 
Kìcratea,  così  Alboin  delibera. 

Tu  Bertoldino , come  avei  poc’  anzi , 

Abbi  pur  di  parlar  facoltà  libera . 

Giunto , che  hi  tu  a la  Reina  innanzi , 

In  fra  le  Dame  fue  parla  a la  libera , 

A la  libera  parla,  10  tei  confento, 

A la  libera  parla  a tuo  talento. 

Fine  del  Nono  Canto. 
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Argomento. 

^arìa  Uberamente  ad  una  fante 

Il  Vtllan , perchè  Libera  i appella  ; 

Vn  Ortolana  poi  fe  gli  fa  innante, 
tdodejlia  detta , ed  ei  t attacca  ad  ella . 
Scioglie  un  dubbio  Marcolfa  a t ignorante 
Ificratea  ti  ben , che  flupir  fella  ; 

Dk  il  ragaoiWt  a le  grù  da  ber  ^vernaccia, 
Ed  ubbriache  intorno  fe  le  allaccia. 


Allegorìa. 

(In* animo  roizo,  e villano  tratta  indiftiniamcntc  le  libere,  c le  viziore,  le  vir. 
niofe , e le  modelle . L’  ignoranza  è Tempre  unita  alla  preAinzionc , e allo 
ftupore , c non  rade  volte  ftguita  dalla  conAifione , e dalla  vergogna  , lad- 
dove il  favio  fi  ferve  degli  altrui  vizj  per  dare  un  rifiilto  maggiore  alla  Aia., 
virtù  , ed  acquiftariì  onore  . e lode . 


s 

I.  rJE  ciò,  che  a Bertoldino  diffe  il  Re, 
Detto  lo  avefle  ad  uom , eh’  intende , e fa , 
Oh  quante  acconciamente  in  fu’  duo  piè 
Detto  avrebbe  importanti  verità  ! 
r fo,  che,  fe  toccata  fulfe  a me, 

Ufato  ben’  avrei  tal  libertà, 

, Sebben  in  Corte  ognor  tenuto  fu , 

Più  che  parlare , lo  tacer  virtù . 

X 2.  Ma 
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2.  Ma  giaccKè  ad  un  fignore  francamen)c, 
Quand”anco  facultate  egli  ne  diede, 

E'  gran  periglio  dir  ciò,  che  fi  (ente. 

Ciò,  che  fi  chiude  in  cor,  ciò,  che  fi  crede. 

Altrove  volgerò  liberamente 

La  licenza,  che  il  canto  mi  concede,  ^ 

E , pria  che  Bertoldin  prenda  a cantare , 
Certa  mìa  (lizza  prenderò  a sfogare.  . 

3.  Che  razza  d’  argomento  pellegrino 

E’  nrui  cotefto,  eh*  oggi  fi  propone? 

Poema  di  Bertoldo,  e Bertoldino 
Cantato  fui  tofeano  colafcione  ; 

Cofa,  eh’  eterna  in  ogni  taccuino 
Eia  tramandata  a tutte  le  perfbne , 

Le  quali  in  ogni  (ècolo  diranno  ; 

Oh  quanti  pazzi  fotto  il  Sol  fi  danno  ! 

4.  Dopo  quello  poetico  cimento 

M'  afpetto , che  di  poi  fi  ponga  mano , 
Come  a bizzarro , e lepido  argomento , 

AI  prode  Giovannin  da  Capugnano. 

Fatiche  ladre,  che  di  rabbia,  e (lento 
Puon  far’  ufeir  di  feda  ogni  criftiano. 
r certamente  fe  non  do  in  pazzia 
Quella  fiata , gran  rairacol  (la . 

5.  Baftavan  pure  a dar  brighe  molelle 

A i poveri  poeti  de  i di  nollri. 

Cantar  d’  ogni  zittella , che  fi  vede 
Da  monachella , e chiuddi  ne’  chiodri , 

E a dottorali  laureate  tede 
Pagar  tributo  di  canori  inchiodri  > 

Obbligati  fovente  a maladire. 

Dover  comporre,  c non  faper,  che  dire. 

,I  ; 6.Ro« 
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6.  Robufto  xappator  fui  terren  crudo, 

Ne  da  ruftica  marra  ancor  domato , 

Meno  per  certo  ambe  le  braccia  ignudo 
S’  affanna , ed  odia  il  reo  lavoro  ingrato } 

Com*  io , caro  uditor , mi  ftruggo , c fudo 
Su  quel , che  in  Bertoldino  m’  è toccato } 

E mal  vegna  a quel  verfo , che  ad  un  tratto 
Facile , c pronto  nafce , c mi  vicn  fatto . 

7.  Pure,  come  alìnel  di  mala  voglia 

A greve  Toma  fottopon  la  fchiena, 

Convicn , che  in  (anta  pace  or’  i’  mi  teglia 
A fcriver  cofa  fol  d’  inezie  piena , 

Sperando  al  nuovo  Itile , che  m’  imbroglia , 
Perdono  da  chi  fa  con  quanta  pena 
Vergo  quelli  verfacci  fgraziati. 

Fatti  per  forza,  e per  difpetto  nati. 

i.  Dunque  incomincio  a dir,  che  fra  i viventi 
Vi  fono  certe  tefte  mal  tagliate, 

Ch’  hanno  in  iltrane  fogge  differenti 
Del  cclabro  le  fibre  incrocicchiate. 

Tu  puoi  fare,  puoi  dir,  che  gitti  a i venti 
I fatti,  e le  parole  fventurate. 

Effe  nel  loro  umor  fiffe  fi  Hanno  y . 

Intendon  fempre  male , e peggio  fanno . 

9.  Va  Bertoldino  innanzi  la  Reina 

Stupido,  e rozzo,  come  un  barbagianni, 

E vede  una  donzella  a lei  vicina. 

Strana  non  men  di  ceffo,  che  di  panni. 

Era  ella  graffa,  e groffa,  e piccinina, 

E ricca  di  fchifezze , e di  malanni  i 
Avea  un  piè  zoppo,  il  pelo  ifpido,  e rolfo. 

Un’  occhio  guercio,  e una  gran  gobba  al  dolio. 
• ; . X 2 IO.  Mo- 
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10.  Moftrava  in  largo  bufto  due  poppacce 

Vcftite  a bruno,  c tinte  a verderame, 

Che,  a dir  vero,  parean  le  poveracce 
Duo  fucidi  celioni  da  letame. 

Non  fu  mai  villa  fra  le  umane  facce 
Una  di  conio , e di  color  più  infame  : 

Era  torta,  era  gialla,  era  fparuta, 

£ per  grazia  del  Ciel  quà,  e là  barbuta. 

11.  Un  zoccolo  portava,  c una  pianella, 

E una  cufRaccia  in  capo  mal  lavata, 

E commefla  a più  cenci  una  gonnella, 
Cafeante  d’  ogni  lato , unta , e pelata . 

InBn  da  capo  a piede  era  a vedella 
Orrenda , come  tutte  le  peccata  i 
Quando  monna  Rcina  a lei  fa  motto: 
Libera , che  ti  par  di  quello  ghiotto  ì 

II.  Appena  a 1'  Omicciatto  Icimunito 
Di  Libera  fu  il  nome  pervenuto. 

Che  rizzando  ambo  i tori  de  1’  udito 
Par  bracco,  che  feoperto  ha  quaglia  al  fiuto, 
E guatando  colei  con  grifi)  ardito. 

Che  cafeata  parea  dal  cui  di  Fiuto, 

E llimando  far  quanto  il  Re  gli  dilTe, 
Cominciò  fico  lunghe  ingiurie , e rilTc . 

13.  Con  detti,  eh’  i’  non  voglio  riferire. 

La  motteggiò  fu  quel  grugno  cagnefio. 
Dicendo  : e che  noi  ni  tu  colorire 
D’  un  cacator  fovra  il  coperchio  a frefeo  ? 

La  punfi  fu  quel  Tuo  llrambo  vellirc. 

Che  non  era  franzefi , ne  tedefeo  -, 

Cento  altre  colè , eh’  è tacer  modcllia  ; 

£ colei,  come  draco,  montò  in  bellia. 

14,  Don- 
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14.  Donna  al  mondo  non  avvi,  o buon  lettore. 

Che  quantunque  fia  lercia,  e {paventofa. 

Pur  di  beltà  non  abbia  qualche  umore , 

E difperi  effer  chiefla  per  ifpofa  > 

Nè  le  trarrla  di  capo  quello  errore 
Natura  ftelTa , madre  d’  ogni  cofa , 

Se  le  dicelTe  : tu  difnor  mi  fai , 

E per  dolor  di  pancia  ti  cacai . 

15.  Ma  la  Reina  a Bertoldin  richiefe,  ' 

Donde  mai  procedea  tanta  inlblenza 
Contra  quella  Tua  fante.  £i  fi  difefe 
Con  dire , che  dal  Re  ne  avea  licenza  : 

E lo  dica  mia  madre . Ella  a dir  prelè  : 
Madama , a la  reai  vollra  prefenza 
Io  non  volea  condur  queftó  balordo. 

Che  fulTe  egli  pur  nato  c muto , c Tordo . 

16.  Egli  non  ode,  che  non  oda  male, 

Egli  non  parla,  che  non  parli  peggio» 

In  capo  infin  non  ha  cica  di  (ale, 

E pur  mio  figlio  riputar  lo  deggio . 

Ma  donde  naica  quel  garrir  beltiale. 

Che  ha  fatto  contra  di  cortei , ben  veggio 
Libera  non  è il  nome , onde  Iblete 
Chiamarla  ? or  date  rnente , e poi  ridete . 

17.  Il  Re  terte  mio  figlio  congedando. 

Va,  difle,  e di  mia  moglie  tra  le  fanti 
A la  libera  parla , i'  tei  comando , 

E lafcia  pure , che  Marcolfa  canti . 

Quinci  Libera  a nome  egli  afcoltando 
Cortei  chiamarli , ha  fatto  rumor  tanti , 
Quando  non  beffar  lei,  ma  dir  dovea 
Liberamente  ciò,  che  più  volea. 

iS.Ma- 
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18.  Madonna  Pocofila  in  udir  quefto 

Sì  fconciamentc  a ridere  fi  mefiè, 

Che  fé  non  erro , e fe  il  ver  dice  il  tefto  y 
Si  fcompifciò  la  gonna , e le  brachelTe . 

E in  queir  iftante  il  Re  giunfe,  e richiedo, 
Perchè  si  fieramente  ella  ridefle  ì 
Udita  la  cagion , cofa  mai  fece 
Quel  Re,  che  non  avea  di  fenno  un  ccce? 

1 9.  Comandò , che  a quel  zotico  indifcreto 

Si  defler  cinquecento  feudi  d'  oro. 

Onde  tornafle,  ben’  agiato,  e lieto. 

Le  fue  capanne  a riveder  con  loro. 

Vedi,  dove  un  fignor  poco  difereto 
Scialacqua  il  Tuo  favor , butta  un  teforo  I 
Un  buffon  magro,  un  babbuino  inetto 
Viene,  e ne  porta  via  1’  oro,  e V affetto. 

20.  E intanto  un’  uom  d’ ingegno^  un’  uomo  caro 

A Palladc,  ad  Apollo,  a Urania,  a Temi 
Languendo  dà  fui  limitare  avaro, 

Ne  mercè  trova  a’  fuoi  bifogni  edremi, 

Ed  invan  dotte  profe,  e lavor  raro 
Tede  di  non  caduchi  alti  poemi , 

Vedendo,  che  i dovuti  guiderdoni 
Gli  ruban  dolidiffimi  caproni . 

21.  Non  così  fece  Augudo  a i miglior  giorni, 

Quando  al  fuo  fianco  trar  godea  compagni 
I duo  vati  divin,  di  lauro  adorni. 

Che  di  Lete  il  portato  oltre  gli  dagni . 

Nè  vuol  ragion , che  al  mio  fuggetto  i’  torni , 
E da  quedo  gran  Celare  fcompagnl , 

O Gallia  invitta , il  magno  tuo  Luigi , 

Che , come  Augudo , fe’  fiorir  Parigi . 

22.OI1 
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2 2 Oh  quanto  liberal  fu  con  gl’  ing^nì. 

Che  di  fua  gloria  poi  prendcanu  cura  ! 

Talché  di  tanti , d’  ogni  laude  degni , 

Suoi  fatti  la  memoria  alta  ancor  dura. 

Ma  ovunque  il  fuo  gran  fangue , avvien , che  regni , 
Ivi  Principi  fon , che  per  natura 
Amano  1’  arti  belle,  e le  fan  poi 
Liete  de  lo  fplendore  degli  Eroi. 

23.  In  fui  partire  a Bertoldin  fé’  cenno 

Madonna , che  turbar  più  non  ofaflc 
Le  fuc  donzelle , che  onorar  fi  denno , 

£ eh’  egli  a la  modeftia  s’  attaccaffe. 

Ma  andando  a cafa  il  bambo  fenza  fenno. 

Volle  Fortuna,  che  per  via  fcontralTe 
Un’  ortolana , la  qual , non  fo  come , 

Udì  chiamare  per  Modeflia  a nome. 

24.  Nome,  che  a 1’ ortolane,  cd  a le  ferve  ; 

Ufe  al  mercato , non  mi  par , che  quadri , 

Che  tutte  fono  garrule , e proterve , 

£d  han  coflumi  petulanti , e ladri . 

Ma  rade  volte  corrifponde,  e ferve  ' 

11  nome  al  ver , per  colpa  de  le  madri , 

Che  lo  appiccano  a i figli  a lor  talento , 

Ed  un  ben  melfo  ven  làrà  tra  cento. 

25.  Bertoldin,  che  Modeftia  ode,  e non  vuole 

Più  in  là  confiderar,  come  un  furfante. 

Che  ha  ognun  diretro , fenza  far  parole , 

Contra  di  lei  fi  fcaglia  in  un’  iftante 
E ne  la  luce  pubblica  del  Sole , 

.Veggendo  tutto  il  popol  circonftante , 

1/  atterra  per  i panni,  e pieno  d’  ira 
Niega  lafciarla,  c dietro  fe  la  tira. 

26.  E 
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l6.  E per  sì  fatto  modo  l*  avea  ftrctta , 

E con  tal  furia  le  fcotea  le  gonne, 

Che  quafi  ebbe  a mollrar  la  poveretta 
Quel , che  più  afconder  fogliono  le  donne  { 

E fe  non  mente  la  dolce  iftorietta 
Di  Cefar  Croce,  che  beveva  a ifonne, 

Ella  mal  fcl  fbfFria , perchè  fapea , 

Che  U camicia  quel  dì  {porca  avea. 

Zf,  Ma  mife  tante  grida , che  alfin  corfe 
Il  buon  marito  con  un  palo  in  pugno. 

Il  qual  r atto  inoncfto  appena  fcorfe. 

Gridò:  che  sì,  Villan,  fe  ti  raggi  ugno , 

E in  così  dir  raggiunlclo,  ma  forfc 
Di  poi  fi  tenne  di  pcftargli  il  grugno, 
Penfando,  che  bandire  il  Re  avea  fatto. 

Che  fi  tcncffe  rifpetto  a quel  matto . 

2%.  Cercò  con  molto  ftento  da  gli  artigli 
Di  trargU  la  dolente  fua  moglicrc. 

Dicendo  ; beftia , e come  audacia  pigli 
Di  fare  a le  altrui  donne  difpiaccre? 

Rifpofe  il  pazzo;  fon  quelli  i configli 
De  la  Reina,  e quello  è il  fuo  piacere. 

S’  ella  noi  mi  diceva , io  noi  farei  > 

Va,  fe  non  credi  a me,  chiedilo  a lei, 

2 5».  Adirato,  ed  attonito  fi  pone 

Ver  la  Corte  in  cammin,  volgendo  feco 
L’  Ortolan  di  tal  fatto  la  ragione. 
Borbottando  per  via  torbido,  e bieco. 

Giunge } è introdotto } a la  Reina  efponc 
L’  ingiuria  • Ella  prorompe  ; or  ve’,  fe  cieco , 
E fcemo  affatto  e Bertoldino,  a cui 
Lodai  modellia  nel  partir  da  nui  ! 

3 o.  Gli 
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3 o.  Gli  comandai , che  s’  attaccale  a qucfta , , , 
Oimè , r ortolan  diflTe , che  cotale 
E’  il  nome  di  mia  moglie.  Or  manifefta, 
Soggiunlè  la  Reina,  è la  belliale 
Pazzia , che  a Bertoldin  falcata  è in  tefta , 

Qui  de  la  fua  donzella  il  cafo  eguale 
Contò , poi  dilTe  : or  vanne , e gli  dirai , 

Ch’  io  più  tali  follie  uion  oda  mai . 

3 I , Ma  fopra  tutto  iiMofegli , che  ancora 
A Marcolfa  dicefle,  che  a la  Corte 
VeniflTe  fenza  mettervi  dimora. 

Che  avea  di  lei  bifogno  eUremo,  c fòrte. 
Inchinò  T ortolan  1’  alca  fignora, 

E tornato  rinchiufe  la  contorte, 

Inhno  , che  a fer  gnocco  ufeito  fofTc 
L’  error  di  tefta,  che  a mal  far  lo  mofte, 

32,  Chi  mi  fapria  mo  dir  per  qual’  affare 

Marcolfa  da  madonna  fìa  chiamata? 

Ella  era  una  Reina , che  giocare 
Soleva  a gatta  cieca  ogni  giornata, 

O ttarfi  indovinelli  à fviluppare, 

Ch’  eran  propofti  in  giro  a la  brigata.' 

Però  appena  Marcom  arrivar  vede  , 

L’  accoglie , e in  gabinetto  con  lei  fiede , 

33.  Cime,  Marcolfa,  fe  non  ho  rifùgio 

Da  quello  tuo  cervel  sì  perfpicacc, 
r mi  veggo  condotta  al  mal  pertugio, 

E di  mia  vita  non  avrò  più  pace, 

11  mal , che  m’  ange , più  non  paté  indugio  ì 
E qui  Marcolfa  bacia  in  fronte , e tace . 
Reina,  in  che  vi  poffo  mai  fervire? 

A voi  fta  comandar , a me  obbedire , 

Y 34.  Ho 
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34.  Ho  mefTo,  ella  ripidia,  in  giuoco  a pegno 

Un  diamante  bellilfimo  d’  anello  ì 
Ma  per  quanto  lograto  abbia  1’  ingegno, 
Difeior  non  porto  un  fiero  indovinello . 

Nc  r anel  mio , finché  non  colgo  in  fegno , 
Ritrar  m’  è dato  da  chi  in  guardia  tiello . 

Mequa  NO»  ho , e bevo  acqua , e t acqua  aneffì^ 
berrei  vino . L’  enigma  ecco  ti  efprefli  . 

3 5 . Serenirtima  donna , non  vi  paja 

Quefto  un’  arcano  nuovo , o raro  artài  ì 
Egli  è una  bagattella , ed  una  baja , 

Che  in  montagna  la  fan  tutti  i caprai , 

£ la  (a  più  d’  ogni  altro  ogni  mugnaja, 

Che , fe  fjjerto  non  piove , fi  fta  in  guai . 

11  fuo  mulin  riman  fenz’  acqua , e dee 
Senza  vin  reftar’  ella , ond’  acqua  bee . 

35.  Che  s’  acqua  avertè,  onde  a lavoro  porre 

Il  mulin  fuo,  vin  certo  ber  vorrebbe. 

Che  a r olle  andria  con  fuoi  danari  a torre. 
Che  da  1’  u(b  de  1’  acqua  ritrarrebbe . 

Or  mo  vedete,  fc  gli  è facil  feiorre 
Quefto  viluppo , e fe  turbar  vi  debbe . 

Ben’  odo  dir,  che  fon’  oggi  frequenti 
Quei , che  ne  le  città  fanno  i faccenti . 

37.  Trovan  coftor  certe  parole  ftrane, 

E certe  intrigatirtìme  leggende } 

Ne  chiaman  fico  il  fico,  e pane  il  pane, 

E fan  maravigliar  chi  non  intende  i 
E fono  pofeia  cofe  tanto  vane. 

Quanto  il  cervel  di  chi  al  vulgo  le  vende. 

La  Reina  interruppe  : veramente 

_Tu  fe’  donna  di  garbo,  e di  gran  mente. 

38.Mer- 
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38.  Mercè  tua,  dirciorrò  1’  enigma  ignoto/ 

E ricovrar  potrò  la  gemma  mia» 

Ma  fammi  tu,  che  ’l  fai,  palefe,  e noto. 
Come  sì  il  figlio  a te  diflfimil  fìa. 

Egli  d’  avvedimento  affatto  voto. 

Tu  tanto  accorta,  quanto  altra  noi  fìa. 

Dirò , Reina , donde  quefto  vegna , 

Se  pur’  ifperienza  il  ver  m’  infegna . 

3p.  Quando  a noi  donne  fi  fecondan  1’  uova , 
Giacch’  odo  dire , che  1’  ovaja  abbiamo , 

E che  il  feto  animato  già  fi  trova. 

La  dove  nove  meli  lo  portiamo. 

Sovente  avvien , che  in  noi  fi  defti , e mova 
Quella , che  fantafia  chiamarli  udiamo , 

La  quale  a immaginar  di  Arane  cofe 
Ci  porta , e forte  ce  ne  fa  vogliofe . 

40.  A queAa  di  un  lepratto  vien  .prurito, 

A quella  d’  una  coda  di  callrone, 

A queAa  d’  una  barba  d’  un  romito, 

A quella  d’  una  rapa , o d’  un  popone  i 
E dicon , che  quel  fervido,  appetito. 

Se  troppo  ftà  ne  1’  immaginazione. 

Ne  la  prole,  non  anco  ben’  intera, 

S’  imprime  a foggia  di  fuggello  in  cera. 

41.  Io  del  mio  Bertoldin  ne  la  pregnezza. 

Non  fo  per  qual  nemico  aftro  contrario , 

Ebbi  d’  un  cervel  d’  oca  ognor  vaghezza, 

E in  quefto  non  mai  pago , e non  mai  vario 
Delire  il  capo  era  a toccarmi  avvezza  , 

E toccato  mi  avelTi  il  tafanario. 

Che  coftui  non  farebbe  forfè  nato 
Sciocco,  come  ima  papera,  e infenfato. 

Y 2 42.  La 
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42.  La  Reina,  del  fatto  perfuafa, 

Di  Marcolfa  ammirando  le  dottrintf. 

Le  diè  commiato , e rimandolla  a cala 
A riveder’  il  figlio,  c le  galline. 

Ma  intanto , di’  ella  fuori  era  rimafa 
Bertoldin  nuove  imprefe  peregrine 
Su  r aja  del  fuo  tetto  in  cor  volgeva, 

E,  ve  la  ficcherò,  fra  fe  diceva. 

43.  Avea  quello  bamboccio  nel  cortile 

Vifto  più  volte  rapide  calarli 
Molte  ftridenti  grù , che  d'  un  porcile 
Venivano  a le  Iccchie  a dilTetarlì  > 

Incontanente  quel  cervel  lottile 
Trovò,  come  potevano  uccellarli. 

Entra  in  cafa , e di  canova  fuor  caccia 
Un  bariletto  d’  ottima  vernaccia . 

44.  In  dono  glie  Io  aveva  il  Re  lalTulò 

Mandato,  e da  Marcolfa  fi  tenea 
Sotto  più  chiavi  cuRodito,  in  ulb 
Di  un  gran  banchetto , eh’  ella  far  volea  » 

Ma  quella  volta  non  Io  avea  rinchiufo  » 

Ne  tutti  i cali  antiveder  potea. 

Han  quella  rea  natura  gli  accidenti, 

Che  uccellano  anche  i faggi , ed  i prudenti . 

45.  Bertoldin  del  porcil  vota  le  immonde 

Curve  fecchie  di  botto , e dal  cocchiume 
La  vernaccia  vi  verfa,  e vi  diffonde, 

Che  rolTeggiava  d'  odorofe  fpume  i 
Poi  facendo  baldoria  fi  nafeonde , 

Guatando  fe  a riber  balla  le  piume 
Quella  torma  di  grù , che  il  mammalucco 
Voleva  inebriar  di  quel  buon  fucco. 

4^.  Di 
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46.  Di  fatto  non  fu  vana  la  fperanza  ; 

Appena  per  lo  del  fparfa  del  raro 
Licor  fentiro  la  gentil  fragranza , 

Le  gru  fceféro , e il  roftro  vi  tuffaro , 

E sì  ne  bever  fuor  di  loro  uTanza , 

Che  tutte  cotte  al  fuolo  fi  fdrajaro, 

E ftefe,  c feminate  per  la  corte 
Tutte  quante  parcau  bafìte,  c morte. 

47.  Il  pazzo,  de  le  rifa  rmafcellando , 

Salta  fiior  de  la  buca,  e fi  compiace 
Di  quella  beffa , e va  lieto  adocchiando 
La  preda , che  qua , e là  difperfà  giace , 

E fpera  da  tal  colpo  memorando 
Lode  di  fcaltro,  e fama  di  fagace; 

Anzi  gire  a incontrar  penfa  in  quel  giorno 
La  madre , che  vicina  era  al  ritorno . 

48.  Ma  per  ornarli  anch'  elfo  de  le  fpoglie, 

C he  faccian  fede  de  la  fua  bravura , 

Le  inebriate  grii  tofto  raccoglie, 

E le  pone  co  i capi  a la  cintura } 

E così  corredato  egli  fi  toglie 
Di  cafa , Come  appar  ne  la  figura , 

Che  fregia  del  mio  Canto  il  primo  afpetto, 
Fatica  de  1’  egregio  Spagnoletto - 

4p.  Come  a la  madre  pofeia  incontro  andaffe, 

E come  rimaneffe  llupefatta, 

Chi  piu  di  me  fàperlo  difiaffe, 

Legga  il  Canto , die  fegue , e che  ne  tratta . 
Tra  collera , e tra  genio , che  mi  traflfe , 

Come  ho  faputo,  io  la  mia  parte  ho  fatta, 

La  qual  parrà , con  altre  confrontata , 

La  cornacchia  d'  Efupo  fpennacchiata . 

Fina  ocl  Daciuo  Canio. 
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Argomento. 

Tortan/i  in  aria  il  3ambotcion  le  grù, 

E Marcolfa  ne  fente  alta  pietà; 

Toi  d imprwvifo  ei  cade , e piomba  in  già  ; 
De  la  pefchiera  il  fondo  a cercar  ma  ; 

Ture  d ufcirne  eglt  ha  tanta  mirtà , 

E co  i pefci  JcherxMndo  in  rima  Jia  ; 
Vorria  Marcolfa  rafciugarlo  prejloy 
Egli  non  muol , ma  muol  pe  i pefci  un  cejlo , 


Allegorìa. 

chi  cerca  inmlzarfì  colle  penne , c colle  fatiche  altrui , ordinariamente  fabbri, 
cali  il  fuo  precipizio  , e fa  compaflìone  agli  uomini  favj , che  lo  prcveg. 

Sono . Altri  ricava  piacere  da  tuoi  iicflì  mali  , e per  non  jtrivarfi  di  ^ue. 

o ftolto  diletto  ricufa  gli  ajuii , che  la  ragione  gli  fumminiftra  per  libe. 
rarfene . 


c 

I.  X^Orra  pur  tronfio  de  la  fatta  preda. 

Fra  fe  ridendo  fganghcratamente , 

Il  figlio  di  Bertoldo , e non  s’  avveda 
Qual  periglio  gli  fia  fovra  imminente, 

E chiami  ad  alta  voce,  c non  la  veda. 

La  mamma,  che  lontana  ancor  noi  fente. 
Che  al  babbuaffo  paflerà  1’  orgoglio, 

E trovcrafli  or  ora  in  grande  imbroglio . 

2.  Già 
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2.  Già  fua  forza  perdeva  a poco  a poco 

più  fiimofa , e più  folfùrea  parte 
Del  vin , che  de  le  grù  già  tanto  foco 
Nel  fangue  accelc,  ed  in  ogni  altra  parte, 

Poi  del  ccrvcl  nel  più  fublirae  loco 
Gli  fpiiti  invafe , e tolfc  lor  gran  parte 
Di  luce,  c fottigliezza , e si  gli  avvollc. 

Che  il  moto  a i piedi , e a l’ ale  il  volo  toUè . 

3 . £ già  la  prima  grù , che  cadde  a terra 

Illetarghita , ed  ebbra , fi  rifeuote , 

£ fentendo  la  fafpia,  che  1’  afferra 
Stretta  pel  collo,  fi  contorce,  e fcuote, 

E sì  coir  ale  fi  raggira , ed  erra , 

Che  le  fopite  ancor  sferza , e percuote  ) 

Già  da  lor  tutte  il  Tonno  fi  divide, 

£ il  povero  Baggea  j’  incanta , e ride . 

Si  deftan  tutte,  e la  natia  lor’  ira 
Accendon’  or , Te  prima  eran  di  ghiaccio } 

Fa  forza  ognuna , e ’ndietro  il  capo  tira , 

Ma  invan  s adopra , e non  può  ufeir  d’ impaccio  >, 
Che  quanto  fmania  più , fi  sbatte , c adira , 

Se  fteffa  offende,  e vieppiù  ftringe  il  laccio.  . 
Ride  più  forte,  e tutto  ornai  $’  infiamma 
Il  pazzo  lavaceci , c grida  : mamma , 

j,  Ma  poiché  in  vano  adopra  ogni  fua  forza, 

I furiofi  augei  ftendono  1’  ale , 

E quanto  puote  ognun  di  lor  fi  sforza 
Al  volo , c pruova  fa  di  quanto  ci  vale } 

S’  alzano  al  fine , e lor  virtù  rinforza 
La  flagellata  aria , che  fcendc , e fale , 

E Bertoldin,  che  non  pronunzia  verbo, 
Traggonfi  dietro  a tutta  polla,  e nerbo. 

d.Tal 
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6.  Tal  ne  1’  indico  Eoo , dove  a lo  ftuolo 

De  le  gru  già  Natura  origìn  diede, 

Per  nimillà  natia  fendono  il  volo 
Sovra  uomicciuoli  alti  non  più  d’  un  piede, 

£ fottomelTi  gli  alzano  dal  fuolo. 

Nè  giova  loro  il  dimandar  mercede, 

Che  i crudi  augelli , a dar  lor  morte  intenti , 
Strazio  ne  fanno  per  le  vie  de’  venti. 

7.  Ed  ecco  già  col  ventre  al  del  rivolto 

Più , e più  dal  fuol  Icoftarfi  il  Merendone  i 
Fa  de  la  fchiena  un’  arco , e in  fe  raccolto 
Braccia  abbandona , e gambe  penzolone  j 
11. collo  torce,  e gli  fvolazza  il  folto 
Irfuto  crin,  che  par  pel  di  caprone. 

In  sì  ftrana  di  membra  architettura 
Egli  è pur  la  ridicola  figura. 

S.  Ma  traportato  è ornai  alto  cotanto. 

Che  par  quali  da  terra  una  rannocchia, 
Quando  Marcolfa  foprarriva  intanto, 

£ in  tal  frangente  il  pazzo  figlio  adocchia. 
Batte  allor  palma  a palma,  c lunge  quanto 
Mai  puote  il  fiifo  butta , e la  conocchia  > 

Penfa  a lo  Brano  cafb , e in  vano  fpende 
I Tuoi  penfieri , e il  come  non  intende . 

p.  Di  lagrime  talor  le  gote  bagna, 

Talor  fi  arrefta  per  dolore  effatica, 

Alto  poi  freme,  e col  deltin  fi  lagna, 

£ il  ciel  beffemmia  a guifa  di  fanatica  i 
Urla  talor  quali  arrabbiata  cagna, 

Talor  fi  frega  1’  una , e 1’  altra  natica , 

E corre  alfin , bieca  nel  guardo , e arcigna , 
Co  r unghie  al  crin , come  fe  avelTe  tigna . 

Z IO.  Cre- 
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10.  Credibir  è , che  Cerere  una  volta 

Delirane  così , s’  io  mal  non  feemo , 

Quando  la  bella  figlia  le  fu  tolta, 

Lontana  lei,  dal  crudo  Re  d'  Averno, 

£ la  condufTe,  da  le  Parche  accolta, 

A regnar  fcco  ne  T ofeuro  Inferno, 

Dove  in  quel  di  comparve  un  raggio  appena 
Di  luce , e fu  fofpefa  a i rei  la  pena . 

1 1 . Ma  fe  per  forte  il  paragon  fublime , 

Come  addivien  foventc , altrui  non  piaccia , 
Ben  poffo  ancora  umiliar  mie  rime, 

Di  troppo  ardito  per  fuggir  la  taccia, 

E fra  le  ftorie  tutte  ultime,  e prime 
Donna  cercar,  che  meglio  fi  confaccia 
Co  la  tanto  inquieta,  e difperata 
Madre  di  Bertoldino , c T ho  trovata . 

T2.  Gabrina  non  così  fu  {paventata 
Al  vederli  di  man  tolta  Ifàbella, 

Allorché  Orlando  fe’  la  gran  frittata 
Su  i malandrini  a lume  di  frcella . 

Dice  il  Poeta,  ov’  io  1'  ho  ritrovata. 

Che  brutta  venne , e pur  non  era  bella , 

E che  fuggendo  da  la  grotta,  i crini 
Si  ftracciava  per  varj  afpri  cammini. 

13.  Tal  fi  compone,  c in  fòmiglianti  forme, 

Del  pazzo  Bertoldin  1’  afflitta  madre. 

Se  non  che  quella  non  è sì  difforme, 

Ed  è donna  dabbene , e di  buon  Padre  : 
Figlio,  dicea,  per  qual  mia  colpa  enorme 
Ti  veggio  de  le  gru  fra  1’  unghie  ladre  ? 

Mi  conducon,  rifponde,  al  lor  paele 
Quelli  uccelletti , c mi  faran  le  IpeCe , 

14.  Ed 
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„ 14,  Ed  ella  : come  ftarti  allegramente 

Se  come  uccel  Tei  colto  ne  la  ragna 
Il  precipizio  non  temi  imminente , 

Se  ornai  fc’  alto  più  d’  una  montagna? 

Zitto,  ripiglia,  con  sì  buona  gente 
Me  n’  andrei  volentieri  anche  in  cuccagna  i 

10  me  nc  ftò  quà  fu  godendo  il  frefeo, 

E quando  torno  parlerò  gruefeo. 

1 5 . Per  miei  fratelli  io  già  gli  accetto , ed  ecco , 

Che  fomigliarmi  a loro  ornai  comincio  > 

Già  la  gamba  ho  fottil  come  uno  {lecco , 

Ale  fì  fan  le  braccia , e 1’  aria  trincio  > 

Si  rillrigne , fi  allunga , e forma  il  becco 
La  bocca,  e nuova  vita  or  ricomincio i 
Più  non  fon  Bertoldin,  ne  fon  più  tuo, 

Che  a poco  a poco , mamma  mia , m’ ingruo . 

16.  Le  nerborute  grù  tal  forza  fanno 

Nel  violento  faticofo  volo. 

Che  la  cintura , o (ìa  di  cuojo , o panno , 

In  più  pezzi  fi  fa  d’  un  pezzo  {blo  > 

Scuote  le  tefte  allor  fciolte  d’  affanno 

11  pollo  in  libertà  volante  fluolo, 

E Bertoldin  precipita  d’  un  tratto 
Sul  propio  pefo  abbandonato  affatto. 

17.  Come  colui,  che  malfattor  già  fu, 

Ne  in  lui  giuilizia  può  sfogar  fuo  fdegno, 
Provato  reo  di  più  delitti,  e più, 

Per  cui  (aria  di  mille  forche  degno, 
Impiccato  d’  un  piede  a capo  giù 
Si  dipinge  talor  d'  infamia  in  fegno> 

In  tal  figura , e ratto  come  frombola , 

Pa  r alto  il  Moccicon  trabocca , e tombola . 

Za  1 8<  La 
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18.  La  madre,  che  a (pettacolo  sì  fiero 

Diftende  forfennata  al  ciel  le  braccia, 

Ed  accufando  il  fuo  deltin  fevero, 

Per  grande  orror  tutta  in  fuo  core  agghiaccia , 
Non  crede  più  veder  fuo  figlio  intero, 

Ma  fol  fchiacciato  come  una  focaccia, 

E del  corpo  feompofta  1’  unione. 

In  pezzi  infranto,  qual  zucca,  o mellone. 

19.  Ma  folTe  quella,  che  talor  fi  prende 

Cura  de’  pazzi , o mero  calo  fofie , 

Il  cinto , che  ’l  teneva , e lo  fblpende , 

Sovra  de  la  pefchicra  allor  (pezzofie , 

E fenza  farli  danno  in  giù  difeende. 

Che  ne  1’  acqua  di  pefo  egli  pcrcolTc . 

Qui  dirla  1’  Achillin , che  a le  grù  piacque 
Del  vin  r affronto  vendicar  coll’  acque. 

20.  Fama  è , che  di  quel  lago  infino  al  fondo 

Per  la  gran  ftramazzata  egli  piombalTc , 

E che  gli  feudi,  che  gittò  già  il  Tondo 
A le  importune  rane  allor  cercalfe , 

Quindi  poco  mancò,  che  nel  profondo. 

Per  r argento  trovar,  non  s’  annegaffe. 

Ma  che  ! un  gran  pefee , che  d’ un  morlb  il  colfe. 
Da  la  ftolta  intraprefa  lo  dillolfe. 

21.  Alza  la  tetta,  e molto  s’  affatica 

Per  rotto  ufeirne , e colle  man  s’  ajuta , 

Ma  ttanco  non  può  far  troppa  fatica, 

E fente,  che  molt’  acqua  avea  bevuta. 

Sia  vero,  o fallo,  chi  lo  fa,  lo  dica. 

Siccome  r ho  comprata , io  1’  ho  venduta  i 
Credilo , o no , tutto  per  me  ti  lice , 

Lo  fcrittor  de  la  ttoria  non  lo  dice . 

22.  La- 
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22.  Lafciam,  che  il  pazzo  pefchi  ne  la  broda 

Sinché  una  volta  ne  ritragga  il  piede, 

Poi  verremo  a Marcolfa , che  s’  imbroda 
Nel  pianto,  e già  fommcrfo  il  figlio  crede. 
Ma  pria , eh'  altro  rumor  da  coltei  s oda , 
Ritorniamo  agli  augei  di  Palamede, 

Che  fan  per  1’  alto  gran  fracafTo , e rombo , 

E fin  da  terra  ancor  s’  ode  il  rimbombo . 

23.  Hanno  quelli  animai  per  lor  coftume 

Di  farli  un  capo , che  Ila  agli  altri  guida , 

E il  primo  egli  è,  che  al  voi  llende  le  piume, 
E guarda  intorno , c in  fuo  linguaggio  grida  » 
Per  gelofia , quando  al  mancar  del  lume 
Ripolàn  gli  altri , ei  veglia , e loro  affida  , 

E per  non  darli  al  fonno , avvien  che  atTelli 
Fra  r unghie  un  falTo,  che  in  cader  lo  deili, 

24.  Eravi  quello  duca  allorché  offeli , 

Quando  men  fel  credean,  rimafer  tutti. 

Egli  primiero,  e poi  fur  gli  altri  acccli 
Dal  vin , che  non  rellaro  a becchi  alciutti, 

E fu  fol  colpa  fua,  fe  a 1’  efea  preli 
Furo  con  lui  gli  altri  da  lui  condutti, 

Perch*  ci  vinto  da  Bacco , a capo  baffo 
Cadde , e la  botta  non  fentì  del  falfo . 

2j.  Quindi  a ragion  ciafeuno,  or  eh’ è in  potere 
Di  rifemirfi,  e in  libertà  refpira, 

Contra  di  quello  lor  mal  condottiere 
Afpro  li  move  con  difd^no,  ed  ira» 

Chi  lo  ghermifee,  e fpenna  in  più  maniere. 
Chi  quà , chi  là , chi  fu , chi  giù  fel  tira , 

Chi  gli  dà  una  beccau,  e lo  tien  Bretto, 
Chi  lo  gralfia  negli  occhi,  e chi  nel  petto. 

2d.Tal- 
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26.  Talché  il  mefchino  or  Aride , or  va  difcoAo 

Or  cerca  ripararli , c 1'  ali  (pande  > 

V incalzai!  tutti , c 1’  hanno  già  deporto , 

Ed  a la  coda  allìn  vien , che  lì  mande } 
Chiamano  intanto  ad  occupar  Tuo  pollo 
Un , che  di  tutti  gli  altri  appar  più  grande , 

E il  lu  già  duca,  perchè  lor  tradiva, 

Privan  di  voce  attiva,  e di  palTiva. 

27.  Poi  fovra  la  pcfchiera  un  giro  fanno. 

Gran  gru  molte  fiate  alto  efclamando, 

E fan  vendetta  del  tramato  inganno. 

In  foggia  rtrana  Bertoldin  burlando) 

Indi  per  {sfuggire  ogni  altro  danno. 

Si  prendon  da  quel  luogo  eterno  bando, 

E n dividon  tutte  in  due  colonne, 

Ch’  han  line  in  una,  a guifa  d'  ipfilonne. 

2*.  Rinforzan  quindi  il  voi,  per  far  ritorno 
Al  clima  lor  lungc  da  i guardi  miei. 

Ma  vadan  pur  dov’  è più  caldo  il  giorno, 

E in  lor  paele  abbian  propizj  i Dei, 

Vadano  quinci  a portar  guerra,  e feorno 
Al  popolo  minuto  de’  Pigmei  > 

Che  forfè,  quando  in  Tracia  arriveranno, 

D'  uova  nemiche  a caccia  il  troveranno. 

29.  Perche  quel  fchizzi  d’  uom,  cui  tanta  guerra 
Le  inviperite  grù  mai  Icmpre  fanno. 

Quando  il  contrario  ftuol  aa  lor  lungi  erra , 
Sovra  capre  , e monton , cui  regger  fanno , 

Di  frecce  armati  per  1’  adulta  terra 
Girano  intorno  piu  fiate  a 1’  anno , 

E perchè  de  le  grù  s’  ertingua  il  feme , 
Spiantano  1’  uova,  e i lor  pulcini  inlìeme. 

30.  Or 
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30.  Or  fon  chiamato  dove  grida;  guai  i 

La  vecchia,  e difpettou  h dilania, 

Ne  fa  pace  trovar  > ma  come  mai , 

Monna  Marcolfa , come  tanta  fmania  ? 

Eh  fa  coraggio , e non  t’  avvedi  ornai , 

Che  la  fortuna  (occorre  1’  infania  ? 

Ecco,  che  già  da  la  fua  pozza  n’  efee 
Lo  feimunito,  c corre  dietro  al  pefee. 

3 1 . La  donna  il  vede , e s’  ei  (ìa  deffo  ha  tema , 

E immobil  refta  a guifa  dì  &ntafma. 

Pur  1’  affanno , c il  cordoglio  in  parte  (cerna , 

E il  pianto , che  ancor  fparge , alquanto  biafma  i 
Pofeia  fi  afiide  a lui  d’  appreffo , e trema , 

E per  lo  ftrider  molto , e per  grand’  afma , 

Le  bolle  appunto,  come  una  calda ja. 

Il  petto , e il  na(b  ha  pien  di  moccicaja . 

32.  Come  fe  ad  un,  che  dorma,  fi  apprefenta 

Sogno  da  far  paura,  ovver  dolore, 

S’  ange  quell’  infelice,  e in  vano  tenta 
D’  ulcir  di  pena , e quali  manca , e muore  j 
Se  poi  dal  fonno  avvien,  eh’  ei  fi  rilenta. 

Non  da  bando  à torto  al  fuo  timore. 
Spalanca  gli  occhi , e col  penfier  va , c vicne^ 
Tanto  che  a poco  a poco  ei  fi  rinviene. 

3 3 . Così  Marcolfa  ancor , che  pel  funerto 
Cafo  del  figlio  nel  dolor  s’  immerfe. 

Poiché  libero  il  vide,  non  sì  prefto 
A la  gioj’a  in  fuo  core  il  varco  aperfe } 

Pur  rincorofii  alfine,  e il  pria  sì  merto 
Occhio  pietofo,  e lieto  in  lui  converlè, 

E dilfc  ; Oh  figlio  ! oh  mente  cieca , e ftolta  J 
Che  im  fiirai  veder’  un’  altra  volta  ? 

34.  Egli 
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34.  Egli  rifponde:  io  ti  farò  vedere 

Un*  uom , che  non  è donna , ed  io  fon  quello 
Ma  ben  m’  accorgo,  che  tu  vuoi  fapcre. 
Come  di  me  s*  innamorò  I’  uccello 
Dal  lungo  collo,  e a tutto  fuo  potere 
Volea  portarmi  via  per  1’  uom  più  bello , 

E condurmi  fors’  anco  ove  foggiorna 
La  luna , e dove  aguzza  le  fue  corna . 

3 j . Qui  le  narrò  come  defio  gli  venne 
D*  impadronirli  de  le  gru  volanti , 

E che  in  quel  punto  del  vin  gli  lovvenne , 

Che  donò  loro  il  Re  ne’  giorni  avanti , 

E torto  a quegli  augei  bevanda  fenne. 

Che  ufeir  del  feminato  tutti  quanti, 

E il  capo  lor  girò  come  arcolajo, 

Cadder  poi  dal  primier  fino  al  fezzajo . 

3^.  Quando  la  vecchia,  ch’era  al  vino  ingorda, 
E^gni  dì  ne  bevea  molte  fogliettc , 

Sentì  toccarli  quella  dura  corda, 

Turborti  tutta , ne  a le  morte  irtette , 

E al  di  più , eh’  ei  dicea , fatta  poi  lorda , 
Sputogli  in  faccia  un  quattro  con  tre  zette, 

E fuir  impeto  primo  in  chiaro  metro , 

Gli  die  del  becco , e quel , che  gli  va  dietro . 

37.  E pazzo,  grida,  da  catena,  e nerbo. 

Or  bevi  il  vin , che  il  cor  rallegra , c lifeia  • 
Noi  lo  berremo,  e farà  meno  acerbo, 

Dirte , quando  le  grù  faran  la  pifeia . 

• A tue  Iciocchezze  io  qui  più  mi  efacerbo , 
Colei  ripiglia , che  pare  una  bifeia  : 

Siegui , poi  dice , e in  mia  vergogni,  ed  onta 
Di  tua  prodezza  il  rerto  mi  racconta. 

38.  Co- 
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38.  Come,  ci  foggiunfc,  io  vidi  al  fuol  proftcfc 

Qitelle  uccellacce,  e le  credei  finite, 
lo  me  le  cinG  allor,  pel  collo  prefè, 

A i lombi  intorno  fìrettamente  unite  i 
Già  mi  pareva  d’  edere  un  marchefè. 
Quando  G fer  di  nuovo  al  volo  ardite, 

E feco  lor  m’  alzar  quaG  a le  delle. 

Tu  poi  vededi  1’  altre  cofe  belle. 

39.  Ma  fe  penfàva,  che  volefler  gatta. 

Io  per  la  drozza  le  doveva  uccidere. 

Ed  aprir  loro  il  ventre,  e quinci  tratta 
Tal  cofà  avrei  da  &r  la  fpofa  riderei 
Ma  flemma  pur,  per  queda  volta  è ditta. 

Nè  il  perduto  tefor  potrem  dividere. 

Qui  (bfpirando  il  fuo  parlar  fofpende, 

E la  madre  s*  incanta , e non  1‘  intende . 

40.  Nè  pur  r intenderà , per  quanto  penG , 

Chi  non  fa  quel , che  innanzi  era  feguito . 

Io  lo  dirò , ma  poi  &1G  i miei  fenG 
Altri  non  creda,  e me  non  modri  a dito/ 
Ch’  ogni  mio  detto  a la  ragione  attienG , 

E non  farei  di  pronunziarlo  ardito. 

E'  ver , che  quedo  la  dampata  Idoria 
Tace,  ma  n’  ho  trovata  io  la  memoria. 

41.  Predo  d’  un  faccentone  amico  mio, 

( Lui  non  vo’  nominar , nè  il  fuo  paefe  ) 

Cui  per  Gutar  dove  non  lice,  in  Go 
Svelto  il  nafo  già  fu  da  un  can  francefè. 

Fra  i fcelti  libri , che  in  fuo  dudio  unìo , 
Manoferina  io  trovai  tutta  a fue  fpefè 
Di  Bcrtoldin  la  vita  ampia,  e corretta; 

In  cui  da  T altre  cofe , io  queda  ho  letta . 

Aa  42.  Ne 
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42.  Ne  lo  ftelTo  villaggio,  ove  fua  ftanza  ' 

Avea  in  quel  tempo  il  noftro  baccellone, 

Da  la  fua  cafa  in  piccola  diilanza 
Un’  allegro  vivea  fcaltro  vecchione. 

Che  di  quello  balocco  1’  ignoranza 
In  comparfa  metteva,  ed  m canzone, 

E gli  vendea  per  oftriche  lumache  , 

£ cento  gli  ficcava  pallinachc . 

43.  Fra  gli  altri  un  dì,  che  feco  lì  follazza, 

E con  lui  difcorrea  di  dargli  moglie: 
Abbiam  qui,  dice,  una  gentil  ragazza 
A un  fior  limile  da  le  frefche  foglie , 

Bianca , e polputa  da  moftrarfi  in  piazza , 

Che  foddisfar  potrebbe  a le  tue  voglie  i 
Quella  darti  io  farò , fe  tu  la  vuoi , 

Tu  penferai  quel,  che  ci  vuol  dappoi. 

44.  Ci  vuol  pieno  il  pollajo , ed  in  cantina 

Vino , e colma  la  madia  di  pan  frefeo , 
Letto  di  piuma  colla  fua  cortina. 

Ma  che  troppo  non  Ila  contadinefeo , 

Gonna,  e farfetto  di  bavella  fina, 

Con  quanto  più  balla  al  vellir  donnefeo. 
Anello  in  dito,  e quello  io  donerollo, 

E coralli  a le  man , coralli  al  collo . 

45.  Mentre  il  vecchio  parlava,  ecco  da  un  lato 

Lunga  fchiera  di  grù  venir  per  1’  aria  i 
Allor  dilTe  lo  fcaltro:  oh  te  beato. 

Se  non  folfe  la  forte  a te  contraria, 

E potefiTi  pigliar  con  qualche  aguato 
Quelli  animali  in  parte  folitaria  ! 

Non  mancherebbe  allora  alcuna  colà 
Per  ben  vcftirc , c ben’  ornar  la  Ipofa . 

4^.  Lun< 
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4^ . Lungo  il  mare  eritreo , dove  più  volte 

La  grù  fi  annida,  e al  caldo  util  riceve, 

E dove  ancor  molte  conchiglie,  c molte 
Aprono  il  fen  ricco  di  perle,  e greve. 

Qui,  e là  volano  tutte  infieme  accolte 
Ghiotte  a quei  globi  bianchi  al  par  di  neve, 

£ quivi , finché  lor  viene  il  finghiozzo , 

S*  empion  di  perle  le  budella , e il  gozzo . 

47.  Or  ve’  fe  in  tua  balìa  folTero  quelli 

Nobili  augelli,  che  ci  volan  preffo. 

Ve’,  poverino,  qual  telerò  avrefti 
Da  far  ricca  la  fpofa , e pria  te  fieflb  5 
O sì,  che  far  collane  allor  potrelli, 

£ bei  monili , c cofe  altre  in  eccefib , 

Perchè  i corputi  augei  dovunque  vanno 
Portano  perle , c più , c più  libre  n’  hanno . 

48.  Ma  veggio  ben,  che  in  tal  racconto  ho  fpefa 

La  voce  indarno,  e ci  pafeiam  di  vento. 

Che  troppo  è vana,  e troppo  dura  imprela 
Quello  sì  bello,  ma  fognato  intento. 

Tacque  il  vecchione,  e di  tentar  la  prela 
Al  cieco  Bertoldin  venne  ulento, 

£ volge  di  bravura  in  Tuo  cuor  mille 
Penfier , che  tai  certo  non  ebbe  Achille . 

49.  Prenderle  a i lacci  or  fi  figura , ed  ora 

Al  paretajo  in  riva  de’  rufcelli. 

Or  col  vifchio  al  palmon  molto  a buon’  ora , 
Quai  tanti  calderini , o pur  firinguelli  i 
Talor  trappole  fogna , e poi  talora 
Storpiar  le  vuol  co’  fafli , e co’  randelli , 

£ per  vicine  averle  a fuo  talento, 

L’ aja  vuol  feminar  di  buon  frumento . 
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50.  Poi  5 alza,  e dice:  armato  di  zagaglia; 

Ovver  di  dardo , che  lontano  arrive , 

Potrò  mettermi  feco  a la  battaglia, 

E £ir  le  gru  cader  di  vita  prive. 

Ed  egli  u provò  con  piallra , e maglia , 

Ma  a averle  in  Tue  mani  o morte , o vive , 
Non  è mai  riufcito  a nelTun'  altro . 

Pure  chi  fa.  Tu  Tei  fagace,  e fcaltro. 

5 1 . Ma  fe  quella  fortuna  il  Ciel  ti  manda , 

Del  mio  buon  zelo  ricompenla  afpetto» 

Giuli'  è , che  tu  divida  la  vivanda 
Con  chi  te  1*  apprettò  con  tanto  affetto . 

Gli  rifpofe  il  babbion  : la  tua  dimanda 
Mi  piace , e la  metà  te  ne  prometto . 

Io  de  le  perle  non  terrò  nelfuna , 

E conterenale  tutte  una  per  una. 

J 2.  Così  poiché  r accorto  veglio  antico 
La  llolta  in  mente  frenena  gli  fcrilfe. 

In  piede  alzoffi , e qual  Tuoi  ùltc  amico , 

Forte  per  man  lo  ttrinfe , e addio  gli  ditte . 
Parti  1’  infano  col  novello  intrico 
In  fuo  pcnlìere , ed  inquieto  vittc , 

Finché  dopo  non  molto  in  quel  contorno 
Lo  ftuolo  de  le  gru  fece  ritorno. 

jj.  E allora  fu,  che  il  vino,  ed  il  lavoro 
Perdette , e quando  con  la  vecchiarella 
Borbottava  di  fpofa,  c di  teforo, 

Penfava  allor  del  veglio  a la  novella. 

La  madre  intanto  : che  più  qui  dimoro  ? 
Diceva , oh  me  infelice  vedovella  ! 

Vien  meco  ornai , fgraziato  figlio , e folle 
Tutto  da  capo  a piè  fecciolb,  e molle.. 

54*Ofe 
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54.  Oh  (è  viverre  adeflb  il  buon  Bertoldo, 

E per  fuo  figlio  quello  gagliof&ccio 
Riconofceffe , che  non  monta  un  fbldo,' 
Crcperebbe  di  doglia  il  poveraccio . 

Vientene,  dico,  brutto  manigoldo, 

O un  rovefcion  ti  meno  in  fui  moflaccio . 

Oh  Bertoldo , Bertoldo  ! Oh  fe  viveflc 
La  buon’  anima  adelTo , e ti  vcdefTe  1 

Ma  fchiamazzi  ella  pur,  che  il  fuo  confenfb 
Non  avrà  mai,  canto  il  cervel  gli  frulla, 

E quanto  grida  più , più  quel  mclenfo 
Se  la  ride  fra  fe,  ne  bada  a nulla. 

Anzi  ne  pur  la  guarda , e fuor  di  fcnfb 
RafTembraj  e fol  col  pefce  fi  trafiuUa, 

Che  fuor  guizzò,  quand’ei  cadde  da  1’  alto,' 
Così  fu  grande  1’  impeto  del  fklto . 

5^.  Ma  tanto  fr,  tanto  1’  incalza,  e preme, 

Che  alfìn  lo  fcuotc,  ed  effo  le  rifponde: 

Unire  io  voglio  tutto  il  pefce  infìeme. 

Che  va  fpano  quà , e là  per  quelle  fponde  i 
-Lafciami,  o madre,  e non  tradir  mia  fpeme. 

Se  mi  sforzi  io  mi  tuffo  entro  de  1’  onde , 

Di  quella  mercanzia  ne  voglio  prendere 
Tanta,  che  da  mangiar  balu,  e da  vendere. 

57.  So  ben , che  verrai  meco , ella  ripiglia  > 

So  ben,  eh’  io  non  verrò,  quelli  foggiunge  $ 
Più  s’  arrabbia  la  donna , c u fcarmiglia , 

£ di  minacce,  e d’  afpri  detti  il  punge} 

Col  fuo  volere  il  pazzo  fi  conlìglia, 

£d  altri  cento  al  no  di  prima  aggiunge: 

No  no,  le  dice,  e la  rabbia  ti  fgangheri, 

Che  ù,  che  si ^ eh’ efeo  auicor’  io  de i gangheri; 
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58.  Marcolfa  fi  ritira,  c ben  conofee. 

Che  r afprezza  non  giova , e fren  fi  mette  ; 

In  fé  nafeonde  del  Tuo  cuor  le  angolce, 

£ lo  accarezza,  e in  grazia  lo  rimette} 

A lui,  fc  del  filo  error  fi  riconofee. 

Molte,  c rare  bazzecole  promette, 

£ fa  la  lufinghiera  appunto  come 
Chi  a nojofo  fanciul  mofira  le  pome. 

jj.  £ dice;  Figlio  mio,  ben  1’ indovini. 

Se  a raflettarti  or  vieni  al  caro  ofiello. 

Ivi  ti  coprirò  di  bianchi  lini. 

Altre  calze  darotti , altro  guarnello , 

£ poi  che  avrotti  pettinati  i crini , 

Metter  ti  voglio  il  tuo  miglior  cappello  : 

No  no,  rifponde  più  che  mai  caparbio, 

£ un  luccio  ha  da  una  man , da  l’ altra  un  barbio . 

60.  £ vanne  a cafa  tu,  grida,  piuttofto. 

Vanne,  e mi  porta  or’  ora  una  gran  cella. 

Che  di  buon  pefee  io  voglio  empierla  tollo , 

Ne  di  cappel  mi  curo,  o d’  altra  velia} 
Voglio,  che  ne  facciamo,  e Icflo,  e arrollo, 

£ a chi  gnau  griderà  buttiam  la  tella } 

Coà  Harem  più  giorni  in  gozzoviglia 
Con  tutta  infiem  de'  gatti  la  famiglia . 

€1.  Ma  de’  più  groflì  in  prima,  e de’ più  rari 
Un  piatto  al  fignor  Re  voglio  portarne , 

£ vo’,  eh’  egli  da  me  la  pefea  impari , 

£ lafiì  intanto  di  mangiar  la  carne } 

So,  che  cari  gli  fian,  come  a lui  cari 
Son  que’  piccioni , che  fi  chiaman  llarne  > 

Già  lieto  il  don  riceve,  e in  me  fi  affila, 

£ gode,  e fi  fcompiTcia  da  le  rifa. 

^2. Si 
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^2.  Sì  bene,  ella  ripiglia,  ma  n’  andremo 
A rafciugare  in  pria  le  membra  tue } 

Quinci  (pedici  a prender  torneremo 
"Di  pefee  un  gran  paniere , ed  anco  due  : 
Oibò,  die*  ei,  troppo,  mia  madre,  temo 
Qualche  altro  impegno  con  le  trifte  grue  > 

Porian  le  gru,  fe  mai  tornano  abbalTo, 

Portar’  il  pefee  ancor  per  1’  aria  a (pafTo . 

6^.  No  no,  che  non  ne  avran  di  quello  pefee 
Quelle  birbone , che  m’  han  fatto  oltraggio  i 
Tutto  lo  vo’  per  me,  fe  mi  rielce, 

E fe  non  perdo  adclTo  il  mio  coraggio  . 
Quanto  n’  è ufeito  mai , quanto  ancor  n’  efee. 

Ne  dentro  1’  acque  farà  più  viaggio  ! 

Ve’,  mamma , quante  anguille , e tinche,  e lafche  ! 
Va’  per  la  ceda,  o eh’  io  m’  empio  le  tafehe. 

6^.  E m’ empio  ancora  ambe  le  fcarpe,  e ancora 
Gran  parte  ne  le  brache  io  me  ne  ficco  > 

Oimè  ! che  fguizza , e fugge  i oimè  ! eh’  or’  ora 
Torna  il  pefee  nel  lago , ed  io  m’  appicco . 

M amma , fa  prefto , eh’  s’ io  qui  in  brev’  ora 
Tutto  lo  piglio,  chi  di  me  più  ricco? 

Io  farò  un’  altro  Re,  tu  una  Reina  ; 

Prefto  per  carità , la  mia  mammina . 

^5.  In  mezzo  a un  tanto  nobile  piacere, 

Ch’  io  patir  poffa  mai  Ibn  tutte  fole  > 

Per  non  tener  ne  1’  umido  il  meftere 
Io  ftenderò  la  mia  camicia  al  fole, 

£ finché  tu  ritorni , io  qui  a lèdere 
T’  afpetterò  lenza  far  più  parole , 

E s’  uopo  fia,  forò  con  una  ftanga, 

Ch’  abbia  creanza  il  pefee , e qui  rimanga . 

66.  Que- 
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66.  Qucftc  diceva,  c più  sì  fatte  cofè, 

Parlando  Bertoldin  Tempre  a fpropofìto; 

Ne  allor  Marceli  al  bamboccion  rifpofè 
Troppo  oftìnato,  e al  buon  confìglio  oppoCtO) 
E gir  per  celta,  e panni  ornai  difpolè 
Tutta  mutata  dal  miglior  proposto. 

Or  và,  levati  pur  da  quello  tedio. 

Vanne,  Marcolk  mia,  non  ci  è rimedio.’ 

'6j.  Parte  la  donna , ma  le  tengon  dietro 
Sdegno,  e pietade,  che  pel  figlio  fente. 

Vada  pur* ella,  e rcfti  l’altro  indietro, 

Ch  io  di  lor  due  non  curo  più  niente , ' 

E dal  conlbrzio  loro  io  qui  m*  arretro. 

Che  già  la  Mula  è ftracca , e già  fi  pente , 

D’  aver  finor  confunti  i verfi  Tuoi  i 
La  Mula  avvezza,  a ragionar  d’  eroi , 


CAN- 
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Nudo  fiajji  il  balordo  a i rat  del  Sole, 

£ per  cacciar  le  mofcbt  fi  flagella 

Co»  verghe  si , cb'  efaugue  urla , e fl  duole  ; 

Manda  tl  medicina  a tal  novella , 

E il  faruM  di , che  in  cui  metter  fl  Juole , 
Ingoja , e quando  fe  la  vede  bella , 
di , che  le  fauci  gl'  invifchta , ed  impaccia , 
Al  medito  reai  vomita  in  faccia , 


Allegorìa: 

E>  «ofi  da  ftolto  il  lufingarii  di  fcacciarc  una  paffione,  che  eì  travaglia,  een  im* 
altra,  poichh  qutfta  talvolta  ci  maltratta  più  della  prima.  La  ragione  noia 
lafcia  di  appreftare  il  vero  rimedio:  ma  ijucfto,  fe  i prefo  a rovefeio,  iM* 
giova  all’  ammalato,  c oScnde  il  medico. 


c 

1.  He  fatta  ftirpe  c T uomo  ! ci  nc  le  fue 
Spezie  ha  quelle  di  tutti  gli  animai } 

Chi  d’  aquila  ha  1’  iftinto,  chi  di  grue. 

Chi  d’  allocco , e gran  parte  fon  cotai  > 

I più  r han  de  le  mofcheà  e quella  lue. 

Ed  è razza  feconda  più , che  mai . 
Chiamanli  rompitellc,  c rompi  quella 
Parte , di  cui  tacer  cofa  è più  bella . 
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2.  Coftor  vanno  di  porta  a recar  tedio 

A chi  è più  immerfo  in  qualche  operazione } 
Lo  battono,  lo  rtringono  d’  afledio 
Con  tantafere , c ciuffole  a fiifone } 

E a via  cacciarli  affatto  il  fol  rimedio 
Saria  dar  loro  la  maladizione , 

Come  talor  per  le  campagne  infette 
Dar  fi  cortuma  a rughe,  c a cavallette. 

3.  Perchè  fe  li  cacciate  fan  ritorno, 

Ne  avete  mai  per  voi  ficura  un’  otta} 

Le  mofche  almen  vi  beccan  fol  di  giorno, 

E vi  lafciano  ftar  poi  quando  annotta , 

Ma  cortor  notte,  e dì  giranvi  intorno} 

Oh  lor  venifle  un  po  de  la  mia  gotta  ! 
Guardarvi  non  potrìa  da  tal  difagio 
Se  addoffb  averte  pur  lebbra , o contagio . 

4.  E fra  querti  i poeti , c i profatori 

Sono  certo  le  mofche  più  nojofr} 

Sino  a le  menfe,  e fino  a i cacatoti 
Vi  voglion  recitar  lor  verfi,  o prole: 

E per  farvi  del  tutto  dar  di  fuori, 

V’  aggiungon  poi  que’  lor  comenti,  e gioie. 
Chi  d»  fornir  coftoro  ha  il  rio  dettino 
Può  veder  un  fuo  abbozzo  in  Bertoldino. 

5.  Mentre  nuovi  temendo  ognor  malanni 

Marcolfa , per  tornar  pretto , s’  avaccia  j 
Vuol  trarli  Bcrtoldin  gli  umidi  panni , 

E de  le  fearpe  pria  le  calze  ei  slaccia } 

A quefte  pria  s attacca  il  barbagianni , 

Le  rovefeia , le  sforza , e pur  fi  sbraccia } 

Si  raggruppa , fi  allunga , e tira , e tira . . . 
Brutto  porco  ! coreggie  ei  fa  di  lira . 

^.Pur 
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6.  Pur  fi  fcahaj  poi  brache,  c giubba  fcioglic, 

E or  qudta , or  quelle , or  tutto  inllem  vuol  trarfi 
Non  fai , s’  egli  fi  vefta , o fi  difpoglie , 

E il  vedi  ognor  più  Tempre  invilupparfi . 

Più  fi  trambufta , avvien , che  più  s’ imbroglie , 

E comincia  per  rabbia  al  diavol  darli  : 

Or  chiufo  par  dentro  quc’  panni , or  fùora  ; 

Al  fine  è nudo  in  tanta  fua  malora . 

7.  Calze , brache , camicia , e giubba  ei  prende 

A due  mani , e ne  forma  un  guazzabuglio , 

E non  già  quelle  zacchere  diftende, 

Ma  in  un  fakio  le  butta  s un  cefpuglio . 

Era  r ora , che  il  Sol  più  in  alto  afcende , 

E nel  mefe  diabolico  di  luglio  i 
Sotto  r occhio  del  Sole  il  chiù  fi  pianta , 

£ a quel  fiefco  la  falilela  ei  canta. 

%.  Ei  canta,  e fuda,  e fuma}  ecco  fi  lancia 
Truppa  di  mofche  al  babbuino  addoflo  > 

Pria  due , poi  fei  gli  beccano  la  guancia , 

Poi  quaranta  le  foalle,  il  collo,  e il  dofio. 
Cento  n*  ha  già  fui  petto , e fu  la  pancia , 

E in  altre  parti , che  qui  dir  non  poflo 
A lui  volano  a nuvoli , a fquadroni 
Mofche , tafani , arfilli , e calabroni . 

Più.  d’  una  viengli  al  nafo  > egli  fi  (lizza , 

E fi  sbatte,  e le  man  pur  mena,  c menai 
Quanto  il  beccante  efercito  più  attizza , 

Quel  tornalo  a beccar  con  più  di  lena  , 

£ da  la  fchiena  al  ventre  ora  fi  drizza. 

Ora  dal  ventre  drizzali  a la  fchiena } 

Becca  avanti , c di  dietro  i afi^  il  balordo 
A tai  beccate  non  può  fare  il  lordo. 
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10.  Oh  che  razza  di  mofchc  indiavolate! 

Grida  rabbiofo  al  fin  : che  cofa  è quella  ? 

Se  di  mangiarmi  vivo  vi  peniate. 

Saprò  cavarvi  i grilli  da  la  teda. 

State  qui  falde , e forti , e m’  afpettate } 
Vedremo , fe  vi  fo  calar  la  creda . 

Corre,  e fatte  di  giunchi  due  feopette 
N’  arma  le  mani , ed  a menar  fi  mette. 

1 1 . Mena  alto , e bado , e intorno  il  piu , che  puote  f 

Ognor  la  dedra  è in  moto,  ©gnor  la  manca: 

Si  sferza , fi  tartada , fi  percuote 

Or  fui  dorlò , or  fui  petto , ora  fu  T anca  * 

Non  rifparmia  nè  pur  capo,  nè  gote, 

£ quanto  mena  più , più  fi  rinfranca . 

De  le  nemiche  fuc  vtiolc  1’  eccidio, 

£ trionfo  cantar  del  molchicidio. 

12.  De  le  percodè  la  tempeda  fiocca, 

£ de  le  molche  va  cadendo  alcuna} 

Ma  r altre , cui  non  colpo , o legger  tocca 
Beccate  poi  gli  dan  d’  un  pefo  1’  una } 

Altre  pungongU  il  nalb , altre  la  bocca , 

Altre  gli  occhi,  che  ognora  ei  più  dralunai, 

£ una  truppa  d.'  arfilh  poi  s’  appiatta 
A duzzicarlo  ne  la  carne  matu . 

ij.  Io  fo-,  che  m‘  intendete  per  ufanzas 
Del'  redo  è tutta  carne  matta  in  lui  >. 

Ma  per  la  prima  volta  la  creanza 
Con  quel  nome  non  vo’  perder  con  vui« 

Pur  vo’  fpiegarmi , e vo'  dire  in  fbdanza 
Dove  ogni  madre  batte  i figlj  fui,^ 

O per  correzione,  o per  prurito, 

O perchè  non  può  baaere  il  marito’. 
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14.  Al  fcntirfi  di  dietro  quelle  pive 

Sonar  sì  forte , ei  guizza  come  un  pefee  y 
Sennbrano  troppo  a lui  penetrative, 

£ quella  lunga  mulìca  gl’  increfee  -, 

Batte , ma  batte  invan  i di  quelle  vive 
Peftò  lo  ftuolo,  ed  il  furor  più  crclce. 

Le  mofehe  ei  và  levandoli  dal  nafo  » 

Ma  gli  arlilli  dal  culo  ? eh  non  c'  è cafo 

J5.  Quello  è queir  animale  maladetto, 

Che  di  dietro  del  bue  forte  s’  impania , 

E il  punge  si,  eh’  agii  più  d’  un  capretto 
Ei  fpicca  falti , e lì  contorce , e fmania  i 
E quello  è 1’  animai,  eh’  eftro  vien  detto. 

Ed  a’  Poeti  fa  venir  1’  infania  . 

Dove  in  tutti  ei  li  cacci , io  noi  làprei  i 
Va  in  culo  a molti,  ed  io  fon’  un  di  queir 

Bertoldino  accanito  più  s’  infuria, 

E le  braccia  d’  intorno-  agita,  e fnoda, 

E per  torli  a le  natiche  1’  ingiuria 
S’  augura  anch’  ei  di  dietro  aver  la  coda  s- 
Ma  ognor  crefeendo  la  nemica  furia. 

Che  a ogni  parte  là  ronzando  approda:: 
Madre , ei  grida , fu  corri  ad  ajuurmi  >. 

Le  molche  hanno  giurato  di  mangiarmi. 

17.  Marcolfa,  che  venia  portando  fnella 
Bianca  camicia  tolta  allor  di  calla , 

Non  feende  no,  precipita  di  Ièlla 
A quel  forte  gridar , che  il  cor  le  palla  , 

£ vede  il  mellolon,  che  li  martella, 

E li  picchia,  e li  frulla,  e li  tartalTa, 

£ parea . . . ma  ve  n*  ho  detto  abballanza  r 
Trovateci  un  po  voi  la  fbmigliaaza-, 
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l8.  Oh  bel  ripiego!  e dove  hai  tu  il  cervello? 

Die’  ella , e poi  da  ridere  le  feappa . 

Ah  guardatemi , ei  grida , un  po  il  budello , 

£ le  fquaderna  1’  una , e 1'  altra  chiappa  i 
Ma  per  sì  lungo  ornai  finir  bordello 
Le  feopette  di  mano  ella  gli  firappa, 

E dentro  il  caccia  a la  camicia  netta: 

Ei  fi  gratta  il  di  dietro , e il  copre  in  fretta . 

Ij.  Oh  datemi  or  del  na(b,  fe  potete, 

O canaglia  di  mofehe , egli  allor  grida  ; 

10  vi  vo’  trappolar  con  una  rete, 

E poi  portarvi  al  Re,  perchè  v’  uccida. 

La  madre,  che  lo  feorge  arfo  di  fete. 

Taci , taci , gli  dice , e a cafa  il  guida . 

11  pone  in  letto , e in  fu  col  dodo  il  piega  > 

£ il  pupillaccio  fuo  frrofina,  e frega. 

20.  L*  alto  ne  la  pefchiera  tombolone. 

Quella  di  luglio  orribile  caldana. 

Quel  di  mofrhe  diaboliche  milione. 

Che  feardaflfata  sì  gli  avea  la  lana, 

E quel  sì  tambulTam,  onde  un  boccone 
Solo  pur  non  avea  di  carne  Tana, 

Avea  immammalucato  il  mammalucco 
Sì  mattamente , eh*  ei  parea  di  frucco . 

21.  La  madre,  che  lo  vede  un  po’  ftracchiccio, 

E ne  la  pelle  tutto  magagnato , 

Gli  va  trebbiando  quel  corpaccio  arficcio, 

E feguita  a fregarlo  in  ogni  lato. 

Il  bambolone  a quel  lento  tropiccio 
Va  sbadigliando , e poi  s’  è addormentato . 

Qui  ci  vorria  la  dolce  aria  vivace  ; 

„ Pupille  del  mio  ben  dormite  in  pace . 

22.  Dor- 
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22-  Dormir  Marcolfa  il  lafcia,  e a la  cirrate 
VafTì  a contar  del  femplicion  la  ftoria. 

Ed  a chiedere  il  medico:  guardate 
Se  in  Corte  predo  attaccafì  la  boria . 

Coftei , che  non  avea  per  tanta  etatc 
Sentito  far  de’  medici  memoria, 

Di  medici  ha  il  catarro } andiam  più  avante , 
Vorrà  ancora  il  crin  tronco , e il  guardinfante . 

23.  Sente  da  la  fìbilla  di  montagna 

La  Reina , che  in  letto  è quel  cotale  i 
Quella  è , rifponde , una  legger  magagna , 

Ne  occafion  vi  farà  di  funerale . 

Vi  manderemo  fuori  a la  campagna 
Chi  gli  ordini  feiroppo , e fervizialc . 

Le  Damigelle,  eh’  ella  avea  d’  intorno, 
Dicon  tra  lor  : ci  vuol  polenta , c corno . 

24.  Andate,  diffe  la  Reina,  a voi 

Verrà , madonna , il  medico  in  brev’  ora  : 

E a lui  fc’  dir  per  un  de’  melTi  fuoi , 

Che  a curar  Bertoldin  n’  andade  fuora . 

Girò  il  meflb  in  più  luoghi , e il  trovò  poi } 
Col  poeta  di  Corte  egli  era  allora, 

Ch’  era  fiorpio  per  doglie  articolari, 

E aflrologo  al  rovefeio  de’  lunari. 

25.  Contraflavan  fra  lor,  s’  era  meflierc 

Più  trillo  medicina,  o poefia, 

E conchiudean , che  alfin  pur’  ogni  artiere 
Pagar  fi  Tuoi , buono , o cattivo  ci  fia  i 
Ma  i medici , e i poeti  ogni  mcflcre , 

Ogni  madonna  vuol  per  cortefia 
Elogi , e complimenti  lor  fi  fanno . 

il  fiflolo  a quei , eh’  altro  non  danno . 
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26.  II  mcffo , che  (èn  corre  a precipizio 

Grida  al  dottor , che  vada  allotta  allotta . 
Quella  gli  viene  un  poco  in  quel  fervizio^, 
Perchè  in  quell’  ora  il  fol  di  luglio  feotta . 

Ne’  medici  non  c’  era  allora  u vizio 
Di  urdar  tanto , in  fu  la  mula  ei  trotta , 

E la  preghiera  recita  per  Urada  i 
Che  la  Reina  al  diavolo  fen  vada . 

27.  Era  quelli  un  dottor  di  tal  metallo, 

Che  medicava  tutti  a diferezione , 

E a chi  aveva  una  febbre  da  cavallo 
Diceva,  eh’  era  un  po’  d’  alterazione. 

Pur  poche  volte  medicava  in  fallo , 

E s’  era  pollo  in  gran  riputazione , 

E quando  alcun  pur  non  potea  fanare, 

Solca  dire  : un  dì  poi  s ha  da  crepare . 

a 8.  Medico  il  Re  1’  avea  fatto  di  Corte, 

Benché  sì  indietro  folTc  di  fcrittura , 

Perchè  intendea , che  a riparar  la  morte 
Grand’  arte  non  ci  vuol , ma  gran  ventura  > 

E in  ciò  ben  certo  cran  le  genti  accorte , 

Che  lafciavano  fare  a la  natura, 

E d’  ogni  morbo  fi  credean  fanate  , 

Se  arrivavano  a far  de  le  cacate. 

29.  Perciò  per  quella  infcrmitadc,  o quella 
Prendeano  medicine  folutive, 

E cacavano  fino  a le  budella 
Exclufive,  e talora  anco  inclufive. 

O febbre,  o punta,  o idropifia,  o renella, 

O feorbuto , a la  calfia  eran  corrive , 

E abulo  fean  di  quella  medicina,. 

Qual , male  intefo  il  Torti , or  fan  di  china . 
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30. 11  medico  feti  vietici  i vetri  fcliiude 

Marcolfa , e al  letto  il  trae  di  Bertoldino  > 

Lo  fveglia , e vuol , che  a lui  moBri  le  nude 
Carni  (ino  a le  natiche  vicino. 

Sganghera  bocca , ed  occhi , c in  lui  con  crude 
Guatature  fi  fifa  il  babbuino  > 

Fa  ftnorfie , e fcherzi , e il  medico  faluta 
Con  tre  gran  peti , e in  faccia  indi  gli  (puta . 

31.  Sputa  anche  gli  occhi,  o befiia,  e che  la  rabbia 
Ti  venga  : dice  il  medico  fra  denti . 

Marcol»  il  prega , che  a mal  non  fe  T abbia , 
Che  il  poveraccio  fuol  patir  di  venti.  - 
Come  ? ei  le  dice  con  ridenti  labbia , 

I malati  non  fanno  complimenti. 

Poi  gli  fi  apprefla , un’  po’  lo  feopre , e il  tafta  , 
£ dice:  non  occorre  altro ì mi  balla. 

32.  Allegra  fiate  pur,  madonna}  è quella 

Cou  da  nulla  > io  certa  pilloletta 
Vi  manderà  da  fcaricar  la  tefia, 

£ una  cura  per  girli  alla  lèggetta  > 

Per  tre  mattine  poi,  quando  fi  della. 

Un  boccon  prenderà  di  cafiia  eletta) 

Tutto  avrete  fra  poco.  Ei  parte,  e Iprona 
La  mula  sì,  eh’  eccolo  già  in  Verona. 

3 3 . A dirittura  va  al  reai  palazzo , 

E a la  Reina , che  bevea  un  Ibrbetto , 

La  beffa  conta  fattagli  dal  pazzo, 

£d  ella  dal  piacer  valfi  in  guazzetto. 

II  Re  invitato  a parte  del  follazzo 

Sen  vien , vento  facendoli , in  farfetto  : 

Si  fpedifee  poi  tofio  un  polliglione 
Con  la  cura,  le  pillole,  e il  leccone. 
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34.  Le  pillole,  e la  cura  al  babbuaflo 

Porta  Marcolfa , perchè  allor  le  prenda . 

Qui  ila  il  buiìllis , ora  vien  lo  ipaiTo } 

^rtoldino  non  vuol  quella  merenda, 

£ comincia  a non  dar  ne  in  bus,  nè  in  baffo, 

• E non  e’  è verfo , che  quel  fuono  intenda  : 

Va  gridando , che  i medici  fon  pazzi , 

E che  al  fuo  mal  vonn'  effer  caftagnazzi . 

3J.  Te  ne  farò  in  malora  una  bigoncia , 

Die’  ella , non  mi  llar  più  a ure  il  matto . 

Alzati  fu  a feder  pretto , e t'  acconcia , 

E non  mi  romper  quel , che  non  m*  hai  fatto . 

Il  bacccllon , che  non  ha  un  quarto  d’ oncia 
Di  cervello , s’ accomoda  a quel  patto  ; 

Ma  vo’,  dice , far’  io  > date  qua  pretto  : 

10  fo  dove  ho  la  bocca , e dove  ho  il  cetto 

Prendi:  ella  allori  ma  guarda  ben } per  bocca 
Van  quettc , c poi  quett’  altra  per  di  fotto . ] 

Ho  capito:  rifpond’  egli,  e s’  imbrocca  1 

Per  di  dietro  le  pillole  di  botto.  j 

Quindi  la  cura  in  un  momento  imbocca,  < 

£ ben  cacciarla  in  giù  sforzai!  il  ghiotto.  I 

O bufalo , che  fai  ? qui  c’  è del  fuco  : 

Grida  Marcolfa,  tu  hai  fallato  il  buco. 

37.  Va  pur  mandando  in  giù  , ma  non  ingoja 

11  mifero  babbion  quella  melata 
Cura , che  ne  le  fauci  s’  impaltoja , 

E le  impegola  sì , eh’  ci  più  non  fiata , 

E fi  contorce,  e par  tirar  le  cuoja, 

E fa  getti  da  donna  fpi ritata. 

Il  dottore,  il  dottor:  fclama  la  madre, 

Che  Bertoldino  va  a trovar  fuo  padre. 
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38.  n poftiglion,  benché  fudato,  e fianco 

Sia  il  cavallo , a partir  tolto  s’  aggiuRa  ì 
Tocca  di  fproni  1’  uno,  c 1'  altro  fianco, 

£ quanto  puote  mai  batte  la  frulla. 

Al  fentir,  che  il  poppaccio  ornai  vicn  manco, 
La  Corte  sì  fgomitola , e trambuRa , 

£ fi  fa  da  Regnanti  alto  fracaffo 

Per  timor,  che  il  mefchin  vada  a patraRb; 

39.  Al  medico,  che  torni  a rompicollo, 

S’  ordina , e allora  allora  in  quel  momento , 
Se  Bertoldin  non  da  1’  ultimo  crollo. 

Gli  fi  deRina  un  largo , e groRo  aumento . 

Di  quanto  veramente,  io  dir  non  fòlio. 

Che  ne  la  Roria  non  vo’  troppo  in  drento^ 

L’  eRenfe  il  può  faper  bibliotecario. 

Che  d’  ogni  etate  ha  in  corpo  l’ inventano. 

40.  Giunge  il  medico,  e vede  quella  fava, 

Che  intoppata  al  merlotto  ha  la  parola. 

Il  qual  Rrangofcia , fuda , e a cui  la  bava 
Da  fgangherati  labbri  al  mento  cola. 

PreRo  un  po'  d’  acqua  tiepida  : la  brava 
Donna  la  reca  > ei  gliela  caccia  in  gola  i 
£d  ecco  in  mufo  al  medico  la  pappa. 

Guai  s egli  avea  la  dottorai  fua  cappa . 

41- Di  primo  lancio  ne  gli  occhi  fi  fcocca. 

Come  fé  folfe  un  colpo  di  balcRra, 

£ per  lo  nafb  poi  piove,  e trabocca 
La  pappolata  giù  a finiRra,  c a dcRra: 

£i  vuol  gridare , e fonte  entrarli  in  bocca 
11  vifcidume  di  quella  mineRra, 

Che  giù  pur  cola,  e quella  folta,  e riccia 
Barba  cucca  gl'  imbrodola , c impiaRriccia . 

^ Cc  a 42. Spu- 
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42.  Sputa,  fputa,  fi  nettai  eh  bagatelle. 

A finorbarfi  non  bafta  una  lifeiva: 

Le  pegole , le  colle  garavelle 

Non  fon  di  razza  si  tegnente,  e fchiva.  . 

Ei  vernicata  n’  ha  d’  aver  la  pelle 
Del  moftaccio , a far  poco , infin  che  viva , 

£ a di  rigar  la  barba  atto  fia  folo 
Lo  fcardailo,  od  il  pettin  del  garzuolo.  ' 

43.  E tigna,  e fluffo,  fiftol,  cancro,  pelle, 

£ de*  malanni  tutta  la  genìa 
Augura  a chi  1’  ha  concio  per  le  felle  ; 

£ uroccando  pur  fe  ne  va  via . 

Ne  avvien,  che  mai  dal  replicar  s’  arrelle, 
Maladetto  quel  matto  becco,  e via. 

La  nuova  per  la  Corte  tolto  è Iparla  : 

Se  V*  era  allor  Molier , che  bella  rarfa  1 

44.  Tanto  ne  rile  il  Re  Alboino,  e tanto 

Rife,  eh’  ebbe  a creparne  la  Reina. 

Si  comanda  al  Poeta  il  farne  un  Canto, 

£ fi  llampa  con  rami  in  carta  fina. 

Le  donne  tolto  pofero  da  canto 
Chiarallclla , e Lionbrun . Sera , e mattina 
Cantano  Bertoldino,  e belle,  c brutte,  * 

£ ne  van  copie  fiAo  in  Calicutte. 

45.  Marcolfa  intanto:  oh  bietolone  ! oh  fciocco  ! 

Efclama , or  sì , che  in  Corte  avrem  lo  fmacco . 
Sghignazza  a tanti  llrepiti  1’  allocco, 

£ callagnazzi  chiede  a jola,  a macco. 
Venticinque  glien  porta  ella  di  brocco 
Grofli  due  dita , ed  ei  li  caccia  in  Tacco . 
L*'acquavite  non  sfuma  sì  repente. 
Venticinque  non  gli  han  pur  tocco  un  dente . 
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4^.  Giìk  fano,  e Tvelco,  come  un  paladino, 

' Sbalza  dal  letto,  c mezzo  nudo  ancora 
Va  fotto  un*  olmo  fatto  a polta,  e chino 
Fa  una  fventrata  orribile , e (onora . 

Fegato , e core  fu  a cacar  vicino , 

E un  terzo  almeno  andò  de  1’  interiora  : 

Lì  poi  fen  dorme,  e sì  fpetezza,  e trulla,' 
Che  il  tremuoto , ed  il  tuon  ci  (bn  per  nulla . 

47.  Oh  rifonanti  alte  coreggie  ! e quale 
Lingua  efaltar  mai  può  vodra  virtute.^ 
Vada  il  medico,  vada  lo  (peziale 
A farli  frigger,  vadan  1’  arti  mute. 

Voi  liete  il  gran  rimedio  univcrlalc. 

Voi  liete  i grati  venti  di  falute . 

Sinché'  fpirate  voi , fila  la  Parca , 

£ in  van  grida  Caronte  : a barca  a barca . 

Fine  del  Canto  Duodecimo. 
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Argomento; 

TertoldÌH  ^ fMÒy 

Vofcia  <M  un  cocchio  fu  condotto  al 
Che  da  fuoi  detti  alto  f tacer  gujlò , 

Un  cibo  non  [o  quale  a lui  ^ diè. 

Onde  più  rvolte , e più  poi  fi  provi 
2)i  profferir  falamOy  e non  potè. 

Tomi  a Marcolfa,  e quando  ella  parti 
Legò  i pulcini y e $l  nibbto  li  rapi. 


AtLEGORÌA. 

In  quello  Canfo  fono  metaforie»mente  compreli  i veri  rimedi  p»  f»B6. 
Attenere  al  poffibile  da  medicamenti , e lafcìare  operare  alla  Natura  i onetta. 
mente  divertirli  ; cibarfi  con  moderazione  ; non  affannarfi  per  fapere  pia 
di  quel,  che  comporti  il  nottro  intelletto,  e fcacciare  lungi  dal  Donro  cuore 
i vuj  t c le  paiConi , tneoire  fono  ancora  deboli , c di  nido . 


T 

j.  ^ Ppocrate,  Galeno,  cd  Avicenna, 

E di  loro  Éfculapio  affai  più  antico. 

Detto  han , che  fpeffo  la  Natura  accenna 
Ciò,  che  ne’  morbi  a lei  farebbe  amico , 

Ma  poi  fi  riferbaro  entro  la  penna. 

Come  diffingucr  fra  la  rapa,  c ’l  fico, 

Vò  dir,  come  conofcerc  fi  poffa. 

Se  vuol  quel,  che  affottigUéL,  o quel,  che  ingroffa, 

2.  Equiv 
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2.  Equivoco  (uol’  efTerc,  cd  incerto 

Il  fuo  parlar , quando  ha  gli  umor  fconvolti  i 
Fa  però  duopo  aver  medico  elperto, 

E che  alTai  cauto  le  fuc  voci  alcolti. 

Che  troppo  nafeer  può  grave  fconcerto. 

Se  i defìr  Tuoi  non  fon  per  dritto  colei  * 

In  fomma  bifogna  efTere  indóvino^ 

Come  appunto  fu  il  noffro  Bertoldino . 

3.  Cui  non  fciloppo  alcun,  ne  alcun  giulebbe. 

Ma  il  furor  de’  bramati  caftagnacci 
Promofler  crifi  tal , che  meftier’  ebbe 
Più  volte  feior  de  le  brachefle  i lacci; 

E quel , eh’  altro  rimedio  non  avrebbe 
Forfè  oprato,  con  quefto  avvien  fi  ^cci; 

Che  fuggerì  la  provida  Natura, 

11  come  difcacciar  la  parte  impura. 

Giunta  era  già  la  gran  novella  in  Corte, 

Che  Bertoldin  cacando  era  guarito, 

E il  Re,  cui  ciò  faper  premeva  forte. 

Più  d’  un  meflo  per  quefto  ebbe  fpedito  ; 

E v’  è chi  fcrifte , che  s’  empier  due  fporte 
Di  quel,  che  gli  era  del  di  dietro  ufeito, 

E c*'e  a fua  maeftà  fur  prefentate 
In  teftimonio  de  la  veritate._ 

5.  Ma,  comunque  di  ciò  veniffe  in  chiaro. 

Di  rivederlo  un  gran  desio  lo  prefe , 

Quindi  ordinò,  che  fi  mettelTe  a un  paro 
Di  corfieri  la  briglia , e ogni  altro  arnefè , 

E che  un  cocchier  di  quelli  dal  collaro 
La  carrozza  attaccafle  a la  francefe, 

E che  di  Corte  un  cavalier  v’  andafte. 
Acciocché  Bertoldino  accompagnaffe . 

6.  Scel- 
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6.  Scelto  a ciò  vicn  Filandro  uom  grave , e antico 
Gentiluom  trattenuto  a la  pagnotta. 

Che  per  invidia  al  villanel  nemico 
Di  quello  impiego  entro  di  fe  borbottai 
Ma , ripenlando  al  fuo  flato  mendico , 
Quello  boccone  ancor  convien , che  inghiotta  i 
In  tanto  la  carrozza  al  deftinato 
Palazzo  giunfe  a la  Marcolfa  dato. 

•j.  A lei  toflo,  in  parlar  breve,  c fuccinto. 

Il  volere  del  Re  filandro  efpolc', 

Ed  ella,  che  a complire  aveva  inflinto 
Con  fapute  parole  gli  riljjole. 

Che  quello  era  un  favor  troppo  diftinto,' 
Che  era  una  grazia  ...  e volea  dir  gran  cofc  i 
Ma  r interruppe  il  cortigian  con  quello. 
Che  bifognava  fi  sbrigalle  preflo. 

8.  A un  tal  parlare  la  Marcolfa  allora 
Gridò,  alzando  la  voce:  oh  Bertoldino, 

Oh  Bertoldino , vieni  quà  in  malora , 

Che  fare  a la  città  devi  cammino. 

Ma  appunto  il  poverel  flava  in  quell’  ora 
Colle  natiche  in  aria,  e ’l  capo  chino. 

Però  rifpondcr  non  potè,  che  ’l  fiato 
Era  tutto  rivolto  in  altro  lato. 

c).  Ma  quando  in  libertade  ebbe  il  rcfpiro,' 

D’  elTer  vicin  fe’  colla  voce  motto , 

E toflo  in  fatti  ufcì  del  fuo  ritiro 
A fua  madre  correndo  di  buon  trotto, 

E vedendo  Filandro  : oh  oh  che  miro , 

DilTe , o mia  madre , e chi  è quello  merlotto  ? 
Oimè  taci , rifpofe , egli  è un  mandato 
Dal  Re,  perchè  a lui  vada  accompagnato. 

D d IO.  Vie- 
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10.  Vieni  però , che  ti  rafletti  un  poco 

I capcgli , c le  man  ti  lavi , e ’l  vifo , 

Poiché  altrimenti  tu  farefti  il  giuoco 
De  la  Corte , e trarrefti  ognuno  a tifo . 

Qual  folle  Bertoldino , in  altro  loco , 

Che  deferitto  vi  fìa  ftato , m’  è avvifo  i 
Sol  dirò  qui,  eh'  era  più  goffo  adorno. 

Che  co’  Tuoi  cenci  villanelchi  intorno. 

11.  Ma  la  Marcolfa,  il  naturai  coBume 

Seguendo  de  le  madri , il  riguardava 
Come  fé  foffe  di  bellezza  un  lume, 

Maffime  allora  che  veBito  andava 
Col  fajo  da  le  fede , e '1  fucidume 
Da  la  faccia,  e dal  dolio  gli  levava; 
Quindi  or , che  di  fuc  vefti  ha  la  migliore 
Le  par  Narcifo  pria , che  folle  un  fiore . 

12.  A Filandro,  ciò  fatto,  confegnollo, 

Ch’  era  di  più  afpettarc  impaziente» 

Però  torto  in  carrozza  collocollo 
Nel  luogo  riputato  il  più  decente, 

E pel  timore , che  non  dalTe  un  crollo , 
Perchè  andar  fi  dovea  velocemente, 

Prefe  configlio  di  federgli  al  fianco 
Tencndol  forte  per  lo  braccio  manco. 

13.  E fatto  cenno,  pronto  il  carrozziero 

Colla  sferza  i cavalli  al  corfb  della . 

Or  qui  il  gaglioffo  Bertoldin  da  vero 
Comincia  a rallegrarli,  c a far  gran  fella, 

E dimenando  i piedi,  al  cavaliere 
Fa  di  calci  provar  grave  tempefta , 

Che  in  un  tratto  gli  fa  tutta  dogliofa 
La  gamba  dritta , tanto  è llrepitofa . 

14.  E 
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14.  E come  praticar  da’  fcolhimati 

Si  fuole  appunto,  quanto  più  vedea, 

Ch’  erano  al  ^entiluom  tai  modi  ingrati, 

£ che  un  limil  giuocar  gli  rincrefcea, 

Tanto  più  dargli  noja  in  tutti  i lati 
Indifcreto  villan  piacere  avea. 

Talché  pien  d’  ira  al  fin  ; va  fulla  forca , 

Difie  Filandro,  o figlio  d’  una  porca. 

15.  Però  sbuffando  fe  n’  andò  d*  un  falto 

De  la  carrozza  a la  contraria  parte. 

Ciò  vifto  Bertoldin  : ancor’  io  (alto 
Se  no  ’l  lai , diffe , con  deffrezza , ed  arte . 

£ in  fatti  da  feder  fi  leva  in  alto. 

Ma  è coftretto  a tornar  d’  onde  fi  parte. 
Poiché  de  la  carrozza  il  moto  è tale, 

Ch’  ci  non  avvezzo  il  piè  fermar  non  vale . 

16.  Ma  a feder  dando  tutto  abbandonato 

Cede  de  la  carrozza  ad  ogni  fcoffa. 

Quindi  or  da  1’  uno , ed  or  da  l’ altro  Iato 
Riceve  ne  le  braccia  urto , e percofla . 

Come  una  palla,  ond’  è talor  giuocato. 

Che  a vicenda  è battuta , e ripercoffa  , 

Cosi  appunto  cofhii  s’  agita , e fcuote , 

E in  un  fol  loco  forte  uar  non  puote . 

17.  Così  quel  gioco  andò  continuando. 

Fino  che  urtò  una  rota  in  un  gran  fàffo. 

Che  fe’,  che  Bertoldino  dramazzando 
Cadde  boccone  da  federe  abbaffo, 

E fe  il  compagno  no  ’l  tenea,  rotando 
Col  capo  avanti  andava  fiior  del  paffo 
De  la  portiera , e ’l  collo  fi  rompea , 

E la  doria  di  lui  qui  fine  avea. 

Dd  2 jS.Ma 
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i8.  Ma  Filandro  opportuno  lo  rattcnne, 

E rialzollo , e fu  a feder  riporto  : 

Indi  al  medcftno  in  capo  un  pender  venne , 
Che  a cader  tornerìa  cortui  dal  porto, 

E fe  danno  maggior  di  quel , che  avvenne , 
Mal  fuccederte  , egli  farebbe  efporto 
Del  Re  a lo  fdegno , che  faria  doglianza , 

Che  non  s ebbe  di  luì  cura  abbaltanza . 

ip.  Quindi  fatta  fermare  la  carrozza 

Dille  al  cocchier  ; deh  dimmi  il  tuo  configlio , 
Perchè  cortui  da  un  lato  a T altro  cozza 
Col  capo,  c di  cader  fempre  è in  periglio, 

E fe  mai  membro  alcun  fi  sloga,  o fmozza, 
Certo  il  Re  per  lo  men  mi  dà  1’  cfiglio  i 
Or  penfa  un  poco  come  far  fi  polfa. 
Acciocché  non  fi  rompa  o carne , od  erta . 

20.  Non  volle  dir  ( da  cortigiano  accorto  ) 

Che  Bcrtoldin  caduto  era  una  volta, 

Perch’  egli  al  Re  volea  farne  il  rapporto , 
Senza  che  v’abbia  altri  menzogna  involta. 
Diffe  intanto  il  cocchier  : io  meco  porto 
Ciò , per  cui  la  paura  ti  fia  tolta  j 
Meco  ho  una  fune,  onde  fia  ben  legarlo, 

E così  dal  cadere  allicurarlo. 

21.  Parve  quello  a Filandro  un  buoi\  ripiego, 

E la  fune  però  torto  s’  apprerta  5 
Ne  ufar  con  Bertoldin  d’  uopo  fu  priego. 

Che  del  palTato  anche  il  timor  gli  rerta . 

Sol  per  tuo  ben , dicea  il  cocchier , ti  lego , 
Affinchè  non  ti  rompa  o braccio , o terta . 

Ciò  avelTi  pur , rilpondea  quel , pria  fatto , 

Ed  io  fon  flato  a non  penfarci  un  matto . 

. ; 22.Sot' 
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22.  Sotto  le  braccia  intanto  al  petto  intorno 

Con  raddoppiati  giri  è circondato, 

E i capi  de  la  fune  appefi  forno 
De  la  carrozza  a 1’  uno,  c a l’ altro  latoj 
Fatta  fimil  facenda  fe  ritorno 
Il  carrozzier  là , d’  onde  era  fmontato ,' 

E il  tempo  fpefo,  di  che  avea  rimorfo. 
Riguadagnar  volle  doppiando  il  corfo. 

23.  Quindi  in  men,  ch’io  noi  dico,  a la  cittade 

Giunfe , e al  rcal  palazzo  in  un’  idante  ; 

Ed  ecco  torto,  come  IpefTo  accade. 

Di  curiofi  turba  circonrtante. 

Ma  prefo  ognun  rerta  a la  novitade 
Di  veder  Bertoldin  cinto  da  tante 
Ritorte,  e prigionier  1’ avria  creduto, 

Se  non  fòrte  Filandro  conofeiuto. 

24.  Pur  non  ortante  alcun  volle  ciò  dire, 

E che  fatto  Filandro  era  bargello} 

Diffe  altri , e fi  rtimò  più  il  ver  colpire , 

Che  guarto  a Bertoldin  s’  era  il  cervello. 

Ma  poi  penfando  non  fapea  capire 
Come  condotto  qui , non  a 1’  olfello 
Forte  de’  matti , ma  ogni  dubbio  è tolto , 
Vedendol  poi  dal  carrozzier  difciolto . 

25.  Al  Re  frattanto  era  già  rtato  detto. 

Che  venia  Bertoldin  tutto  legato. 

Lafeio  penfar  s’  egli  rertò  a un  tal  detto , 
Quanto  fi  porta  dir,  maravigliato, 

E fra  querto  ondeggiando,  e quel  fofpetro, 
Dlmoftrorti  nel  vifo  afsai  turbato, 

E impaziente  il  vero  di  fapcre 
LevolU  con  gran  furia  da  federe. 

25.  E 
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3 o.  Se , cortie  difli , lento  le  campane , 

Replicò  quel,  forfè  non  fento  bene? 

Ah , ah , ah  quell’  ancor’  a 1’  altre  flrane 
Rifpofte , dille  il  Re , di  giunta  viene . 
Dimando  d’  oggi,  ei  parla  di  domane, 

£ fua  llravolta  idea  fila  mantiene. 

Chi  mai  col  tuo  cervel,  chi  1’  indovina? 

Io  no.  Ma  fi  conduca  a la  Reina. 

3 1 . Ciò  udendo  Bertoldin  dilTe  fu  *1  fodo  : 

Quà  lei  più  todo  conducete  a me. 

Or  quello  colpo  fece  (opra  modo 
Rider  tutti , ma  più  d'  ogni  altro  il  Re , 

Che  poi  Ibggiunlè:  il  tuo  precetto  lodo. 
Come  cofa  affai  comoda  per  tei 
Ma  fpero , non  ti  fia  grave , s’  or  dei 
Far  r inlìgne  favor  d’  andar  tu  a lei . 

32.  Così  Filandro  per  la  mano  il  prefe, 

E a la  Reina  inllem  con  lui  portolfi , 

Che  le  cofe  feguite  avendo  intefe 
Di  rivederlo  molto  rallegrofli, 

E come  per  natura  era  cortelc 
Con  faccia  allegra  verfo  lui  voltolfi, 

Che  dava  appunto  come  un  babbuino. 
Dicendo  : che  fa  meffer  Bertoldino  ? 

3 3 . Fanno , ei  rilpofe , fan  le  vacche  pregne , 

O lignora  madonna , e non  già  io . 

Tai  voci  a dirli  a una  Reina  indegne. 

Onde  ne  avrebbe  altri  pagato  il  do. 

In  bocca  a Bertoldin  comparver  degne 
Di  molto  applaufo  predo  chi  le  udio, 

E la  Reina  inliera  con  le  Tue  donne 
Molto  nc  rife , e gran  piacer  modronne . 

34.  Sog- 
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34.  Soggiunfc  poi  : vò  dir,  fé  più  del  male 

Gravato  fei  eflfendo  ftato  infermo? 

E chi  mai , rifpofe  egli , è quel  beftialc , 

Che  ti  ha  narrato , eh’  io  fon  ftato  a Fermo  ? 
Perchè  tu  veda  quanto  è un’  animale 
Sappi , che  ufeito , e col  giurar  I’  affermo , 
Non  fon  di  cafa  mai,  e or  folo  imparo 
Di  Fermo  il  nome } c che  cos’  è ? un  pagliaro  ? 

35.  Sì,  sì,  quella  rifpofe,  è quel  che  vuoi 
Pagliajo,  o colombaja  le  ti  piace. 

Ma  fai,  che  molto  da  li  detti  tuoi 
Acuto  ti  comprendo , e perlpicace  ! 

E ciò  detto  cotanto  a rider  poi 
Si  diede , che  non  potea  darli  pace  5 
Tanto  Itrane  gli  parver  le  rifpofte. 

Che  diede  Bertoldino  a fue  propofte . 

3 (5.  Ma  troppo  a lungo  quella  ftoria  andrebbe 
Se  ridir  li  voleffe  ogni  fuo  fallo  j 
Poiché  ogni  volta,  che  a rilponder’  ebbe, 

Ei  femprc  prefe  per  lo  nero  il  giallo, 

E giunfe  a dir , che  la  Reina  avrebbe 
Un  gran  bifogno  d’  un  valente  gallo, 

E eh’  egli  il  fuo  impreftar  ben  le  potea, 

Che  molte  chioccie  fecondate  avea. 

37.  A detti  tanto  Iciocchi , e flravaganti 
Rife  ella  si , che  le  doleva  il  petto , 

Però  penfando , che  a feguire  avanti 
Potea  patir  qualche  liniltro  effetto. 

Stimò  ben  fatto  torfelo  davanti 
Con  un  bel  modo , e inlìeme  circonfpetto ,' 
Stimando  cola  indegna  a fua  grandezza 
Il  lar  conofeer  tanta  debolezza. 

3 8.Dif- 
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38.  Diffc  pertanto;  olà.  Filandro,  voglio. 

Che  ua  a merenda  Bertoldin  condotto . 

Ciò  udito , Bertoldin  rifpofe  : io  foglio 
Prima,  che  fopra  empier,  votar  di  fotto  j 
Tanto  più,  che  mi  fento  un  certo  imbroglio 
Ne  le  budella,  e un  non  fo  qual  borbotto. 
Che  mi  dà  indizio  manifefto , efprelTo , 

Che  qualche  cofa  ufeir  vuol  per  fecedo. 

3^.  Rifpofe  la  Reina:  hai  ben  ragione, 

£ tu  ( a Filandro  ) il  guida  ov’  ei  delia . 
Quelli,  quando  lenti  tal  commelTione, 

Non  potè  a men  di  dire  ; oh  forte  ria  ! 

E'  quello  dunque  il  nobii  guiderdone. 
Quello  è il  premio,  che  ottien  la  fede  mia? 
Eflcr’  ajo  a un  villano,  oh  quella  è frefea. 
Mentre  vuole  fgravar  la  fua  ventrefea  ! 

40.  Oh  fempre  d’  Alboino  iniqua  Corte, 

Ma  or  per  me  fcellerata , empia , ed  infame  I 
Com’  elTer  mai  potrà , che  in  te  Ibpporte 
Cotali  ingiurie , e inhdiofe  trame  ? 

Con  Infìnga , egli  è ver , di  miglior  lòtte 
Talor  nu  drilli  Te  mie  ardenti  brame. 

Ma  ora  con  llrapazzo , e con  oltraggio , 
Ricompenlì,  infedele,  il  mio  fervaggio. 

41.  So,  che  di  rado  virtù  vera  acquilla 

Da  te  mercede,  ed  aver  premio  fuole 
Da  te  fol  gente  adulatrice , e trilla , 

Atta  a ingannare  in  fatti , ed  in  parole  j 
So , che  fra  tuoi  più  cari , e amati , in  lilla 
ElTer  foglion  buffoni,  e che  di  fole 
Volentieri  ti  pafei,  e detti  vani, 

Ch’  è la  dote  miglior  de’  cortigiani. 

Ee 
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42.  Ma  nondimeno,  per  quant’  io  vi  penfo. 

Non  ritrovafi  un  cafo  uguale  al  mio  i 
Che  non  dirò,  che  di  pm  ricco  cenfo 
Abbia  mai  foddisfatto  il  mio  defio. 

Ma , contra  me  mollrando  un  certo  intenfo 
Odio  a vantaggi  miei  Tempre  rcltio , 

Per  dar’  a 1’  ira  tua  1’  ultima  mano. 
Vilmente  or  fai,  eh’  io  ferva  ad  un  villano. 

43.  Così  sfogò  Filandro  il  fuo  dolore, 

E poi  dille , rivolto  a Bertoldino  : 

Vieni  or  dunque,  poiché  per  difonorc 
Di  me  qua  ti  condulle  un  fìer  delfino  i 
Vieni,  che  poflTa  evacuare  il  cuore, 

E in  compagnia  di  quello  ogn’  intellino. 

E dove?  dille  il  figlio  di  Bertoldo. 

Al  cantaro,  ei  rifpofe,  o manigoldo. 

44.  Di  cantare  io  non  ho  bilogno  adelTo , 

. Replicò  quel , ma  bensì  di  cacare  > 

Però  in  un  campo,  dove  Ila  permeOfo 
Ciò  far  con  libertà,  m’  hai  a guidare. 
Quando  Filandro  il  fuo  volere  efpreffo 
Intefe , dilTe  : quello  fi  può  fare  > 

E nel  giardino  lo  condufTe  a un  tratto. 
Ove  al  bifogno  fuo  fu  foddisfatto . 

45'  Da  poiché  r atto  grande  fu  compito 

Volfero  entrambi  il  piede  a la  credenza. 
Ove  buon  pan , buon  vino  era  ammannito 
Con  filiamo,  e formaggio  di  Piacenza. 
Cullò  alTai  Bertoldin  quello  convito. 

Ne  Filandro  però  ne  rellò  fenza. 

Che  fmorzò  1’  ira  accefa , e i fenfi  alteri , 
Votando  di  buon  vin  dieci  bicchieri. 

4<J. 
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4^.  In  queRo  affar  ne  1*  amlicarvi  fu 
Un’  ora  quafi  da  lor  ni  impiegata  y 
£ poiché  fazio  1’  uno , e 1‘  altro  fu , 

Penfaro  a la  Reina  far  tornata  > 

Perchè,  fé  andati  non  vi  fofler  più, 

Staa  farebbe  cofa  fcolfumata  , 

£ de*  villani  è ufanza  antica , e rancia 
Andarfen , quando  piena  hanno  la  pancia  • 

47.  Ma  Filandro , che  il  fuo  dover  fapea , 

Non  volle , che  un  tal  fallo  fuccedelTe  > 

£ perchè  Bertoldino  entrar  potea , 

Senza  che  alcuno  ve  lo  introducelTe  r 
Nel  gabinetto  andar  d’  IHcratea, 

Che  appunto  s’  allacciava  le  bracheffe,' 

Che  in  veder  Bertoldin  tutta  cortefe. 

Se  merendato  bene  avea,  il  richiefe. 

48.  Rifpofe  il  villanel,  che  bene  affai. 

Ed  ella  : e che  di  buono  t’  hanno  dato  ? 

Oh  qui  ci  furo  a dar  rifpolla  guai , 

£d  effer  molto  lì  mollrò  imbrogliato. 

Perchè  o imparato  non  aveva  mai 
Tal  nome , o s’  era  forfè  ubbriacato  > 

Stato  che  alquanto  fu  Iblpefb,  e muto, 

Del  laffamo,  e del  pan,  rifpofe,  ho  avuto. 

4^.  Dì , che  hai  avuto  ? quella  replicò . 

Ed  ei  : dico  ho  avuto  del  famallo . 

Chi  mai  t’  intende  ? ella  foggiunlè  > io  no , 

£ per  altro  in  udir  giammai  non  fallo . 

£d  effo  : io  pure  intendere  mi  fo . 

Non  capite , che  ho  avuto  del  maffallo  ? 

V è forfè  nuovo  il  nome  di  lamaffo  ? 

Parlo  pur  chiaro  > ho  avuto  del  malaflo . 

Ee  a jo.Ma- 
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50.  Maravigliando  la  Rcina  allora 

Diffe  : che  nomi  barbari  Ibn  quelli  ? 

Che  vuol  dire  lamaflo , c che  in  buon’  ora 
MalTallo , e gli  altri  nomi , che  dicefti  ? 
Ripigliò  allor  Filandro  : o mia  lignota , 
Ben  con  ragion  tua  maraviglia  delti , 
Poiché  quclto  zuccon  dice  laflamo , 

E altri  itrambotti , e deve  dir  Talamo . 

} I . Ha  tentato  di  dirlo  cinque  volte , 

Ne  ha  potuto  giammai  colpire  il  fegno. 
Quando  ciò  intelè  la  Reina,  Tciolte 
Le  briglie  al  rilb,  lènza  alcun  ritegno 
Tanto  s’  abbandonò,  che  le  Tur  tolte 
Le  forze , e bilogno  ebbe  di  loftegno , 
Che  le  Tue  damigelle  le  appreftaro , 

£ il  bullo , e la  lottana  le  slacciato . 

52.  E come  quella,  che  avea  pingui,  e grolTc 
Membra,  piacevol  cofa  era  il  vedere, 

Ch’  eran  dal  rider  agitate,  e Icollè 
Le  poppe,  i lianchi,  il  ventre,  ed  il  federe. 
E certo  è d’  uopo , eh’  anche  interno  folTe 
In  lei  gran  moto,  mentre  in  ciò  lìncerc 
DilTero,  quando  la  fpogliar,  le  donne. 
Che  di  pifeio  inzuppate  avea  due  gonne . 

5 3 . Da  le  Tue  Itanze  aveva  il  Re  lèntito 
De  la  moglie  le  rila  ftrepitofe, 

E però  fenza  afpettar’  altro  invito , 
Immantenentc  andare  a lei  propofe . 

Ella , quando  lo  vide  > oh  mio  marito , 
DilTe , e alquanto  dal  rider  fi  compofe , 
Perchè  fiato  non  liete  ancora  vui 
Teftimon  de’  ftrambotti  di  coftui  ! 

■ 54- 
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54.  Indi  traendo  a gran  fatica  il  fiato 

Profeguì  a raccontar,  come  potuto 
Dir  non  avca,  per  quanto  faticato 
Su  vi  (1  fofTe  : ho  del  Talamo  avuto . 

Qui  pili  che  mai  fu  il  rider  raddoppiato, 

E il  Re  bifogno  anch’  efTo  ebbe  d‘  ajuto. 

Poiché  fentiìlì  rompere  il  brachiere , 

£ sì  buttò  fu  ’n  canapé  a federe . 

55.  E'  d’  uopo  in  ver,  che  in  quell’  antica  etade,  ' • 

O che  molto  per  poco  lì  rideffe, 

O che  di  rider  la  cagione  rade 
Volte,  c fol  di  tal  fotta,  fuccedeffe. 

Certo  da  rider  tanto  novitade 
Tal  baja  non  faria,  s or  s intendeffe. 

Ma  di  quei  tempi  la  ftoria  lì  dice. 

Ne  un  fol  punto  da  lei  feoftar  mi  lice. 

^6.  Poiché  il  Re,  e tutti  quei,  eh’  cran  prefenti 
Ebber  cotanto  tifo , che  del  petto , 

E de  le  guance  fi  fentian  dolenti, 

DilTe  : non  vò , che  a più  tardar  fofpetto 
Nafca  in  tua  madre , e qualche  mal  paventi  » 
Vanne,  ma  pretto  torna,  che  t’  alpetto, 

E tu , Filandro , abbine  buona  cura , 

E , che  mal  non  gli  avvenga , t’  attìcura . 

57.  Filandro  più  non  volle  la  carrozza, 

Per  non  fare  il  fecondo  fcarabotto. 

Ma  il  coupé,  che  vuol  dir  carrozza  mozza. 

Che  ha  il  portello , che  chiude  e Ibpra , e fotto . 
Poi  v’  attaccato  una , ed  un’  altra  rozza , 

Che  a gran  pena  potean  levare  un  trotto, 

E così  le  ne  andato  a lento  patto, 

Qual  chi  va  a prender’  aria  andando  a fpaffo . 

5 8.  La 


Digitized  by  Google 


ii'4  Cantò  XIII; 

jg.  La  Marcolfa,  vedendoli  arrivare; 

Lor  corfe  incontro , e fatto  un  bell’  inchino 
A Filandro , qual  fan  le  montanare , 

Si  riprefe  il  fuo  caro  Bertoldino  i 
Quegli,  qui  non  avendp  altro  che  fare,' 

Ver  la  città  ripigliò  il  fuo  cammino } 

E quelli  con  lua  madre  in  cafa  cntrolfi. 

Da  cui  varj  queliti  gli  fiir  molli . 

jp.  Dimandò,  che  veduto  avea  di  bello. 

La  pentola,  rilpolè,  che  hanno  in  Corte,' 

Più  che  gli  addobbi,  e più  che  alcun  giojcllo. 
Per  la  mia  pancia  m’  è piacciuta  forte . 

Con  quella  empier  fi  può  più  d’  un  piattello, 

E cento  fe  occorrelfe  anche  per  lòtte  i 
Oh  quella  fa  conofcer  chiaramente , 

Che  il  Re  è un  gran  Signor  forte , e potente . 

tfo.Mi  fembri  appunto,  dilTe  allor  fua  madre. 

Un  tal , che  udendo  raccontar  le  elette 
Opre  d'  un  gran  fignor , e di  fue  fquadre 
Le  imprefe,  lèmpre  tacito  fi  flette. 

Ma  quando  gli  fu  detto , con  leggiadre 
Maniere , che  valean  le  fue  polpette 
Un  luigi  ciafcuna } oh  quefto  marca , 
Efclamo , fua  grandezza } oh  gran  monarca  ! 

òi.  Ma  come,  la  Marcolla  poi  foggiunlè. 

Altro  in  capo,  che  di  mangiar,  non  hai? 
Rilpole  : un  tal  pender  fempre  mi  punfe , 

. Perchè  fe  non  mangiafiì  farian  guai, 

E certo  io  credo,  che  più  tardo  giunfc 
A la  fofla  colui , che  mangiò  affai . 

Ma  lafciamo  il  parlar  di  ciò  da  un  lato , 
Che  un  non  sò  che  vò  dirvi , eh’  ho  olfervato . 

dz.Men- 
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62.  Mentre  con  la  Reina  entro  le  Tue 

Stanze  i’  flava  a parlar , veduto  ho  eh’  ella , 
Con  grande  mio  flupor , non  ha  che  due 
Gambe , che  tiene  fotto  la  gonnella . 

Sono , il  (apete , femmine  ambedue 
La  noflra  vacca , e la  Reina , e quella 
Ha  quattro  gambe , e quella  che  formonta 
L’  altre  femmine , due  folo  ne  conta  . 

^3.  Vi  par  però,  che  giuflo  abbia  motivo 
Di  maraviglia  ? or  che  ne  dite  voi  ? 

Dico , rilpofe , eh’  è flupor  s io  vivo 
Tanto  con  tue  pazzie  mi  cruccj,  e anno;. 

Ben  fei  tu  di  giudicio  affatto  privo. 

Volendo  fomighar  gli  uomini  a i buoi  > 

E del  certo  ubbriaco  effer  tu  dei  , 

Però  vanne  a dormir , beflia , che  fei . 

64.  Tai  difeorfi  faceano  irtfiem  cofloro, 

E intanto  ricopria  la  notte  il  mondo, 

E a poco  a poco  ciafehedun  di  loro 
Incominciò  a provare  agli  occhi  un  pondo. 
Che  lor  fe’  invito  a prendere  rifloro 
Nel  letto,  ove  fiir  prefi  da  un  profondo 
Sonno , che  gli  ebbe  così  forte  avvinti , 

Che , tolto  il  fornacchiar , pareano  eftinti . 

6y  Ma  ecco  appena  il  fol  de  1’  oriente 
Apre  le  porte  a illuminar  la  terra. 

Che  tollo  la  Marcolfa  fi  rifente 
Dal  dormire , e 1 balcon  tutti  dilTerra 
E a Bertoldin,  che  dormìa  dolcemente. 
Move  moleila , ed  incelTante  guerra 
Con  alte  voci , tal  che  a fuo  difpetto 
£'  obbligato  a sbalzar  fuori  del  lectq. 
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€6.  Bifogna , ella  dicca , che  per  la  ftrada , 

Che  a la  città  conduce,  a provvedere 
Del  fale,  c d*  altre  cofe  io  pretto  vada,' 

E tu  per  guardia  hai  qui  da  rimanere . 

A li  nottri  pulcini  attento  bada. 

Acciò  non  li  abbia  il  nibbio  in  fuo  potere, 

E,  fe  il  vedi  venir,  sbatti  le  mani, 
che  ciò  è battante  a far  che  s‘  allontani . 

6-j.  Partita  la  Marcolfa , Bertoldino 

Lunga  prefe,  c ben  forte  funicella, 

E avvinfe  il  collo , e ’l  piè  d*  ogni  pulcino , 

E ne  formò  come  una  catenella , 

In  cui  veggiam  lo  fteffo  far  cammino, 

S’  una  fc  ’n  tragge , tutte  1’  altre  anella  j 
E r opra  meglio  acciò  fotte  contetta 
Il  più  bianco  pulcin  pofe  a la  tetta . 

68.  Nel  mezzo  a 1’  aja  fàtto  ciò  li  cfpolc, 

E perchè  non  aveffero  difetti 
Da  verun  lato,  nel  pollajo  afeolè 
La  chioccia , che  parea  fargli  contc/à , 

Indi  fotto  del  portico  fi  polc 
Ad  ottèrvar  fe  venia  a farne  prefa 
Il  nibbio,  come  già  detto  gli  avea 
Sua  madre,  che  mccedere  potea. 

69.  Colle  grand’  ali  già  1’  aer  fendendo 

Quel  rapace  animale , e in  larghi  giri 
Per  quel  contorno  appunto  iva  (coprendo. 

Se  v’  era  da  faziarc  i fuoi  deliri . 

In  fatti  verlb  1’  aja  difeendendo 
Avviene , che  a i pulcini  il  guardo  giri , 

E faci!’  era,  poiché  chiaro  obbjetto 
Si  rendea  troppo  il  bianco  animaletto. 

70.  E fic- 
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70.  E ficcome  aflai  pratico , ed  ingordo , 

Perchè  varj  polìaj  avea  diflrutti, 

LanciolTi  al  bianco,  e Beitoldin  balordo 
Gridava  : tira  il  bianco , e gli  avrai  tutti . 

Ne  quel  bifogno  avea  di  tal  ricordo , 

Mentre  gli  fea  goder  fi  pingui  frutti 
La  fciocchezza  di  lui , che  in  cotaì  modi 
Gli  avea  rillretti  fra  i tenaci  nodi . 

71.  Il  piacere,  la  gioja,  ed  il  contento 

Di  Bertoidin  m fopraggrande  allora, 

Che  vide  il  nibbio , il  volo  a fcior  non  lento , 
Colla  preda  fparir,  ne  far  dimora. 

A r uccellaccio  con  accorgimento 
Gli  parea  fatu  aver  burla  fonora  « 

Però  n’  efulta,  ne  tripudia,  e gode, 

£ da  Tua  madre  crede  averne  lode. 

72.  E fgangheratamente  a bocca  aperta 
.Ridendo:  oh  bello!  oh  bello!  iva  efclamando, 

E , per  quanto  potè  farne  fcoperta , 

L*  andò  con  1’  occhio  immoto  feguitando: 
Indi  pcrfona,  a cui  1’  accorta  elperta 
Opra  pofla  narrar,  va  ricercando, 
f E perchè  neffun  trova  in  quei  contorni , 

Con  fmania  alpetta , che  fua  madre  torni . 

73.  Ma  tempo  è ornai  di  ripolar  la  lira. 

Tanto  a prò  del  cantor,  che  di  chi  alcolta. 

Per  naturale  inftinto  ognun  relpira 
Dopo  gravofa  aliai  fatica , e molu . 

Se  la  Marcolfii  ebbe  allegrezza,  od  ira 
Per  quel , che  fè  fuo  figlio , un’  altra  volta 
Detto  vi  fia,  fe  udir  pur’  il  vorrete, 

Ch’  io  qui  mi  fermo  a le  prefcritte  mete. 

Fine  del  Canto  Decimoteazo. 

Ff 
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Ano  OH  E N T O . 

- * : , 

Le  treecbie  il  ptnuc.o  a.  uà’  afitttl  recide  ^ , 

Terebè  gli  pare  a udir  fue  ciamie  heteatt  : 
Ciò  detto  è al%ey  che  feu  compiace  y e ride, 
E paga  a i*  Ortolano  il  fuo  giumento. 
Sovra  tl  mede/mo  3ertolUi»  fi  offid*  y 
irla  cade  a rompicollo  y e a grande  Jlettt» 
Coi  rimedj  a la  fin  fonato  mene. 

Marcolfa  di  partir  licemoa  ottiene, 


Allegorìa: 

• ^ 

L’udire  i iàtti  d’altri  i cofa  incivile,  e da  mal  creato,  ti  «trita  lalh'go: 
c pure  i Principi , e i Grandi  rimunerano , ftipendìano , e nutrìfcono  bcAic 
di  fimil  razza . Chi  vuol  lare  il  mcfUere  , c b proféiSone  , che  nM  la , 
ne  ricava  danno,  e vergogna. 


c 

I.  ijE  ad  alcune  carogne  maladctte. 

Che  ad  afcolure  entro  i Caffè  fi  ftanno, 

E che  a raccor  le  cofe  o fatte,  o dette,- 
Per  le  piazze,  c pei  circoli  ne  vanno. 

Onde  poi  regiftrar  fu  le  gazzette, 

E far  faperc  altrove  ciò,  che  (anno, 

Scguiffe , come  a 1’  afino  , quel  unto , 

Ch'  io  fon’  oggi  per  dire  in  quello  Canto  j 
' F f 2 »•  Gnaf- 
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i.  Gnaffi;,  che  tofto  prendcrian  cervello, 

E ft  ne  andrcbbon  per  un*  altra  via . 

Un  sì  fatto  cercar  di  quello,  c quello 
Forfè  ufìcio  non  è da  birro , o fpia  ? 

Ne  gilTer  tutti  pure  in  un  drappello 
A far  le  felle  loro  in  Piccardìa, 

O,  per  non  tanto  il  boja  incomodare. 

Si  avclTcr  nel  letame  a IbfR^care. 

3.  Dico  quello,  perch*  io  fol  li  vorrei 

Veder  corretti  di  tal  vizio  al&tto . 

S'  io  voledi  lor  mal , mel  recherei 
A grave  colpa , e mr  terrei  per  matto . 

Ho  però  lempre  negli  affari  miei. 

Come  già  tutti  i favj  antichi  han  fatto, 

E da  r Olle  imparai  di  Brilìghella , 

Un’  occhio  al  gatto , e 1’  altro  a la  padella . 

4.  Ciò,  che  fare  in  tal  cafo  lì  dorria, 

Mollronne  a tutti  il  noUro  Bertoldino , 

Benché  un’  armario  ei  foUè  di  pazzia, 

E fempliciotto  più  di  Calandrino, 

Onde  fu  con  ragione,  c fempre  fia 
Stimato  da  la  gente  un  babbuino, 

E chi  noi  vede  è grolTo  di  legname. 

Ne  dillingucr  fa  il  fieno  da  lo  llrame. 

3.  Ma  fcguitiamlo,  e noi  perdiam  di  villa. 

Poiché  le  lue  più  rare,  e goflè  imprelè 
Non  han  qui  fine , e fon  da  porli  in  lilla , 

Ben  degne  d’  «ITer  da  ciafeuno  intelè } 

£ per  certo  a quei  tanti , cui  la  trilla , 

E così  nera  ipocondria  già  prefe , ' 

Dovrian  piacer  più , che  la  ghianda  a i porci , 

E più , che  il  lardo , e il  buon  formaggio  a i forci . 

6.  DA 
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6.  Dal  letto  in  fui  mattin  già  forti  falò 

Marcolfa  a la  cittade  n’  era  andata, 

E dopo , che  colà  due  fcarpe , e un  fuiò , 

£ .una  ftringa  pel  bullo  ebbe  comprata, 

E dopo,  come  hanno  i villani  in  ulb. 

Che  a udir  Scarnicchia  eralì  un  po’  fermata, 
Sul  mezzo  giorno  a cafa  ritornò, 

£ tutto  allegro  Bertoldin  trovò. 

7.  E che  hai , dils’  ella , che  sì  ridi  tu  ? 

Saper  lo  voglio,  e non  mi  dir  bugia. 

Rido,  ei  ril^lè,  e non  ne  polTo  più; 

Voi  pur  meco  ridete , o mamma  mia . 

Tal  burla  ho  facto  al  nibbio , che  non  fu 
Mai  fatu  un’  altra,  che  più  ben  gli  Eia. 

Non  merto  forfè  aver  cento  frittelle, 

£ un  buon  piatto  di  gnocchi , e pappardelle  ? 

8.  E qui  narrò  com*  egli  avea  legato 

Tutt’  i pulcini  un  dopo  1’  altro  in  filza, 

E come  il  nibbio  fe  gli  avea  tirato 
Dietro  a fatica  tal , cn’  egli  la  milza 
Scntìa  dolerli  ancor  pel  rifb , e il  fiato .... 

( Sia  maladetta  quella  rima  in  ilza  ) 

Ma  voi  di  Bertoldino  sì  bell’  opra 
Udille  già  nel  canto , che  è di  fopra . 

La  Marcojfa  al  lèntire  in  tal  racconto. 

Che  andati  a la  malora  i fuoi  pulcini 
N*  cran,  fu  cui  già  &tto  aveva  il  conto 
Di  bufcarfi  in  mercato  aflai  quattrini, 

Stizzofli , che  fe  allor  teneva  in  pronto 
Un  ballon  1’  accoppava,  ma  tapini 
Sarian  di  troppo  1 pazzi,  fe  nefiuna 
Cura  di  lor  h avelie  la  Fortuna . 

IO.  Ben> 
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I o.  Benché  in  tal  cafo  non  vcniflè  a*  fotti , 

Per  rabbia  almen  così  a gridar  lì  diè  : 

0 quanto  in  favorir  balordi,  c matti, 

E in  far  lor  ben  poco  cervello  ha  il  Re } 

Com’  elTer  può,  eh’  egli  sì  forte  accatti 
Di  che  aver  gufto , e compiacerli  in  te  ì 
E che  un’  almo  ei  voglia  incipriare, 

, E uno  ftronzol  sì  fatto  confettare  ? 

1 1 . Quando  ciò , che  tu  hai  fatto , egli  foprà , 

E forfè,  e lenza  forfè  ora  già  follo, 

Che  sì,  che  in  contraccambio  egli  vorrà 
Farti  marchefe,  o conte  fenza  follo. 

Così  pur  troppo  ne  le  Corti  va  j 
Tale  è 1’  ufonza , e vi  lì  è fatto  il  callo. 

Vi  fguazzano  gli  fciocchi,  e in  doglia,  e ftento 

1 favi  quai  pallon  vivon  di  vento . 

12.  Tu  fai  tacendo  a mie  parole  il  fordo? 

Ah  che  la  rabbia  in  me  vieppiù  s’  infoca . 

Che  mai  ne  fon  per  dir,  goffo,  e balordo. 
Quelle  genti  al  foper,  che  così  pòca 
In  te  v’  abbia  ragion  ? tutti  d’  accordo 
Diranno  pur , eh’  hai  men  ccrvel  d’  un’  oca . 
Non  ti  foran  per  tutto  le  bajate, 

E per  tutto  a te  dietro  le  fifehiate? 

1 3 . Ma  chi  dirallo  mai  ? torto  infoiente 

Rilpofe  a tai  rabbuffi  Bertoldino: 

S’  avrallo  forlè  a indovinar  la  gente , 

O il  porrà  nel  lunario  Sabbadino  ? 

Anima  nata  non  è qui  prefente,- 
E nè  men  fuvvi  allora  chi  vicino  ' 

Guataffe  ciò,  eh’  io  feci  qui  fu  1’  aja, 

E polla  dirlo,  e darmene  la  ba;a, 

14.  Ah 
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14.  Ah,  luccon  fenza  falc,  e non  fai  tu, 

Diffe  Marcolfa,  che  per  ogn’  intorno 
Avvi  orecchie , che  afcoltano , e che  più 
Ne  fon  di  quel , che  pcniì , e tutto  giorno 
V’  è chi  fpargendo  ciancie  e fu,  e giù 
Ne  va,  così  di  dietro  avelTe  un  corno. 

Ah  che  al  certo  pur  troppo  in  tal  maniera 
Ciò  fapraflì  per  tutto  innanzi  (èra. 

15.  Ben  me  ne  accorgo  ade(To>  ah  furfàntaccio , 

Ripigliò  il  Barbagianni,  ecco  lontano 
Non  molto  ftalTi  là  quell’  afìnaccio, 

Che  tanto  è caro,  e piace  a 1’  Ortolano. 
Ecco,  che  in  quà  torcendo  il  fuo  grugnaccio. 
Dritte  le  orecchie  or  tien  ver  noi  > ma  piano , 
Che  pretto  infegnerogli  la  creanza, 

£ farolli  difmetter  quetta  ulanza. 

16.  Pofcia  ditte  fra  fe  » cottui  narrare 

Può  quel , che , qui  noi  due  parlando , intefe . 
Tutto  di  i fatti  nottri  ad  afcoltare 
Ha  egli  dunque  a tener  le  orecchie  tele  ? 

Ma  che  fia  civiltade,  e il  buon  trattare 
Apparerà  fra  poco  a proprie  fpefci 
A fuo  marcio  difpetto  avrà  il  malanno,' 

E fe  vedrollo  alfin  crepar , fuo  danno . 

17.  Non  prima  in  cuor  lo  ditte,  eh’  egli  ratto 

Corfe  a prender  le  forbici , che  avea 
Per  tofar  le  fue  capre,  ed  in  un  tratto 
Sen  venne  a 1’  annello,  che  giacca 
Sopra  de  1’  erba,  ed  a lui  detto  fatto  ; 
Tagliò  1«  orecchie,  e in  quel  che  sì  tttcca, 
Non  capiva  in  fe  ttelfo  pel  diletto, 

£ andava  di  allegria  tutto  in  brodetto. 

• 18.  Al 
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|8.  AI  (èntirlì  le  orecchie  ambo  moziace 
Chcnce,  e qual  lì  reHalfe  il  buon  fomaro 
Senza  dir*  altro  già  vel  figurate  » 

Ei , che  tenca  per  sì  gran  wne , e caro 
11  dimenarle  al  tempo  de  la  fiate , 

E xver  contro  a i tafani  un  ul  riparo. 

Gli  fi  arricciò  per  la  gran  Aizza  il  pelo, 

E mandò  cento,  e mille  ragghi  al  Ciclo. 

1 9.  La  Marcolfa , che  allora  n*  era  andata , 

Approcciandoli  il  tempo  di  mangiare, 

A raccor  di  radicchi  una  inTalata , 

E due  cipolle , com*  era  ufa  a &re , 

Tutta  allor  ne  rimafe  flrabiliata 
Al  fentir  forte  1'  alino  ragghiare, 

E fen  corfe  si  prefto,  e m cotal  latta. 

Che  perdette  in  un  follo  una  ciabatu. 

20.  Non  sì  toAo  ella  giunfe , che  il  figliuolo 

Se  le  fe’  incontro  tutto  allegro  m vilb, 

E vantolli  di  aver  da  per  le  Iblo 
A r alino  le  orecchie  ambe  recilb  ) 

A lei  moftrolle,  e moArò  là  fui  Aiolo 
11  fomar,  che  di  làngue  il  mulb  intnfo 
Coreggie  una  con  1'  altra  ne  inAIzava, 

Ch’  era  un  Aibbido,  tante  ne  Iparava. 

21.  Quando  le  orecchie  vide,  e ben  mirolle, 

E si  r alino  ancora  in  tale  Aato, 

La  Marcolfa  di  pianto  il  volto  molle 
Ben  toAo  n’  ebbe , come  fe  Ghiacciato 
Vi  folTe  Ibpra  il  Argo  dì  cipolle , 

E mandando  Aioi  luilli  ad  ogni  lato 
Per  r eccclTivo  guajolar  dirotto 
La  poverina  A pifciò  dì  fono . 

22.  Ma 
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22.  Ma  poiché  funne  alfìn  tornata  in  (è 

Proruppe  in  tai  parole  : ed  elTer  può , 

Che  madre  io  m’  abbia  a reputar  di  te  f 
Certo  che  in  fafce  alcun  ti  affatturò , 

Ne  il  buon  marito  mio  Bertoldo,  affé, 

Tal  babbuaffo  in  figlio  aver  pensò . 

Non  fai  quel , che  ti  pefchi , e sì , che  vegno 
A ben  ben  tambuffarti  con  un  legno  . 

23.  Oh  quale  Aizza  1’  Ortolano  avrà, 

Di  cui  trattafti  l’ afino  sì  male  ! 

Egli  ufcito  del  manico  vorrà. 

Che  gli  paghiam  noi  tofto  1’  animale- 
Quefta  è la  volta , sì , che  ci  darà 
Commiato  il  Re  da  la  fua  Corte , e tale 
Noja  dei  fatti  noftri  è per  provare. 

Che  manderacci  tutti  a far  fquartare. 

24.  Frattanto  1’  Ortolano  a cafa  fenne 

Ritorno , e nel  veder  T orribil  cafo 
Del  buon’  afino  Tuo , la  colpa  dienne 
Senz’  altro  a Bertoldin,  ben  perfuafb. 

Che  fatto  aveffe  ciò  i tofto  gli  venne 
La  grinza , il  pizzicor , la  muffa  al  nafb  : 

Chi  mi  rattien , gridò , che  con  un  pugno , 
Figliuol  di  un  becco , io  non  ti  ammacchi  il  grugno 

25.  Perchè  in  guife  si  fconcie,  ed  infoienti 

Un  tal  dilpetto , e torto  m’  hai  tu  fatto  ? 

Sai  pur , eh’  io  foglio  altrui  moftrare  i denti , 

E eh’  io  fono  un  manefeo , e un  mal  bigatto . 
Quando  avvien , che  con  beffe  alcun  mi  tenti , 
Non  vedi  tu , eh’  io  foglio  dar  nel  matto  ? 

Se  il  Re  non  ti  miraife  di  buon’  occhio 
Ti  vorria  fcorticar  come  un  rannocchio. 

Gg  2^.For- 
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2S.  Forfè  è ben  , che  un  fomaro  afcolti,  e fenta, 
Rifpofe  il  bighellone,  i fatti  miei? 

L’ ho  fatto , e non  fra  mai , eh’  io  me  ne  penta  > 
MefTer  sì , e di  bel  nuovo  lo  farci . 

La  mia  collera  in  quello  è ornai  contenta  j 
E s’  io  non  mi  sfogalTi , creperei . 

Ben  gli  ho  infegnato  per  un’altra  volta. 
Quanto  mal  fa  chi  gli  altrui  fatti  afcolta . 

27.  Ripigliò  r Ortolan  : no , no , non  bado 

A tue  fguajate , c fcipide  trioni . 

Senz’  altro  a dirlo  al  Re  tolto  men  vado, 
Ne  farà  mai , eh’  io  quella  ti  perdoni . 

Vo,  che  l’alino  infine,  tuo  malgrado. 

Mi  paghi  in  tanti  foldi  e belli , e buoni . 

Di  tue  infolenze  ho  già  colmo  lo  Aajo  > 
Stuzzicalli  a tuo  danno  il  formicaio. 

28.  Ciò  detto,  brontolando  egli  fen  corfe 

Ver  la  Città  fu  1’  alino  a bifdolTo, 

Ed  appena  fmontato , al  Re  ricorfe 
Tutto  in  fretta , c tirando  il  fiato  grollo. 

Senza  dir  pria  l’andò,  la  flette,  ei  porfe 
A lui  fue  iflanze , e a tal  fegno  commolTo 
Parlò,  che  con  fue  voci  ben  compofle 
Di  mille  palli  avria  gabbato  un’  Olle . 

29.  Volendo  il  Re  fentirli  tutti,  e due, 

Bertoldino  a chiamar  toflo  mandò . 

Coflui  lafciando  le  faccende  fue 
Senza  fcomporll  difle  : ora  men  vò . 

Giunfe  in  Corte,  c de  1’  alino  ambedue 
Le  orecchie  feco  infieme  ne  recò» 

Ma  innanzi  al  Rege  , affé , eh’  ambo  le  chiappe 
Cominciarongli  a fare  lappe , lappe . 

30.  Gli 
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30.  Gli  efpofe  in  brieve  y ed  i(To  fatto  il  Re 

Quel  gran  richiamo , che  di  lui  fapea , 

£ chiefe  y eh’  ci  dicelte  lo  imperché 
Sì  mal  con  1’  Ortolan  trattato  avea, 

Mentr’  uom  di  tale , e buona  palla  egli  c , 

E che  mille  (èrvigi  a lui  facea. 

Bertoldin  fu  le  prime  felTi  brutto , 

Ma  pofeia  confcfsò  per  vero  il  tutto. 

3 1 . E che  Ila  tal , foggiunfe , quel  eh’  io  dico , 

Ecco  le  orecchie  a 1’  alino  tagliate , 

Per  andar  con  le  buone , e ufcir  d’ intrico 
Davanti  a voi , mio  Re  , meco  ho  portate 
Or  per  mollrare , eh’  io  Ibn  buono  amico 
De  r Ortolan , le  pigli , che  attaccate , 

Che  a r alino  le  avrà  per  il  magnano, 

Mia  madre  il  tutto  pagheragli  in  mano. 

32.  Rilpofe  r Ortolan;  non  tanti  imbrogli. 

Meglio  fo  il  fatto  mio  , che  non  fai  tu . 

Che  io  cerchi  ftar  sì  ben , non  mi  ci  cogli  > 
Che  tu  r abbia  a fpuntar , to , to , cu , cu  . 
Credi  forfè,  che  in  quello  io  non  mi  sbrogli, 
E mi  voglia  tal  burla  beccar  fu? 

Tu  falli  le  da  Gubbio  elTer  mi  tieni , 

Se  con  baggiane  a impallocchiar  mi  vieni . 

33.  Il  Re  sì  bel  litigio  avendo  udito 

Si  diè  a rider  sì  forte , e a crepapelle , 

Che  quali  matto , e di  le  fuori  ufeito 
Non  potè  per  mezz’  ora  dir  covelle  i 
Ma  poich’  ebbe  di  ridere  finito , 

Ne  lentia  più  dolerli  le  mafcelle  , 

Sputò,  de’  fuoi  minillri  a la  prefenza, 

' Quell’  alta  incontallabile  fentenza. 
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'34.  Bcrtoldin  come  un’  uom  giufto,  e dabbene 
Le  orecchie  torto , o mio  Ortolan , ti  renda . 
Egli  per  r avvenir  ti  vogli  bene , 

Ne  pili , com’  anzi , in  modo  alcun  ti  ortenda . 
Il  gartigo , che  degno  a lui  conviene , 

Ecco  qual’  è,  che  il  tuo  fomaro  afcenda, 

E che  a cafa  tu  il  meni  quella  fera, 

E la  lite  li  sbratti  in  tal  maniera. 

35.  Cappita,  rtommi  frefco»  una  tal  pena, 
Soggiunfe  r Ortolan , non  Ibpra  lui , 

Ma  fopra  la  mia  borii , e fu  la  fchiena 
Del  mio  afìnel  ne  cafca  > ed  ambedui 
Ne  dobbiam , Sire , aver  la  mala  cena , 

E inlìem  la  beffa , c non  faper  per  cui  ? 
Rimarrcimi  ex  abrupto  in  quello  cafo 
Con  Tei  palmi  lunghilTimi  di  nafo. 

16.  Chiedendo  perciò  il  Re,  che  pretendea 
Pel  fomaro , e quant’  eragli  cortato , 

Ed  egli  rifpondendo , che  ne  avea 
Fatto  già  meli  fon  compra  in  mercato, 

E che  aver'  egli  ben  ciafcun  làpea 
Quattro  fiorini , e un  livornin  sborfato, 

11  Re  gli  fece  dar  tutto  il  contante, 

E fe  lo  tolfe  in  modo  tal  davante. 

37.  Bertoldino,  che  vide  il  buon  formaggio 
Cafcato  in  fui  boccone  a lui  quel  giorno, 

Per  dare  a tutti  di  fua  gioja  un  faggio 
Facea  una  bocca,  che  pareva  un  forno» 

E volendo  egli  torto  al  fuo  villaggio 
Con  tal  bazza,  e novella  far  ritorno, 

Scefe  le  fcale  di  palazzo  in  fretta , 

Senza  fare  ad  alcuno  di  berretta . 

38.  Con 
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38.  Con  più  dunque,  che  mai  potè,  prefteiia 

Tutto  ringalluzzato  ci  giunfè  abbaiTo, 

Ove  il  buono  afinel  per  la  cavezza 
Stava  legato  a un  grande , immobil  fafTo } 

E birichini  alTai,  marmaglia  avvezza 
Di  quanto  incontrar  fuol  pigliarli  fpalTo, 
Senza  orecchie  veggendolo  in  tal  guila, 
Stavangli  intorno,  e ne  facean  le  rifa. 

39.  Come  allor  Bertoldin  vide  il  fomaro 

Non  potè  più  ftar  ne  la  pelle,  e cheto. 

Funne  il  vederlo  inver  tanto  a lui  caro, 

E fi  fec’  egli  così  gajo,  e lieto. 

Che  pel  molto  falcar  gli  fi  slacciare 
Le  brachette  davanti , e tirò  un  peto 
Sì  puzzolente , che  ognun  difse  : oibò  > 

E il  nafo  con  le  mani  fi  ftoppò . 

40.  Per  tal  cofa  egli  alquanto  sghignazzando 

Aggiuftofli  a la  meglio  le  brachefsc, 

E una  Tua  fanfaluca  iva  cantando , 

Quali  che  tutto  il  Mondo  in  pugno  avelie. 
Saltò  fu  r afinel  come  un’  Orlando, 

Che  impazzito  in  amor  gioftrar  volelse } 

Ma  r afino , che  tolto  ravvifollo 

Per  quel , che  ne  le  orecchie  maltrattollo , 

41.  Giù  dal  groppone  in  terra  lo  buttò 

Con  due  falti , eh’  ei  fece  in  modo  Erano , 

E tal  roba  di  dietro  baleftrò. 

Che  appeltava  tre  miglia  da  lontano . 

Non  li  fa  il  come  Bertoldin  fcansò 
Di  quattro  calci  il  colpo  fier,  ma  invano 
Volle  a tempo  fchifar,  che  in  arabefeo 
Non  gli  pignefle  tutto  il  vifo  a frefeo. 

43.  Sal- 
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42.  Saltò  fu  r afin  con  la  pancia,  c afTifo 

Volea  in  tal  modo  il  (cmpliciotto  ir  via, 

Ma  r Ortolan  fattoli  brufco  in  vifo. 

Giacché  il  doveva  accompagnar  per  via* 
Balocco,  diflc,  ti  dai  forfè  avvifo, 

Ch’  io  voglia  comportar  la  tua  pazzia  ? 

Che  sì , eh'  io  dotti  or*  ora  un  buon  cazzotto  > 
Com’  hai  da  ftar  ponti  a cavai  di  botto. 

43.  E così  allor  tant’  ei  ne  fece,  e dilTe, 

Che  il  bamboccion  da  1’  alino  feendette  ; 

Ma  in  queir  autor , che  tanto  in  lode  fcrilTc 
Di  chi  inventò  i tortelli , e le  polpette , 

Io  leggo,  eh’  ci  tentando,  onde  làlifìfc 
Di  nuovo , li  provò  fei  volte , c fette , 

E che  da  l’  altra  parte  a liaccacollo 

Ne  andò  ogni  volta^  c a slogar  s’  ebbe  il  collo- 

44.  Ah , gridò  1’  Ortolano , oimè , che  ho  tolta 

Quelta  gatta  pur  troppo  a pettinare . 

Non  v’  incappo,  tei  giuro,  un’altra  volta. 

Ci  vuole  or  Hemma , c mi  ci  deggio  ftare . 
Alzati , bietolone , e in  quà  ti  volta . 

Su  prefto  in  fella,  che  biA>gna  andare. 

Prendi  in  man  la  cavezza  ì in  cotal  modo , 

Sì , far  tu  devi  i andiamo , e Ifà  ben  lodo . 

45.  Strigato  Bertoldin  da  un  tale  intoppo, 

E Itando  nel  bel  mezzo  in  fu  la  groppa , 

Volle  da  bravo  andar  ben  di  galoppo. 

Benché  avelie  bardella  lenza  uoppas 
Ma  quei , che  avea  il  brachiere , ed  era  zoppo  : 
Che  importa  a me , fe  il  Diavolo  t’  accoppa , 
Dides  va  pur  come  tu  vuoi,  che  predo 
Mi  faredi,  o balordo,  ufeir  di  fedo. 

4^.  Sic- 
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^6.  Slcch’  ei  rifolfe  per  iltar  pili  fano 

Di  lafciar,  che  fen  gilTe  in  fua  malora. 
Seguitandolo  appiè  così  pian  piano , 

Giacché  molto  di  giorno  eravi  ancora. 
Bertoldin  fi  avanzò  tanto  lontano. 

Che  fe’  due  miglia  in  capo  di  mezz’  ora , 

£ per  giugner  laddove  egli  abitava 
Quafi  altrettanto  a farli  vi  rellava . 

47.  Ma  fui  più  bello , oimè , che  a più  non  poflo , 
Senza  oflervare  il  dove,  e come  andalle, 
Correv’  egli  sì  allegro  in  riva  a un  foflo , 
Portò  il  Diavol , che  1’  afin  fcappucciaflc  j 
Sicché  andò  giulo  a rompicollo , c addolTo 
Tutto  ad  un  tempo  Bertoldin  fi  tralTe, 

Il  qual  fatticcio  elTendo,  e affai  paffuto 
Non  potè  aver  da  fe  medefmo  ajuto . 

4S.E  ambedue  in  una  volta  certamente 
Ne  sfondolaron  con  sì  gran  fracaffo. 

Che  andando  giù  sì  rovinofamente 
Parver  cafeare  in  bocca  a Satanaffo. 
Lafeiovvi  Bertoldino  più  d’  un  dente 
Nel  dar  di  una  mafcella  in  fu  d’  un  fàffb, 

E cadend’  egli  a liramazzon  di  fianco 
Si  fe’  un’  ammaccatura  al  lato  manco . 

49.  Bilognò,  che  laggiufo  fracaffato 
In  compagnia  de  1’  afino  fi  fteffe, 

E co  i labbri  tenendo  a forza  il  fiato 
Tal  brodetto,  e fciloppo  fi  beveffei 
Sicché  afpettar  dovette  in  tale  flato 
L’  Ortolano,  che  ajuto  gli  porgeffe. 

Guai  fe  il  colpo  più  in  fufo  era  tre  dita  : 
Buona  notte  > la  fetta  era  finita . 

jo.  Giun- 
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jo.  Giunto  quelli,  al  vedere  Bertoldino 
Così  malconcio,  fen  rellò  di  Bucco,' 

Son’  io  flato  in  mia  fè,  dilTc,  indovino. 

Che  andavi  in  buTca  di  malanni , o cucco . 

Tu  facevi  a cavallo  il  Paladino, 

Ma  fei  rimafo  infine  un  mammalucco . 

Chi  cerca  trova  j etti  uopo  or  maflicare , 

£ una  sì  acerba  nefpola  ingozzare . 

5 1 . Così  dicendo , a forza  di  fue  braccia 
Da  terra  alzollo , e il  pofe  ivi  a federe , 

E certamente  tutti  i fegni  in  faccia 
Di  elTer  prefTo  a morir  lo  vide  avere. 

Cercò  fe  alcuna  cofa  in  fua  bifaccia 
Era,  ond’  ei  fi  potelTc  un  po’  riavere. 

Ma  fol  trovofiì  per  tal’  vopo , c al  taglio 
Una  mezza  cipolla , e un  capo  d’  aglio . 

J2.  Ciò  diede  al  poveretto,  perche  almeno 
In  conforto  del  capo  lo  annafafle, 

E in  quello  mentre  ei  volle  dal  terreno 
Procurare,  che  1’  afino  fi  alzalTe, 

Ma  fu  ben  necelTario , che  non  meno 
Di  venti  ballonate  il  regalalfe. 

Queflo  rizzofii  alfine,  e ufcì  del  fofTo, 

Se  non  voleva  avere  infranto  ogni  oflb. 

53.  E quindi  1’  Ortolan  portò  di  pefo 
Bertoldino  fui  dorfo  a 1’  afinello , 

E poiché  fopra  il  baflo  1’  ebbe  flefo. 

Come  appunto  fuol  farli  di  un  porcello , 

La  cavezza  egli  in  mano  avendo  prefo 
Pel  reftante  viaggio  andò  bel  bello, 

E a cafa  infin  potè  giugner  di  botto. 

Che  il  Sol  già  cominciava  a gir  di  lotto . 

54.  La 
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54.  La  Marcolfa , che  allora  fé  ne  ila  va 
Su  r afpo  agpuindolando  una  gavetta , 

A r udire , cne  1’  afino  ragghiava 
Ne  r appreflarfi  a cafa,  in  fretta  in  fretta 
Colà  fen  corfe,  e non  giammai  penfava 
Di  aver  sì  d'  improvvifo  tale  ftrctta , 

Lieta  perciò , come  la  gatta  mia , 

Quand’  ode  il  trippajuol  gridar  per  via. 

5j.Ma  oimè,  che  toflo  impallidita,  e muta 
Si  fece,  e infieme  tramortì  sì  forte. 

Che  non  fora  in  fe  ftefifa  rinvenuta 
Per  mille  freghe , e con  aceto  forte  j 
Pur  finalmente  alquanto  riavuta. 

Senza  poter  parlar,  le  luci  fmoite 
Rivolfe  al  fuo  bel  cocco,  e pel  dolore 
Ben  ricche,  e tocche  le  faceva  il  cuore. 

5^.  Tolfelo  giù  dal  Ibmarel  piangendo, 

E fi  fe’  tutto  il  cafo  raccontare, 

E in  quel,  che  1’  Ortolan  flava  dicendo 
La  dolorofa  floria,  ella  portare 
Volle  a letto  il  figliuol , che  difvenendo 
Penzoli , e braccia , e piè  lafciava  andare , 

E ne  pur  forz’  aveva  il  poveraccio 
Da  rompere  coi  denti  un  caflagnaccio. 

57.  Niente  in  quella  notte  egli  dormì. 

Che  troppe  , e dentro , e fuori  avea  magagne  i 
Pur’  ei , credendo  flar  così  così. 

Piagneva  in  domandar  noci , e caflagne , 

E pregava  fua  madre  a dir  di  sì. 

Che  ^i  farebbe  un  piatto  di  lafagne. 

Gli  fec’  ella  due  fette  di  pan  fanto, 

E fu  rimedio  ad  iflagnargli  il  pianto . 

Hh  5 8.  Ella 


2^2  Canto  XIV. 

38.  Ella  maledicendo  il  giorno,  c 1’  ora, 

Che  conofciuto  avea  la  Corte,  e il  Re, 
LevoflTi  la  mattina  di  buon’  ora , 

Quando  il  gufo  a dormire  ancor  non  è, 

E verfo  la  clttade  allora  allora 
Se  ne  andò , non  volendo  alcun  con  sè  ; 
Raccomandò  il  figliuolo  a un  fuo  compare, 
Pregandolo  di  ciò , che  avefie  a fare . 

5 Portofli  in  Corte , e chiedendo  udienza , 

Da  quel  Monarca  1’  ebbe  in  un’  inllante . 
Dopo  bella , e profonda  riverenza 
Fatta  per  ben  tre  volte  a lui  davante  : 

Vengo,  dilfe,  alla  voftra  alta  prefenza , 
Perch’  oltre  a tante  voftre  grazie , e tante , 

Mi  facciate  ancor  quella  di  lafciare. 

Che  al  mio  paefe  i’  polTa  ritornare. 

60.  Perchè , rifpofe  il  Re , mi  dì  tu  quello  ? 

Follu  da  alcuno  offefa  con  mal  tratto? 
Fammelo  fu  due  piedi  manifello. 

Che  io  qui  ti  voglio  far  giullizia  affatto . 

Ella  in  un  tuono  piangolofo,  e mello 
Contò  del  figlio  il  lagrimevol  fatto, 

E mentre  che  piagnendo  il  raccontava. 

Gli  occhi  con  il  grembiule  lì  afciugava  - 

61.  Richiefe  poi,  che  le  fi  dalTe  unguento 

Da  lo  fpezial  di  Corte,  onde  potclTe 
Avere  in  sì  gran  male  alfin  contento, 

Che  in  falute  il  figliuol  fi  rimettelTe. 

11  Re,  fentito  un  tal  flebil  lamento. 
Comandò,  che  quanto  ella  richiedelTe, 

Tollo  le  folle  dato , e del  migliore , 

Senza  che  un  fol  quattrin  mettelfe  fuore. 

62.  Ella 
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62.  Ella  di  ciò  rendette  grazie,  e dopo 
Con  efpreffioni  le  maggior  del  mondo 
Soggiunfe  : o Sire , egli  è ornai  tempo , e d' uopo, 
Che  in  altro  fiate  al  mio  defìr  fecondo . 

Il  rriio  marito , che  fu  un’  altro  Efbpo , 

E ben  fapete,  fe  pefcava  al  fondo, 

Diceva , oh  quanto  fpeffo  ! che  al  villano. 

Non  fi  conviene  il  far  da  cortigiano . 

6}.  Non  è da  noi  1’  aver  fante,  ne  cuoco , 

Ne  mincftre  mangiar  così  ben  fatte  ; 

Non  fi  deggion  per  noi  ponete  al  fuoco 
Capponi , c ftarnc  ne  le  gran  pignatte  > 

Noi  fiamo  avvezzi  a vivere  di  poco, 

E fol  di  cofe  al  ventre  noftro  adatte. 

Non  mal  farà , che  il  bianco  pane  voftro 
A noi  faccia  quel  prò , come  fa  il  noftro . 

^4.  Di  voi , benché  a bizzeffe  i foldi  abbiate , 

Felici  affai  più  fiam  noi  contadini. 

Non  ufiam  tai  moine,  e sberrettate. 

Ne  quei,  che  pelle  fon  del  mondo,  inchini . 

De’  bei  titoli  poi  facciam  rifate. 

Dacché  adeffo  fi  dan  per  due  quattrini. 

Noi  parliamo  a la  buona , ed  a la  fchietta , 

Non  come  quinci  in  punta  di  forchetta . 

6 j . Dopo  una  gran  dormita , in  fu  1’  aurora 
Levati , ci  fdrajam  fui  prati  aprici 
Ad  udir  r ufignuol , che  al  frefeo,  e a 1’  ora 
Empie  del  fuo  bel  canto  le  pendici  j 
E ciò  non  é forfè  più  grato  ancora. 

Che  il  miagolar  di  quelle  cantatrici , 

Cui  quand’  odo  ftrillar  tofto  m’  annojo, 

E corro  in  tutta  fretta  al  cacatoio  ? 

Hh  2 <J(J.Non 
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66.  Non  fi  trovan  fra  noi , come  qui  fpefio , 

Certi  furfanti , per  non  dir  bricconi , 

Che  prometton  T arrofto , e danvi  il  lefib , 

Che  accennan  coppe , e buttano  bafroni . 

Noi  manteniamo  ciò , che  abbiam  promeflb , 
Senza  che  vi  s’  intrighi  a far  quiftionì 
Un  Legilta,  che  inver  ci  pelerebbe, 

E a traverfo  noi  tutti  mangierebbe . 

6-j.  Dunque  al  pari , che  1*  afino  in  campagna 
Sì  volentieri  mangia  di  ogni  {trame , 

Io  per  me  vo’  tornare  a la  montagna , 

Mentre  gente , che  fia  del  mio  pelame , 

Non  trova  il  conto  fuo , nulla  guadagna 
Nel  trattar  co  i {ignori , e con  le  dame . 

Dica  chi  vuole , infine  ad  ogni  uccello 
Oh  come  piace , ed  il  fuo  nido  è bello  ! 

6%.  Per  certo  io  mi  credeva,  che  acchiappaife 
Bertoldino  qui  in  Corte  un  di  cervello , 

E che  una  volta  infìn  fi  feozzonafife, 
Bazzicando  or  con  quello , ed  or  con  quello  > 
Ma  non  è via , ne  verfo  > ogni  dì  false 
Più  fciocco , e farà  fempre  un  ravanello . 
Appunto  qual’  ei  nacque  fi  è rimafo , 

E non  diltingue  da  la  bocca  il  nalb* 

6^.  Ciò,  che  ad  alcuno  la  Natura  ha  dato , 

In  lui  fino  a la  fofsa  durerà . 

Chi  pel  capettro , e per  le  forche  è nato , 

Stia  ficur , che  non  mai  fi  annegherà . 

Chi  feco  infin  da  1’  utero  ha  poruto 
La  befiaggine  mai  non  guarirà, 

E la  feimia  tuttor  feimia  fi  reità , 

Benché  pafseggi  con  la  cuffia  in  iella . 

70.  Sì 
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70.  Sì  difsc,  c il  Re  piagnendo , e la  Reina; 

Dopo  averle  licenza  ambedue  dato. 

Le  dier  tra  1’  altre  colè  una  decina 
Di  bei  dobbloni , e il  don  fu  un  po’  sfoggiato,- 
£d  inoltre  di  tela  e nuova,  e fina 
Venti  camicie  bianche  di  bucato: 

Voller , che  a cafa  pur  gifse  in  coppè 
Servita  da  ftafheri,  e da  un  lacchè. 

71.  Partendo  ella  il  Re  difse } il  Ciel  gagliardi 

Vi  tenga  Tempre,  e fenza  malattie, 

E fra  gli  altri  pericoli  vi  guardi^ 

Dai  debiti,  dai  birri,  e da  le  fpie. 

Ciafeuno  con  amore  vi  riguardi , 

Com'  io  pur  faccio  le  bifogne  mie, 

E adefso  dica , e fin  di  qua  a mill’  anni , 

Ch’  cfser  vorria  nei  voftri  proprj  panni . 

72.  Ella  andò.  Bel  vedere  una  villana, 

Ch’  entro  un  coppè  dorato  in  capo  avea 
Uno  fcuBìotto,  e addofso  una  fottana. 

Che  folo  a mezza  gamba  le  giugnea. 

Pafsando  per  le  vie  quella  befana 
Davale  ognun  la  quadra , e fen  ridea 
Con  dir  ; che  vecchia  è là  frufta , e fquarquoja  f 
Oh  faria  il  bel  regai  da  farli  al  boja. 

73.  Smontò  in  cafa  a la  fin  fu  1’  ore  venti 

Senza  per  anco  avere  afeiutti  gli  occhi. 

Unfe  tolto  il  figliuolo  con  unguenti , 

E gli  diede  oppio  in  brodo  di  finocchi } 

Fecegli  pur  cerottoli,  e fomenti 

Con  fiel  di  granchio,  e lingue  di  rannocchi, 

E quando  eli’  ebbe  varie  cofe  fatte 
Felli  trac  fangue  infin  con  le  mignatte  . 

74.  Dopo 
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-74.  Dopo  fci  giorni,  a Dio  piacendo,  il  caro 
Bertoldino  in  falute  fi  rimife, 

E la  Marcolfa , dopo  che  al  Malfarò 
Molti  faluti  fuoi  da  far  commilè. 

Pollo  il  figliuolo  fopra  di  un  fomaro, 

Senz’  altro  indugio  a viaggiar  fi  mife, 

E finalmente  giunfc  a le  l^ofcelè 
Montagne,  ch‘  eran  fuo  natio  paelc. 

7 j . Al  fuo  arrivo  colà , pel  gran  piacere , 

Che  ognun  n'  ebbe , fi  fecer  dei  falò , 

E in  quella  villa , o in  quella  per  più  fere 
Si  llette  a lungo  «trebbio,  e fi  ballò  i 
E la  Marcolfa,  per  non  mai  parere 
Di  fpreizar  tai  gajezze,  ancor  vi  andò, 

E fe’  due  volte , al  fuon  di  un  colalcione , 

11  bai  del  barabano , e del  piantone . 

76.  Avvi  un*  autor,  che  quella  lloria  in  prola 

Scrilfe , e di  cui  non  mi  Ibvviene  il  nome } 

Con  franchezza  egli  affermaci  una  cola , 

Che  da  noi  fi  abbia  a creder  non  fo  come . 

Die’  ei , che  Bertoldin  prefa  una  fpofa 
Detta  Menghina,  e Ciccia  di  cognome, 
Diventalfe  uom  di  garbo , e che  prendclfe 
Alfin  cervcl , quanto  alcun’  altro  avelfe . 

77.  Ma,  fe  un  prodigio  tale  appo  noi  mcrta 

Di  trovar  fede  alcuna,  il  Ciel  lo  fa. 

Non  altro  autor,  eh’  io  fappia,  ce  lo  accerta, 
E ai  nollri  dì  veduto  alcun  non  1’  ha. 

Egli  lo  fcrive,  come  cofa  certa, 

E la  creda  chi  vuol,  che  a me  non  fa. 

Io  non  vendo  giammai  leffo  per  rollo, 

E quelle  cofe  ve  le  do  pel  collo. 

78.  Fi- 
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78.  Finifco,  e prego  quei,  che  udito  m'  hanno, 

A voler  prender’  or  la  parte  mia 
Centra  certuni,  che  dicendo  vanno, 

Ch’  io  Tempre  bado  a qualche  frafcheriaj 
Che  in  faccia  mille  lodi  ancor  mi  danno, 

E a le  fpalle  di  me  fan  notomia , 

Gente  di  quella  iniquitofa  razza , 

Che  gabba  in  corte , e & 1’  amico  in  piazza . 

79.  Certo  in  vece  di  tai  giocoli  carmi 

Qualche  cofa  potea  far’  io  di  bello } 

Ma  per  ifpalfo  adeflo  imbacuccarmi 
Non  polso  entro  il  gabbano  del  Burchiello? 
Ho  dunque  tutto  giorno  a lambiccarmi 
Nel  far  fermoni , e prediche  il  cervello  ? 

Fra  color,  che  poetano,  egli  è vero, 

Sono  il  più  fciocco,  e fono  un  zer  via  zeroj 

80.  Lo  protetto  ancor’  io  > non  voglio  mica 

Porlo  in  lìlcnzio  qui , poiché  un  peccato , 

Se  avvien , che  li  confeflTi , e che  li  dica 
Con  ifchiettezza , è mezzo  perdonato. 

Sul  principio  il  credeva  a gran  fatica. 

Ma  pofeia  ad  evidenza  ho  ritrovato. 

Che  in  vece  de  la  fonte  di  Aganippc 
Bevei  la  lavatura  de  le  trippe. 

81.  Nefsun  dunque  la  foja  a dar  mi  ttia, 

Ne  con  ciancie,  o panzane  m’  infinocchi. 
Poiché  in  capo  non  ho  la  gran  pazzia 
Di  alcuni  cacafodi , oh  quanto  Iciocchi  ! 

Che  credon  maneggiar  la  poelia. 

Come  fatti  la  patta  de  gli  gnocchi, 

£ lia  il  far  da  poeta  afsai  minore. 

Che  ai  noftri  giorni  il  diventar  dottore. 

82.  Sia 
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82.  Sia  pur  quel  che  fi  voglia,  io  non  mi  parto 
Mai  da  r autorità  dei  faggi,  e buoni, 

£ il  ridicol  parer  ributto  , e fcarto 
Di  cotefii  arcifanfani , e babbioni . 

Già  con  gli  uomini  nafce  ad  un  fol  parto 
Di  fare  a modo  lor  T efter  padroni . 

Dunque  a coflor  badando  farei  pazzo  > 

Fo  quel , eh’  io  voglio , e pafio  il  mare  a guazzo . 


Fine  del  Canto  Decimoqjja&to  . 
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CANTO  XV. 

Argomento. 

yèime  di  don»*  a bertoldi»  prurìto  ^ 

E fu  Mengbìna  la  famfa  pianta , 

2)<i  tui  fi  vide  ^el  bel  geme  ufcito 

CacafennOj  m£  or  fi  fcrive  ^ e canta,' 

A Mengbìna  a cantar  vien  fatto  invito 
( Cbe  molta  al  canto  atttvitade  vanta  ) 

2>d  un  taly  cbe  colaftà  giunto  era  a forte  ^ 
Emtmo  detto f cavalier  di  Corte. 


Allegorìa. 

divina  provvidena*  • che  fi  propaghino  le  famiglie  ancora  de’  ruftici  i * de’ 
pallori,  come  ncceflarie  al  vivere  umano,  ed  alla  repubblica.  Le  donne  fpcN 
fe  volK  fi  trattengono  dall’  efercixio  di  qualche  profcRìone  virmola,  perche 
temono  di  palcfare  i loro  difetti  naturali. 


P 


_ Oichè  del  gran  Bertoldo  il  buon  pupillo 
La  fua  parte  ha  già  avuta,  e la  fua  gloria. 

Se  , come  in  tella  mi  bulica  il  grillo , 

Di  Cacafenno  canterò  T iftoria} 

Dirò , che  fèi  più , che  non  fe’  Caramillo 
Scaliger , che  ne  fcriffe  la  memoria  » 

Dirò,  che  poflo,  febben  d'  arte  povero, 
Trar  fugo  da  la  pomice,  c dal  (overo. 

li  2 2.  Ma 
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a.  Ma  giacché  fono  in  barca,  c la  regatta 

Correr  conviene  in  sì  poc’  acqua,  andiamo. 
Che  vai  pentirli  ? quando  è fatta , è fatta , 
Dilfe  monna  Giletta  a fer  Beltramo . 
Comincerem  da  la  famofa  fchiatta 
Del  noftro  Eroe,  come  in  Cammil  leggiamo, 
Il  qual,  febben  di  ftile  affai  mefchino,  ■ 
Pur  fu  di  quella  favola  il  Tarpino. 

’l' 

3.  Darò  principio  a quella  tela  mia 

Col  primo  filo,  e dirò  ciò,  che  avanti 
Fu  già,  fenx’  aver  tanta  carellia. 

Cantato  da  più  d’  un  ne  i primi,  canti . 
Perchè,  fe  voglio  la  genealogia 
Formar  di  quelli  cavalieri  erranti , 

Noi  poffo  far,  fe  prima  non  rinovo 
La  lloria , ripigliandola  da  1’  uovo . 

4.  Bertoldo  di  Marcolfa  fua  moeliera 

Ebbe  un  figliuol,  che  Bertoldin  nomoffii 
Il  buon  padre  da  l^me  lulinghiera 
A così  nominarlo  indur  lafciolll. 

Credendo,  che  liccome  da  levriera 
Nafce  levriere,  e fanno  boffo  i boffi. 

Così  da  un’  uom  fempre  nafceffe  un'  uomo, 

E da  padre  valente  un  valentuomo. 

5.  Ma  chi  dà  tal  fentenza  le  ne  mente , 

..E  chi  la  tien,  non  fe  ne  intende  un’  accaj 
E avea  bevuto  Orazio  allegramente , 

S’  anzi  adulando,  a Roma  non  1’  attacca, 
AUor  che  a Drufo  affimigliò  il  nalcente 
Del  padre  toro , c de  la  madre  vacca  > 

E ne  cavò  per  regola  ficura. 

Che  il  figlio  al  padre  fa  fimil  natura . 

' d.Di 
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6.  Di  Bertoldin  già  la  fciocchezza  è fatta 

Chiara  per  tutto  '1  Mondo  in  rima , c in  profa , 
Ella,  quali  direi,  più  carte  imbratta, 

Che  la  genìa  dei  Paladin  famofa . 

Bertoldo,  che  crcdea  ne  la  fua  fchiatta 
Tramandar  col  fuo  nome  ogn*  altra  cola. 

Se  a la  Corte  non  già,  villo  il  fuo  inganno 
Si  riducea  più  prelto  a 1'  ultim'  anno. 

7.  Vedova  la  Marcolfa  era  rimala 

Senz’  altro  capitai , che  quell'  infante  { 

Quelli  ’l  follegno  elTer  dovea  di  cafa. 

Quelli  '1  ballon  de  1’  età  fua  cafcante  ; 

Ma  più  che  crclce , più  vicn  pcrfuafa , 

Che  non  farà  fortuna  andando  avante . 

Se  non  s’  avvezza  da  piccino  il  gatto, 

Quand’  è poi  grande  non  fa  guerra  al  ratto. 

S.  Pur  tal  volta  anco  il  del  fuor  di  Cuccagna, 

A chi  di  freddo  muor , piove  il  mantello  s 
Vo’  dir,  che  la  fortuna  s’  accompagna 
Ai  làggi  no , ma  a chi  non  ha  cervello  • 

Alboin , che  mal  folFre  a la  camp>agna 
Marcolfa  fenza  vitto,  e fenza  ollello. 

Con  queir  amor,  eh’  avea  Bertoldo  amato, 

La  chiama  in  Corte  col  fuo  hglio  a lato. 

j.  Marcolfa , che  di  Corte  avea  tal  pratica 
Da  non  Hdarlì  più  d’  un  cale  Invito, 

Finfe  d’  elTer’  idropica,  ed  afmacica. 

Con  un  continuo  di  pifeiar  prurito  i 
E che  il  ragazzo  avea  rotta  una  natica. 

Per  cui  di  camminare  era  impedito  ; 

ElTendo  però  inutile  il  chiamarla. 

Pregava  caldamente  a difpenlarla. 

IO.  Ma 
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10.  Ma  tanto  replicò  la  fua  chiamata 

Alboin,  che  Marcolfa  brontolando, 

E come  bifcia  per  magìa  sforzata, 

V’  andò  coftrctta  dal  real  comando* 

Nè  Ci  pentì  i che  un  giorno  fu  premiata 
Per  le  facezie  Tue , non  lo  penfando  > 

Ch’  ebbe  grani,  prefciutti,  e marzolini, 

E quel , che  giova  più , mille  fiorini . 

11.  Nè  fu  già  quelli  de’  buffoni  il  primo, 

Che  premio  di  fue  baje  in  Corte  aveffe  ; 

Si  legge  d*  altri,  che  dal  baffo  limo 
Alzati , acquiflar  feudi  a forza  d’  effe  > 

La  dove  alcun , fe  di  virtute  opimo 
V’  andò,  1’  invidia,  c 1’  odio  altrui  1’  oppreffej 
Però  è gran  contraffegno  d’  uom  di  vaglia 
L’  effere  in  odio  Tempre  a la  canaglia. 

12.  Altro  non  vi  volea  per  far  fuperba 

Marcolfa  madre,  e Bcrtoldin  figliuolo. 

Non  fu  la  povertade  a lor  più  acerba. 

Nè  dopo  il  miftocchin  bere  a pozzuolo. 

Se  i piè  toccavan  prima  i faffi,  e 1’  erba, 

Se  r irfuta  pelliccia  era  il  lenzuolo. 

Or  con  le  fcarpe  il  piè  d’  ambo  fi  cerchia , 

E la  canape,  e ’l  lino  li  coperchia. 

13.  Che  non  v’ha  il  peggior’uom  del  villan  ricco. 

Quando  abbia  accelto  a la  città  in  robone . 

Se  ’l  tocchi,  ei  ti  ferifce  di  ripicco, 

E vuol , che  la  miglior  fia  Tua  ragione . 

Se  un  favor  dona,  il  dona  per  lambicco, 

E fin  le  occhiate  fra  le  grazie  pone. 

Più  affai  pregiando,  che  le  genti  dotte, 

1 migliacci,  le  fave,  e le  ricotte. 

14.  Pria, 
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14.  Pria,  che  ciò  folle,  era  la  cafa  un  tetto 

Piantato  fui  pendìo  d’  una  collina, 

Dove  chi  fol  v’  entrava  era  nel  letto, 

£ a un  tempo  ftelfo  in  camera,  e in  cucina. 
Preffo  ’l  cammin  la  fala,  e ’l  gabinetto 
Davan  loco  al  polla jo , e a la  cantina , 

E benché  fofle  ogni  graticcia  negra. 

La  Luna , e ’l  Sol  &cean  la  cafa  allegra . 

1 5 . Dietro  la  cafa  era  il  fuo  gran  podere , 

Un’  orticel  di  quattro  palmi  appena. 

Dove , fe  alcun  ponevafi  a federe , 

Tenea  dentro  le  gambe,  e fuor  la  fchiena. 

Il  pozzo  v’  era,  che  inna^uava  il  bere, 

E li  d’  apprelTo  era  una  folla  piena 
D’  avanzi  ad  ingralfar  la  terra  eletti , 

Colti  quà,  c là  per  via,  come  confetti. 

16.  Verdeggiar  fi  vedea  d’  aglio  un’  ajuola 

Milla  di  rape , cavoli , e fagiuoli  : 

Quello  era  il  pranzo  de  la  famiglinola, 

£ ne  avanzava  a i gatti , ed  a i cagnuoli . 

Un  gran  callagno  era  la  pianta  fola. 

Che  faceva  ombra  da  i cocenti  Soli: 

E dava  quell’  amplifiima  difpenfa 
Cibi  non  compri  a la  lor  parca  menlà. 

17.  Ma  quand’  ebbero  i noftri  due  campioni 

La  borfa  piena  de  i fiorin  reali. 

Cominciò  la  mifura  de’  bocconi 
A dillinguer  le  felle,  e i dì  feriali* 

Si  cangiar  le  pellicce  in  bei  giubboni, 
Cittadinefchi  più , che  pallorali  > 

E fe  fi  folfe  là  in  montagna  ufato , 

Marcolfa  il  guardinfante  avria  portato. 

iLll 
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i8.n  podcr  dilatofTì  a gran  mifura, 

E la  cafa  amplioflTi  un  po’  a la  grande . 

Le  tatterc  mutarono  figura , 

E mutar  condimento  le  vivande. 

Non  fi  lafciò  però  1’  agricoltura  > 

Ma  fe  pria  fra  fuoi  pari  in  quelle  bande 
Mefierc  era  il  fuo  titolo  onorifico, 

Cominciò  a dirli , Bertoldin  magnifico . 

I Se  le  ricchezze  tolgono  il  cervello , 

Bertoldin , fatto  ricco  , 1’  acquiftò  } 

Nè  più  diè  di  pazzia  fegno  novello. 

Se  non  quando  il  mefehino  s ammogliò. 
Menghina  fu  colei , eh’  ebbe  1’  anello , 

Nè  pafsò  molto , che  s’  ingravidò  > 

Che  predo  fi  propagano  i pidocchi, 

,,  E infinita  è la  fchiera  degli  {ciocchi . 

20.  E il  primo  frutto  di  tal  compagnia, 

Anzi  r unico  frutto,  che  a memoria 
Degli  anni  noltri  pervenuto  Ga 
Sol  per  virtù  de  la  verace  idoria. 

Fui  nè  credo  di  dire  una  bugìa. 

Benché  manchi  1’  idorica  memoria. 

( Scorgimi , o mufa  i e fe  non  ti  chiamai 
Da  prima , compatirci , io  mi  feordai . ) 

21.  Fu  un  pezzo  di  carnaccia,  anzi  una  malfa. 

Senza  forma,  e fenz’  ordine  veruno» 

La  dove  appunto  il  pettignon  s’  abbalfa. 
Pendeva  il  capo  adùmicato,  c bruno» 

Stava  fui  budo  una  gran  palla  grada. 

Detta  1’  avria  due  natiche  ciafeuno» 

Ed  appiccate  a le  ginocchia  entrambe 
Avea  le  braccia,  c a gli  omeri  le  gambe. 

22. Fu 
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22.  Fu  per  morir  la  povera  Menghina 

A lo  sbucar  di  quella  creatura  i 
La  balia,  che  fapea  di  medicina, 

E r imparò  da  Grillo  per  ventura, 

Soccorfe  in  quelle  ftrette  a la  mefchina 
Con  un,  non  fo,  fe  fu  crilliero,  o cura, 

O con  altra  sì  fatta  fantalia, 

C’  ha  virtù  d’  operar  per  fimpatia . 

23.  Frattanto  il  parto  fi  contorce,  e mena 
A r aria  nuova , a cui  non  fu  mai  ufo  > 

Ben  parca , che  fentiffe  una  gran  pena , 

Le  man  battendo,  e digrignando  il  mufò  j 
E frigge,  e foffia,  che  fi  fcnte  appena. 

Come  umor  da  tiiion  per  caldo  efclulb  i 
Forfè  vagir  volea , ma  il  ver  condotto 
Non  fa , fe  quel  di  {opra , o quel  di  fotto . 

24.  La  vecchia  balia  , poiché  fu  fpacciata 

Da  la  partoritrice  riavuta, 

Al  bambolo  fi  volge,  e ben  lo  guata, 

E tutta  in  faccia  per  orror  fi  muta  > 

E con  la  bocca  in  tondo  fgangherata. 

Mentre  volle  dir  oh  oh,  rimafe  muta> 

Nè  piè  batte,  nè  polfo,  nè  refpiraj 
Gli  occhi  aperti  tien  fol , ma  non  li  gira . 

2 5 . Cefsò  al  fin  lo  ftupor , che  la  forprefe , 

E lliè  più  volte  di  partire  in  forfè} 

Pur  fi  fece  coraggio , e la  man  ffefe , 

Ma  ritirolla  appena , che  la  porfe  } 

Stefcla  ancora , ed  una  gamba  prefe , 

E al  tatto , eh’  era  carne  ben  s’  accorfe } 

Nè  più  vi  volle  a farla  coraggiofa  > 

L’  alza  da  terra,  e in  grembo  le  lo  fo'a. 

Kk  26.  Co- 
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2i.  Coftei  fra  le  mammane  era  macftra; 

£ per  virtù  di  fughi , e di  fciloppi , 

Ch’  ella  di  propria  man  fpreme,  c mineftra,’ 
Fe’  andar  più  ciechi , c fe‘  veder  più  zoppi } ' 
Coftei  or  con  la  manca , or  con  la  delira , 
Come  fe  d’  offa  non  avelTe  intoppi , 

A dimenar  lì  mife  quella  malfa, 

Fin  che  fii  di  bilbgno , o che  fu  laffa  • 

17.  A me  par , che  lo  fteflo  appunto  faccia 

Sopra  il  taglier  1’  unta  fantefca , o ’I  cuoco , 
Quando  a far  pappardelle,  o a far  focaccia 
Va  il  pafton  dimenando  a poco  a poco  i 
Ora  un  capo,  ora  un’  altro  in  mezzo  caccia. 
Spiana  il  mezzo , e ne’  capi  gli  dà  loco  j 
E la  palla , eh’  è morbida , s’  atteggia  , 

Come  più  vuol  la  man , che  la  maneggia . 

28.  Fece  altrettanto  quella  mola  informe 

Sotto  la  man  de  la  fagace  vecchia , 

E fra  poco  acquiftò  novelle  forme. 

Tutta  perdendo  la  figura  vecchia } 

Andò  la  tefta  al  luogo  fuo  conforme. 

Falsò  in  fondo  a le  reni  la  bufecchia, 

E le  gambe,  e le  braccia  al  loro  lìto. 

Senza  neppur,  che  fi  torcelTe  un  dito- 

29.  Forfè  talun  non  mi  darà  credenza , 

E palferà  per  fogno  il  mio  racconto: 

So  però  quel , che  ferivo , e a 1’  occorrenza 
Ne  faprò  dare  a chi  vorrà  buon  conto. 

Se  creder’  a la  fòla  efperienza 
Dobbiam,  reggerà  mal  certo  il  confronto} 

Ma  quante  cofe  falfamente  efpreire. 

Sol  perchè  ferine , le  crediam  fucceftè  ? 

30.  Di 
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30.  Di  quefta  fetta,  fu  Cammillo  ancora,' 

Che  tal  prodigio  non  credè  per  vero, 

£ (limò  bene  di  lafciarlo  fuora. 

Perchè  poco  gli  entrava  nel  penfiero . 

Vada  pur  la  fua  (loria  a la  malora. 

Se  per  capriccio  fol  non  fu  (incero. 

10  r ho  detto , io  l’ ho  fcritto , ed  io  lo  credo , 
Perchè  non  credo  fol  quello , che  vedo . 

31.  Trovar  pur  fede  appreffo  il  popol  tutto. 

Uomini , e donne  de  1’  antica  etate , 

Che  il  cervel  non  avieno  in  capo  afciutto , 

„ Le  forme  in  nuovi  corpi  trasformate  ; 

Aretufa  cangiata  in  un  condutto. 

Gli  amatori  di  Naide  in  tante  Orate , 

Donne  in  cagne , ed  in  vacche , e ninfe  in  piche , 
E in  uomini  per  fin  funghi , e formiche  ? 

32.  E farà  inverifimile , e fmaccato, 

Ch’  una  comare  dottorelTa,  e fina, 

Le  membra , eh’  eran  membra  d’  uomo  nato , 
Le  collocaflTe,  ove  Natura  inclina.^ 

£ pure  il  femminil  SelTo  alfatato 
Fa  affai  più  da  la  fera  a la  mattina, 

Se  a un  volger  d’  occhi , o rigidi , o foavi , 

Fa  favj  i pazzi , e fa  impazzire  i favi . 

33.  Ma  chi  s’  intende  di  filbnomìa, 

O chi  de’  Fati  il  gran  volume  ha  letto. 

Dirà , eh’  è un’  efprefl'ifi'ima  follìa 

11  far  nafccre  dubbio  fui  mio  detto  i 
S’  olfervi , egli  dirà , per  cortefia  , 

Qual  fu  il  fanciullo , e fi  vedrà  in  effetto , 

Ch’  egli  nafeer  dovea , da  quel  che  fu , 

Col  capo  al  baffo,  e ’l  taffanario  in  fu. 

Kk  2 34.  Ma 
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34.  Ma  troppo  dal  mio  tema  m’  allontano , 

Se  vo’  fpiegarvi  di  coftui  la  vita  > 

Opra  è quella  d’  altrui , che  a mano  a mano 
anderà  feiorinando  ogni  partita. 

Tempo  è ben , eh*  io  ritorni  al  Frattegglano , 
Ch'  a entrare  in  Corte  d’  Alboln  m’  invita, 

E perchè  lo  piantai , sbuffa , e s’  indiavola , 

Nè  vuol , eh’  io  metta  tante  cofe  in  tavola . 

3j.  Erminio  famigliar  del  Re  Lombardo, 

Ma  non  di  quei  ribaldi , e adulatori , 

Che  avendo  al  loro  ben  folo  riguardo 
Han  cuor  d’  alfaffinare  i lor  (ignori. 

Vorrei  poterli  efterminar  col  guardo. 

Non  eh’  io  parli  di  lor  ne’  miei  lavori . 
Erminio  cortigian , ma  d’  altra  forte  , s 
Un  dì  per  gire  a caccia  ufcì  di  Corte . 

36.  E per  varie  pianure,  e varj  (iti, 

Or’  alto , or  baffo  , or  fu , or  giù  correndo , 
Dopo  giri  moltiffimi  infiniti , 

Una  cafa  fu  ’n  colle  andò  feoprendo. 

Ben  fapea , che  in  que’  luoghi  ermi , e romiti 
Stette  Bertoldo  in  povertà  vivendo , 

Ma  non  credea,  che  in  tetto  così  adorno 
Poteffe  aver  gente  sì  vii  fogglorno . 

37.  Un’  ofterla  pluttofto  la  credette 

Di  quelle , che  s’  incontran  per  la  Marca , 
Belle  al  di  fuor,  ma  guai  per  chi  vi  mette 
Il  piè , e con  fpeme  di  ftar  ben  vi  sbarca . 

Su  la  porta  (là  fcritto  a lettre  fchiette: 

Infelice  colui , che  fin  qui  varca  : 

Modo  nemmen  v’  è d’  aver  calde  arrofte, 

E fe  ne  chiedi,  fenti  a pianger  1’  Olle. 

38.  Pur 
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38.  Pur  fe  non  altro,  v’  è da  ftar  nafcofto 

Ne  r ora  calda  da  i cocenti  rai . 

Erminio  a quello  fin , poco  difcollo 
Difmonta , e a lo  fcudier  lafcia  i cavai  > 

E poi  franco  entra  in  cafa , e viengli  tolto 
Incontro  la  Marcolfa  vecchia  affai, 

Che  pur  conobbe,  ed  ella  ravvilbllo  , 

E a un. punto  gli  gittò  le  braccia  al  collo. 

39.  Non  fi  baciar,  che  la  modeftia  il  vieta. 

Ma  fu  molto  amorofo  il  complimento; 

Ben  venga  Erminio , dilfe  tutta  lieta 
La  vecchia,  che  n’ avea  conofci mento  ; 

Che  fa  il  Re  noltro?  Io  fui  certo  profeta: 
Quella  notte  il  fognai . Ma  qual  buon  vento 
Ti  porta  così  folo  in  quelle  parti  ? 

Qual  fortuna  è la  mia  di  qui  trattarti  ? 

40.  Il  canchero  ti  venga,  allor  rilpolc 

Erminio,  fe  non  fei  ringiovenita ! 

Con  quelle  pupillette  lagrimole 
Tutta  mi  fai  formicolar  la  vita. 

Quelle  crefpe  gotucce,  ed  amorolè. 

Quello  nafo , che  al  mento  fi  marita , 
Proprio  il  cor  mi  fan  gir  tra  le  budella , 

Tanto  la  mia  Marcolia  ancor  fei  bella. 

41.  Stupifeo  ben,  che  vedova  fei  Hata 

Per  tanto  tempo , e che  tuttor  lo  lèi  j 
Ma  forfè  ....  ah  quel  cuffiotto  di  bucata . 

Que’  ricci . . . Quel  buflin . . . Quali  direi .... 
Balla . . . O Erminio , la  merla  è già  palfata  : 

E cinquanta  già  fon , quindici , e fei  : 

Difs’  ella  fofpirando , ma  lafciamo 
Le  burle  a pane , e al  definar  penfiamo . 

42.  No 
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42.  No  noj  io  di  pafTaggio,  egli  ripiglia,' 

Qui  venni , e a fera  no  da  tornare  in  Corte , 

E non  fon  poche,  come  (ai,  le  miglia, 

Sicché  conviemmi  galoppar  ben  forte. 

Ma  poiché  qui  (bn'  io  j di  tua  famiglia 
Dimmi,  s’  é ver  ciò,  eh’  io  fendi  per  Corte, 
Cioè,  che  la  fortuna  traditora 
V’  ha  cacciato  ogni  cofa  a la  malora? 

43.  Ma  la  prima  bugia  non  faria  quella, 

eh’  io  udiflTi  in  Corte,  (è  v’  ha  bando  il  vero. 
La  cafa  é da  città , non  da  foreda , 

Con  ciò , che  a una  famiglia  fa  medierò  > 

Onde  fi  vede  ben , che  avete  teda 
Più  di  qualche  moglier  di  cavalierp  } 

E che  quel  dado , che  vi  fu  propizio. 

Lo  fapete  giocar , ma  con  giudizio . 

44.  A colui,  che  di  fenno  non  è privo. 

Ella  rifpofe , il  più  difficil  paifo 
E'  ufeir  del  fuo  mefehin  dato  nativo  ; 

Che  bada  poco  a non  tornar  più  al  bado. 

Io  r antica  montagna  non  ho  a fchivo , 

E fe  ’I  letto  ho  più  molle , e ’I  piatto  grado , 
Non  ho  però  le  idee,  com’  altri,  pregne 
Di  nobiltà,  di  titoli,  c d’  infegne. 

45.  Qui  con  mio  figlio,  c fua  moglier  Menghina 

Stiamo  né  da  ngnor,  nè  da  mendico 

Come,  Erminio  gridò,  sì  di  mattina 
E’  Bertoldino  entrato  in  quedo  intrico  ! 

Uuh,  dide  la  Vecchia,  è una  dozzina 
D’  a.nni,  che  s’  ammogliò,  com’  io  vi  dico  > 
Anzi  ha  un  figlio  già  grande ....  E quedo  è il  tema 
Del  mio  non  Co  qual  fi  farà  poema . 

4(J.  E 


I 

Digitized  by  Googlc 


Camto  XV. 


:ì6i 

4<f.  E farà  appunto  come  la  tiorba 

Che  d’  elTer  tutta  manico  s’  allaccia  ) 

O come  del  Damiano  la  mula  orba , 

Che  lunghe  avea  le  orecchie  fette  braccia  i 
O come  il  nafò  di  colui , che  fmorba 
Gli  appellati , che  un’  ora  pria  s’  affaccia  i 
Che  chi  non  ha  gran  cofe  da  imbandire. 

Le  fa  in  piatti  aflai  grandi  comparire. 

47.  Ma  qui  Ila  il  punto,  diflè  Lippo  topo. 

Che  la  materia  è digerita  tutta, 

E chi  prima  dovea,  venuto  è dopo 
Lavati  i piatti,  e 1’  inguiilara  afciutta. 

Pur*  io  m’  ingegnerò , licchè  lo  Icopo 
Tocchi,  febbcn  a 1’  ora  de  le  frutta. 

Suol  dire  il  ciarlatan  quella  lèntenza  : 

Signori , chi  ha  comprato  abbia  pazienza . 

48.  Mufa,  che  m’  infegnalli  le  battute 

Da  alfottìgliar  materie  grolTolane, 

Sicché  poeta  fol  de  le  minute 
Cofe  fui  detto,  e colè  popolane. 

Dammi  in  quell’  oggi  ancor  tanta  virtute, 

Ch’  io  di  crufea  far  polla  marzapane  > 

Fa,  eh’  io  tenga  almen  dietro  col  mio  Hile 
O a la  Secchia  rapiu , o al  Malmantile . 

49.  O Erminio  mio,  le  il  fanciullin  vedeflì, 

Siegue  Marcolfa , di  cui  fon  la  nonna  ! 

O fé  mi  dalTe  il  Ciel , che  ancor  viveffi 
Dieci  anni  ! io  poi  morrei  felice  donna . 

Pare  a me  di  vedergli  a’  fegni  efprelTi 
Fin  fui  ciuffo  il  fuo  ingegno , e fu  la  gonna  > 
Benché  dica  talun,  c’  ha  poco  fenno 
11  carilTimo  noflro  Cacafenno. 

jo.  Ca- 
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5 o.  Cacafenno  ! interruppe  il  foreftiere 
Maravigliato  al  nome  lira  vagante 
Se  fuggella  il  turacciolo  a dovere, 

Sarà  ia  cara  cofa  quell’  infante. 

Un  bel  nome  fu  fempre  un  bel  piacere , 

E alcun  fe  ’l  comprerebbe  col  contante  ; 

Ma  in  tante  illorie  io  non  ho  mai  trovato 
Nome  di  sì  mefchin  lignificato. 

51.  Egli  è un  coftume,  ripigliò  la  vecchia, 

O pur  de’  pecorai  piuttollo  abufo, 

A cui  conviene  alTuefar  1’  orecchia 

Per  non  reftar  fuor  del  commercio  efclufo. 

Chi  nome  ha  Laura  chiamali  Lorecchia, 

Chi  Egidio  Gilio,  e chi  Ambrogio  Ambufo, 
Bacio  è lo  ftelTo , che  Bartolommeo , 

E Fisbcllo  vuol  dire  Allclibco. 

52.  Arfenio  propriamente  allorché  nacque 

Nomolli  il  figlio,  e tal  li  nomerebbe} 

Ma  non  lo  come , a poco  a poco  piacque 
Al  popol  d’  alterarlo , e mi  rincrebbe , 

Perciò  il  primo  di  lui  nome  li  tacque , 

E r altro,  ond’  or  li  noma,  intanto  crebbe. 
Per  fecondar  de  la  gentaglia  il  genio  > 

Così  cangiolTi  in  Cacafenno  Arfenio . 

53.  E’  ver,  ripigliò  allora  il  cortigiano. 

Mille  volte  l'  ho  intefo  quello  cafo. 

Per  Olimpia  fuol  dir  Pimpa  il  Romano, 

Tola  Vittoria,  e MalTo  fa  Tommafo  > 
Mammante  in  Mammol  muta  il  Petroniano; 

' Napol , di  Biagio  in  vece  , dice  Jafo  ; 

E fin  colà  dove  lì  parla  in  Ao , 

Sente  dirli  Almorò  per  Ermolao  . 

V 54.  Un 
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Di  vederne  il  foggetto  vivo  vivo: 

Fa  tu  però,  difs’  ci,  che  a quetta  tt^Iia 
Ne  venga  : io  n’  ho  uno  fpafimo  eccettivo . 
Eccol  qui , rifpos’  ella , eccol , che  troglia 
Come  fa  un  pappagai  di  pappa  privo. 

( Sentita  avca  Menghina , che  ’l  gridava 
Cantando  quetta  vezzofetu  otuva.) 

5 j . Ciafiutt  mi  dice , che  fon  tanto  bella , 

Che  fembro  ejfer  la  figlia  d un  fgnore . 

Chi  ni  affomiglia  a la  diana  fella  y 
Chi  ni  ajfomiglia  al  faretrato  Amore.  i 
Tutta  la  fvilla  ognor  di  me  favella  y 
Che  di  bellevLe  porto  in  fronte  il  fiore: 

ÌAi  dijfe  i altro  giorno  un  giovanetto  y 
7erchè  non  ho  tal  pulce  nel  mio  letto] 

Così  cantava  la  Menghina  ^ c ancora 
Erminio  in  vifo  non  1’  avca  veduta, 

Perchè  dentro  afpettandola  dimora. 

Ed  ella  vien , che  appena  i paflTi  muta . 
Bertoldin,  che  la  fame  lo  divora, 

L’  urta  si  mal , che , quali  ella  è caduta  { 

E Cacafenno  ttrettoli  a la  tafea  < . 

De  la  madre  fofpinta , inciampa , e . cafea . 

57.  Diè  uno  ttrido  Menghina  a quel  cimbotto. 
Che  parve  d’  un  faccon  di  polpa , c d’  otta  : 
Egli  lì  è certo  il  tafanario  rotto 
( Ditte  Erminio  ) sì  ttrana  è la  percofla  • 

Salta  di  cafa,  e dietro  lui  di  trotto 
S’  è la  Marcolfa  zoppicando  motta  ì 
Ma  il  fanciullo , vedendo  quell’  uom  nuovo  , 
S’  incanta , c lì  fofflcca  fotto  il  covo . 

LI  5S.C0- 
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58.  Come  1 pulcla  , fe  da  lontan  barltima 
Il  can  venir y benché  placido ^ e cheto, 

Del  materno  mantel  fotto  la  piuma 
Si  cela,  e così  crede  elTer  fegreto. 

Più  non  pigola',  o in  grida  n confuma,. 

Che  il  timor  grande  gliene  fe  divieto, 

InBno  a tanto , che  non  fi  rabbuffa 
La  chioccia,  e al  can  s’  avventa,  e fe  baruffa  . 

jp.  Cacafenno  così  fotto  il  zinnale 

De  la  mamma  s’  appiatta,,  a 1’  appreffarfl 
Del  foreftier,  che  leflo,  c puntuale 
Avea  faputo  a i gridi  incomodarfi. 

S’  allegra  Erminio,  che  non  vi  fia  male, 

E udir  vorrebbe  una  cantata  farli,  ' 

Grato  effendo  talor  più  un  villanello. 

Che  le  gorghe  fentir  d’  un  caflratello. 

<fo.  La  femigliuola  in  terzo  ritornava 
Da  r orto  a cafa  carica  di  fhitti, 

Afparagi , carciofi , e fraghe , e fava , 

De  la  lieta  ftagione  erbaggi  tutti . 

A due  ganafee  Cacafen  mangiava. 

Già  finiu  i finghiozzi,  e gli  occhi  afclutti, 

E tutto  imbrodolato  di  ricotta  • 

Se  glie  ne  cade  un  fbl  boccon , borbotta . 

61.  La.  madre  a mazzolim  di  . cerale 

Lo  accheta  > ma  in  veder  quel  forefriere , 
Tanta  vergeva,  o tal  timor  la  invafe , 

Che  quali  quali  gli  voltò'  il  meffere 
E fu  il  marito  ,■  che  la  perfuafe 
, A noi  far , che  conobbe  il  cavaliere . 

^ Eli’  epa  à gentile , c ben  creata , 

Che  parca  con  le  pecore  allevau . 

62.1 
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6ì.l  complimenti  furon  quelli  appunto. 

Che  fan  ne  la  fpinetta  i faltarelli. 

Chi  fu , chi  giù , nè  mai  flanno  in  un  pvmto 
Al  toccar  de  gl’  inftabili  martelli . 

NeflTun  parlava , ed  era  il  contrappunto 
Fatto  con  le  ginocchia,  e coi  cappelli. 
Erminio  alfìn  proruppe , e a la  Menghina 
Rivolto , dilTe  : o bella  Forelìna , 

5 3 . Se  mai  quella  voi  liete , la  cui  voce 
Udij  poc’  anzi  canticchiar  foave. 

Deh  nuovamente , con  le  braccia  in  croce 
Vi  priego , di  cantar  non  vi  Ila  grave . 

Colei  rifpolè  allor  : te  quella  noce } 

10  non  fon  quella , e non  ho  io  tal  chiave } 
Sarà  forfè  la  nollra  pecoraja  > 

Se  vuoi  vederla , va  qui  dietro  a 1’  a]a . 

6^.  Ah  bugiarda , che  fei  ( Marcolfa  inforle  ) 

Così  mentifci  a un  cavaliere  in  faccia? 

Egli  affai  ben  de  la  bugia  fi  accorfe. 

Se  tutta  roffa  ti  fi  fc’  la  faccia. 

Su  via  , figliuola  : hai  tu  vergogna  forfè  ? 
Quella  non  è da  virtuofe  taccia. 

Dì  la  canzon  de’  fantolini,  o almanco 
Quella  de  1’  uccellino  bello , e bianco . 

(^5.  Sapete  pure,  replicò  1’  alluta 

Menghina  allora,  e alquanto  incollerita, 

Ch’  io  non  fo  nè  il  do  re,  nè  la  battuta, 

E che  fon  di  memoria  indebolita  } 

L’  aria  poi , che  al  mattin  Ipira  sì  acuta 

11  gorgozzul  m’  ha  llretto,  e m’  ha  arrochita 
Tanto,  che  non  potrei  nemmen  gridare. 

Se  il  lupo  mi  voleffe  manicare. 

LI  2 
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66>  In  fatti  di  chi  canta  è abufo  vecchio 
Farli  fregar  con  poca  affai  creanza . 
Menghina  del  mercante  fa  1’  orecchio. 
Crepa  di  voglia , e non  ne  fa  fembianza  i 
Nè  del  manto  fuo  vale  il  punzecchio. 

Nè  de  la  nonna  a vincer  tal  baldanza . 

Se  poi  cantaffe,  o no,  con  nuovo  metro, 
Signori,  vel  dirà  chi  mi  tien  dietro. 


Fine  del  Canto  Decimoqijinto. 
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Argomento. 

Canta  Mtnghìna  ai  fin  y ma  di  foppiatto, 

Gli  piegata  al  voler  del  cortegiano , 

Cui  fa  tl  raga%x,o  di  colpnlì  un  atto 
Con  un  hafion , thè  tien  per  Jcherxa  in  mano  ; 
Corre  Marcoljay  e per  fedar  il  fatto 
Fa  Jlrillare  a battuta  il  figlio  infano  ; 

Gli  dona  il  cavaliere  una  moneta , 

E quindi  un  cafiagnaccio  alfin  t acqueta . 


Allegorìa; 

Un’  uomo  nobilmente  veftito,  ed  in  aria  cortigianefca  • vineé  ordinariamente  U 
ritrofia  delle  donne  , perchè  Infinga  la  loro  vaniti  j ma  poi  fpclfc  fiate 
coUui  ne  avviene  maLuni , c dlfgrazic  • 


I.  On  i mufici  foli  han  quella  pecca; 

L’  hanno  i poeti  ancor,  Hiamo  pur  zitti. 
Ognun  più  del  dovere  fé  la  becca, 

£ qualor  ei  li  fono  in  capo  fitti 
Di  non  voler  cantar,  o vatti  fecca,' 

Che  r olio,  e 1’  opra  dietro  lor  tu  gitti} 
Perchè  fan  morfie,  e dicono  ragioni 
Si  frivole,  che  il  del  glie  la  perdoni. 

a.  Altri 
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2.  Altri  diri,  che  via  mi  butto  il  pane 
A fcreditar  quelli  del  mio  meftiero } 
Oltre  di  che  can  non  mangia  di  cane. 
Ne  fi  fa  co’  parenti  da  ftraniero. 

Ma  chi  è buono  per  me  non  rimane, 
Che  nollo  fia  i e poi  per  dir’  il  vero 
Non  voglio  mal  le  non  a que’  cotaLi, 
Che  a dir  due  verfi  vonno  i rnemoriali. 


3.  Tu  gli  udrai  dire,  che  non  hanno  a mente 
Di  cento  lor  canzoni  un  verlb  Ibloi 
Che  le  lor  cofe  non  vaglion  niente, 

E eh’  e(Ti  le  tiraron  giù  di  volo. 

Ma  fe  faltano  fuori  di  repente , 

Oh  tu  fei  fritto  > povero  figliuolo  ! 

Innanzi  che  fi  fien  tratto  il  prurito 
Sarai  già  fecco,  logoro,  e ftordito. 

4I  Sino  a qui  van  co’  mufici  del  paro, 

Pofeia  gran  differenza  vi  fi  vede» 

E r è , che  tra  poeti  v’  è di  raro 

Chi  dir  fi  poffa , eh’  abbia  fcarpe  in  piede . 

Oh  buono  ! oh  bella  cofa  ! oh  bravo  ! oh  caro  ! 
Di  più  non  hanno , ed  c fua  gran  mercede . 

Ma  dopo  i prieghi  voglion’  i contanti 
Quelli  fignori  mufici  galanti. 

5 . E fe  fanfi  pregar  do  lor  ragione , 

Che  veder  voglion , fe  qualch’  uno  cafea  ; 
Perochè , quando  han  voglia  le  perfone , 

Non  fuol’  il  granchio  ftarfi  ne  la  tafea . 

E r è ufanza  già  d’  ogni  garzone , 

Che  appena  fa  le  note , e d’  ogni  frafea , 

Il  creaerfi  Bernacco,  o Earinello, 

Sol  eh’  una  volta  il  preghi  quello , o quello . 
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6.  Ma  chi  lo  crederla , fe  ne  T iftoria 

Scritto  a sì  chiare  fillabc  non  fode, 

Che  ancor  Mcnghina  ebbe  sì  fatta  boria , 

Ne  per  lungo  pregarla  non  (1  moffe  ? 

Udiltc  già , che  incolpò  la  memoria , 

E che  u proteftò  d*  aver  la  toffe , 

Per  la  qual  cofa  Erminio  era  rimalo , 

Come  Tuoi  dirli , con  la  mul&  al  nalb . 

7.  Poiché  Marcolla  Ichcrzat’  ebbe  un  pezzo 

D‘  ogni  cantor  fu  la  ftucchcvol  moda , 

Per  indurlo' a cantare  alfìn  da  fczzo 
Si  mìfe  in  aria  alquanto  brufca , e loda , 

E dilTc  ; o Nuora , non  ti  dar  più  vezzo , 

La  modedia  va  bene , e ognun  la  loda , 

Ma  coteila  mi  pare  fcortefia , 

Dinne  mò  una  y purché  la  fi  ha . 

8.  Confermò  la  fehtenza  fuo  Marito  , 

E per  metterle  un  poco  di  paura 
La  guatò  col  cipiglio,  e molTé  il  dito. 

Ella,  eh’  era  una  buona  creatura, 

Allor  rlfpolè , che  1'  avria  fervito , 

( Che  donna  è cola  mobil>  per  natura  ) 

E fol  li  proteftò ,.  che  non  volea 
Efter  veduta , fc  cantar  dovea . 

y,  Quefto,  chi  con  1’  ingegno  vi  fi  mette, 

E'  de  r iftoria  il  più  feabrofo  intrico, 

E chi  la  fcrille  non  ne  tocca  un’  ette. 

Come  di  cofa , che  non  vaglia  un  fico . 

Oh  qui  sì  troverebbefi  a le  ftrette 
Frugon,  Zanotti,  e qualch’ altro  mio  amico. 
Che  vorrei  mi  dicelTer  per  qual  cola 
Menghina  non  cantò  fe  non  afeofa. 

IO.  Io 
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10.  Io  lo  dirò}  ma  prima,  fe  fi  puote, 

Vopo  è farli  da  lungi  alquanti  palli 
Per  contar  in  che  modo  queftc  ignote 
Imporunti  notizie  ritrovalfi  > 

Onde  non  s’  abbia  a dir  : le  Ibn  carote . 
E’  dunque  da  fapere,  eh’  io  le  tralfi 
Da  un  manuferitto  affumicato , ed  unto , 
Che  per  fortuna  ne  le  man  m’  è giunto. 

11.  Il  manuferitto  per  molt’  anni  giacque 

Tra  r odor  di  cipolle,  e rancia  fogna} 

E fu  mlracol,  eh’  a i villan  non  piacque 
Dargli  di  mano  per  qualche  bifogna. 
Ne  la  cafa  trovoffi , dove  nacque 
11  Croci , benché  il  faccian  da  Bologna . 
Quivi  nacquero  tutti  i fuoi  parenti, 

E fc  dici  il  contrario  te  ne  menti . 


12.  Interroga,  non  dico  un  qualch'  uom  làggio, 
Come  farebbe  parrochi , e nota; , 

Dico  le  vecchiarelle  del  villaggio,- 
Che  mai  non  adopraron  calama;, 

E tutte  ti  diranno  ad  un  linguaggio. 

Che , da  che  s’  ufan  le  gonnelle , e i la; , 


13.  Sello  è un  Commune,  che  così  fi  noma, 

Forfè  otto  miglia  d’  Imola  dilcollo } 

E fe  vuoi , lettor  mio , portar  la  foma 
D’  un  po’  di  pazienza,  io  Ibn  dilpollo 
A raccontar , com’  egli  trae  da  Roma 
Il  nome  fuo,  fe  mal  non  forami  appollo} 

E con  due  tratti  il  fo  fpeditamente , 

Perchè  mi  piace  di  sbrigar  la  gente . 

14.  In 
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14.  In  diebus,'  che  fu  tanto  rumore 

Per  tutta  Roma , e che  s armò  la  Corte , 
Poiché  Setto  Tarquinio  traditore 
Fece  al  buon  Collatin  le  fufa  torte. 

Il  popolaccio  te  lo  mife  fuore , 

A furia  di  faflate,  de  le  porte} 

Ed  c^li , per  non  ire  in  etterminio 
Svigno  in  Tofcana  il  povero  Tarquinio. 

1 5 . Gira , e rigira , finalmente  al  piano 

Giunfe , che  a 1’  appenin  di  qua  ila  fiotto , 

Pareva  un  pellegrino  catalano 

Male  in  arnefè,  ficalmanato,  e cotto} 

Non  avev’  altro,  che  il  bordone  in  mano', 

E pendente  a le  fipalle  un  fiuo  fagotto , 

Entro  di  cui  ripotto  era  il  convoglio, 

Che  potè  fieco  torre  in  quell’  imbroglio . 

16.  Quattro  camicie,  un  pajo  di  mutande, 

E un  berrettin  da  notte  eran  gli  arredi. 

, Una  pianella  fetta  in  varie  bande , 

Che  a Lucrezia  rubò , fie  a Ovidio  credi , 

Se  la  tenea  qual  gioja  infigne , e grande  -, 

Ma  quel , che  fioTo  mantien  1’  uomo  in  piedi , 
Io  dico  il  pane , era  già  mo  finito , 

E fentiafi  un  terribile  appetito . 

17.  Il  mefichinaccio  cominciò  per  diece 

A sbadacchiare , e battere  la  luna}, 

E ripenfiando  a tutto  quel  che  fece, 

Maledi  cento  volte  la  Fortuna. 

Se  aveva  almanco  un  mazzolin  di  cecc 
Non  avria  fatta  querimonia  alcuna} 

E ditte  una  fientenza  da  dottore. 

Che  la  fame  ha  più  forza  de  1’  amore . 

M m 18.  Sen- 
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i8.  Sendo  egli  dunque  rifinito,  c laflb, 

Per  non  aver , che  mettere  nel  forno , 

Prefe  configlio  di  fermar’  il  pafib. 

Non  ifcoprendo  alcun  tugurio  intorno. 

Era  già  1'  ora,  che  calava  a bafifo 
L’  auriga  eterno  per  finir’  il  giorno» 

£ Tarquinio  fi  giacque  in  fu  la  Iponda, 

Ch’  oggi  Sillaro  ancor  bagna,  e feconda. 

j^.  Non  molto  dopo  del  bel  loco  amica 
Una  fata  1’  iftefiTo  cammin  tenne , 

Ch’  entro  quell’  acque  per  ufanza  antica 
Scendeva  a firopicciar  1’  unte  cotenne» 

Or  mentre  a dilpogliarfi  s’  affatica , 

Veduto  lì  quel  moccicon  le  venne» 

Si  rizzò  tolto , e diffe  : me  mefehina  ! 

Oh  quefto  egli  è ben’  altro,  che  fufina. 

20.  Se  gli  appreffa  bel  bello,  c lui  veggendo, 
Comechà  dal  Sol  arfo , e dimagrito , 

Un  giovanotto , che  non  era  orrendo , 

Anzi  parca  di  buona  razza  ufeito  : 

Che  Qomin  (diffe)  ftai  tu  qui  facendo 
In  fu  quell’  ora  in  un’  aperto  lito  ? 

Chi  fei  tu  ? donde  vieni  ? e dove  vai  ? 
Dimmelo  fchictumence , fé  lo  fai. 

ai.  Egli,  eh’  era  un  cecin  di  prima  claffe. 

Non  contò  la  frittata,  eh’  avea  fatta. 

Ma  con  parole  ognor  pietofe,  e baffe 
Una  Tua  fioria  tutta  finge,  e adatta 
Sì , che  la  fata  reflar  fece  in  alfe . 

Narrò,  eh’  era  natio  di  Codamatta, 

Ch’  è de  le  miglia  in  là  più  di  millanta. 

Là  dove  1'  orfo  tutta  notte  canta  » 

22.  E 
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il.  E che  peregrinando  aveva  .vitto 
Sul  trono  attifo  il  gelido  trione; 

Che  hitto  avea  di  mille  giojc  acquitto , 

Ma  che  (jwgliato  da  un  crude!  ladrone 
Era  cottretto  andar  dolente,  e tritto) 

Però  la  fupplicava  ginocchione 
A mottrarn  benigna  a le  Tue  brame 
E , fé  potea , mandargli  via  la  £ime . 

23.  Giurò,  che  fin  eh’  avette  carne,  ed  otte 

Sempre  poi  le  vivrebbe  fèrvitore. 

Ella,  che  Tintiminia  nominottc. 

La  fata  la  più  tenera  di  cuore, 

Fe’  allora  un  pocolin  le  guance  rotte, 

Pofeia  r aflicurò  del  fuo  favore } 

E già  penfando , come  a lui  dar  prova 
Del  Tuo  poter’  in  guifa  ttrana , c nova . 

24.  Mormorò  colè  tai,  che  non  fi  ponno. 

Senza  agghiacciar’  il  fangue,  proferirei 
_ E con  un  cenno  imperiofo,  e donno, 

I diavoletti  fece  a fc  venire, 

Con  tutto  che  cafeattèro  dal  Tonno  i 
Battè  tre  volte  il  piè  con  fbmmo  ardire , 

£ in  un  momento  nafeer  fe’  un  cattello 
Con  il  Tuo  ponte  a meraviglia  bello. 

25.  L’  edificar  quei  negri  muratori. 

Ed  ella  pofeia  il  volle  chiamar  Setto , 

Per  tutu  far’  a 1’  ofpite  gli  onori. 

Che  n’  avvenitte  p>oi  noi  dice  il  tetto  . 

Fottèr  tremuoti , o bellici  furori , 

O il  tempo,  eh’  a diftruggere  fa  pretto, 

II  fatt’  è,  che  del  cattello  infelice 
Or  non  v’  è più  ne  ramo , ne  radice . 

M m 2 I 
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2(S.  I critici  diran , che  ne  le  buone 
Iftorie  non  v’  ha  quella  diceria, 

E chi  la  beve  è troppo  badalone . 

Che  importa  a me  ? comunque  la  fi  fia 
Ognun  tenga  la  propria  -opinione  , 

A me  mi  piace  di  tener  la  mia. 

Oggi  di  Sedo  nulla  più  rimane. 

Che  una  Chiefa , la  quale  ha  due  campane . 

27.  Tra  quante  ville  fon  ne  1’  Imolefe 

Quella  è la  più  felice , ed  io  vel  dico , 

Per  r onor , eh’  a i dì  nollri  le  fi  relè , 

Non  per  quello , eh’  eli’  ebbe  al  tempo  antico  > 
Poiché  nel  grato  follazzevol  mefe , 

Ch’  è sì  buono  il  fringuello,  e il  beccafico. 

Ivi  foggiorna  una  padrona  mia 
Carnai  forella  de  la  cortefia . 


2S.  Chi  mi  darà  qui  llile,  ond’  io  favelli 
De’  tuoi  sì  numerofi  incliti  pregi , 

O amabil  Vittoria  Machirelli  ? 

Io  fo , che  folo  i bei  collumi  egregi 
Di  nobil’  alma  degna  cura  appelli , 

Tal  che  d’  ogni  virtù  t’  ingemmi,  e fregi» 
Ma  non  pofs’  io  dilTimular’  il  volto  , 

Ove  fta  de  le  grazie  il  fiore  accolto. 


29.  Al  paragone  perderebbe  il  vanto 

Neve , eh’  il  verno  fu  bel  colle  fiocchi . 

Bella  non  è la  primavera  tanto 
Come  bello  è il  tuo  rifo , e i tuoi  begli  occhi , 
Che  fanno  a i cor  più  fcaltri  un  dolce  incanto , 
E intorno  a cui  par , eh’  Amor  voli , e fcocchi . 
Se  non  che  poco  di  tue  laudi  accenno, 

£ m’  afpetta  Menghina,  e Cacafenno. 

30.  E 
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30.  E pcrch’  io  era  ufcito  de  la  ftrada  ]^ 

Sarà  buon , eh’  io  vi  torni , eh’  altramente 
Parria , ehe  non  fapelTi  ove  mi  vada . 

Già  vi  narrai , fc  vi  tenete  a mente , 

Come  ehe  forfè  repliearlo  aeeada. 

Che  Giulio  Cefar  Croei , e la  fua  gente 

In  eonelufione  era  del  loeo  iltelfo 

U’  fi  trovò  lo  feritto , eh’  io  v’  ho  IpreflTo } 

31.  Il  qual’  era  di  man  del  valentuomo  ^ 

Serittor  eotale  faeeto,  e gioeondo, 

E per  quanto  fi  vede , un’  altro  tomo 
Di  fue  fatiehe  volca  dare  al  mondo . 

Dieea , ehe  Bertoldin  fattoli  un’  uomo 
Non  reftò  miea  sì  baderlo , e tondo , 

Poiehè  fi  tolfe  in  moglie  una  ragazza 
Per  non  mandar'  a male  la  fua  razza . 

32.  Tutta  eala  Bertoldo  ne  fu  lieta, 

E a le  nozze  intervenner  più  di  venti  i 
Però,  ehe  al  mondo  è eola  eonfueta. 

Che  fe  tu  fguazzi  tutti  fon  parenti. 

Feee  Mareolfa  una  torta  di  bieta. 

Che  andava  giù  fenza  toeear’  i denti, 

E fpillò  eerto  vin  la  buona  donna. 

Che  tutti  fi  pigliato  un  po  di  monna.' 

3 3 . Oh  quei  dì  de  le  nozze  Ibn  pur  bei 
Se  durafiin’  almeno  un  tempo  onefto. 

Danno  il  buon  prò  gli  amiei  a cinque,  a lèi} 
Ti  fembra  aver  mefie  le  colè  in  fefto . 

Tra  pafti,  e giochi,  e balli  ognor  tu  fei , 

Ma , com’  io  dico , e’  fuggon  troppo  prcfto; 
Gli  fpafli  vanno , c ti  refta  la  moglie , 

Idefi  in  buon  linguaggio  affanni,  e doglie. 

34.  Con 


Digitized  by  Google 


Canto  XVI. 

34.  Con  Bertoldino  adunque  maritata 

Fu  la  Menghina,  e bafta  il  nonie  folo. 

Una  donnotta  frefea , ben  tarchiata , 

E docile  poi  quanto  un  raviggiuolo» 

Che  qualvolta  il  chiedefle  la  brigata 
Sapea  menar  la  ridda , e il  ballonciuolo , 

E il  cembalo  Tuonar  con  man  toftana, 

E cantar;  1’  acqua  corre  a la  borrana. 

3 5 . Ma  non  fendo  quaggiù  cofa  perfetta , 

Un  picciol  difettuccio  anch’  ella  avea. 

Che  nel  porli  a canur  ’na.  qualche  arietta 
Un  po*  deforme  in  vifo  lì  fecea. 

Poiché  il  nafo  increfpava,  poveretta! 

E la  bocca  di  qui  di  U torcea  j 
Onde  chi  la  mirava  in  quella  guifa , 

Non  vi  dico  altro , non  tenea  le  rifa . 

36.  E che  Ila  vero , per  fuo  bene  un  giorno 

In  confidenza  un'  amica  le  dille. 

Che,  fe  la  non  voleva  averne  feomo, 
Quando  canwva  fuor  di  mano  giffe 
Senza  lafciar,  che  alcun  le  ftelfe  intorno. 
Così  fec’  ella  Tempre,  finché  vilTe, 

Che  le  donne  non  mancano  mai  d’  arte , 

E tengon  fu , quanto  li  può , le  carte . 

37.  Però  di  condannarla  non  ardifeo , 

Se  non  lì  mife  fubito  a cantare, 

Poich’  evidentemente  andava  a rifeo 
Di  farli  verbigrazia  cuculiare» 

Anzi  di  tutto  cuor  la  compatifeo, 

E lodo  Erminio , che  la  lafciò  fare , 

Quando  modella  dimandò  licenza 
Di  ritirarli  da  la  Tua  prefenza. 

3S.  Dif- 
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38.  Dlflc  al  meflcrc,  che  afpcttar  ne  1’  ak 
Con  buona  grazia  fua  fi  compiacelTe  ) 

E la  fi  pofe  aricto  una  vincaja 
Ombrou  di  virgulti,  c foglie  Ipefie,' 

E canundo  beh  altro,  che  di  baja. 

Fece  i più  bei  pafiaggi , che  favcfie . 

I rofignuoli,  le  il  vogliamo  dire, 

Potean'  andar’  a farli  benedire . 

3 p.  Cofa  canufic  non  lo  trovo  fcritto , 

E pertanto  i’  non  lo , che  me  ne  dica } 

Sebben  1’  autor  commilè  un  gran  delitto 
A non  porre  in  ciò  minima  fatica . 

Qualche  arietta  moderna  1’  avrà  ditto , 

O fé  non  fu  moderna  almeno  antica , 

O quel , che  voi  volete  i eh’  io  non  lo 
Raccontarvi,  fe  non  eh’  ella  cantò. 

40.  Stettefi  alquanto  il  fervo  d’  Alboino 

Ad  afcoltar , giacché  1’  avea  pregata } 

Ma  come  quando  un  mufico  mefehino 
Sul  teatro  gorgheggia , c più  fi  sfiata , 

Chi  fi  mette  a far  ielle  al  cagnuolino, 

E chi  fa  con  la  dama  una  ciarlata} 

Così  Erminio  prelè  a follazzarfe 
Con  Cacafenno  , il  quale  alfin  comparfe . 

41.  Cacafenno  tornava  appunto  allotta. 

Poiché  un  tantin  d’ aifciolvere  avea  fatto , 

E intorno  al  mento  i Iprazzi  di  ricotta 
Ancor  non  s’  era  ben  leccati  aifatto. 

O tu , Spagnuol , che  lei  perfona  dotta , 

Perché  non  mel  dipinger’  in  quell’  atto? 
Adunque  Erminio  vcrlb  lui  fi  volfe , 

E gentilmente  per  la  mano  il  tolfe . 

43.  Spaf- 
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42.  SpafTo  prcndea  d’  ogni  fuo  gefto,  e motto; 

Dimandandogli  certe  novelluzze, 

E quegli  rifpondea  falvaticotto 
A propofito  Tempre  di  cucuzze. 

Qual  mucin , eh’  a la  gatta  *ancor  fta  fotto , 

Fa  cento  giochi,  e cento  fralchcriuzze , 

Poi  s‘  alcun  gli  s’  accolta  il  pelo  arruffa, 

E fi  mette  in  difefe , e foffia , e sbuffa . 

43.  Il  triftarello  a cafo  in  man  tcnea 

Un  lungo  ramo  d’  albero  rimondo , 

Su  cui  fpeffo  a cavallo  fi  mettea, 

E per  lo  prato,  quanto  egli  era  tondo. 

Or  un  galoppo,  or  un  trotto  Tacca 
Con  le  più  belle  corvette  del  mondo , 

Che  inTegnatc  gli  avean  certi  Tanciulli 
Suoi  compagni  d’  etate , e di  Iraftulli . 

44.  Mentr’  Erminio  tenendol  Tra  i ginocchi 

Gli  facea  mille  vezzi  con  la  mano , 

Ed  a le  gote  gli  dava  due  tocchi. 

Entrò  il  fanciullo  in  un  Tolpetto  Itrano, 

Che  colui  gli  voleffe  cavar  gli  occhi } 

Onde  alquanto  tiratoli  lontano 
( Che  di  que’  Tcherzi  effer  dovea  Tatollo  ) 

•Una  glie  ne  Tonò  tra  capo,  c collo. 

45.  Scrive  1’  autor,  eh’  egli  Te’  Tolo  il  gefto , 

Ma  glie  la  cinTe  a dirla  Tchietta , e netta } 

E il  cortigian , che  non  fu  troppo  lefto , 
RimaTe  con  la  Taccia  arcigna , e gretta . 

Gnaffe,  quando  Marcolta  vide  quefto 
Corte  battendo  le  ciabatte  in  fretta, 

E dielli  un  Torgozzon , che  a non  dir  fole , 
CacaTenno  pur’  anco  Te  ne  duole. 

4^.  Per- 
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4^.  Permettetemi  in  grazia , eh’  io  rìmembre 
Ciò,  eh’  interviene  al  povero  poreello,' 
Quand’  apron  verfo  il  mele  di  novembre 
Quegli  unti  omacei  il  fordido  maeello. 

Pria  gli  Icgan  le  zampe  tutte  infembre 
Per  dargli  poi  nel  gozzo  d’  un  eoltello. 

Ed  ei  mette  uno  llrido  arciTpietato 
Da  infracidare  tutto  il  vicinato. 

47.  A queft’  ultima  cofa  date  mente, 

Dico  a lo  ftrido  del  ciacco  feruto, 

E immaginate,  che  non  altramente 
Miic  il  ragazzo  un  urlo  grande,  e acuto. 
Pacca  di  groHè  lacrime  un  torrente, 

£ tra  {inghiozzi  dicea  : mamma  ajuto . 

£ già  Menghina,  che  fé  n era  accorta. 
Saltò  fuor  di  paura  mezza  morta. 

4S.  Dubitò,  eh’  ei  li  folTe  fatto  male. 

Cioè  cavato  un’  occhio , o rotto  un’  oflb  j 
Ma  come  il  vide , eh'  era  tale , c quale , 

Le  tornò  propiamentc  il  fiato  indoflo . 

Il  cattivello  ratto,  come  Arale, 

Corfe  da  lei  piangendo  a più  non  pollò  * 

E r abbracciava  ftretta  ne  la  gonna, 

E fue  ragion  dicea  contro  la  nonna. 

4p.  Perchè  pur  ftiafi  buono  eli’  ufa  ogni  arte. 
Come  udirà  chiunque  un  poco  aìpettai 
E intanto  Erminio  trattofi  in  dil]3artc 
Raffazzona  ' un  tantin  la  parrucchetu. 

Ed  or  da  quefta,  ed  or  da  quella  parte 
Con  due  dita  la  sgrana , e fe  1’  affetta  i 
Perocché , quando  il  colfe  quella  frafea , 

I riccioUin  patirono  burrafea . 

N n 50.  Gli 
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50.  Gli  crà’un  di  quei,  che  prcndonfi  1’  impaccio 

D’  innanellarh  quai  bambin  di  Lucca, 

E quando  in  terra  fa  più  neve , e ghiaccio 
Tengon,  per  non  offènder  la  parrucca. 
Intirizzici  il  cappel  fotto  al  braccio, 

E ognun  ride  lor  dietro , e fe  ne  ftucca . 
Infomma  conchiudiam,  eh’  ebbe  più  pena. 
Che  fe  rotto  egli  aveffe  e collo , e fchiena . 

51.  Quindi  a ragion  la  vecchia,  che  intendea 

Di  politica , finfe  averne  affanno , 

Che  fe  ad  Erminio  non  foddisfacea 
Le  avria  potuto  riufeir  di  danno. 

Ella , che  llette  in  Corte , ben  fapea 
L’  ufanza  di  color , che  in  Corte  Hanno  j. 
Che  col  padron  parlando  tetta  tetta 
Ti  fan  fare  abitini  per  la  fetta. 

52.  Col  fuo  grembiule  di  capecchio  fine 
Menghina  intanto  feiugò  gli  occhi  al  figlio. 

Il  qual  con  tutte  quante  le  moine 
Pacca  le  brutte  bocche , e il  bieco  ciglio  » 

Ma  ben  trovò  come  chetarlo  alfine, 

Poiché  ad  un  cattagnaccio  die’  di  piglio, 
Cui  rimirando  Ibgghignò  di  botto, 

£ bacioffi  la  mano  il  fanciul  ghiotto. 

53.  Le  genti  de  le  povere  montagne 

Non  ufan  bifeottini,  nè  confetti. 

Se  non  fe  quelli  fatti  di  cattagne, 

I quai  fon  puri , naturali , e Ichietti } 

Che  dentro  al  corpo  non  fanno  magagne. 
Ne  centomila  altri  maligni  effètti. 

Siccome  quei  del  nottro  Sèandellari, 

Che  fanno  alquanto  mal , perchè  fon  cari . 

. . 54.  Non 
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54.  Non  fi  può  dir  quanto  fien  fàni,  e buoni 

I callagnaccì,  e gli  altri  lor  fratelli. 

Ognuno  il  (a , fenza  eh’  io  ne  ragioni , 

Che  in  un  paefe  de’  frimofi , c belli 

Li  degnano  perfino  i collaroni. 

Non  che  del  filatojo  i garzoncelli» 

E chi  buon’  appetito  far  voleflì. 

Un  mefe  altnen  dovria  fguazzar  con  eflì, 

5 5 . Per  non  iftar  più  fuor  de  1’  argomento 
Ritorniam  di  bel  nuovo  a Cacafenno 

II  qual  non  fe’  più  cica  di  lamento, 

Com’  ebbe  il  confortino , 'eh’  io  v.’  accenno, 

E fece  repulilti  in  un  momento. 

Contuttociò  moftrava  a qualche  cenno , 

Che  la  ftizzetta  ancor  non  avea  fazia 

Con  quel  meflcr  Erminio  pocagrazia. 

5(J.  Quegli,  eh’  era  per  altro  un’  uom  capace. 

Non  fi  ftett’  ivi  a guila  d’  un’  alocco  > 

Anzi  per  far  con  il  ragazzo  pace 
Da  generolb  gli  donò  un  bajocco . 

Ei  r ebbe  a grado,  e ritornò  vivace 
A dar’  a tutti  traltullo , e balocco  » 

Che  gli  venivan  fpecie  così  belle 
Da  far’  isgangherare  le  mafcelle. 

57.  Chi  volefie  defcrlver  per  minuto 

Tutte  le  baje  avrebbe  un  bel  che  fare» 

Balta  dir  folo,  che  quantunque  aftuto 
Il  cortegian  pur’  ebbe  a feompifeiare 
Un  par  di  braghe  nuove  di  velluto» 

E non  vedeva  1’  ora  di  tornare 
A la  prefenza  di  fua  Maeltate 
Per  dar  fubito  a lui  nuove  sì  grate. 

' Nn  2 58. Per 
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j8.  Per  metter  ie  perfonc  in  allegria 

I quatcrin , convien  dirla , hanno  un  gran  lecco } 
E i ver  poeti , com’  io  difli  in  pria , 

Per  lor  difgrazia  mai  non  n’  hanno  un  becco . 
Ma  è tempo,  eh’  un’  altro  venga  via, 

Perch’  io  di  quella  chiacchiera  fon  feccoi 
„ E chi  r ha  detta,  e chi  1‘  ha  fatta  dire 
„ Di  mala  morte  non  potrà  morire. 


Fine  del  Canto  Dbcimosbsto. 


CAN- 
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Akoomento. 

Erminio  il  figlio  attentamente  guata , 

' E per  un  <vero  aborto  il  raffigurai 
Gli  fa  fveder  Marcolfa  la  pregiata 
Serie  de  gli  avi  in  ordine y e figura: 
h/lenfa  gli  mppreflm  di  quei  cibi  ornata  y 
!Di  cui  ricca  la  fe'  monna  Natura; 

A dargli  il  gartamcel  la  prega  Ermino  ; 

Ella  confentCy  e mettonfi  tn  cammino. 


Allegorìa. 

I figliuoli  Baturalmente  fcguono  l’  indole  del  padre , onde  ogni  uomo  per  vile , 
cIk  fia,  dovrebbe  imitare  le  operaxionì  de’  fuoi  maggiori:  eflctido  fcmprc  i 
coftumi  delle  etì  paflàte  meno  depravati  de’  nodemi.  Anche  ne’  tugurj , e.» 
nelle  capanne  fi  fia  conto  della  gloria,  c dell’  onoratezza  degli  avi. 


C' 

1.  xj  Ran  cofa  in  quefto  fecol  traditore, 

Che  nulla  s*  abbia  a fkr  lènza  intereffe  1 
Pigliate  il  grande,  il  piccolo,  e il  lìgnore, 

E chi  viaggia  a piedi,  e chi  in  calelie, 

11  giallo,  il  bacchettone,  il  peccatore, 

Van  tutti  a &Tcio  ne  la  ftelTa  melTe. 

Senza  eh’  io  ’l  provi,  fo,  eh’  efperienza 
Farà  a’  mici  deni  dar  piena  credenza. 

2.  Que- 
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a.  Qu'efto  h il  primo  aforifmo  d' Ippocrate, 

E il  tcfto  Principal  di  Baldo,  c Baccio, 

E fenz’  elio  cadrebbe  in  povertate 
Queir  arte,  di  cui  fcrilTe  Farinaccio. 

Così  dianzi  cefsò  da  le  Brillate 
Cacafcnno  in  virtù  d’  un  caftagnaccio,  -, 
Che  gli  donò  la  mamma,  e un  bolognino. 
Che  v’  aggiunfe  del  fuo  meffere  Ermino. 

3.  Il  caftagnaccio  n’  andò  prefto  a fondo. 

Con. sì  buon  gufto  colui  1’  invaiava. 

Non  dillinguendo  il  primo  dal  fecondo 
Boccon , come  afinel  fa  de  la  fava . 

Avea  d’  unto  le  mani , e il  vifo  immondo , 

E tuttavia  mangiando  brontolava } 

Così  il  gatto , che  ticn  fra  1’  unghie  il  pane , 
Mangia , e rugnifce , fe  lo  guarda  il  cane . 

4.  Con  fer  Erminip  quel  cotal  fi  fdegna. 

Che  il  va  guatando  con  attenzione  ì 
E in  fatti  la  figura  n’  era  degna 
Per  quanto  lo  dicevan  le  perfone } 

Sognar  la  madre,  quando  ne  fu  pregna, 

Un’  alocco  dovette,  od  un  mammone, 

O eh’  invogliolTi  d’  afino , o di  porco , 

O eh’  ebbe  in  mente  la  fola  de  Ì’  orco''. 

5.  Ride  il  buon  cortegiano  a più  non  polfo, 

A 1’  afpetto  di  quella  creatura , 

Ne  levarli  fa  più  gli  occhi  d’  addofto, 

E con  lo  fguardo  cupido  il  mifura. 

A ben  mirarlo  è men  lungo,  che  groflo, 

Non  giungendo  a tre  palmi  di  ftatura , 

Tutto  che  fia  tra  gli  anni  fette,  e gli  otto. 

Ma  fembra  fu  due  gambe  un  barilotto . . 

6.  Sot- 


Digitized  by  Google 


Canto  XVII; 

6.  Sotto  le  larghe  fetolofe  ciglia 

Volge  due  occhi , che  guatan  mancino , 
E r ampia  bocca  a 1’  ollrica  fimiglia , 
Che  fta  focchiufa , e inlìdia  il  pefciolino  5 
Fors’  altri  qui  direbbe,  a la  conchiglia. 
Che  s’  apre  a la  rugiada  in  fui  mattino  j 
Ma  a mio  parer  farebbe  giulto , come 
Porre  al  fomaro  di  melTere  il  nome . 


7.  E appunto  fanno  d’  alino  le  acute, 

E lunghe  orecchie,  e fa  d’  alino  il  dorfoj 
GrolTe  ha  le  braccia , e torte  le  polpute 
Gambe , c mal’  atte  fenza  nervo  al  corlb  > 

E braccia , e gambe  egli  ha  sì  nere , e irfute  , 
Che  per  effe  ralTembra  un  piccol’  orfo  > 

Benché  meno  difforme  lo  Spagnuolo 
L’  ha  dipinto,  c fcolpito  il  Mattiolo. 

8.  Ma  quelli  tali , e lia  detto  con  pace 

Di  due  sì  venerandi  barbaffbri , 

Fanno  , c disfanno , come  lor  più  piace , 

Belli  i villani , e brutti  i gran  lignori  > 

Io  no,  che  come  illorico  verace 

Dir  vo’  fterco  a lo  fterco , e fiori  a i fiori  > 

Onde  niun  deve  avere  per  dilpetto. 

Se  brutto  Cacafenno  ho  fatto,  e detto. 

9.  Ma  s’  anco  foffe  peggio , eh’  Etiopo , 

Non  è già  d’  infamarlo  mio  difegno  ; 

Brutto  non  men  di  lui  certo  fu  Efopo, 

Che  divino  avea  1’  animo , e 1’  ingegno  s 
E qual  fra  1’  ombre  più  fplende  il  piropo , 
Splende  virtude  anche  in  un  corpo  indegno. 
Voi  mi  direte , e forfè  con  ragione , 

Che  a collui  non  s’  adatta  il  paragone . 

IO.  Ch’ 
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10.  Ch’  citte  r cfTer  d bratto , e contrafl&tto , 

Lo  fc’  Natura  proprio  un  baccalare 
Di  sì  groflb  legnarne,  c così  matto,’ 

Come  dianzi  1'  udifte  raccontare . . 

Ma  chi  mai  con  Natura  fe'  tal  patto 
Di  nafcer  favio,  e d’  cflèr  (ingoiare? 

Il  fommo  Creator  diede  a oafeuno 
Varj  talenti,  a chi  cinque,  a chi  uno. 

11.  Colpa  non  è di  chi  ftolido  nalce 

Ne  aferiver  gli  fi  deve  a difonore,* 

Ma  ben’  a chi  recando  da  le  fafee  ” 

Felice  ingegno,  educazion  migliore,  ' 
Torce  dal  giufto,  e di  pazzia  fi  pafee, 

D’  ogni  plebeo  rendendoli  peggiore . 
Conchiudo,  eh’  è fcufabil  Cacafenno, 

Se  forti  brutto  corpo,  e poco  fenno.  * 

1 2.  Mentre  del  noftro  eroe  il  cavalicro 

Va  facendo  con  1*  occhio  notomia , 

E lieto  fi  dipinge  nel  penfiero. 

Quale  a vederlo  il  Re  piacer  n’  avria  » 

Per  onorare  il  nobil  foraftiero 
Si  pongon  que’  villani  in  bizzaria; 

Chi  ’ntorno  al  pranfo , chi  a fpazzar  s’ adopra 
E va  la  cafa  tutta  fottofopra.  ^ ’ 

13.  Marcolfa  in  cerimonie  fe  ne  flava 

Complimentando  con  noeffer  Ermino, 

E il  figliuolo  in  cucina  fcorticava 
Allora  uccifo  un  tenero  agnellino, 

E la  moglie  aiutandolo  cantava 
1 lunghi  errori  di  Guerin  mefehino  ; 

Intanto  bolle  a fcrolcio  la  caldara. 

Dove  a far  la  polenu  fi  prepara. 
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14.  Ma  mentre  ponfi  a 1’  ordln  la  pietanza, 
Perchè  non  s’  abbia  Erminio  a infaftidirc, 
La  vecchia,  che  fa  un  poco  di  creanza. 

Lo  cerca  in  qualche  modo  divertirei 
Gli  fa  veder  quell’  umile  fua  ffanza , 

Ch’  ella  avea  fatto  un  poco  più  aggrandire  : 
Sono  due  camerette  tenebrolè, 

E ben  poche  mobiglie  antiche , e rofe . 

ij.  Quell’  è,  dice,  fignor,  noftra  ricchezza,' 

E quelli , ove  abitiam , Ibno  i palagj  > 

E pur  n’  è pago  il  cuor , c più  gli  apprezza 
De  gli  ampj  tetti , e de’  rcal  vollr’  agj . 

La  ramigliuola  a povertade  avvezza 
Trova  di  che  appagarli  ne’  difagj. 

Non  cura  la  gallina' ori,  o diamanti, 

Ufa  a vederli  orzo,  e mondiglia  avanti. 

16.  Bertoldo,  che  fu  a me  sì  buon  marito, 

Dicea,  che  a la  Natura  il  poco  balla, 

E che  quando  contento  è 1’  appetito , 

11  fopra  più  lo  llomaco  ci  guaua. 

Oh  eh’  uomo  egli  era , e di  che  razza  ufeito  ! 
Di  tal , che  a’  nollri  dì  più  non  s’  impalla . 

. Alzate  gli  occhj,  e veder  non  vi  gravi 
Di  sì  onorata  llirpe  i padri,  e gli  avi. 

17.  Erminio  curiofo  alza  la  villa, 

E a difpetto  del  luogo  alquanto  ofeuro , 
Olferva  di  ritratti  una  gran  lilla. 

Altri  dipìnti  in  carta , altri  nel  muro , 

Che  fean,  benché  la  cola  folTe  trilla, 

L’  ornamento  del  povero  abituro . 

Chi  fu  il  pittor,  la  Boria  non  lo  pone. 

Ma  dice,  eh’  eran  fatti  col  carbone. 

O o 
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iS.  Il  primo  è un  mezzo  vecchio  ottuagenario. 

Che  ha  r occhio  lippo,  e tra  le  ciglia  afcolb. 
Pare  un  riformator  del  calendario 
Al  grave  afpetto , ed  al  fronte  rugofo } 

Ma  febben  barba  egli  ha  da  folitario , 

Sembra  un  birbante  a 1’  abito  cenciofo. 

Ha  carta,  penne,  e inchiollro  ne  le  mani. 

Che  a'  notati  vendeva , ed  a’  piovani , 

ìp.  Si  come  narra  un’  epitaffio  antico, 

Che  fotto  v’  c di  gotica  fcrittura. 

Non  dice  il  nome,  ond’  io  neppur  Io  dico, 

Ma  nato  il  la  tra  cittadine  mura , 

Che  poi  lafsù  lì  ritirò  mendico 
Per  certa  non  fo  qual  difavventura , 

E che  la  gente  rozza  allora , c prava 
Sedendo  lu  1'  aratro  ammadlrava. 

20.  E a forza  di  proverbj,  e di  canzoni 
La  refe  convcrfevole,  ed  umana. 

Dove  prima  fra  roccie,  c fra  burroni 
Vivea  di  focietà  fchlva,  e lontana: 

Diede  d’  oncfto  vivere  lezioni , 

Per  quanto  n’  è capace  alma  villana  } 

E quel , eh'  è più , con  vimini , e con  canne 
L’  arte  moftrò  di  fabbricar  capanne. 

21.  Vicino  a lui  fta  plnto  un  gobbo,  e lofeo, 

Ma  lieto  in  faccia,  e un  colafcion  taileggia. 
Quelli , dice  lo  fcritto , c il  buon  Cimofeo  , 

La  cui  fama  il  paterno  onor  pareggia  > 

( Forfè  hgliuol  del  primo . ) Al  monte , e al  bofeo 
Macftro  ci  fu  di  pafcolar  la  greggia  > 

E fi  conta  fra  noi  per  tradizione , 

Che  foffe  r inventor  del  colafcionc. 

2 2.  Sot> 
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22.  Sotto  il  terzo  non  evvi  fcritto  alcuno, 
eh’  è un  giovanotto  di , circa  trent’  anni , 
Inftivalato , e avvolto  in  mantel  bruno. 

Che  il  copre , c par  gli  metta  al  corfo  i vanni 
Dice  Marcolfa  allor , quelli  è Liombruno  , 

Che  fece  col  mantello  varj  inganni  : 

V’  è però  chi  noi  crede , ed  altro  il  tiene , 

Ma  eh’  egli  Ila  de’  noftri  ognun  conviene . 

2 3 . Quell’  altro  è certo } e gli  addita  un  ritratto , 
Che  intorno  al  capo  fcritto  avea , Bcrtocco , 

E tenea  fotto  il  braccio  deliro  un  gatto. 

Cui  dal  collo  pendea  di  Torci  un  fiocco  j 
Collui , feguì , al  lavoro  fu  mal’  atto , 

Ma  girando  pel  mondo  qual  pitocco. 

Il  gatto,  che  vedete,  ebbe  in  Lamagna, 

Che  liberò  da’  Torci  la  montagna. 

24.  Sorride  Erminio,  c innanzi  palla,  c guarda 

Un'  uomo  in  villa  rabbuffato,  ed  atro. 

Che  mollra  complelTione  aver  gagliarda , 

Qual  fi  conviene  a maneggiar  T aratro. 
Nacque  di  lui  1’  amabile  Bernarda, 

Cui  Bologna  degnò  del  Tuo  teatro  : 

Barba  Piino  è coltui , lo  fcritto  narra , 

Uom  degno  più  di  Teettro , che  di  marra . 

25.  Succede  altro  villano,  e due  con  elTo 

Garzonotti , che  intrecciano  capcllri  > 

Sta  il  vecchio  in  atto  di  gir  loro  appreflb. 
Come  per  farli  nel  lavoro  deliri  » 

Quelli  fon  padre,  c figli,  e quivi  elprelTo, 
Nel  lavorar  le  canape  maellri  > 

11  padre  è Giacomazio,  Anglon , e Mengo 
I figliuoli , de’  quali  a fcrivcr  vengo . 

Oo  2 2^.  Co- 
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i6.  Coftor  lafclaro  la  natia  montagna 
Dcfiderofi  d’  arricchirli  altrove. 

Stolti , che  la  lor  ghianda  , e la  calcagna 
Credcan  cangiare  in  nettare  di  Giove  ! 

Quei  s‘  arredò  fui  Ren , quelli  in  Romagna 
Pien  di  vento,  c di  fumo  palsò,  dove 
Con  pclTim’  arti,  e temeraria  fronte 
Spacciò  grandezze , e titoli  di  conte . 

27.  Seguon  Marcon,  Guidazzo,  e Battolino, 

E molt’  altri  dipinti  fcartafacci  : 

Fra  quelli  gran  figura  fa  Bertino 
Celebre  venditor  di  callagnacci , 

Gli  Ila  Bertuzzo  fuo  figliuol  vicino. 

Che  barattava  folfanelli  in  dracci  > 

A Bertolazzo  die’  codui  la  luce , 

Che  fu  di  Bertagnana  onore,  e duce. 

28.  Queda  nodra  montagna  egli  già  reffe. 
Ripigliò  la  Marcolfa,  uom  fenza  frodo, 

E sì  buon  cuore  contano,  che  avelfe. 

Che  ognuno  lo  facea  fare  a fuo  modo. 

Credea , quand’  era  Sole , che  pioveffe , 

Se  alcuno  a dire  gliel  venia  fui  fodo  > 

Abborria  le  doppiezze,  e le  bugie. 

Li  zingani , gli  adrolaghi , c le  Ipic . 

2p.  Di  sì  buon  padre  quel  Bertoldo  nacque. 

Che  il  rovefeio  fu  poi  de  la  medaglia, 
Bertoldo , che  fu  mio , finché  al  Ciel  piacque , 
Cui  niuno  in  furberie  vince , od  agguaglia . 
Ciò  detto,  mezzo  lagrimofa  tacque 
Marcolfa , che  Ipiegava  ogni  anticaglia  . 

Altri  fantocci  v’  erano  fm  muro. 

Ma  chi  fodero,  dir  non  mi  adkuro. 

30.  Vor- 
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30.  Vorria  vederli  Erminio  a un  per  uno , 

Ma  Cacafenno  urlando  gliel  divieta  . 

Coftui,  come  le  fo(Te  ancor  digiuno, 

Non  fa  tener  la  gran  fame  fegreta , 

E (Iride,  e ne  divien  così  importuno, 

Che  toglie  a Erminio  il  gufto , e lo  inquieta . 
Ei  fe  ne  fdegna,  e non  fenza  ragione, 

Perchè  antiquario  fu  di  profefTione  > 

31.  E d’  anticaglie,  c marmi  fepulcrali 

Giva  più  vago,  che  d’  oro,  e di  gemme; 

Per  raccorre  i più  antichi , e ancor  que’  tali , 
C’  han  r indizione  di  Mattufàlemme, 

Girato  avea  il  Giappon,  le  terre  auftrali, 

E i fanti  luoghi  di  Gerufalemmei 
E a benefizio  de  1’  età  future 
Un  mufeo  fatto  avea  di  fcpolture. 

32.  Oh  foffe  ei  pur’  a quefta  noftra  etade. 

Or,  che  tu  rendi  a le  virtudi  amiche 
Tante,  che  glan  di  Lete  in  podeftade. 

Sacre  memorie  de  I'  etadi  antiche  -, 

E a far  più  chiara  queda  tua  cittade , 

Non  perdonando  a 1’  oro,  c a le  fatiche, 
Difotterri , e in  vaft’  atrio  ergi , e difponi 
Greche , latine , e barbare  infcrizioni . 

3 3 . Magnanimo  Paftor , di  te  ragiono , 

Che  da  la  polve  hai  tratto , e da  gli  ofcuri 
Luoghi  sì  bel  teforo , e cen’  fai  dono  > 

E inlìem  da  le  rovine  or  ne  afficuri 
L'  antichiffimo  tempio , e mandi  il  fuono 
De  la  vaft’  opra  a’  fecoli  futuri  : 

Già  '1  pellegrin  con  maraviglia  fcorge 
La  mole,  cEe  più  bella  ornai  riforge. 

34.  Ra- 
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34.  Ravenna  ridirà  con  cento,  e cento 

Lingue  a’  pofteri  fuoi  1'  augufta  imprefa, 

E a la  tua  gloria  eterno  monumento 
Fia  la  da  te  riedificata  chiefa. 

Ma  del  mio  dir  tornando  a 1*  argomento. 
Qual  d’  Erminio  farebbe  la  forprefa. 

Se  a’  noftri  di  1’  aureo  mufeo  vedeffe , 

Che  il  mio  fignor  nel  fuo  palagio  ereiTe.» 

3j.  L’  antico  fuo  certo  egli  avrebbe  a fd^no, 

E lo  vedremmo  fra  que’  marmi  alìorto 
Scordarfi  Cacafenno,  il  rege,  il  regno, 

E fra  fepolcri  Itarfene  qual  morto  i 
Com’  lo  voi  veggio  lograrvi  ore , e ingegno , 
Vandelli,  tutto  di  con  quel  da  Porto, 
Manetti , Bonamici , c Montanari 
Filofofi,  poeti,  ed  antiquarj, 

3 (5.  Che  fopra  que'  caratteri  fudate 

Chimerizzando , e fu  le  rofe  note , 

E parte  indovinando  ci  fpiegate 
L’  antiche  zifre  a noftri  tempi  ignote. 

Qui  d’  amor  lafciò  fegno,  e di  pietatc 
11  greco  Ifaccio  al  tenero  nipote: 

Qui  ’l  voto , che  fe  1’  Augure  in  Ravenna 
A favor  de  gli  Augufti,  un  marmo  accenna. 

37.  Ecco  Pulcheria,  benché  in  rozzi  carmi. 

Ha  di  doppia  bellezza  eterna  lode } 

Ecco  la  fchiava  in  ben  fcolpiti  marmi 
Del  fuo  mefto  fignor  gli  applaufi  gode } 

Altre  in  feienze  e’  dotto , ed  altri  in  armi 
O fu  guerriere  navi , o in  campo  prode  : 
Qui  d’  un  Paftor  la  facra  urna  s addita , 

La  aual  dà  a molte  croniche  mentita. 

^ 38.  Un* 
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jg.  Un’ infcrlzion  v’ è sì  prodiglofa, 

Che  dove  nafee  il  Sol,  dove  fi  cela, 
Trovarne  un’  altra  fia  difficil  cofa, 

Se  la  cercafte  ben  con  la  candela» 

Ella  è di  donna , che  dieci  anni  fpofa 
Col  marito  pafsò  fenza  querela. 

Oh  ftrano  cafo!  oh  non  più  udita  ftoria. 
Degna  del  marmo , che  ne  fa  memoria  1 

3p.  Gli  è ver,  che  una  fimil , contenta,  e lieta 
Per  quattro  luftri  in  altro  marmo  è conta  > 

Ma  favola  io  la  tengo  da  poeta. 

Benché  iftorico  fia  chi  la  racconta  : 

Noi  crederei , Ce  forte  anche  profeta , 

Che  troppo  il  vcrifimile  formonta  > 

Ma  non  perdiam  tra  quefte  baje  il  fenno , 

Or  che  a menfa  ne  chiama  Cacafenno. 

40.  E già  diftefa  la  tovaglia  bianca , 

Benché  grortotta  alquanto  é fu  la  menfa  > 
Fumano  i piatti , e nulla  di  ciò  manca , 

Che  villereccio  albergo  altrui  dilpenfa . 

Qui  puro  latte  la  mincftra  imbianca , 

Là  mifto  a 1’  uovo  il  latte  fi  condenfa. 

V’  é arrofto,  v’  é guazzetto  fiporito, 

Che  a’  morti  defterebbe  1’  appetito . 

41.  Dunque  s aflidon  tutti , e a fer  Ermino 

Darti , com’  é creanza  , il  primo  loco . 

Va  la  vedova  a dcftra,  e Bertoldino 
A la  finiftra , eh’  era  flato  il  cuoco . 

Succede  la  Menghina  a lui  vicino , 

Ch’  é torta,  e accefa  dal  calor  del  foco. 

Il  ragazzo  tra  lei  fiede , e la  nonna , 

Che  attaccato  lo  vuol  fempre  a la  gonna. 

42.  Si 
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42.  Si  mangia  a la  gagliarda , c non  fi  fanno 

Complimenti  fra  lor , che  qui  non  s’  ufa  ; 

I bicchieri  bensì  vengono,  e vanno 
D’  un  trebbianel , che  fiuzzica  la  mula  > 

Si  verfeggia , e le  rime  fi  confanno , 

Come  i crin  d’  oro  al  tefchio  di  Medufa  : 

Dico , che  molti  brindifi  fi  fero 
In  vcrfi,  che  ftordito  avriano  Omero. 

43.  Chi  ’l  gufto,  chi  ’l  piacer  potrà  mai  dire 

D’  Erminio , che  giammai  n’  ebbe  un  più  grande  ? 
Lufinga  egli  Menghina,  che  condire 
Voglia  col  canto  ancor  le  fue  vivande. 
Malamente  s’  induce  ad  ubbidire 
Ella , e fi  fa  pregar  da  cento  bande } 

S'  arrende  pur*  alfine,  ma  Icvarfi 
Di  tavola  vuol  prima , ed  appiattarli . 

44.  La  cagione  di  ciò  ve  1’  ha  già  detta 

Nel  Canto  precedente  il  mio  Zampicri , 

Che  a farli  brutta  era  coftei  foggetta 
Cantando , e a moftrar  forfè  i denti  neri . 

Ciò  nel  tefto  non  v’  è , ma  a dirla  fchietta , 

Io  credo  a sì  gentile  cavalieri , 

( O cavaliere  ) il  quale  da  piccino 
Conobbi , e iiudiai  feco  di  latino . 

45.  Che  poi  crefeiuto  a la  virtù,  e a la  gloria 

A fars’  invidiar  da  Febo  è giunto  ì 
Bafta,  ei  dice,  che  lelTe  tal  memoria 
In  manuferitto  affumicato , ed  unto  » 

Or  fu  la  fe’  di  lui  feguiam  1'  iftoria , 

E uTciam  , fe  piace  a Dio , del  noftro  aflfunto . 
Già  canta  così  dolce,  che  innamora 
La  Menghina  di  dietro  da  una  lluora . 

4<f.  Quan- 
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Quando  meno  al  mercato  il  mio  bel  figlio , 

Che,  come  la  fua  mamma,  è propio  un  fiore, 
Nafcer  fi  fente  fubito  un  bisbiglio. 

Che  par , che  arrivi  un  Re , un’  Imperatore . 
Ognun  s’  allegra , ognun  gli  volta  il  ciglio  , 

E gli  dicon  : ben  venga , bel  fignore  i 
Sia  il  babbo,  fia  la  mamma  benedetta. 

Che  ti  creato,  e chi  ti  die’  la  tetta. 

47.11  grande,  c il  piccolin  corrono  in  folla, 

E tutti  fan  di  maraviglia  cenno .... 

Volea  feguir , ma  nel  più  bel  fiurbolla 
Il  rulTar,  che  faceva  Cacafenno, 

Che  avendo  la  gran  fame  appien  iàtolla , 

Con  quella  grazia , che  gli  detta  il  fenno , 

Su  la  tavola  s’  era  abbandonato, 

E lì  profondamente  addormentato . 

4?.  Ma  già  ciafcuno  il  tovagliuolo  piega. 

Che  finita  è la  fame , e la  pietanza . 

Erminio  allora  il  fuo  difegno  fpiega , 

Ch’  è di  tornarli  a la  reale  llanza , 

E di  dargli  il  fanciul  gli  eforta,  e prega, 

E finge , che  d‘  averlo  il  Re  fa  inltanza } 

Quel  Re  , dice , che  amò  Bertoldo , ed  ama , 
Quello  fuo  nipotin  conofcer  brama  > 

49.  E apporta  mi  ha  mandato  tante  miglia. 

Ne  vuol , che  fenza  lui  ritorni  a Corte . 

A quello  dire  tutta  la  famiglia 

Si  turba , e cruccia , e n’  ha  le  guancie  fmortc 

Ma  più  d’  ogni  altro  la  madre  bisbiglia. 

Quali  che  vada  il  caro  figlio  a morte  > 

Noi  fa  patir,  ne  confcntirlo  mai, 

E tutta  in  pianto  fi  dirtrugge , e in  lai . 

P p 50.  Vi 
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j o.  Vi  fu  che  dir , vi  fii  molto  che  fare , 

£ andò  la  cofa  a lungo  in  quiRione: 

Ma  finalmente  a la  Marcolfa  pare , 

Che  fi  debba  al  Re  dar  foddisfazione . 
Racconta  i beneficj , c il  fingolare 
Amor , c’  hanno  per  lei  1’  alte  corone  > 
Bcrtoldin  non  difdice , eh’  è prudente , 

Anzi  fa , che  la  moglie  v’  acconfentc  > 

5 1 . E tanto  più  , che  Marcolfa  promette 

D’  accompagnarlo , e ftargli  fempre  a lato . 
Dunque  al  viaggio  1’  ordine  fi  mette , 

E la  vecchia  un  grembiule  di  bucato, 

E le  velli  fi  cinge  a lei  più  accette, 

Ch’  erano  fatte  al  fecolo  palTato  > 

Un  cappellin  di  paglia  in  tetta  vuole 
A l’  ufo  de  le  nottre  romagnuole. 

J2.  Menghina  anch’  ella  il  fuo  bambin  pulifee. 

Ne  a diligenza,  quanto  può,  perdona, 

E al  fine  un  poco  lo  dirugginile. 

Tanto  lo  frega , lava , ed  infapona } 

Indi  d’  una  Tua  giubba  lo  guarnifee , 

Che  fuol  portar  le  fette,  la  più  buona, 

E perchè  mottri  la  cintura  fnella. 

Gliela  cinge  con  una  cordicella . 

5 3.  Ma  già  convien  lafciarlo , poiché  tutti 
Si  pongono  in  cammino,  e fanno  fretta. 

La  Menghina  di  pianto  ha  gli  occhi  brutti, 

E ftrilla  sì , che  pare  una  civetta . 

Appena  Bertoldin  li  tiene  afeiutti. 

Che  fta  a vederli  feender  da  la  vetta, 
l.a  vecchia  Cacafenno  tien  per  mano, 

£ cosi  a piedi  calano  nel  piano. 

54.  Giun- 
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54.  Giunti  nel  piano  fi  trovare  innante 

Un’  ofteria , eh’  è detta  del  merlotto , 

Dipinto  ha  ne  1’  infegna  un  guardinfante. 

Che  a queir  uccello  ferve  di  gabbiotto. 

Qui  Erminio  accenna  ad  un  fedel  fuo  fante , 
Che  a cavallo  fi  ponga,  e di  buon  trotto 
Corra  innanzi  a portare  al  Re  1’  avvifo , 

Ch’  egli  mena  Marcolfa,  e il  bel  Narcifo. 

55.  L’  Ofte  1’  accomodò  d’  un  buon  cavallo. 

Che  pretto  il  fervo  tolfe  lor  da  gli  occhi  > 

Efii  s arrettan  poi  breve  intervallo , 

Perchè  al  fanciullo  dolgono  i ginocchi 
Da  la  fatica  del  calare  al  vallo  > 

E giacché  non  vi  fon  calelfi , o cocchi 
Per  condurlo  a la  Corte,  fer  Ermino 
Vuol  metterlo  a cavallo  d’  un  ronzino. 

Ma  o fia,  che  1’  animale  il  fren  rodeffe, 

O per  altra  cagion  mottralfe  i denti , 

Temè  il  fanciul,  che  morder  lo  volefle. 

Onde  peniate  quanto  fi  fpaventi  ! 

Non  vuol  montar , non  vuol , che  fc  gli  apprcttè, 
E a chetarlo  non  vagliono  argomenti . 

Quel , che  feguì , le  ad  afcoltar  verrete , 

Da  miglior  Mufa  in  altro  Canto  udrete. 

Fine  del  Canto  Decimosittimo. 
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Argomento. 

Monti  aìjine  al  revefcio  il  buon  merlotto  y 
Toi  da  cavallo  cadde  a rompicollo  ; 

Onde  il  feder  ne  fu  ti  guaftoy  e rotto  y 
Cb'  a gran  fatica  un  medico  fanollo . 
Giunfero  quindi  a un  ojleria  dt  botto, 

U)»ve  in  fua  parte  ognun  fi  Je  f atollo} 
Erminio , per  feguire  il  gran  viaggio , 

Fé"  a Cacafenno  a cavalcar  coraggio . 


All  e gorì a. 

La  fraob , _ e I*  efcrcizio  fono  quelle  due  eofe  , che  rendono  gli  nomini  perfètti 
in  ogni  profeAone.  Meritamente  1*  incontra  male  chi  vuol' efercitare  l'arte', 
che  non  imparò  ; ni  a tutti  i viilaoi  riefce  di  fare  impunemente  da  cava. 
Jicre  • 


P 

1.  X.  Ur  troppo  nulla  giova  un  buon  configlio, 
E dato  con  amor,  con  ragion  molta 
Ad  un  gaglioffo,  c difadatto  figlio, 

Che,  come  1’  afin,  per  le  certe  afcolta. 

11  meglio  fora  dar  torto  di  piglio 
Al  gran  rimedio  de  la  gente  Irolta, 

A un  noderolb,  e ben  groffo  baftone, 

£ così  medicar  V ortinazione . 
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2.  Egli  è un  rimedio  certo  arcifquifito, 

Se  venga  a tempo,  c luogo  adoperato, 

E a raddrizzar  la  tefta  egli  ha  fervito 
Di  qualunque  lìa  matto  fpiritato  i 
11  fan  le  donne  ancor,  c’  hanno  un  marito. 
Che  dopo  aver  gran  tempo  tollerato , 

Sa  poi  con  pace,  ed  animo  tranquillo 
Buffarle  ben,  quando  lor  monta  il  grillo. 

3 . Pur , benché  rara , v’  è di  tal  natura 

Gente  foave , e affabile  di  tratto , 

Che  una  fuora  torrebbe  di  claufura, 

E con  parole  ha  deliramente  efatto 
Ciò , che  ottener  non  può  colla  bravura , 

E con  orrido  ceffo  un  malbigatto. 

Di  tal  natura  molti  meglio  fenno. 

Si  come  Erminio  col  fuo  Cacafenno. 

• 4.  Cacafennino  mio,  diffe,  timore. 

Deh  non  aver  di  quello  cavalluccio , 

Su  cui  una  fantoccia  con  valore 
Andrebbe,  e andria  ficuro  un  dal  cappuccio» 
Non  temere  di  lui , c fatti  onore , 

Che  t*  alTicuro , che  non  fa  fcappuccio . 
Monta , deh  monta , caro  bamboccione , 

Se  aver  tu  vuoi  la  buona  colezione. 

5.  Qui  non  v’  ha  d'  uopo  aver  da  Bonaparte 
Avuta  lezion  di  cavalcare, 

Ne  letti  aver  gli  autori  di  quell’  arte. 

Che  non  è poi  sì  facil , come  pare . 

Evvi  de'  cavalier  la  maggior  parte. 

Che  in  birba  fa,  non  a cavallo  andare: 
Ognun  fugge  fatica , c difciplina , 

Ne  dalfi  il  guailo  a Santapaolina . 

6.  Ticn 
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6.  Tien  fto  cavallo  la  medefma  pilla , 

E da  una  parte  a T altra  non  fcrpeggia  ; 

Se  vede  in  via  ftefa  una  paglia , o arifta 
Torto  s’  inchina  al  fuolo,  e la  boccheggia. 
Par,  che  non  abbia  mai  la  conca  viltà  , 

E una  fame  da  cane  ci  Tempre  veggia  > 

In  briglia  tienlo  lino  a quel  villaggio, 

Ove  tu  avrai  conforto  dal  viaggio. 

7.  Perchè  T efempio  vivo  lo  ammaertri, 

Torto  fovra  il  cavallo  Erminio  monta , 

Si  come  foglion  far  buoni  maellri, 

I quai  la  gioventù  vogliono  pronta , 

E gli  fcolari  Tuoi  rendere  deliri . 

SpelTo  d’  un  falto  monta,  e poi  rimonta , 

E rtalTi  il  cavallaccio  come  un  faflb, 

E pur  non  vuol  montar  quel  babbuartb . 

8.  Marcolfa  nonna  Tua  gli  fea  da  mamma, 

E s era  merta  i panni  da  le  fefte, 

In  capo  aveva  un  pannicello  a fiamma 
Alquanto  llorto , come  donna  agrefte . 

Al  collo  avca  del  pefb  d’  una  dramma 
Un  giro  di  granati , c la  Tua  verte 
Di  lana  Tu  la  pecora  era  tinta , 

Non  fino  al  piede , ma  molto  fuccinta . 

9.  Ella  fu  di  rtatura  alquanto  baffa  > 

Molta  dirtanza  avca  dal  nafo  al  mento , 

Ed  era  in  volto  tonda , c molto  grafia 
Con  due  grand’  occhi , che  facean  (pavento  ) 
Larga  di  Tpallc  con  una  gran  mafia 
Di  bozzacchioni  in  modo , che  a gran  ftento , 
E appena  fi  vedca  grattar  la  pancia } 

Credecel  pure,  che  non  conto  ciancia. 

IO.  Vi. 
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jo.  Vide  Marceli  non  fare  alcun  frutto 
Il  buon*  Erminio  colle  fue  preghiere, 

E che  il  fuo  bambolon  fatt’  era  brutto. 

Ne  volea  indurli  a fare  il  cavaliere  ; 

Che  di  te  non  lì  polTa  aver  coftrutto, 

DilTe , ed  in  nulla  voglia  compiacere  ? 

Lo  prefe  per  la  mano,  ed  ei  tirava. 

Ella  forte  tirando,  gliela  cava. 

11.  Da  r una  parte  Erminio  tien  la  ftalFa, 

Perchè  il  bafto  non  movali  a 1’  indietro, 

E Cacafenno  lì  va  alzando,  c arraffa 
Con  amendue  le  man  la  fella  addietro! 

Il  povero  ftival  tanto  s’  aggraffa. 

Ed  ella  il  pigne  co  la  man  di  dietro , 

Ch*  al  fine  ei  monta  Ibpra  a la  rovefeia , 

E nel  montare  gli  fcappò  una  vefeia . 

12.  Altra  per  1’  una,  altro  per  1’  altra  gamba 

Alzalo  infufo , e gli  dan  la  rivolta . 

Prende  la  briglia  in  man  così  a la  llramba. 
Che , come  s’  ufa , non  avea  in  man  tolta  ; 
Ognun,  che  paffa,  il  mammalucco  giamba. 
Che  parca  una  valigia  male  avvolta . 
Erminio  dice  : tira  un  po’  la  briglia . 

Tira , che  par  garzone  a la  caviglia . 

13.  Per  timor,  che  il  deftrier  s’  inalberaffe: 

Lafcia  la  briglia , dille , andar  più  lenta  j 
Ne  il  bufolo  sì  largo  cavalcalTe , 

Come  la  donna,  eh’  andar  {fretta  flenta  ; 
Ne  del  piede  il  tallon  così  portaffe, 

E r occhio  avelfe , e ben  la  mente  attenta  j 
Che  fc  il  cavai  rizzalfe  un  po’  la  creila 
Potria  cadendo  romperli  la  telta. 
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14.  Il  ronzone  di  già  ben  s’  era  accorto 

D’  aver’  un  bel  capocchio  in  fu  la  fchiena , 
(Come  quelli  moeferni  io  mal  fopporto. 
Che  voelion  farmi  lunga  cantilena , 
Provando  per  lo  dritto,  e per  lo  ftorto; 
Che  macchine  elle  fieno,  e ognuno  mena! 
Pur  pajon  quelle  bellie  aver  più  ingegno 
D’  un  di  color,  cui  tutto  giorno  infegno.) 

1 5 . Non  fece  de’  precetti  alcun  profitto  s 

Tra  piè  le  briglie  lente  fe  n’  andomo. 
Onde  inciampò  il  dellriero,  e a capofitto 
Cadde , e feco  il  merlotto , e gli  fu  attorno 
Marcolfa , e Erminio  acerbamente  afflitto  i 
Preferlo  ne  le  braccia , e in  fu  1'  alzorno , 
£ la  fua  nonna  fi  pigliò  la  cura 
Di  farlo  pifeiar  tolto  la  paura. 

16.  Gli  diluviavan  lagrime  dal  vifo. 

Che  parean  goccioloni  d’  una  lira  i 
E il  figlio  fi  credea  mezzo  conquilb 
La  povera  befana,  che  fofpira, 

Ne  s’  afpettava  un  tal  cafo  improvviloi 
E però  i piedi  batte,  c monta  in  ira. 

Ed  alza  il  fuo  grembiule  di  bucato, 

E afeiuga  il  volto  de  lo  fventurato. 

17.  L’  anima  bigia  di  Scarnicchia  allora 

S’  abbatte  ivi  a palTar  per  accidente. 

Che  fovra  il  fuo  mofeone  di  buon’  ora 
N’  andava  ad  un  mercato , impaziente 
Di  prello  por  gli  elettuari  fiiora, 

In  pria  che  parta  la  villana  gente , 

Cui  dice,  dopo  mille  motti  arguti  ; 

Vi  faluto,  villan  becchi  cornuti. 

Qq 


18.  Si 
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l8.  SI  ferma,  e feende,  e va  a veder,  che  colà 
Sien  quelle  grida , che  giungeano  al  Cielo  : 

10  porto,  dilTe,  meco  poderofa 
Medicina,  fignori,  e non  rivelo 
L*  alto  fegreto  di  virtute  afeofa. 

Ma  infìn  eh*  io  viva,  dentro  me  lo  celo. 

Ne  da  un  dolor  Venezia  rifànata 
Ha  mai  Taputa  la  virtù  fatata. 

if.  Marcolfa  lo  difpoglia  per  vedere. 

Se  avelfe  un’  olio , o alcuna  parte  rotta  s 
Cala  le  brache , e il  guarda  nel  federe  » 

Ne  le  natiche  trova  un  po’  di  botta. 

Fatta  da  un’  ardiglione  nel  cadere. 

11  medico  valente  fece  allotta 

Salubre  empiaflro  col  Tuo  raro  unguento , 

£ gli  fu  dato  un  bolc^nin  d’  argento . 

20.  Si  prefe  un  legacciuol  d’  una  calzetta 
Per  ftrigner’  al  fantoccio  la  ferita , 

E quando  1’  ebbe  ben  legata , e flretta 
Nel  luogo , ov’  ebbe  un  poco  di  flampita ,’ 
Erminio  al  refto  del  cammin  lo  alletta, 

L’  oftel  vicin  moftrando  con  le  dita  i 
Leggiadre  fole  conta  a la  brigata , 

Perchè  llia  nel  viaggio  follcvata.  ^ 

ai.  Tra  le  gambe  fi  mifero  la  via. 

Che  predo  fi  pafiò  lènza  danchezza, 

£ giunfer  finalmente  a 1’  oderia, 

Senza  avvederfi,’ colmi  d’  allegrezza, 

£ i padati  difàgi  ognuno  obblia} 

Vìen  fu  la  porta  1’  ode  con  prontezza. 

Ove  da  fentto  : non  fi  dà  a credenza  i 
£ dice:  fervo  di  voftra  eccellenza. 

22.  E • 
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ti.  E poi  V inchina  giù  profondamente  J 
Che  ben  (àpeva  eflcr  fignor  di  Corte 
Erminio , che  s‘  accona  immantinente , 

£ dice  : io  voglio  un  quarto , ove  le  porte 
Stien  chiulè  y infìcme  con  quella  mia  gente  ( 
Fuor’  anco  efcì  de  1’  olle  la  conlbrte  , 

£d  a lui  fece  un  bel  reverenzione , 

Che  tutte  fe’  llupir  quelle  perfone. 

23.  £ a la  Marcolfa  tollo  die*  di  braccio > 

£ la  fece  falir  fopra  le  fcale} 

Ma  il  buon’  Erminio  volle  fenza  impaccio 
Stame  un  po’  al  baflb  con  quell’  animale 
Di  Cacafenno,  che  hicea  un  mollaccio 
Pien  di  Ihipor , vedendo  quanta , e quale 
Gente  lì  flava  allegra,  e in  gozzoviglia, 

Ke  poteva  parlar  per  maraviglia. 

24.  V’  eran  due  lanzi , che  già  avean  bevuto 
Di  vin  bianco , e di  nero  un  par  di  fiafchi , 

£ non  avean’  ancor  fatto  un  (aiuto  , 

E fatto  augurio  di  più  figli  mafchi 
Al  loro  Imperadore,  onor  dovuto, 

Cu*  il  Ciel  voglia , che  almeno  uno  ne  nalchi , 
Che  a la  mifera  Italia  dia  conforto 
A la  ruina  volta  in  tempo  corto. 

25.  Poco  lungi  a’ tarocchi  fi  giucava 
In  partita  da  quattro  Bologncfi, 

Cui  altri  fopra  per  veder  li  flava, 

£ d’  eran  sì  accaniti,  e così  accefi. 

Che  ad  ogni  lor  parola  fi  bravava , 

Come  gli  Ebrei  fovra  gli  ufati  arnefi. 

Un  dille  ; oh  carte , che  direi  del  bretta  ! 

Si  può  dar  de  la  mia  maggior  difdetta  f 

Qq  a 2^.11 
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ì6.  Il  buono  Cacafenno  ftrabillava,' 

Come  in  cola  non  mai  vifta  fucccde , 
Tenendo  dietro  a Erminio,  che  n’  andava 
Vcrfo  il  cortile  piede  innanzi  piede , 

Ed  ivi  a le  murelle  fi  giucava , 

E tracannar  da  molti  anco  fi  vede, 

Che,  giucato  a la  mora  il  fuo  boccale. 
Andavano  cioncando  un  vin  beftiale. 

27.  Stette  Tempre  Matcolfa  con  1’  oftefTa , 

Come  fanno  le  donne,  a chiacchierare. 

Che  non  fi  metton  mai  gran  fatto  prefia. 

Di  lor  gonne  ciarlando,  e di  comare, 

E quand’  hanno  la  loro  lingua  meffa 
In  tai  chimere,  non  fi  fan  chetare, 

E quella  è tutta  la  virtù  donnefea , 

Che  d’  altro  affé  non  fan , fe  ben  fi  pefea . 

28.  Del  viaggio  contò,  de  la  caduta. 

De  la  fpedizion  del  Re  Alboino, 

Cui  tanto  fi  profeffa  ella  tenuta 
Pe'  gran  favori  ufati  a Bertoldino  > 

Che  mai  non  s era  in  altri  dì  veduta 
Verfo  d’  un  rozzo  villanel  mefehino 
Maggiore  cortefia,  maggior’  amore 
Quanto  in  petto  n’  alberga  a quel  fignore . 

2^.  Del  fuo  parto  primiero  ancora  diffe 

L’  anguffia  acerba , e ’l  dolorofo  ftento ,’ 

Che  fi  credea , che  il  bambolo  morifle 
Nel  fuo  tanto  diffìcil  nafeimento. 

Che  la  mammana  ancor  tanto  s’  afflifle 
Nel  veder’  un  cotal  lungo  tormento , 

Che  non  fapeva  quel,  che  fi  faceffe, 

E qual  cofa  giovare  a lei  potefie  . 

3 o.  Quan- 
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30.  Quando  il  Ciel  volle,  fi  levò  di  pena. 

Ma  venne  quella  poi  de  1’  allattarlo , 

£ le  dolea  la  poppa  troppo  piena 
Di  latte,  ond’  altri  prefe  ad  afciugarlo. 

Ed  ebbe  pofeia  un  tal  dolor  di  fchiena , 

Che  donna  non  poteva  fopportarlo: 

Ragazze , difle , che  fpofo  bramate , 

Il  male , ed  il  malanno  voi  cercate . 

31.  Se  non  Tali  va  Erminio,  infino  a fera 

Di  quella  vena  andavan  taccolando , 

E v'  era  ancora  più  d’  una  chimera , 

Ch’  a lor  non  manca  mai  d’  andar  contando  > 

Hanno  inefaufta  Tempre  la  miniera 

Di  lor  fandonie , e di  lor  ciance , e quando 

Pare  poca  materia  eficr  rimafa 

Efce  in  ballo  il  marito , e quei  di  cafa . 

32.  Se  nel  vicino  poi,  o fua  vicina 
Entra  la  loro  lingua  benedetta , 

Allora  sì,  che  mai  non  fi  rifina, 

E punge  il  fuo  parlar  più  che  faetta. 

Infiamma  tutte  fon  di  lana  fina , 

Che  fan  col  lor  parlar  cruda  vendetta  i 
Onde  a ragion  le  pongo  in  un  bel  fafeio, 

E a chi  ne  ha  tutto  1’  intrigo  io  lafcio . 

33.  Ruppe  tai  filallrocche  il  cavaliere, 

E già  portava  fopra  il  camangiare 
Un  giovane  de  1'  olle  cameriere , 

Effendo  r ora  ornai  del  definare. 

Marcolfa,  che  già  avea  pieno  il  paniere 
Ad  un  cefio  vicin  1’  andò  a votare , 

Senza  lavarli  poi  fi  pofe  a defeo. 

Come  è il  colfume  Tuo  contadinefeo . 

34.  Ven- 
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34.  Venne  in  pria  un  piattellon  di  pappardelle» 

Da  cui  un’  anitraccio  era  coperto } 

Cominciò  quindi  un  sbatter  di  mascelle» 

Che  venuti  pareano  dal  difetto» 

Ed  in  un  batter  d’  occhio  (patir  quelle 
Fettuccic  belle,  e il  morto  fu  feoperó?, 

Ed  a tal  villa  (ì  rellò  quel  (ciocco 
Di  Cacafenno  in  oca,  come  allocco. 

35.  Ingojar  tutto,  e non  rimafe  il  piatto, 

E in  aria  più  nelTun  vedea  la  fame , 

Quando  1'  oftier  di  (opra  venne  ratto 
Con  un  manicaretto , e del  falame  { 

,Venian  feco  con  pace  il  cane,  e ’I  gatto, 
Gnaolando  a mangiar  tutto  T olTame, 

Ed  ivi  un  po'  di  lite  incominciato , 

Che  gatto , e can  d’  accordo  (fan  di  raro  • 

3tf.  Con  varj  fughi,  e Ipeziarie  conciato 
L*  intingol’  era,  onde  non  furo  tardi 
Col  fanto  pane  a dar  gullo  al  palato , 

E la  fero  in  quel  piatto  da  leccardi , 

Perch’  era  veramente  (lagionato. 

Aveva  1’  olle  i cucinier  gagliardi. 

Ed  in  queir  olleria  facea  faccende. 

Come  fuol  far  chi  compra , c chi  rivende . 

37.  Al  fuo  albergo  correva  il  forelliero,’ 

E d’  ogni  flato,  e d’  ogni  condizione.’ 

Sapea  pur  ben  colui  fare  il  melliero  , 

Nel  fuo  interelTe  non  era  un  cappone } 

Dava  il  bianco  ad  intendere  per  nero. 

Pur  gli  correano  dietro  le  perfone , 

Onde  riforto  da  un  mifero  flato 
S era  già  fatto  ricco  sfondolato . 

SS.Già 
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38.  Gii  fatt’  aveva  un  figlio  prete,  c un  &ate^ 

£ Aiora  far  voleva  una  figliuola, 

La  quale  non  avea  molta  beltate 
A cagione  d’  un  gran  gozzo  a la  gola . 

Dific  Erminio  vedutala  immediate  ; 

Ha  coftei  il  dilètto  di  Spagnuola, 

' Di  qui  palTando  alcun  de  la  Bilcaglia 
Con  mogliata  entrò  forfè  a la  battaglia  ? 

39.  Certo,  fignor,  non  fi  ftà  Icmpre  a cala. 

Ella  (a , che  per  grida  il  lupo  fcampa , 

£ così  chi  le  noltre  donne  annafas 
Ogni  bella  pur  troppo  accende  vampa. 

Ma  quando  alcun  la  guarda,  non  fi  accalà. 

Ne  tenu  lare  alcuna  nuova  fiampa. 
Temendo  di  trovar  qualche  maligno, 

^ Che  non  guafii , o non  tagli  il  nuovo  ordigno . 

40.  Un  gran  periglio  corre  il  bottegajo, 

£ quei , c’  han  di  ftar  fuor  1*  ore  prefillè , 

Che  qualchedun  non  vada  al  Tuo  pollajo. 
Come  ab  antiquo  ognun  diffe,  e ridiflè» 

Con  moine  fi  vince,  e con  dan^o. 

Se  ben  foflèr  le  forche  alzate,  e fi(fe, 

£d  han,  come  ognun  fa,  donne,  e donzelle 
Il  capo  tutto  pieno  di  girelle. 

41.  Non  oflante  la  mia  fu  fèmpre  buona,' 

£ tra  le  poche , c’  hanno  un  po’  d’ ingegno  i 
Vivere  me  ne  pofTo  a la  carlona. 

Ne  d’  alcun  calo  certo  i’  mi  fovvegno. 

In  cui  fi  dica  : coftei  glie  la  fona . 

Sempre  d’  amor  mi  die'  ficuro  pegno. 

Ne  il  cruccio  fu  tra  noi  di  gelofia. 

Ma  buona  mi  fe  fèmpre  compagnia... 

42.  La 


Digitized  by  Google 


jii  Canto  XVIII. 

42.  La  Marcolfa,  fe  ben  donna  villana, 

Le  venne  nel  di  dietro  un  tal  difcorfo,’ 

Perchè  non  Tempre  ognuna  s’  allonuna 
Dal  ben’  oprare,  e dal  diritto  corfo, 

E s’  alcuna  talora  s’  impantana , 

Tutto  provien  dal  non  aver  foccorlb 
Da  quella,  che  non  ha,  mafchia  virtute. 
Che  rendere  Tuoi  forte  a le  cadute. 

'43.  Contra  gli  uomini  diflc  inezie  molte, 

Che  non  fta  bene  a me  qui  di  ridire} 
Contò  la  cofa  fteflla  mille  volte, 

Ne  fi  credea  volcfie  mai  fornire , 

E intanto  Cacafenno  aveva  colte 
Tutte  le  frutta,  e fen  volea  gire 
A paffeggiar’  un  poco  1’  ofteria. 

Da  cui  mai  non  farebbe  andato  via. 

44.  Dove  fi  mangia  bene , c fi  tracanna , 

Pianta  ognun  volentier  la  fu’  alabarda . 

S’  alza  Marcolfa  prefto  da  la  fcranna, 

S’  accorta  a 1'  olte , c bieco  lo  riguarda  : 
Sono  le  donne  un  corno,  che  ti  fcanna, 

E dirtc  : i miei  omacci,  il  Ciel  ne  guarda. 
Senza  di  noi  farerte  infino  a gli  occhi 
Ripieni  di  lordure,  e di  pidocchi. 

’4J.  S’  era  arrabbiata,  come  un  gatto  bigio, 

E Erminio  al  zolli , che  già  avea  fpolpato 
Un  capponcello  arrorto,  e fe’  il  litigio 
Torto  finire  ornai  troppo  innoltrato. 
Chiamando  1’  altra  gente  di  fervigio, 

Da  lavare  le  man  gli  fu  portato} 

Gittò  a Marcolfa  un  poco  d’  acqua  in  feno , 
Ella  fe’  un  ghigno , e l’ ira  venne  meno . 

46.  Sen 
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4^.  Sen  corfe  1’  ofte,  che  volea  afciugarla, 

Ed  ella  tofto  difTe:  vanne  al  boja> 

Con  altro  fenno  de  le  donne  parla. 

Che  fon  de  1*  uman  vivere  la  gioja. 

Ripigliò:  compatite  qualche  ciarla 
Detta  per  fcherzo , la  mia  cara  ancroja , 

Che  fe  voi  folle  giovane , e viftofa , 

Io  non  avrei  giammai  detta  tal  cofa. 

47.  Di  grazia  ! che  ! non  han  da  Ilare  al  mondo 

Anche  le  vecchie  ? tra  le  quai  non  fono , 

Che  piglierei,  mi  fento,  anco  il  fecondo. 

Ma  kcile  non  è trovarne  un  buono, 

Com’  era  il  mio  Bertoldo , e sì  giocondo , 
Che  fempre  allegro , e fempre  era  d’  un  tuono , 
Ogni  triftezza  ne  cacciava  via , 

Solo  col  dirmi:  MarcoIHna  mia. 

48.  Era  già  del  partir  1’  ora  palTata, 

Ne  lì  volea  da  Erminio  più  indugiare, 

Ch’  ebbe  diletto  de  la  taccolata 
De  la  Marcolfa,  che  in  un  buon  volgare, 
(Chè  la  fenapa  al  nafo  era  montata 
Nel  fentirfi  da  1’  olle  bolcionare  ) 

Mandollo  in  fine  a farli  benedire 
Con  certa  firafe,  eh’  io  non  vi  vo’  dire. 

45».  A’  conti,  fignor’  Olle,  ei  dilTe,  e prello 
Preparinfi  i cavalli , e il  nollro  arnefe } 

Prendi  quello  doblone,  e dammi  il  redo; 

Ch’  io  pago  per  ognun  tutte  le  fpefe. 

Mo  mo , Eccellenza , il  tutto  pronto  appretto . 
Giù  de  le  fcale  rotto  fi  difeefe , 

Ei  fi  ritenne  il  prezzo  mercantile. 

Che  anche  i cavalicr  non  hanno  a vile. 

R r 50.  L’oca 
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50.  L’  oca  di  Cacafenno  era  incantato,' 

Stando  di  nuovo  a riveder  giucare. 

Fu  più  volte  chiamato,  e richiamato. 

Ed  il  fordo  facea  per  non  andare. 

Andonne  alfin,  ma  alquanto  fconfolato. 
Perchè  di  nuovo  non  volea  montare  i 
Si  ricordava  ancor  la  culattata, 

E gli  piacea  di  fare  ivi  pofata. 

51.  Oh  fe  fapeffe,  che  fen  va  a la  Corte, 

E fe  intendere,  che  cofa  ella  fia, 

E che  vi  fi  cammina  per  vie  torte, 

E che  vi  regna  invidia,  e gelofia, 

E fe  il  padrone  ben  vi  vuole  a forte , 

Vi  danno  dietro  con  frode,  e bugia, 

E a far , che  fia  miglior  voftro  deftino. 

Non  vi  giova  faper  greco , o latino . 

52.  Vi  fi  vede  di  rado  un’  uom  da  bene, 

O aver  ne  1‘  elTer  tal  perfeverania  » 

Erminio  fol  la  fua  oneftà  ritiene , 

E non  s’  empie  di  fumo,  e di  baldanza» 

In  lui  gran  pazienza  fi  mantiene 
In  modo  da  non  dir  mai  a bafianza . 

Ognun , che  fa  la  ftoria  ci  conferma , 

Che  con  quel  matto  avria  perfa  la  fcherma . 

5 3 . Di  nuovo  pur  lo  prega , e lo  riprega , 

Che  fui  cavallo  fuo  torni  a falire , 

Gli  fa  mille  carezze , e in  fin  lo  frega 
Sotto  la  gola , ed  ci  non  vi  vuol  gire , 

E lo  regala  ancora,  e non  fi  piega. 

Ed  ha  una  pazienza  da  morire, 

Ch’  ognun  gli  avrebbe  detto  a note  chiare  : 
Vattene  pur  a farti  ornai  fquartarc. 

54.  Se 
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54.  Se  non  cel  mandò  Erminio,  or  cel  mand’  io, 
Cui  la  frottola  mia  pare  compiuta. 

Lafcio  ad  altri  sfogare  il  fuo  defio , 

Che  avrà  di  me  cicala  affai  più  acuta . 
r non  dovea  già  aver,  fu  1*  onor  mio. 
Lingua  co’  matti  tanto  ritenuta} 

Quando  la  Babilonia  ha  pieno  il  facco , 

Se  gli  fcioglie  la  bocca  con  gran  fmacco . 


Fine  dei  Canto  Decimottavo. 


Rr  2 


CAN- 
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XIX 


Argomento. 

Svwa  il  dejlrier  torna  qual'  era  innantt 
Il  figlio  y e giunti  a la  città  nticina  y 
Con  gioja  accolti  fon  da  i duo  'Regnanti. 
Il  goffi»  dietro  un  ufcio  fi  flrafcinay 
K tn  guifa  tal  lor  comparifce  amanti. 
Giubbila  il  Re  y ne  gode  la  RfinUy 
Che  foi  Marcol/a  a fe  chiama  per  poco  ; 
Vuoly  che  le  injegnt  un  fuo  piacemol  gioco. 


Allegorìa. 

foftcflutelza , è b rigidrau  non  % Tempre  conveniente  alb  debokzaa  d!  noflra 
umanità.  £'  lecito  talvolta  il  divertii^,  e darfi  onefto  piacere;  e b natura, 
ficcome  Tra  gli  animali  creò  le  Tcimie , Tra  gli  uccelli  ■ guS , e te  civette , e 
fra  i pefei  i delfini , perchi  TervilTero  come  di  tralhllo  a quei  della  loro 
fpecie,  coti  c*  pare,  cKe  creaUc  certi  uomini,  nati  per  Tarli  Arurocnti  dei 
noAro  riTo , e del  noAro  TpaAo . Ed  oh  quanti  ! 


A 

I.  JL  ^ Cacafenno  intanto  la  paura 
Calata  era  dal  cor  giù  ne’  calzoni. 

Come  talor’  avvien  contro  natura. 

Che  puzzin  d’  anìmoli  anco  i poltroni  ì 
Di  tornar’  a cavallo  il  putto  giura. 

Perchè  non  creda  alcun , eh’  egli  minchloui ,, 
£ dice  a quel  lignor  rivolto  poi: 

Vi  falirò,  ma  come  &te  voi. 


a.  O gar- 
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2.  Oh  garbato  garzon , qual  gloja  io  ferito 

In  vederti  sì  gajo  ! or  fu  quel  falfo 
Monta , Erminio  rifponde , fenza  (tento 
Sul  corfìer  tornerai,  perchè  fci  baflb. 

Tu  a le  (lafFe  non  giugni,  io  più  contento 
Saronne  ancor,  che  tu  men  (tanco,  e laffo 
Al  Re  n andrai } or  mentre  sì  gl’  infegna 
11  cavallo  a Marcolfa  egli  confegna. 

3.  E già  fu  ’l  corridore  agile,  e lelto 

E’  rimontato  Erminio,  e fu  ’l  vicino. 

Che  Marcolfa  tenea  con  (imil  gelto , 

Alza  pur  Cacafenno  il  pie’  mancino . 

La  ftatfa  lunga,  che  non  era  a fefto 
Nulla  fervi , ne  la  toccò  il  piedino. 

Alfin  compiuto  il  falto , di  fchimbefeio , 

In  fu  la  groppa  (i  trovò  al  rovefeio. 

4.  Penfate , in  rimirar  quel  pinchellonc 

Pofto  fovra  il  puledro  in  (imil  gui(a , 

Quale  Erminio  riman . Giù  da  1’  arcione 
Cade  già  già , ne  di  cader  s’  avvila  } 

Quà , e là  giù  dal  cavallo  pendolonè 
Sbattei! , e feoppia  quali  da  le  rifa } 

Non  ride  Cacafenno,  e già  fìnifee 
D’  adagiarli , e , eh’  ci  rida , (i  llupilce  . 

5 . Eh  ! giù  da  quel  cavallo  , Erminio  grida , 

Oh  del  cavallo  ancor  ben  più  balordo  ! 

Vuoi,  eh’  ogni  biricchin  dietro  ti  rida? 
Spropolito  nrnil  non  mi  ricordo. 

Ma  coftui  gitta  al  vento  le  fue  llrida , 

Perch’  è il  novello  cavalier  più  fordo 

r>i  quel , che  lia  un  villan  con  carro , c bovi , 

Se  per  viaggio  a forte  lo  ritrovi. 

6.  Più 
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6.  Pur  di  gridar  non  cefTa  : eh  via  ftivale  ì 

Volgiti  indietro  , che  rovefcio  fei  > 

La  dove  ticn  la  tefta  1’  animale 
Tu  andar  diritto  con  la  tefta  dei. 

Cacafenno  allor  pronto,  e puntuale 
DifTe  : che  importa  a te  de’  fatti  miei  ? 

Nulla  di  ciò  ne  dice  quefta  beftia, 

E tu  mo  te  ne  vuoi  prender  moleftia  ? 

7.  Qualche  altra  volta  ho  cavalcato  anch’  io 

Su  una  cannuccia , o pur  fu  d’  un  baftone , 

E a mio  modo  ho  tenuto  il  mufo  mio. 

Senza  che  alcun  mi  metta  per  ragione. 

Or  mo  tu  alzi  tanto  buzzicchio , 

Perchè  fto  in  quefto  modo  a cavalcione  ? 

So , che  il  primo  non  fon  j vifto  ho  più  d’  uno 
Ai  cavalli  voltar  cosi  il  trentuno . 

?.  Oh,  diffe  Erminio,  oh  pazzo  da  catena! 

Quello , che  andar  così  tu  forfè  hai  vifto , 

Per  infamia  vi  va , vi  va  per  pena  » 

Vuoi  dunque  effer  creduto  un  ladro,  un  trifto  ? 
Che  così  appunto  il  boja  i ladri  mena 
Da  le  carceri  nuove  a ponte  fifto. 

Ed  a’  miferi  in  vece  de  la  briglia 
Porge  in  mano  la  coda  , e poi  li  ftriglia  . 

9.  Oh  quefta  volta  pofs’  anch’  io  ben  dire. 

Che  a Modena  m’  ho  prefo  a condur  1’  orlo , 
Nè  fb,  chi  beftia  più  poffa  apparire. 

Nè  qual  meriti  più  carezza , o morfo , 

So  ben , eh’  è un  brutto  intrico  da  finire , 

Nè  a follevarmi  un  can  pur’  anco  è corfo  ì 
Parmi  il  popolo  udir,  che  ci  dichiari 
Tutti  quanti  noi  fiam  pazzi  del  pari. 
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10.  Fòfle  d’  Aftolfo  almen  quefto  il  corlìcro. 

Che  battendo  le  piume  in  un  momento 
Ti  portalTe  colà  pronto , c leggiero , 

E me  toglieflTe  a si  crudel  cimento  ! 

Quali  ti  pianterei  qui  fui  fenticro. 

Che  di  condur  più  matti  io  non  mi  fento . 
Mentre  in  tal  guifa  duollì , ecco  un  villano 
Venir  cantando  con  un  legno  in  mano. 

1 1 . Erminio  allora  : o galantuom  da  bene , 

DilTc,  potrelti  tu  Farmi  un  fervizio? 

Vedi  tu  qui  collui,  che  le  ne  viene 
Con  a cavai  rovefcio  il  frontelpizio  ? 

Egli  è alpettato  in  Corte,  e il  Re  lo  tiene 
Per  un'  uom  di  finiflimo  giudizio. 

Io  debbo  andare  avanti  ad  avvilirlo. 

Che  in  perfona  venir  vuole  a incontrarlo . 

12.  Però,  giacché  tu  fei  così  pedone. 

Prendi  la  briglia  in  mano , e ’l  cavai  guida . 
Lafcia  pur,  che  la  gente  con  ragione 
Di  lui  lì  faccia  beffe,  e cianci,  e rida. 

Giunto  in  Corte  n’  avrai  la  colezione. 

Di  me,  che  fono  cavalier,  ti  lìda> 

Ne  mancherà  la  mancia  anche  in  denaro  i 
Che  il  Re  non  è,  come  lì  crede,  avaro. 

Ij.  Io  non  ti  burlo  già,  ne  ti  lìen  Urani 

I fenlì  miei  j Tappi , che  il  Re  è cortelè  ì 
Credi  forfè , che  tutti  i cortegiani 
Sieno  sì  gran  lìgnori  al  lor  paefe? 

Molto  t’  inganni  in  ver  > quanti  villani. 

Che  in  Corte  ora  li  fan  di  buone  Ipele , 

E di  velli , e di  letti , e di  vivande  , 

Stavan  co’  porci  a mallicar  le  ghiande  ! 

14.  Grat- 
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14.  Grattafi  un  po’  la  tefta  il  villanello, 

E quattro,  o cinque  volte  indi  sbadigliai 
Per  creanza  un  po’  levali  il  cappello, 

Ma  nel  cavarfel  tutto  fi  fcarmiglia, 

Pure  al  cavallo  infin  così  bel  bello 

S’  accorta  alquanto , e prende  in  man  la  briglia  , 
Ne  poco  è ciò,  che  contro  ogni  fuo  rtile 
Trovi  Erminio  un  villan  così  gentile. 

15.  Giunti  pofcia  a le  porte  alquanto  rtracchi, 

Trovan  de  la  gabella  i Ibvrartanti, 

Ma  non  gli  arrellan  già,  che  sì  vigliacchi 
Non  erano  color , ne  petulanti , 

Come  a’  dì  nortri  Ibn  certi  tai  bracchi, 

Che  a dar  vanno  del  nalò  a tutti  quanti , 

E fin  fiotto  a le  donne  in  brufica  ciera 
Voglion  cercar  le  han  cofia  forertiera. 

1(5.  Contro  sì  fatta  razza  di  ribaldi, 

Che  impartati  non  fon,  che  di  baldanza, 

D’  ira  non  poflTo  a men , che  non  mi  ficaldi  i 
D’  emendarli  però  fienza  fperanza. 

Affermerò  fiol  quanto  il  Baruffaldi 
Scriffe  contro  cortoro  in  abbondanza. 

Nel  libro  ove  sì  ben  loda  il  tabacco, 

Ma  un  dì  vo’  pettinarli  a rtraccia  fiacco . 

17.  Torniamo  ora  ad  Erminio}  al  contadino 
Dice  : verrai  fino  al  reai  Palazzo , 

E perchè  non  ti  oltraggi  nel  cammino 
Qualche  briaco  mai,  o qualche  pazzo. 

Un  dryjpel  di  foldati  avrai  vicino , 

Che  afficuri  la  donna,  ed  il  ragazzo. 

Poiché  dar  fi  potria,  che  a le  hfichiate 
S’  accoppiaflcro  ancor  pugni , e faffate . 

Ss  18.  Co- 
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18.  Così  dicendo  fprona  il  corridore, 

die  parve  in  quel  momento  avcflTc  1’  ali  » 
Giunto  in  palazzo  incontra  il  fervitore , 

Che  gli  ajuta  a cavar  cappa,  e ftivali, 

E gli  dice;  fignor,  fon  già  tre  ore. 

Che  fi  Hanno  afpettando  quelli  tali  > 
Impazienti  fono  e Re,  e Reina, 

E tcmevan  di  voi  qualche  ruina . 

ip.  Se  non  fon  giunti  ancor,  poco  può  Ilare, 

Diffe  Erminio,  che  arrivino  amendue. 

E in  quello  mentre  eccoli  già  arrivare. 

Col  condottier  villano,  tutti  e due. 

Prello  fi  corra  fopra  ad  avvifare 
Il  Re,  che  venga  a le  finellre  fuej 
Ed  ecco  il  Re,  con  la  Reina  a delira 
Curiofi  affacciarli  a la  fìnellra . 

20.  Con  al  fianco  la  rocca , e in  mano  il  fulo 
Venia  Marcolfa  a lento  piè  filando} 

Il  villan  pien  di  polve  il  crine , e il  mulo 
Stira , e (grida  il  cavai  di  quando  in  quando  > 
L’  altro  poi , che  a rovefeio  llavvi  fufo 
Con  il  capo,  e col  piè  va  dondolando, 

Que’  Prenci  più  tener  le  rifa  a freno 
Non  ponno  in  rimirar  sì  vago  treno. 

21.  Villa  non  ho  giammai  tanta  genia 

Sul  corfo  carolar  ne’  giorni  pazzi  > 

Innondata  direlle  la  gran  via 
Da  uomini , da  donne , e da  ragazzi  ì 
Nè  fpiegar  già  vi  fa  la  mufa  mia 
Le  fifchiate , le  grida , e gli  fchiamazzi  i 
Tanta  è la  calca,  che  le  guardie  appena 
PolTon  co’  r arme  rattener  la  piena. 

22.  Ne 
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22.  Ne  la  loggia  reale  alfin  s arrefta 

La  nobil  coppia , e intorno  a quella  vanno 
Tutti  i ftaffier  di  Corte , e a quello,  e a quella. 
Perchè  falgan  le  fcale,  ajuto  danno. 

Prima  è Marcolfa,  che  fi  manifefia 
Stanca , e per  carità  chiede  uno  fcanno  > 

Ma  già  non  fiedc , perchè  1’  incamminano 
Dinanzi  a la  Reina,  o la  llraTcinano. 

23.  Ben  venuta,  le  difie  la  Reina, 

Ancora  viva  fei , Marcolfa  cara  ! 

Son  viva , ella  rifjx)fc , ma  vicina 
A Volterra  mi  trovo , od  a mortara . 

Quella  fcala  di  Corte  malandrina 
M’  è faputa  più  afpra,  e affai  più  amara 
De  le  vie  tutte,  che  in  venire  ho  fatte 
Sul  gran  cavallo  de  le  mie  ciabatte . 

24.  Ma , dov’  è Cacafenno , il  Re  le  chiede . 

Ratta  la  donna  a tal  parlar  fi  volta , 

Nè  il  nipote , che  feco  aver  già  crede  , 

Seco  più  fcorge , e dice  ; io  fon  pur  ffolta  ! 
lo  1'  avea  meco , or  dove  ha  volto  il  piede  ? 

E dove  occultamente  fe  1‘  è colta  ? 

La  portiera  frattanto  un  paggio  tira, 

E Cacafenno  entrar  dentro  ella  mira . 

2j.  Tutto  curvo  con  quanta  in  corpo  ha  lena 
Un’  ufcio  dietro  a llrafcinar  fi  sfiata  > 

Parte  cader  ne  lafcia , e fu  la  fchiena 
Parte  ne  tien  i ridendo  il  Re  lo  guata  > 

La  Reina  in  un  gode,  e in  un  n’  ha  pena} 

Staffi  Marcolfa  pur  quafi  incantata. 

Che  comprender  di  ciò  non  fa  il  miftero , 

Ma  ben  toflo  lo  fvela  il  cameriero. 

S s 2 26.  E dif- 
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26.  E diffe  : del  novello  foreftiere 

Vi  narrerò,  (ìgnor,  tutto  il  fuccefTo} 

Eoe’  anzi  in  confidenza  a uno  ftalfiere 
DilTe  : pifciar  vorrei  adefio  adefio. 

Ei  lo  condufie  al  loco  del  meflere , 

E dilfe  : ne  1’  ufeir  tirati  prelfo 

L’  ufeio , ed  egli  finite  fue  faccende 

Fuor  de’  gangheri  il  leva , e in  fpalla  il  prende. 

27.  Ma  dimmi,  bel  figliuol,  per  qual  cagione 

Strafeinando  ten  vai  cotelfa  porta? 

Il  Re  gli  dice  j ed  egli  ho  la  ragione 
Pronta , fe  di  faperla  a voi  importa . 

Ma  fc  di  quelta  cafa  io  fon  padrone , 
Soggiunfe  il  Re , la  confeguenza  è corta  ; 
Dunque  s’  è mia  la  cafa,  del  ficuro 
Sarà  mio  1’  ufeio,  eh’  era  attacco  al  muro. 

28.  Ma  quell’  ufeio,  rifpofe  il  pazzo  allora, 

Su  le  fpallc  mi  fa  la  confeguenza . 

E ben?  ridendo  il  Prenze,  a la  malora 
Falcialo  andar  , poi  eh’  io  ten  do  licenza  : 

Si  difpone  egli  allor  fenza  dimora 
Lanciarlo  a rompicollo  in  lor  prefenzaj 
Ma  v’  accorre  Marcolfa , e ratta  ratta 
Lo  rattiene  , dicendo  : oh  bellia  matta  J 

29.  Tu  non  hai  mica  un’  oncia  di  giudizio, 

Scimunito j balordo,  gofferello  . 

Perchè  lanciar  quell’  ufeio  a precipizio 
Come  fofle  una  vanga , od  un  rallrello  j 
Infomma  tu  fai  mal  fempre  ogni  uffizio . 

Pretto  finiamla,  cavati  il  cappello. 

Va,  bacia  lor  le  mani,  e lor  t’  inchina, 

Ch’  uno  è Re , fe  noi  fai , 1’  altra  è Reina . 

30.  Ca- 
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30.  Cacafenno  ripiglia  : oh  quella  è bella  ! 

Come  volete  voi , eh’  io  mai  conofea  , 

Se  quello  è il  Re,  fe  la  Reina  è quella? 
Dillinguo  ben’  un  topo  da  una  mol'ca. 

Ed  il  nollro  capron  da  1’  alìnella, 

E fo , che  r uno  è zoppo , e 1’  altra  lofea  , 

Ma  fc  quella  è Reina,  e quello  Rè, 
lo  vel  confeffo,  noi  difeerno  affé. 

31.  Mirate  voi,  fe  differenza  alcuna 

V’  è tra  quelli,  ed  altr'  uom,  che  li  dillingua } 
E mia  madre,  e collei  parmi  tutt’  una, 

Quella , c quella  hanno  nafo , e fronte , e lingua , 
Quella  è feuretta,  e quella  pure  è bruna, 
Gralfotta  è quella,  e quefta  pur  s’  impingua, 

L’  una  veggo,  che  fpclfo,  e ride,  e parla, 

E r altra  quando  dorme  ancora  ciarla . 

32.  Or  però,  che  da  me  tutto  s’  intende 

Lo  llato  loro , e fono  a quel , che  fento 
De  la  cafa  i padron  , giufto  lì  rende , 

Ch’  io  lor  m’  inchini , e faccia  un  complimento  . 
Senza  punto  tardar  tutto  fi  Rende 
Quanto  è lungo  collui  fui  pavimento, 

E dice:  vengan  pur,  come  m’  ha  detto 
La  nonna  mia , giù  chino  entrambi  afpetto . 

33.  Che  fai?  mezz’  arrabbiata  in  quell’  iftante 

Grida  colei , perchè  così  boccone 
Or  ti  llramazzi , pezzo  d'  ignorante , 

Faccia  da  berlingaccio,  e da  buffone? 

Ed  ci  ; non  mi  dicefte  poco  avante , 

Ch’  io  m’  inchinalfi  innanzi  a tai  perfone? 

Ad  ubbidirvi  tofto  io  mi  fon  moffo , 

Ma  chinarmi  di  più  certo  non  poffo. 

34.  E poi- 
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34.  E poiché  altro  a me  qui  non  rimane. 

Che  baciar  lor  la  mano , ognun  mi  metta 
La  mano  in  bocca , e feco  un  po’  di  pane , 

O cofa  altra  a cavar  la  fame  eletta } 

Una  fame  fent’  io  più  , che  da  cane , 

Per  cui  non  mi  fovviene  altra  ricetta } 

Fatemi  liberar  da  quell'  affanno , 

E poi  gli  bacierò  quel,  che  vorranno. 

35.  A tai  fciocchezze  ^nun  fi  sbatte , e ride , 

E ne  la  Principclla  è tale  il  rifo. 

Che  il  mento  con  le  poppe  fi  collide . 

Perfin  lo  ftelfo  Re  mezzo  conquilb 
Or  là  fianco  fi  butta , or  qui  s’  alTide 
Coprendoli  col  manto , e gli  occhi , e ’l  vilb , 
Poi  dice  al  fervo , ficchè  il  putto  intenda  : 

Va,  conduci  coftui  tofto  a merenda. 

%6.  Perdonate,  lìgnor,  tutta  confufa 

Marcolfa  allor  rifponde , il  poco  fcnno  ; 

10  non  faprei  per  lui  dirvi  altra  fcufa, 

So  ben  quai  grazie  a voi  da  me  fi  denno , 
Giacché  tante  a gallarne  ornai  Ibn’  ufa , 

E fo  gli  obblighi  miei,  ma  Cacafenno 
D’  clìcr’  affatto  fciocco  ha  per  iftinto, 

E Bertoldino  egli  è tutto  dipinto. 

37.  Oh  Bertoldino,  appunto,  è vivo,  o morto? 

11  Re  le  chiede,  ed  ella:  sì,  lignote, 

E'  vivo,  e fano,  e ognora  al  campo,  e a l’orto 
Travaglia,  ed  ha  buon  braccio  , e buon  colore  j 
Da  che  moglie  fi  prefe  è latto  accorto, 

E di  quefto  baccllo  è genitore  } 

Ed  ei  : me  ne  confolo . Un  tal  marito 
Certo , o Marcolfa , è da  mollrarfi  a dito . 

38.  Su 
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38.  Su  le  moderne,  c fu  le  antiche  carte 

Ritrovo,  eh’  ogni  donna  a quefto,  e a quello 
Fe’  de  la  fua  pazzia  non  poca  parte. 

Ed  a’  più  faggi  ancor  toHè  il  cervello  > 

Giove,  Apollo,  Saturno,  Alcide,  e Marte, 
Per  non  parlar  di  qualche  eroe  novello. 
Impazzir  pure  > ed  ora  poi  quel  bacolo 
Far  può  favio  la  moglie  ? è un  gran  miracolo . 

39.  Ma  voi  fianca  farete;  olà  fi  guidi 

Ne  le  ftanze  per  lei  già  preparate. 

Così  comanda,  e li  feudier  più  fidi 
Dicon  ; monna , con  noi  torto  paffate . 

Già  il  ragazzo  era  gito,  e fe  di  gridi 
Sente  tutte  fonar  le  Itanze  ornate , 

11  cor  le  dice  il  vero,  e che  non  erra. 
Vedendo  Cacafenno  llefo  a terra  . 

40.  Fattoli  incontro  Artiglio  : eh!  no,  madonna, 

E’  un  mal , che  non  gli  parta  la  cafacca  ; 
Udite  il  cafo  pur  > cortui  fi  alTonna, 

E per  falir  fui  letticiuol  s’  attacca  ; 

Co’  le  mani  s’  attacca  a la  colonna. 

Che  fortien  quella  altirtima  trabacca  > 

1-à  trovar  crede  il  letto , ed  al  gran  crollo 
Rottoli  il  perno , cade  a rompicollo . 

41.  Fifa  il  guardo  Marcolfa,  e 1’  ignoranza 

Scufa  con  dir:  non  vi  ftupite  , Artiglio, 

Poiché  non  v’  ha  tra  noi  alcuna  llanza 
Di  tai  letti  fornita,  per  mio  figlio 
Se  cadde , fu , che  non  fapea  1'  ufanza . 

Povero  Cacalénno  ! a qual  periglio 
Pollo  ti  fei  ! perchè  così  t’  afeondi  ? 

Non  ti  felli  già  mal?  parla,  rifpondi. 

42.  Che 
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42.  Che  giova  il  rammentar  la  mia  difgrazia? 

Or  che  fono  sì  ben’  addormentato 
Non  mi  fiate  a deftar,  nonna,  di  grazia. 

Die’  egli , io  mi  contento  del  mio  flato 
Intanto  Artiglio  vola  al  Re , e ringrazia 
Il  cielo , che  il  bufFon  non  s’  è accoppato . 

Il  Re  r afcolta  con  gran  pena , e dice  : 

Non  s’  abbandoni  mai  quell’  infelice . 

43.  Frattanto,  che  dormendo  il  trombon  tocca 

Quel  fciocco , e par , che  arrivi  una  fiaffetta , 
Marcolfa,  in  un  canton  pofta  la  rocca, 

A tranguggiar  fi  mette  in  fretta  in  firetta , 
Empiendo  ingorda  quanto  può  la  bocca . 

Non  fa  come  colei  si  fchifofetta , 

Che  ora  quefto , or  quel  cibo  annafa , e cangia , 
E or  agro,  or  dolce  il  vole,  e nulla  mangia  . 

44.  Quando  pofeia  coftei  fatolla , e piena 

Finito  ha  già  di  dar  trafcullo  al  dente  ; 

Quella,  che  or  fc’,  fiali  merenda,  o cena. 

Per  digerir  col  fonno  preftamente 

Va  fu  le  piume,  e s’  addormenta  appena.. 

Che  da  fìrano  romor  fvegliar  fi  lènte  > 

Ma  Cacafenno  c poi , che , poveretto  ! 

Mentre  fognando  ila,  cade  dal  letto. 

45.  E fmania  tofto,  c grida:  oh  me  mefehino  ! 

Ahi  ! che  fon  rovinato  ! ahi , che  fon  cieco  ! 
Ratta  corre  Marcolfa , e qual  deftino , 

Sciama  piangendo,  è quel,  che  sì  1’  ha  teco.^ 

E che  dirà  Menghina  , e Bertoldino 
Se  nuova  sì  funelta  io  loro  arreco  ? 

Apre  intanto  un  balcone,  ed  egli  allora  : 
Nonna  tacete,  eh’  io  ci  vedo  ancora. 

4<f.Oh 
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4^.  Oh  quella  in  verità  degna  è d’  intaglio , 

Dice  il  fervo  tra  fe,  che  Ila  guatando, 

E corre  a darne  al  Re  pronto  ragguaglio , 
Che  curiolb  già  Hallo  afpettando  : 

Oh  che  fonaglio,  Sire,  oh  che  fonaglio! 
Grida,  e ripete  Attiglio  in  arrivando, 

E gli  racconta  pofcia  per  minuto 
Come  acciecofli,  e come  fia  caduto. 

47.  Qui  sì,  chè,  in  afcoltar  fciocchezza  tale, 

11  baccan  de  le  rifa  lì  raddoppia } 

A la  Reina  or  or  vuol  venir  male. 

Ed  il  Re,  Ho  per  dir,  che  quali  fcopplaj 
Con  tant’  impeto  entrambi  il  rilb  aflale, 

Che  ingruppato  col  pianto  in  un  s’  accoppia  > 
Ella  refpira  alfine,  e fi  compone, 

E che  chiami  Marcolfa  al  fervo  impone. 

48.  Torto  a le  rtanze,  ove  colei  dimora,  ’ 

Il  fervitor  più  che  fparvier  fen  vola, 

E le  dice  : Madonna , la  (ignora 
A chiamarvi  m’  invia,  or  eh’  ella  è fola  j 
Senia  di  voi  non  può  rtarlcne  un’  ora . 

Ed  ella  dal  fanciullo  allor  s’  invola. 

Dicendo  : fenti , a te  ritorno  prerta  } 

Ma  fe  le  aggruppa  al  collo , ed  a la  verta . 

4^.  Non  andrete  voi  già  da  me  lontana, 

-Che  feguirvi  vogl’  io  a tutte  1’  otte } 

Grida , e rtretta  la  tien  per  la  fottana . 
Dicendo  : io  non  vo’  ftar  folo  Ha  notte . 

Che  fe  venilfe  mai  qualche  befana 

No,  no;  verrò,  difs’ella,  pria  che  annette. 

■ Prenditi  qui  quello  puppaccio  appreffo , 

Ch’  io  vo’  da  la  Reina,  e torno  addfo. 

Tt  . _ . J0.II 
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50.  Il  mefchinel  così  col  fuo  puppacclo 

Si  traftulla , c Marcolfa , affai  più  affata , 
Pone  a T ufcio  un  tantin  di  catenaccio. 

Poi  va  da  la  Reina , e la  faluta  : 

Signora,  a’  voffri  cenni  avaccio  avaccio 
Per  fervirvi , ove  vaglia , i*  fon  venuta  > 

Sì  sì  fatemi  pure  o Teffo,  o arrofto, 

Per  fervirvi , da  voi  non  mi  difcoffo . 

51.  Ma  la  Rcina  diffe  allor  di  botto: 

Sappi  Marcolfa,  che  dimani  fera 
Si  fa  in  mia  cafa  il  folito  ridotto. 

Ne  la  più  folazzevole  maniera; 

Vorrei,  che  m’  infegnaffi  fette,  o otto 
Giuochi , ma  d’  invenzione  foreffiera . 
Rifpofe  la  villana:  io  ne  fo  mille 
Col  fufo,  col  carbone,  e con  le  fpille. 

52.  So  poi  varj  proverbj,  e indovinelli. 

Che  m’  infegnò  Bertoldo  mio  marito. 

Ma  così  ftra vaganti,  e così  belli, 

Ch’  uom  non  fi  fcioglierà  febben  fcaltrito  s 
D’  infegnarvi  prometto , e queffi , e quelli  > 
E fo  d’  Efopo  tutte  a menidito 
Le  favole,  e cent’  altre,  e più,  ftoriette, 

A tener  lieta  la  brigata  elette . 

53.  Quello  v’  infegnerò  de  gli  ffrumenti , 

Ch’  è un  giuchetto  in  mia  fe’  guftofo  affai , 

E quel  di  fare  in  cinque  parti  il  venti , 

Ma , che  pari  non  fien  di  numer  mai  ; 

Buon , la  Reina  diffe , e immantenenti 
La  licenziò  col  dir  : diman  verrai  : 

Com’  ella  andaffe , e ciò , eh’  indi  avveniffe , 
Lo  potrete  faper  da  chi  lo  fcriffe. 

Fine  del  Canto  Decimonono. 
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CANTO  XX 

Axgomznto. 

Mangia  un  ntafo  ili  eolia  il  goffa  ingorda  y 
E tutto  il  ceffo  fé  gl’  incolla,  e imbratta; 

Indi  è condotto  al  Ttf  ti  {porco,  e lordo; 

Vtftol  Marcolfa  concio  di  tal  fatta 
Smania,  t affanna  affai,  {grida  il  balordo, 
Gelofa  de  V onor  de  la  fua  {chiatta  ; 

Toi  di  partir  col  figlio  al  %e  richiede . 

Tarte,  e feco  ne  porta  ampia  mercede. 


Allegorìa. 

La  gola,  e 1*  inBoriÌF,la  rende  I’  uomo  brutale;  la  ragione  Io  Igrida,  e Io  rim- 
provera, c I’  altiiii  prudenza  dovrebbe  fcinprc  Icacciailo  dalle  cooverlaaio. 
ni  degli  uomini  ouedi , e collumati . 


L 


1.  ■ ^ A tela  è ornai  fu  1’  ultimo  del  rubbio, 
E poco  filo  vi  riman  da  ordirci 
Ami , fe  guardo  ’l  mio  telajo , ho  dubbio 
Di  non  aver  materia  da  finire  > 

Però  con  la  mia  forte  io  mi  feorrubbio. 
Che  mi  fe’  a 1’  ultim’  atto  comparire . 

Del  buon  lavoro  ebb’  altri  la  midolla. 

Ed  io  per  far  la  bozzima , ho  la  colla . 

Tt  2 
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2.  Pur  vo’  adoprarla,  clic  non  fon  le  prfme 

Volte , eh'  io  mi  ritrovi  in  quelli  fatti  > 

Ho  attaccato  ancor’  io  con  le  mie  rime 
SpelTo  titol  di  faggi  anche  a i più  matti  ; 

E di  Pindo  ho  innalzato  fu  le  cime 
Afini , porci , buoi , pecore , e gatti  ; 

Non  ti  maravigliar  dunque,  fe  attacco 
Di  Cacaferino  quella  pezza  al  facco. 

3.  Per  afini,  m’  intendo  que’  Ibmari 

Ignoranti , ollinati , e goccioloni , 

Che  Ibno  così  grati , e così  cari 
A que’  loro  afinilTimi  padroni , 

Che  tolti  gl’  impprovvifi  lor  ragghiati. 

Per  altro  non  fon’  atti , e non  fon  buoni , 

E per  lo  più  di  quello,  che  conviene. 

Hanno  fortuna  grande,  e mangian  bene. 

4.  Porci  fon  quelli , che  nel  fango  involti 

Fra  mille  fporchi  vizj  fi  follazzano, 

E in  cotidiane  gozzoviglie  accolti 
Di  Bacco  facrihcoli  gavazzano, 

Ne  da  llreghe  sì  laidi  fon  difciolti, 

Infin  che  da  fe  ftefli  non  fi  ammazzano  : 

Se  a chi  troppo  divora , e troppo  beve , 

Dice  Efculapio , che  la  vita  è breve . 

j.  Buoi  fon  coloro,  che  non  movon  paflb 
Più  del  pigro , che  fon  foliti  a fare , 

E non  giova  ballon , punta , ne  fafib , 

A ftimolarli,  e farli  prello  andare  j 
Anzi  il  lor  piede  è fempre  mai  più  lalTo , 
Allorachè  tu  più  lo  vuoi  sforzare. 

Mantenendo  un  pacifico  decoro, 

Perocché  Giove  trasformolTi  in  loro. 

ó.  Pe- 
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6.  Pecore  tengo  quella  goffa  gente  ; 

Che  fcorron  fenza  norma  infufo,  e inglulb, 

Sièno  veloci  pure , o fieno  lente , 

Sempre  han  fiffi  nel  fuolo , e gli  occhi , e ’l  mulo . 
Son  mancanti  di  cuor , cieche  di  mente , 

Ne  v’  è di  quelle  un’  animai  più  ottufo  > 

A la  rinfufa  1’  una,  e 1'  altre  vanno 
Sì  fconciamente , e lo  perchè  non  fanno . 

7.  I gatti  fon  le  perfoncine  aftute, 

Il  cui  genio  giammai  non  fi  capilce  ; 

Con  r ugnc  per  graffiar'  afprc , ed  acute , 

Col  dente , che  rapir  quel  d'  altri  ardifce , 

E da  voi  quando  ben  fon  provvedute 
Tutto  a volito  dover  s’  attribuifee» 

E quefta  lor  fuperbia  maladetta, 

Tutta  quant’  è,  deriva  dal  Coppetta; 

8.  Dunque  fe  quefte  beftie , ed  altre  tali , 

Ancorché  indegne,  vengono  lodate, 

Che  dirò  mai  d’  un , che  non  ebbe  uguali 
Sopra  tutte  le  beftie  al  mondo  nate  ? 

Già  i fuoi  pregi  fin’  ora  tali,  e quali 
Si  fono  detti , e le  virtù  narrate } 

Ora  ho  da  dirvi  de  la  colla,  e della 
Pappa , con  che  attaccoffi  le  budella . 

9.  Già  l’ ottobre  finiva , il  caro  mefe , 

Che  de  1’  anno  è il  più  grato , ed  il  migliore , 

In  cpi  diffonde  il  ciel  largo , e cortefe , 

Aure  foavi , e modera  il  calore  > 

Di  falvagina  fi  fan  buone  prefe. 

Ogni  cibo  ha  il  legittimo  fapores 
Si  godono  gli  amici  a la  campagna, 

E qui  di  tutto  r anno  è la  cucagna . 
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10.  Nel  finirfi  del  tutto,  il  tempo  preme, 

£ chiama  a la  città  quei,  c’  hanno  ufEd, 

Per  poter’  indi  ragunarfì  inficme 
Co  i miniftri  de  i pubblici  giudici} 

Cadon  le  foglie  da  le  piante,  c geme 
Ogni  ghiotto  perdendo  i di  felici  > 

Si  nafcondon  de  gli  orti  ne  le  buche 
Lumache,  lumaconi,  e tartaruche. 

11.  Il  fagittario  al  fol  fi  preparava. 

Per  baleftrarlo , onde  accorciafic  il  giorno 
E Borea  con  gran  boria  già  fpirava 
Gelidi  foflR  dal  fuo  gonfio  corno, 

E r uno , e r altro  Tcfio  fi  allacciava , 

Più  de  r ufato  i groflfi  panni  attorno, 

E di  chiuder’  ognuno  fi  procaccia 
Ufci , balconi , e porte  al  vento  in  faccia . 

I 2.  Quindi  far  fi  dovevan  le  impannate 
A le  fineftre  del  reai  Palazzo, 

E avea  gran  colla,  e carte  preparate 
Il  fovraltante  a fimile  imbarazzo, 

( Non  fi  ufavano  allor  le  invetriate  ) 

Quando  il  noftro  amenifiìmo  ragazzo, 

Sofpinto  da  una  fame  arcicagneìca , 

La  colla  fi  cacciò  ne  la  ventrefea . 

ij.Le  carte  preparate  confiftevano 
In  fonetti  volanti  più  di  cento. 

Fatti  per  mille  cafi,  onde  n’  avevano 
1 poeti  ogni  dì  comandamento. 

Le  allufioni  fcritte  fi  vedevano 
In  majufcole  lettre,  e 1'  argomento  , 

L’ arme , i fregi , i contorni , e qualche  immagine , 
£ s' impievan  di  titoli  le  pagine. 

14.  V’era- 
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14.  V’ erano  conclufioni  in  quantità, 

Anch’  effe  condannate  a un  tal  patibolo. 

Come  le  male  donne,  che  in  città 
Son  rilegate  a ftarfi  nel  poftriboloì 
£ , fe  pur  s ufa  qualche  carità 
A quefte  carte,  in  cui  anch’  io  mi  tribolo, 

£',  che  ogni  foglio  venga  adoperato 
Le  pignatte  a coprir  de  lo  ftuffato. 

15.  Se  colpa  fu  di  Cacafenno , lieve 

Però  fu  affai , ed  egli  non  1’  intcfe . 

Fabbricar  qui  proceffo  non  fi  deve. 

Ne  qui  v’  entra  Guazzin  per  le  difefe. 
Farinaccio , che  fa  ogni  cola  greve , 

Di  quefto  cafb  a favellar  non  prefe. 

Perchè  dove  non  è dolo,  o malizia 
Entrar  non  può  la  criminal  giufiizia  . 

16.  Lì  colla  è vero  fimbolo  di  pace. 

Di  concordia , e d’  amor  fegno  perfetto , 

Se  quanto  è più  ben  fatta,  e più  tenace. 
Tiene,  dove  fi  mette,  unito,  e (fretto s 
Onde  fe  la  concordia  tanto  piace, 

E dà  la  pace  al  mondo  un  gran  diletto,' 

La  colla,  eh’ è di  tai  mifterj  piena. 

Non  deve  a chi  la  gufta  effer  di  pena. 

17.  Credeva  il  putto,  come  fpiega  il  tefio. 

Che  quella  colla  foffe  una  polenta  : 

E quinci  tutto  affaccendato,  e lefio, 

Per  farfene  un  buon  paffo  a lei  fi  avventa  } 

E fiffo , e intento  per  darle  di  refto , 

Del  ricolmo  catin  non  fi  fpaventa, 

E benché  fenza  cacio,  e fenza  fiale. 

Non  pensò , che  poteffe  a lui  far  male . 

iS.  Se 
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18.  Se  ne  fece  un’  ampli/Tima  pelliccia. 

Imbrattandoli  mento , e fronte , e nafo  , 

E tanto  invilluppato  s’  impialtriccia, 

Come  folle  caduto  entro  del  vafo . 

Con  quella  barba  fua  così  pofliccia 
Fefli  veder,  ficchc  il  Re  feppe  il  calo. 

Onde  a lui  fe'  condurfclo  sì  brutto 
Con  incollato  il  frontefpizio  tutto . 

19.  Rife  il  Re  nel  veder  tal  figurina 

Da  la  zazzera  in  giù  sì  Iporca , e lorda , 

Che  dille  : oh  beltiuola  malandrina , 

E come  folli  mai  cotanto  ingorda  ? 

10  ti  voglio  mandare  a la  Rcina, 

Che  mai  non  vide  tella  sì  balorda. 

Oggi  appunto  ha  un’  affetto  melanconico, 

E te  vedendo  , fcaccierà  il  mal  cronico  . 

20.  Saltò  fu  Cacafenno:  oh  mio  Meffere, 

Non  mi  Hate  con  chiachiere  a Itordire  j 
Farefte  meglio  a farmi  dar  da  bere, 

Ch’  io  m’  ho  propio  una  fete  da  morire  ; 

Fate , che  qua  lì  porti  il  cantiniere 

Con  una  botte  -,  fatelo  venire  j 

Che  fe  potrò  fucciarne  il  buon  liquore. 

Per  dio  Bacco,  la  vuoto  in  tre,  o quatte’ ore, 

21.  Udendo  una  sì  ftramba  fcioccheria  : 

Or  sì,  che  riderà  la  noftra  moglie, 

11  Re  diceva.  E tofto  a lei  lo  invia. 

Ed  amorevolmente  effa  lo  accoglie . 

Di  farlo  poi  ciarlare  ella  della , 

E in  mirarlo  qual’  è,  fpalfo  li  toglie, 

L’  interroga  onde  viene,  e da  quai  bande. 

Ed  ei  rilponde:  ho  lece,  e fete  grande. 

' 22.Quc- 
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21.  Qucfto  fervo,  che  ho  meco,  è un  gran  cialtrone, 
Che  de  la  fece  mia  fì  prende  gioco  i 
Non  mi  crede,  et  a 1’  arfo  mio  polmone, 
Dov’  ho  sì  gran  calore , accrefee  foco  > 

Mi  conduce,  ei  mi  dice,  dal  padrone. 

Ed  or  da  voi  nudonna  in  quello  loco, 

Affò  pocrefte  ben  mortificarlo , 

£ con  le  proprie  mani  ballonarlo. 

13.  Anzi  Ce  liete  voi  quella,  che  liete. 

Che  non  vorrei  fallar,  Dama,  o Rcina, 

Per  fare,  che  li  fmorzi  la  mia  lète, 

Dovrete  vofeo  menarmi  in  cantina  > 

Che  fé  quello  lèrvigio  mi  huetc. 

Vi  darò  di  callagne  una  dozzina , 

Di  quelle , che  mia  nonna  cucinare 
Sa  nel  pajuolo,  quando  ben  le  pare. 

24.  Immaginate  voi  quanto  rìdellè 

La  Keina  in  fentir  tal  leggerezza . 

Comandò  poi , che  da  ber  le  gli  delTc , 

Salvo , di  farlo  entrare  in  briacchezza . 

Altri  fòvori  pure  a lui  concelTe, 

Come  elTer  luole  ogni  lignora  avvezza 
Verfo  i mulici,  i nani,  ed  i buffóni. 
Compartendo  a colloro,  e grazie,  e doni. 

25.  Se  avvien  , che  un  gran  lìgnore  s innamori 
Di  un  bacheco,  o di  un  debile  pigmeo, 

. Di  titoli  il  riempie , c di  tefori , 

Benché  nato  bairilTimo  plebeo, 

E vuol,  che  ognuno  il  bighellone  onori. 
Come  folTe  un’  eroe,  o un  lèmideo,  ' 

Perchè  crepìn  di  duolo  i cortigiani  . 

Più  fcelci,  e per  trattarli  come  cani. 

V u 2^.  Mar- 
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l6.  Marcol&  intanto  girava  cercando 
Il  Tuo  caro  perduto  nipotino. 

Che  non  fapeva  nè  il  come,  nè  il  quando 
GilTe  lontan  da  lei  per  rio  dedino. 

Da  per  tutto  fi  udiva  fofpirando: 

Chi  mi  fa  dir  del  mio  Cacafennino  | 

Deh  chi  r ha  villo,  mi  dica  dov'  è} 

Chi  mcl  fa  dir  n*  avrà  buona  mercè.' 

27.  Chi  fa,  che  fuori  de  la  Corte  in  fallo 
Non  fia  per  qualche  ignota  drada  andato, 

£ che  pedo,  e ripedo  col  cavallo 
Non  r abbia  qualche  barbaro  (bldato . ' 
Come  fode  un  bicchiere  di  cridallo 
In  cento  pezzi  1*  avrà  già  Aiacciato . 

Ah  foldaa  crudeli  ! il  mondo  sà , 

Che  fede  non  avete,  ne  pietà. 

xl.  Chi  ’l  fa?  chi  non  lo  fa?  chi  me  lo  niega  ? 

Chi  per  fe  lo  trattien  ? chi  me  lo  afeonde  ? 
Forfè  r adatturà  malvagia  drega, 

Con  pifeio,  o Aereo  di  rie  capre  immonde? 
Di  quà,  di  là,  la  fi  contorce,  e piega. 

Nè  a tante  Aie  richiede  alcun  rifponde. 
Smarrito , in  un  cortile  alfin  trovollo , 

E a precipizio  fe  lo  Arinfe  al  collo. 

2p.  E in  ribaciare  il  defiato  pegno 

Sente  attaccarli  al  caro  volto  il  labro: 

11  mira  : ahi  vida  ! chi  è dato  l' indegno , 
Che  t'  ha  &tto  il  vifino  cosi  fcabro? 

E chi  ha  ridotto  a à difforme  fegno 
Le  tue  guancie  di  biacca,  e di  cinabro? 

La  femmina  irritau  sì  dicea, 

£ più  di  lui  def&rme  lì  iacea  : 

30.  In- 
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|o.  Intendo.  Quella  Corte  empia,  tiranna 
Ha  gufto  poi , eh’  io  me  ne  vada  al  boj'a . 
Tornerò  a la  mia  milèra  capanna, 

E mefehina  llarovvi  infìn,  eh’  io  muoja. 

Se  a feder  ilarò  in  terra,  o pure  in  Icranna,’ 

A nelTun  darò  più  moleftia,  e noja. 

Guardate  il  ceffo  qui  da  babbuino, 

C’  han  collor  &tto  al  mio  bel  bambolino  ! 

31.  Ribaciandolo  ancor,  tènte,  die  tutto 

Di  colla  è invernicato  in  euifa  tale , 

Che  fvifato,  e a una  mali^ra  ridutto. 
Anticipa  in  novembre  il  carnalciale. 

E quello  è il  mio  nipote!  ah  troppo  è brutto. 
No,  la  Minghina  non  lo  fi:’  cotale. 

A cafa , a cala  noilra  : io  non  mi  gabbo 
A ffar  più  in  Corte } andiam  da  mamma,  e babbo. 

32.  E coli  mi  faranno  affai  più  care 
Le  rape  del  mio  povero  orticello. 

Che  le  pernici  làporite,  e rare 

Di  cui  però  migliore  è il  mio  porcello. 

Poi  volermi  il  nipote  affaflinare. 

Contaminando  quel  vilctto  bello. 

Che  fenza  farne  alcuna  maraviglia, 

Balla  il  dir , che  a Tua  nonna  s’  afftmiglia . 

■3  3.  Un  cortigian,  per  nome  Artiglio  Panza, 

Afcolu  di  Marcolfa  le  parole. 

Abbattendoli  appunto  ne  la  llanza, 

Dov’  ella  inconU^labile  lì  duole  } 

E le  dice,  che  ingioila  è la  doglianza. 

Si  raccheti , non  gridi , e fi  conloie  i 
Indi  con  piena  verità  infi>rmolla 
Del  ridicolo  cafo  de  la  colla. 

V u 2 34.  Cer- 
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34  Certamente,  che  Attiglio  ave»  de  V uomo 
Schietto  di  cuore,  e non  mai  piacencicro, 
Antagonifta  d’  Ariftarco,  e Momo, 

Ne*  ratti , e ne’  racconci  aflai  (incero, 

JDi  nafeita,  e di  tratti  gentiluomo, 

E puzzava  un  tantin  di  ca vallerò. 

Onde  non  ebbe  la  donna  a temerne. 

Che  lucciole  vendefTe  per  lanterne. 

3 } . ChetofTì  a un  tratto  la  vecchia  beEfana , 

E prelò  Cacafenno  per  un  braccio. 

Se  lo  ftrafeina  fino  a la  fontana. 

Per  lavargli  quel  fucido  moftaccio. 

Ma  conoKC,  che  l’ c^ra  affatto  è vana. 

Che  romperli  la  pelle  con  lo  (braccio. 

Si  vifeofa  i la  colla,  c canto  falda. 

Se  no  ’l  lava  con  ranno,  cd  acqua  calda. 

3^.  Dopo,  che  a la  caldaja  fu  nettato. 

Un  nuovo  (ole  agli  occhi  Tuoi  (èmbrava. 

E col  Tuo  grembiule  di  bucato, 

Che  ogni  di  (landò  in  Corte  (i  mutava, 

L’  afeiugò,  il  ripulì,  ma  del  padàto 
Calo  per  la  vergogna  dubitava 
D’  aver  da  perder  prefTo  le  perfòne 
Molto,  e poi  molto  di  riputazione. 

37.  Stè  in  forfè  allor  allor  d’  abbandonarlo 
A la  diferezion  di  chi  ’l  volede, 

E dir*  in  Corte  a chi  volea  cercarlo. 

Che,  morendo,  mutate  avea  brachedè. 

Era  a lei  di  tormento  il  rimenarlo 
Dal  Re , che  così  matto  lo  vedeflc , 

Poi  r amor , che  portavagli , cangiava 
In  lei  r opinione , c gli  parlava . 

38.  Nuo- 
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3t.  Nuova  co(a  non  è,  che  un  moneanajo 
Nudrìfca  un*  alma  fpirìtoGi  in  petto , 

Se  piìl^volte  ho  veduto  in  rozzo  ùijo 
Compoifi  a le  virtù  d^no  ricetto  \ 

E un  ben  nato  più  ladro  di  un  mugnaÌ0| 

E (è  V*  è pe^io  dentro  il  mio  concetto. 

Ho  ancor  veduto,  e più  d'  un  le  ne  vede 
Senz*  onor,  fenza  legge,  e fenza  f^lel 

39.  Si  volea  da  Marcol£i  il  fuo  nipote 

Scufar,  perchè  foife  sì  Iberno,  e cotto. 

Ma  ripodàndo,  che  farlo  non  puote. 

Senza  £ue  al  calato  oltraggio,  e coito. 

Per  elTer  qui  in  paele  a tutti  note 
Le  qualità  del  Tuo  giudicio  accorto} 

£ che  poi  fofìfe  da  Tua  ftirpe  uTcito 
Un  befcio,  un  lavaceci,  un  fdmunito? 

40.  Fece  nuovo  rìcorfo  al  noto  Attiglio , 

Chè  lo  tenea  per  veritiero,  e fido. 
Dicendogli:  da  voi  chiedo  confìglio. 

Che  d’  altri  Cortigiani  ì’  non  mi  fido  ; 

Voi  ben  fapete,  de  fono  in  periglio 
Di  abbandonare  quello  incerto  nido. 

Che  per  me  non  è proprio,  onde  vorrei, 

£ compenlò,  ed  ajuto  a*  cafi  miei. 

41-  Di  llar  qui  impedicau  ornai  fon  Caia, 

Che  vo*  slegarmi , e far  di  qrà  partenza  » 
Temo  fol  o incontrare  la  dilgrazia 
De  la  Reina,  fe  chiedo  licenza. 

Io  fo  quanto  di  lei  mi  trovi  in  grazia , 

£ 1*  onor , che  mi  hi  di  fua  clemenza , 

Ma  per  amore  del  mio  Cacafenno, 

Ch’  io  perda , accade , o la  Reina , o ’l  fènno  • 
V u 3 42.  S’ io 
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42.  S’ io  fofli  in  voi  non  mi  prenderei  .'cura,  ^ ; 
Rifpofe  Artiglio,  del  voilro  ragazzo, 

Che  così  fcmpliciotto  di  natura. 

Pili  che  fadidio  dar  vi  dee  folazzo.' 

Quanti  conoTco,  per  loro  Tvcntura, 

Che  fanno  più  dì  lui  colè  da  pazzo! 

£ v’  è più  a'  un  parziale,  che  le  vantai 
£ tal*  ora  un  Poeta,  che  k canta. 

4J.  Ma  per  dirla  a quattr  occhi,  e fra  di  noi. 

Che  debbon  mar  cantar  quelli  Poeti, 

Se  fon  sì  fcarfi  a*  nollrì  dì  gli  Eroi, 

Che  voglian  mantenerli,  e gralTt,  e lieti ^ 
Quindi  colpa  non  è lè  quelli  poi 
Trattan  lòggetti  a modo  lor  faceti, 

E fenza  rifrullare  altra  fortuna 
Secondan  la  poetica  lor  luna. 

44.  Quante  fiate  ho  letto  fu  le  carte 

Degli  (crittori  tofehi,  e de*  latini 
Paragonarli  im  capitano  a Marte, 

Che  de  la  Patria  non  pafò  i confini  I 
Da  i bellici  rumor  Tempre  in  difparte. 

Pronto , c ardito  tra  vegHe , e tra  feUtra , 
Peolando  Ibi  col  genio  Tuo  bizzarro 
De*  Tuoi  trionfi  al*  amorolb  carro. 

45,  E quello  non  vi  pare  un  gran  campione. 

Di  Cacafenno  cento  volte  peggio  ? 

Pur  fi  Hima  da  notfili  perlone, 

£ lèco  in  cocchio  gir  Ibvente  il  veggio. 

£i  crede  nel  parlar  di  padiglione. 

Che  Ik  il  Tuo  letto,  o de  la  menlà  il  leggio. 

Se  difeorrete  di  campi  guerrieri. 

Crede  , che  i campi  uen  de*  Tuoi  poderi . 

4d.B 
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44.  E non  tenete  un  giuocator  più  ffoTtb 
Di  quei , che  fon  legati  a la  catena  > 

Entro  i ridotti  notte,  e dì  fèpolto 
Agonizza  in  fofpetti , c fempre  in  pena , 

Ne  la  mente  confufb , e mello  in  volto 
L',  ora  non  ha  del  pranzo , e de  la  cena  ; 
^tento  fulo  al  fordido  guadagno, 

O a giunur  fe  mai  puote  il  luo  compagno. 

47.  E di  quel  magro , e Ihipido , che  dite , 

Che  da  1‘  innédia  illanguidilce , e fvìenc , 

E pur  più  d'  una  affai  rabbiofa  lite  , 
Oltinaonimamcnte  foftiene, 

E con  fMfe  in  ecceflò,  ed  infinite 
Al  fin  de  le  fentenze  mai  non  viene, 

E unto , e Tempre  litigar  delia  , 

Che  vonà  liti  ancor  morto,  che  Ha? 

4».  E quei,  che  fpendon  milk,  e mille  laidi; 

Per  acquiftarfì  un  pollo  in  tribunale  , 

E più  foB*  atti  a martellar  k incudi , 

Che  a làper’  in  civile , o in  criminale  f 
Quelle  Ibno  Aoltezze , e non  già  Itudi , 

D’ uom,  che  fa,  il  pelamondi,  e il  magiTtralc) 
Che  fé  una  cauTa  poi  lor  pende  avanti , 

Son  p^gio  d*  una  gatta  con  i guanti . 

49.  E vi  par  favio  quel  dolce  marito  , 

Che  kikia  far  quello,  che  vuol  la  moglie; 
Dando  luogo , che  sfoghi  ogni  appetito  , 

O fieno  giufie , o intuite  le  Tue  voglie  ? 

Non  hi  laperle  d’  cllèc  rilèntito , 

Ma  rkomando  a cala  ei  ben  T accoglie  , 

£ conduccndo  il  cicisbeo  con  feco  . 

Studia  ibi  1*  arte  d’  &Kèr  muto , e cieco*. 

jo.Se 
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50.  Se  qui  voleflft  dir  tutte  le  fpezie 

De  i pazzi , mentecatti , e de  i leggieri , 

£ quante  fien  le  univerlàii  inezie 
De  i plebe; , cittadini  » e cavalieri , 
Raccontando  gli  igarbi,  e le  £uezie, 

Che  i noftri  &nno , e &nno  gli  ftnnieri , 

Ci  vorrebbe  un  maeftro  aflài  più  dotto 
O ^ Fidenzio,  o del  piovano  Arlotto. 

51.  Dicendo  Artiglio  tante  cofe,  e tante 

Sul  punto  di  fèrmarfì , o di  partire , 

Marceli  reità,  come  un*  ignorante. 

Che  tutto  afcolta , e nulla  può  capire  , 

Di  fe  AciTa  feordata,  ed  incoAante, 

Smarrito  allatto  il  fuo  nativo  ardire  : 

Non  ftupifeo  Cc  udito  un*  uom  sì  fodo. 

Si  come  donna  poi  htee  a Tuo  modo. 

5 2.  Chè  toAamente  col  nipote  amato  . . 

A le  danze  reali  ella  tragitta  : 

Lì  trova  il  Re  con  la  Reina  a lato, 

E a*  piedi  lor  con  umiltà  ù gitta  s 
Lor  narra  il  deplorabile  fuo  luto , 

Che  fenza  lei  la  Tua  duniglia  è afflitta. 

Che  fon  gii  quattro  med , ond*  ebbe  in  fòrte 
D’  eflèr  ihua  aggradita  in  queda  Corte . 

j 3 . Il  fìglio  modra  lor  del  dio  figliuolo 

Già  netto,  per  cui  dice  : io  fon  confuià . 

E lagrimando  tra  vergogna,  e duolo ^ 

Del  cafo  de  la  colla  dia  lo  fculà  i 
E di  fcaltri  foipiri  un  folto  duolo 
Manda  dal  cuore,  e ibi  fe  deilà  accula. 

Che  non  dovea  condurre  in  cotal  loco 
Un  bamboccio  sì  giovane , e dappoco . 

54  II 
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54.  II  Re  pietofb  a così  accenti  > 

E la  Keina  compatendo  anch'  edà 
Di  Marcolfa  i sì  teneri  lamenti , 

Diffe  : la  grazia  ornai  fiati  conceda , 

Purché  di  ritornare  ti  rammenti 
Ogn*  anno , e di  lodarla  mai  non  ceda } 

E perchè  parta  con  minor  fatica, 

Vuol,  che  fe  le  prepari  una  lettica, 

)5.  Le  donan  poi  dugento,  e più  fiorini, 

E uno  (meraldo , chè  lo  dia  a la  nuora . 

Non  contanfi  i confètti , e i zuccherini , 

Che  a Cacafenno  fur  donaci  allora» 

£ licenziaci  con  profondi' inchini. 

Ne  lo  fpuntar  de  la  ferena  aurora 
Vanno  contenti  a la  natia  montagna. 

Che  il  beccafico  è tolto  da  la  ragna . 

i6.  Giunta , che  fu  Marcolhi  al  patrio  tetto , 

Nel  ritorno , che  fece  il  lettighiero 
Die*  grazie  al  Re  con  picciolo  biglietto. 

Per  non  aver  di  carta  un  foglio  intiero . 

Ella  fcriver  fapca , come  fi  è detto , 

Ma  r inchiodro  era  più  bianco,  che  nero , 

Ne  pane  avendo,  ne  cera  di  Spagna, 

11  fugellb  con  colla  di  cadagna . 

57.  Così  la  famiglinola  rivedita 

Ritornò  da  la  Corte  a impatriarfì. 

Potendo  dir,  che  in  una  doppia  vita 
Avean  potuto  a gara  fblazzaril  » ‘ 

Ne  la  cittadinefea  ben  fornita, 

£ ne  la  rufticale  un  po’  più  fearfì , 

Ma  che  d'  entrambe  era  più  cara  a loro 
Quella , che  più  parea  1’  età  de  1’  oro . 

}8.  Re- 
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j S.  ReTcà  ne  la  Cittì  fol  la  memoria 

Di  Bertoldo  1’  aftuto,  c de  la  Madre. 
Di  Bertoldin , di  cui  pur  qualche  gloria 
Rimafe  anco  a riguardo  di  fuo  Padre* 
Di  Cacalènno  poca  fu  1‘  iltoria, 

Perchè  fiir  1*  opre  Tue  poco  leggiadre. 
Era  me’  fé  Scaligero  tacea, 

Che  del  Croce  feguir  la  prima  idea . 

5 p.  Ma  come  a far , che  in  equilibrio  corra 
Per  1'  alto  mare  un  ealeon  di  guerra  , 

Vi  s*  aggiunge  nel  rondo  la  zavorra , 
Compofca  fol  dì  falTi , e vi  lì  (erra  i 
Così  per  far , che  appieno  lì  difcorra 
Di  ciò,  che  fu  Bertoldo  in  quelta  terra, 
Cacafenno  s’  aggiunlc  a Bertoldino , 
Come  il  Tei  nel  giocar  di  sbarraglino . 

^o.  E qui  la  Boria  termina,  o la  favola 
Di  tutta  la  bettolda  difccndenza. 

Per  cui  tai  colè  lì  Ibn  melTc  in  tavola 
Da  far  crepar  di  rifa  1’  udienza . 

Chi  la  terrà  per  una  cantafavola, 

£ chi  per  moralilTuna  fentenza  i 
Se  poi  r arguzia  punge  il  cordovano  ^ 
Chi  fi  fente  feottar  falvi  la  txuno.. 

Il  Fine. 


( 
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ANNOTAZIONI 

AL  CANTO  PRIMO. 


Si.  I.  T.f.  Chi  amore , e gelosia , che  i cor  martella . 

E triftczta  da  fe  cacciar  desia. 

Legga  quell’  opra  faporita , e beila . 

E'  Simile  quello  principio  alla  prima  dellej 
quattro  Stanze  fatte  in  nome  del  Bemi , 

ftr  introduzione  alle  Rime  piacevoli  di  lui , da 
rinr.ivale  da  Pontrcmoli , fc  piuttolio  non  fo- 
no del  Bemi  ftcITo 
Chi  brama  di  fuggir  matiaeoaia  , 

Fajliiic,  affanna,  diffetta , t datori. 

Chi  vuol  cacfiar  da  fe  la  gelaffa , 

O,  lame  dieiam  noi,  martel  d*  amore; 

Legga  di  grazia  qurfi'  Ofera  mia  et, 

Sm.t-4.  Che  noi , per  grazia  di  monna  Talla , 

Figlia  di  Giove , e d'Apollo  forclla. 

Talla  è la  Mufa  , che  prelicde  alle  comiche 
Toclic  , come  negli  Efamctri  attribuiti  a Virgi- 
lio, fopra  gl’impieghi  delle  Mufe. 

Comira  lafcivo  gaudet  fermane  Ttalia, 

E prima  Callimaco  nel  greco  epigramma  fo- 
pra lo  fteffo  argomento  , tradotto  da  Gregorio 
Ciraldi , e riportato  nel  fettimo  de’fuoi  Sin- 
tagmi de  Deir  Genlium, 

Comica  vii  a T balia  tibi  efl  , moref^ue  reperti. 
Intorno  alla  genealogia  delle  Mufe , oltre,. 
Eliodo  nella  Teogonia,  veggali  il  Giraldi  nel 
citato  Sintagma , e Goffredo  Linocùio  nclla- 
ftu  Mitologia  delle  Mufe. 

St.  i.v.d.  Scriviamo  in  rima , e niun  l'ha  fatto  pria . 

Di  niun  monofillabo  parleremo  nelle  Annotazio- 
ni al  fc$./<.i}.T/.A.,e  ne  daremo  qualche  efempio. 

St.  1.  V.S.  Se  de’  gangheri  ufeiti  ancor  non  liete  . 

Vfeir  de’  gangheri  tanto  vuol  dire  ufeir  di 
propofito,  e come  volgarmente  lì  dice  falcare 
di  palo  in  frafea,  e d'  Arno  in  Barchigliont^  ; 
Monefin.  fi.  11.  Ling.  I.  5.  n.  41.  ; quanto  ufeir 
di  cervello:  Voc.  Crufea,  E in  quello  luogo 
piuttolio  ne^ll’ ultimo  fenfo,  che  nel  primo,  ha 
da  prenderli  j quali  metta  indubbio  il  Poeta , fe 
! fuoi  Lettori  fieno  in  cervello , ono;  avvifan- 
d.ili , che  di  quello  Poema  goderanno  , quando  di 
felino  non  fieno  ufeiti  : che  in  verità  gli  Uonii. 
ni  pazzi  non  foglìono  ridere  ove  la  cofa  meriti  ti- 
fo , che  in  quello  ancora  fon  differenti  da  i favj . 

Si.a.T.1.  Perchè  qui  dentro  non  novella , e gracchia. 

Con  amoracci  incancherati , infani , 

Un  qualche  aganippto  merlo , ocomacchia  ; 
Nè  da  Francefehi  a briga , c da  Pagani 


Si  viene , e d’umin  fangee  il  pian  6 macchia. 

Comincia  il  Poeta  la  propolizione del  Poema 
col  dire  quel  ch’elTo  non  è,  cioè  o materia-, 
d'amori,  che  fanno  impazzire  , o guerre  fangui- 
nofe  tra  i Franzcfi , e i Pagani , che  fono  il  fog- 
getto  cosi  di  famoli  Poeti , come  di  pellìmi , e,, 
fcrmpiati . Se  ben  li  guarda  all’efprcflìone  ,.  in- 
tende l’Autore  di  metter  odio,  ed  orrore  delle 
fuddette  materie  , come  di  cofe  orribili , e Ara- 
vaganti,  atte  piuttolio  a turbare , cheadiverti- 
re.  L’ideaè  levata  dalle  fopracc^tate  Stanze  di 
Prinvivale,  che  per  invogliare  a leggere  l’ope- 
re  del  Berni , chiude  la  prima  d’effe  dicendo  : 

Perehi  cfuì  dentro  non  riatta,  e non  graerbirt 
U Bembo  merlo  , e ’l  Petrarca  cornacchia  , 

Ovveramente  dal  capitolo  in  lode  dell'AJine^ 
che  parmi  aver  veduto  attribuito  a Miniato  Buli- 
ni , inferito  nel  Tomo  fecondo  dell’  Opere  Burlef* 
che  del  Berni  , e d’  altri  , 

Già  non  faran  bugie  di  Jlrani  Broi  , 

Come  dire  d’ Orlando , 0 Carlomano. 

Cofe  da  lare  fpiritare  i cani.  St.t.T.S. 

Il  Bemi  nel  Cap.  O poveri  ee. 

Ecco  che  per  fon  aggi , ecco  che  eorte  ò 
Che  brigate  galanti , e cortigiane , 

Copie,  Pinci,  Corizio,  e Trinebefortit 
Nomi  da  fare  tbigottir  un  cane  ee, 

£ nell'  Innamoralo  I.  a.  e.  9.  fi.  1 1. 

E d’  intorno  gli  fa  certi  atti  frani. 

Che  di  cucina  arian  cacciali  i cani. 

Fra  i magni  Eroi,  di  cui  l'iAorie  in  rima  St.  j.v.n 

Da  noi  comrarre , e celebrar  li  denno , 

Bertoldo  udrete  ricordare  in  prima  , 

Chiaro  a’ di  prifehi  per  aftuzie , e fenno. 

Ha  rivoltati  in  fuo  prò  1’  Autore  que’bellilB- 
mi  verlì  dell’ Ariollo  c.  t.f.  4. 

Voi  fenttrete  fra  i più  degni  Eroi , 

Che  nominar  con  laude  m’  apparecchio , 

Ricordar  ^uet  Buggier  ec. 

Ma  più  apertamente  fe  ne  valfe  nell’  ultima 
delle  Itanzc  fupraccitate  Prinzivalc . 

Voi  fentireie  fra  i pib  drgni  Eroi, 

Che  nominar  con  laude  m’  apparecchio  , 

La  pelle  ricordar  , la  cjual  fra  noi 
E*  più  utile,  e fana  , che ’l  vin  vecchie  ec. 

Il  Mantovano,  e quel  di  Colofone.  St.4.T.i< 

Virgilio,  c Omero  dalle  loro  patrie.  E'ab. 
baAanza  peraltro famofa  lacontroverlia  fopra  il 
luogo  della  nalcita  d' Omero:  (cdèpiacciuto  all* 
a Auto- 
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Autore  di  Farlo  da  CoIoFoae  , fecondo  il  parere 
d'  AntimacOj  e dìNtcandro  apprcOb  il  Gìraldi 
dt  Porr.  biflFiiitl,  t. , piiittofto  che  od’ altre  cit> 
tì  della  Grecia,  o dell’ Egitto,  o della  TefTa- 
glia,  0 dell' Italia,  o d'altre  provincie  , dille 
uali  ne  conta  fin  ventitré  il  Fopraccitato  Giral- 
i , non  e IT  ndovi  pruova  , o vcrilìniiglianca  per 
r una  , che  non  lia  ancora  per  l’ altra  ; am  i aven- 
doli qui  fto  folo  di  certo  , che  non  hi  ne  li  fanno  di 
quel  piM  ta  nh  i piicnti , ni;  la  patria  , nè  '1  tem- 
0 • Lucian,  Dcnjbjì,  tneom»  , ^ /•  1,  vera  HU 

orÌA  • 

St-4-v*a.  Che  il  piato  d’ilio  non  ordir  da  l'uovo# 

Orazio  nella  Poetica  diede  per  gran  lode  ad 
Omero  il  non  aver  Feguitn  ne' Tuoi  poemi  l'ordi- 
ne naturale  di  Ite  cofe , incominciandole  dal  pri- 
mo loro  principio  , e terminandole  nel  loro 
fine,  come  farebbe  un’Iftorico,  od  Annali- 
ila  ; e parlando  dell'  Iliade  precifamente , dilFe . 
Kec  gemino  betikm  Trojjtìum  or/ìitur  ab  avo* 
Id  è lode  , che  fopra  tutti  gli  altri  Poeti  Greci 
gli  diede  ancora  Arillotile  Poit.  t,  at. 

•i-a-  Vi  !•  Ponno  appiattarli , e l' aureo  colafcione 
Ora  appiccare  , e la  ribeba  a un  chiovo  ; 
eh'  Enea , e UlilTc  un  dappoco , un  poltrone 
Hanno  a parer  mclTi  a Bertoldo  a pruovoec, 

E'coflume  de’ Poeti  burlcfchi  per  innalzare  i 
loro  minuti , e ridicoli  foggetti , adìne  di  mag- 
giormente movere  il  rifu,  di  abbalTire  llrana- 
mente  a confronto  di  quelli  gli  argomenti  più 
prandi,  e famuli . Il  Bcrni  nel  eafitolo  fopra^ 
Cradalfo,  nano  del  Cardinale  de’ Medici , met- 
te in  difpregio  a paragon  di  colui  c Rodomonte , 
e Gradalfo  , e tutti  in  un  fafeio  i Paladini . Mer- 
lino nel  primo  Libro  della  fua  Mofehea, 

Cejfrnt  antiqui  velerei  ibajafare  Eatajat  ^ 

Nam  talii  nunquam  guerra  veduta  fuit  • 
Cratidii  erat  fateor^  Troja  eafeante,macetlutf 
Quando  Cavallavt.um  gens  tfelata  tuìit . 
JEqmiparare  tamen^fed  quii  prafumpferit  iJUi^ 

In  quibui  beu  quanta  Jtirpi  puUcina  ruit  f 
f.  ogni  qualvolta  non  faccian  tanto , allimigliano 
almeno  le  loro  bazzecole  a cofe  grandi , come  fe- 
ce Omero  nella  Batrocoraiomachia , dove  alTìmi- 
pliò  la  guerra  delle  Rane  co’Topi  alla  guerra  de’ 
Giganti  con  Giove.  Dlflc  beuillinio  il  Nilieli 
Pfo/,  Porr.  33,  Voi*  1,  , che  qne{li  fpropojìti  fono 
veramente  in  fuggrtto  magnifieo  vive  , e vere 
feoneiature  d'  ingegno  j ma  nell'  opere  piaeevoli 
eiafeuH  farfallone  jiffatto  * piale  ^ rame  fi  dieta 
dell’  Or/o  , per  la  fua  gcjfeiva, 

St>4-  ?•  d-  a pruovo  • 

La  Crufea  la  dice  parola  lombarda  , e la  fple- 
ga  per  apf  refia , portando  1’ «/empio  di  Dame.» 
lul  Ilo  dtH'inf, 


O Bemi , o vate  dabbene,  e gentile  ì Sc-j.v.b 

Che  detto  fei  infra  i tofean  migliori 
Macitro,  e padre  del  burlefco  Itile. 

Il  Lafca  in  lode  di  Francefeo  Bem!  . 

Ovai,  eh*  avete  non  già  roz&o  , 0 vile  0 ■* 

Ma  dilieato  , e generofo  eore  , 

Venite  tutti  quanti  a fare  onore 
Al  Berni  ntjlro  dabbene,  e gentile  o 
A lui  fer  tanto  eon  fembiante  umile  , 

E tanto  , e tanto  le  Mufe  favore  , 

Che  primo  ì {lato  , e vero  trovatore  , 

M iejlro  , e padre  del  burlefeo  Bile  • 

E viene  al  Ermi  meritamente  quella  lode  ; poi- 
ché febbene  fu  in  qualche  ufo  la  burlcfca  Poclia_ 
lino  nel  fecolo  quartodecimo  : Crefeimb.  HI.  del- 
la Votg.  Por/,  l.  t,  pag.  48. , nondimeno  France- 
feo Bemi  fu  il  ritrovatore  , e il  maeliro  del  ben* 
ufarla;  di  maniera  che  potè  dire  ilSalviati  Av- 
vertim.  Voi.  1.  e.  17. , chi  le  balfe  poefie  , e gio- 
cofe  all'etì  fua  in  un  folo  Remi  ebbero  la  nafei- 
ta , e la  perfezione  in  un  tempo  ; e che  il  Bcrni 
nella  fua  guifa  fu  forfè  cosi  perfetto  , quanto  il 
Petrarca  nel  grave  Itile  amorofo.  Il  noUro  Poe- 
ta però  con  tutta  convenevolezza  in  vece  di  Fe- 
bo , delle  Mufe , e d' altre  gcntilefchc  Di  iti  , lo 
invoca  per  Aio  direttore  , e perchè  ^li  comunichi 
il  buon  gulto  di  poetare  fillio  Itile  di  lui . 

Cinto , con  mefler  Bino  Aedi , c 'I  Lafca  , St.(.  v.  7. 

E l'altra  febiera,  d’ederofa  frafea. 

Gianfrancefeo  Bino , e Antonfrancefeo  Grazzi- 
ni , detto  il  Lafca , due  di  que’  molti , che  fegui- 
ronoilBcmi  nella  poefia  burlcfca.  Fu  a' tempi 
di  queAi  un’  Accademia  in  Firenze , chiamaia- 
degli  Umidi , la  quale  ( per  valermi  delle  parole 
dei  Lafca  mcdcAmo  nella  lettera  a Lorenzo  Scala 
di  dedica  dell’ Opere  del  Bcrni)  prineipalmentt 
faeea  profefilone , fendevi  tutte  perfine  dentro  al- 
legre, efpenfierate , dello  UH  burlefeo.  E quin- 
di ufeirono  tanti  ameni  Poeti  nel  ftcolo  decimo- 
feAo , Giovanni  della  Cafa , Benedetto  Varchi , 
il  Mauro  de'  Agnorì  d' Arcano,  Agnolo  Firen- 
zuola , ed  altri  non  pochi . Dice  l’Autore  coro- 
nati queAi  Poeti  di  ederofa  frafea  , perchè  dell' 

Edera  appunto  foleano  coronarti  i Poeti , ond’è 
chiamata  da  Orazio  /.  i.od.  t.  zz  doClarum  pra- 
miafrontium  = Servio  ne  fcriffe  la  ragione  fui 
v.  13.  dell’  Egloga  fettima  di  Virgilio  = Hederì 
roronantur  Poeta,  vel  quafi  Libero  eonfaerati  (che 
di  qucAa  Pianta  godeva  Bacco  di  coronarA,c  fe  ne 
veda  il  perchè apprcAb  il  Giraldi  Hifl.Deor.Sjnt. 

8.  ) qui  fs*  ut  Baeeba  infaniunt  **  : vel  quia 
f empir  virent  hedera , fieut  earmtna  aternita- 
tem  merentur . ApprcAb  i Romani  era  facrilc- 

fio , fe  il  Sacerdote  di  Giove  avcAc  toccata 
edera , Alex,  ab  Alex.  Cen.  dier.  l.  6. 1.  ti  ^ 
quod  bederam  ( dice  il  Giraldi  Pytbag.  Symb. 

Jnterp.  ) fpiritum  quendam  balere  exijl imabant, 
quo  bomiatua  mtnlu  in  furorem  agantur 

Quc. 
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(^efbi  probabiltnénte  i pii  che  l’ altre  di  Ser- 
vio , fu  la  cagione , che  i Poeti  fi  coronaficro 
d’edera. 

Ib(.  T.  4.  Onde  poi  con  profonda , aurea  dottrina , 
Commendando , pervie  nuove  corrcfti , 

Ij  pefte,  l’ orinai,  la  gelatina, 

£ pefche , e cardi , e cole  altre  degli  orti . 

Sono  qucfti  alcuni  degli  argomenti  de’ Capito- 
li di  Francefeo  Bcmi,  l’un  più  dell’altro  nel 
proprio  flile  mirabilmente  trattati , Tu  ,0  Berni 
daittnt  ( dice  nella  fopraccitata  Lettera  allo  Sca- 
la il  Lafca  ) 0 SernigemiiU , 0 Berni  divino  , non 
e*  inzampogni , non  r’  infinocchi , e non  ci  vendi 
lucciole  per  lanterne  , ma  con  parole  non  ifiitiche^ 
oforeHiere  , ma  ufate , e naturali con  verji  non 
gonfiati , 0 feuri , ma  fentenzioji ^ e chiari  j con 
rime  non  Jtiracchiate  , 0 afpre  , ma  dolci ^ e pure , 
ri  faiconofeere  la  perfezione  della  Prfie , la  bon* 
ti  della  Gelatina  , la  bellezza  della  Primiera  , 
I’  utiliti  delle  Pefche  , la  dolcezza  dell'Anguil~ 
le  ^ e i fegreti  , e la  profonditi  di  milT  altre  refe 
belle  e buone  y che  nell’  opere  tue , come  tu  Beffo 
dicejli  , jul  e qui  fi  trovano  fparfe , e femi- 
nate . 

Ibd.  V.  t.  Da  far’  i ciechi  andar , vedere  i morti . 

Verfo  del  Semi  a tempo  imitato  dall’Autore 
nell’atto,  che  ftì  lo  ftelTo  Bcmi  lodando.  Nel 
Cap,  al  fracaflorom 
Con  effo  vi  darò  frutte  , e confetti 
Da  far  vedere  un  morto  , andar’  un  cieco  e 
Un’  altro  fimigliantc  fi  veda  più  abbafib  nel  Can- 
to ij.  fi.  17.  v.  8.  Su  quello  gullo  Merlino  Mae- 
ear.  ai. 

Sed  dedignatur  fragilem  vìr  battere  fexum  , 
Difpoiiat  tantum  , qua  dum  fpoliatur , in  unam 
Ceptt  converti  vecchiazzam  , dentibuc  orbam  , 
Sguerzam  ealcagnit , eeulorum  lamine gobbam  , 

•St-T.  T.  j.  Che  primo , come  piacque  al  mio  dcllino  , 
Incfpcrto  nocchitr  fon  per  farpare . 

I Canti  di  quello  Poema  furono  prudentemen- 
te compartiti  a fotte  tra  gli  Autori  d'ellì,  per 
isfuggire  qualunque  doglianza  , che  avrebber 
quelli  potuto  fare  con  qualche  giullizia  , a’  quali 
toccati  folTcro  gli  argomenti  più  ficchi , e mef- 
chini . 

SM.T. I.  Avea  Alboino,  poi  eh’ a la  vendetta 
Li  di  Narfcte  giù  da  Palpi  fetfe. 

E’  famofo  il  nome  di  Narfete  non  tanto  per 
l’Italia  da  lui  filicemente  liberata  da  i Coti, 

3iiamo  per  l' Italia  meda  lima  da  lui  data  in  pre- 
a a i Longobardi . E'  celebre  pure  il  motivo  di 
tanta  fctlUratezza,  ed  oltre  i moderni  Scritto- 
ri , lo  raccontano  fra  gli  antichi  Analtafio  nella 


Vita  di  Giovanni  III.  é Paolo  Diacono  de  Cefiie 
Langbbard.  1. 1,  e,  j.  Egli  per  vendicarli  dell’  in- 
gratitudine di  Giuftino  Imperadore , e della  pe- 
tulanza , edifprezzocontrodi  lui  dell’Impera- 
dricc  Sofia  ( o fia  Irene , come  la  chiama  Collan- 
tino Porfirogenito  * adminiflr.  Imper.  c.  z8.  il 
quale  non  folo  in  quella , ma  in  altre  cofe  non  va 
d’accordo  con  gli  Autori  fopraccitati  J invitò 
dalla  Pannonia  ad  occupare  l’ Italia  AÌboino  Re 
de’  Longobardi.  E'  vero  peraltro,  non  elìer 
molto  ficuro , fe  quello  Narfete  lo  flelTo  folTe  , 
che  l’illuilre  Eunuco  liberator  dell’Italia  dall* 
opprelEonc  de’ Goti  ( uomo  d’  infigne  pietà  , e 
religione  } o un  qualcheduno  di  que’  molli  Nar- 
feti , che  nell’  Illoria  di  que’  tempi  fon  nomina- 
ti . Petav,  Ration.Temp.  p,  i. /.  7. e,  io.  Briet, 

Chron.  ad  ann,  Cbr. 

Co’  Longobardi , fiera  , e beftial  fetta.  It.f.T.  u 

Erano  veramente  i Longobardi  nella  prima  lo- 
ro venuta  in  Italia  alfatie  barbari , ed  inumani  ,e 
poteano  chiamarli  con  Vellcjo  Patcrcolo  ( Nifi,  l, 
a.  ) = Cene  , etiam  Germani  feritateferocior  ZS 
Ma  in  poco  tempo  la  cunverfazione  con  gl’  Italia- 
ni così  li  correfle , cd  ammansò , che  , per  detto 
di  Paolo  Emilio  l.  }.  de  rebut  Francar.  = nihil 
externi  morie  , religionifve  , aut  animorum  re- 
tinuere  : depojìta , exolefcenteve  illa  , eum  qua 
Alboino  Rege  venerant , feritale  , in  Italici  ca- 
li  , folique  ingenium  , morefque  tranfierunt  . a 

Fatte  prove  da  fcriveme  al  paefe.  St.t.v.A 

E’  verfo  di  Lorenzo  Lippi  nel  c.  i.  fi,  r.  del 
ìiaimantilt  V 

Onde  Batdcn  fette  guerriere  urnefe  , 

Movende  a Malmantiìe  u/pru  hattagUm^ 

Fece  pruove  da  feriverne  aì  paefe» 

Del  qual  detto  [ fcrilTe  ivi  il  Minucci]  ri  fer- 
viamo per  derilione , quando  altri  ha  fatta  un‘ 
azione  da  lui  fi  imat  a grande  , e bella  , ebe  in  ef- 
fetto non  i poi  tale  , anzi  ì tutto  il  contrario  i a 
fi  dice  : Hai  fatto  affai , ferivi  al  paefe,  E ap- 
punto in  tal  forma  fe  ne  valfc  nel  fuo  linguaggio 
Napolitano  Giulio  Cefare  Cortefe  nella  Rofa„ 
at.  j.  fc.  j. 

Stirate  mb  lo  vraeeio  , 

Scrivine  a lo  pajefe , 

L’  baje  falla  da  Marehefe  . 

E'  prefo  ( come  nota  fopra  lo  ftelTo  luogo  del 
Malmamile  Antonmaria  Bifeioni  ) quejlo  modo 
di  dire  da  quelli  y che  andando  alla  guerra  , non 
iferivono  al  proprio  paefe  , fe  non  le  loro  proir%- 
ze  : equejle  il  piit  aellevolte  0 inventano  . 0 in- 
grandifeono  a difmifura , a fomiglianza  deliol- 
dato  fmillanlaiore di  Plauto.  In  quello  luogo  il 
Poeta  fe  ne  valfe  in  un  fenfo  tutto  contrario  ; ed 
ebbe  folo  inpenlitre  di  efprimere  le  iaprifcdi 
Alboino  con  una  frafi  popolate , c burlefia . 

• a LFa. 
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f T.  f.  £ ?avU , cH'  anni  tre  s*  ebbe  la  firetta  » 

£ le  città  tofehe  , e 1*  etnilie  prefe  • 

O il  primo  d*  aprii** , come  dice  Paolo  Dii« 
cono  in  hne  del  quinto  libro  della  Mifctlhnea  de 
Cejhr  Romanorumjhìt  attribuita;  o il  dì  fecon- 
do , come  ferìve  Io  fttflb  nil  e,  6,  /•  t.  deCeJf» 
Lanf^cb,  deir  anno  cinouecenf  (Tintotto , in  cui 
correva  la  prima  indirione,  ufeì  Alboino  d^'lla 
Pannonia  nell'Italia  : cd  ivi,  prefe  ch’ebbe  [falva 
Padova,  c Mantova  J tutte  le  città  d«  ll’antica  Pro- 
vincia Venrta  ( Pa«/*  ibic,  io.)  entrò  nell*  antica 
Liguria  , che  comprendeva  a quel  tmpo  Mila- 
no , c Pavia  ( Paul,defieff,Lai$)(,  r.  1 1.  ) li  cinque 
Settembre  del  ^6^.  fui  finire  dell’indizione  fe- 
conda alla  maniera  Imperiale  [ PjmI.  ih»e,  xi.J: 
c fu  appunto  in  quefto  tempo , ch’egli  intorno  a 
Pavia  pofe  rafiedio.  £’ poi  fentimento di  mol- 
ti Iftorici , frguito,  o interpretato  ciccaimnte 
da  più  Scrittori  di  cronologia  , che  Alboino  mo- 
riuc  il  primo  d’  ottobre  dell’anno  57**  dopo 
aver  regnato  tre  anni , e mezzo*  Quando  ciò 
folTcvero;  come  truovafi  il  conto  della  durata 
dcll’aflidio  di  Pavia  , che  fu  di  tre  anni , c al- 
«juanti  meli  di  più  [ Paul»r,  i).  ] o più  d’anni 
quattro  ( P4v/«  r.  ii«  ) , fe  dall’  ingrelTo  de*  Lon- 
gobardi nella  Liguria  fino  alta  morte  d’ Alboi- 
fio  nulla  più  panarono  di  due  anni,  e venticin- 
uc  giorni  > Ptreorreggere  error  sì  grave , re- 
ando  falvo  ciò , c’  hanno  fcritro  gli  antichi  ino- 
rici , dee  dirli , che  dalla  venuta  in  Italia  d' Al- 
boino , lino  alla  morte  di  lui , fet  anni  vi  corfe- 
To  , e feì  meli , come  affermò  Gregorio  Turone- 
(e  che  tanti  nc  corrono  dal  principio 

d’aprile  del  lino  al  princìpio  d' ottobre  del 
574.  incui  Alboino  fu  uccifo  : dee  dirli , che  il 
regno  di  lui  di  tre  anni , e mezzo  , dagl’ inori- 
ci lìabiliro,  non  li  conti  dal  tempo  , in  cui  entrò 
nell* Italia,  ma  da  anello,  incili  principiò  n_ 
dominarvi , come  abbiamo  dalla  fopraccitatn_ 
Mifccllanea  Hujus  (JuJIini)  anno  undeetmo 
( error  maiiifcno , c per  avventura  della  mia  edi- 
zione ; poiché  fu  nell'anno  terzo  corrente  di 
Giunino)  ^ui  e/i  annuì  divina  Incarnaticntt 
5<8.  Indizione  prima  in  ipfit  Cahndit  Apritis  ^ 
egrejp  funt  Langoiardi  de  Panuonid , (j^j'eeundi 
èndiHione  cepere  pradari  in  Italia  y tertia  vero 
iniifì iene  dominar i eeperunt  in  Italid  » Gtllfla  è 
però  la  cronologia  di  Cajvjfio,  il  Qinlc , pollo  il 
principio  dciraffediodi  Pavia  nel  fettcmbrc  del 
5^9.  ( duranrc  il  quale  Alboino  nel  571.  occupò 
con  parte  del  fuoefercito  la  Tofeana  , e l’Emilia, 
e fu  foknneimntc  acclamato  Re  d’Italia)  nc» 
mette  lo  fctoglimcnto  colla  prcfi  della  città  nel 
571. , e poi  nell'anno  574.  la  morte  di  quel  Re. 
Il  Pctavio  ancor’cgli  ( Raticn,  temp.  p,  x.  /.  7. 
f.  IO.  ) non  è di  diverfi  opinione  : ma  non  fo 
poi , come  ponendo  I*  ingrclfo  in  Italia  d’  A Iboi- 
no  nell*  aprile  dell’anno  ^à%»y  c ilibikndo, 
che  vi  dimoralTc^  fei  anni,  e mi  fi,  concbiuda, 
che  morilie  nel  cinquecento  fcttauudue  • 


La  grand*  afta  regai  portar  fife,  St.l.v.  7- 

£ falutato  fu  d*  Italia  Re* 

Carlo  Sigonio  de  Regno  Italia  Ut,ad  3 

Mediolano , tfuod  erat  Provineia  caput  , in  potè» 
jtatem  aidu>^o.^  Longobardi  continuo  Alhoinum 
ipCttm  Regem  It  tUt  tafit  aeriamationibut /aiuta* 
runt  , eiqtte  Haflant , inffgnc  Regium  , porre* 
xerunt  3 Fu,  come  d altri  popoli  ancor  più 
antichi , coO  de’ Longobardi  colhime,  d»  rorrc 
in  mano  de’ loro  Re,  m 11*  atto  di  metti  rii  iic, 
pnifif)  dri  Regno,  un’afta,  quali  con  elTi  li- 
gnificando rinveftifura,  che  del  Regno  gli  da- 
vano. fontanin,  de  Corona  P<rreac,^,%»x,i^  3, 

In  baldacco  menò  monna  Bellona  , St.p.v.  7. 

£ a goder  ven  ie  il  buon  tempo  a Verona  • 

Mandare  inhaNaceo  f Baidarca,  0 Baldracci 
fuofteria  , come  dice  il  Varchi  BrcoL  , npiutto- 
fto  taverna , anzi  bettola  in  Firenze,  dove  ita- 
vano  già  delle  femmine  di  mondo  ) 0 in  borici* 

Io  , o , come  più  vnlgarnunt<  , c fi  nza  molta 
metafora  li  colluma  in  Lombardia  , mani  ire  al 
bojay  lignificano  la  ftelTa  cofa , cioè  licenziar 
con  mal  garbo  , e peggiori  auguri  • La  fi  de  del 
fuo  Regno  ( dopo  la conquifta  dell’  Italia  j l’ eb- 
be Alboino  in  Verona , ove  pure  fu  di  vibno 
tolto  di  vita  ZZ  PiClorid  latut  Alboinut  (dice  Fi- 
lippo da  Bergamo  Suptlcm,  ad  an,  5<$o.  ) Vero* 
nameum  ingenti  gloria  fe  contuUt  , ^ ludot  ibi* 
dem  multor  confiituit , ihidcmque  regni fedem /ibi 
tenfiituent  ^c*  zs 

Verona  è una  città , che  ha  poche  eguali  ec.  St.iOvV.r* 

Le  cofe , che  nella  prcfcntc  ftanza  dice  tl  Poe- 
ta di  Verona  per  lode  di  quell ’illuftre  città  , le 
difte  il  Berni  per  giuoco  in  un  fuo  fonctto  in  buii- 
mo della  ntedelìma.  5oi»«  Verona  ec*  Si  veda, 
come  bene  lo  ftelTo  Berni  (oltre  il  fonctto,  che 
pcrricantazione  di  quanto  nel  fopraccitato  avea 
di  btafimo  fcriito,  compofe  ) la  lodò  poi  nell* 

Orlando  Innamorato  /•  i.  r.  i.  ft*  ec* , e dopo 
lui  Aleflandro  Donati  /.  i.  Confi*  per  quegli  llcfli 
pregi , per  li  quali  la  loda  qui  il  noftro  Autore  • 

Cambio  non  nc  farci  con  Marco , c Pietro  • st.,©.  ^.2. 

Con  Venezia  , c con  Roma  • £*  voce  popola- 
re , che  Verona  folTc  cosi  detta  dalle  prime  filla- 
bc  di  Venezia  , di  Roma  , c di  Napoli , quali  il 
buono,  e *1  bello  di  tutte  e tre  quifle  grandi  cit- 
tà contenelTc.  Il  Bimi  nel  luogocìtato  dtll’M- 
namorato  ft*7*  pensò,  che  con  ragione  foflCi» 
uguagliata  a Roma. 

Terra  antica,  e gentil,  madre,  e nutrice 
Di  /pirli,  di  virtò  , di  di/ciptine  ^ 

Sito , ebe  lieto  fanno , 4»z.i  felice 
L*  amcni{fime  valli , e le  colline  ; 

Onde  ben*  0 regicn  giudica  , e dicep 
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tir  futjl» , » p*f  V fue  ruitit , 

Per  la  fu*  onda  altiera,  che  la  parte. 
Quel,  che  /'  agiaaglia  a la  cittì  di  Marte . 


£ nclli  fili  fi  pofe  a federe 
A l.«tn  il  Re  fenia  cangiar  d’afpetto 
Sciìia  far  di  berreiu , od  altro  motto. 


9t.ii.T.4.  I quali  s'  allacciavan  la  giornea. 

AHaeeìarJi,  metter/!,  e affibbiar/!  la  giornea 
(la  quale  è ve/!e  di dignitì  mtUtare.Voe,  (vt)  vuol 
dire,  avere  , oarrogarfi  autorità  , epremincn- 
la  ; c qui  vale  fpacciirla  da  grande.  Il  gemi 
Ik  II'  Innam,  /.  i.  r.  4.  />•  3, 

Non  fo  cUi  f ' abbia  il  torto  , 0 ehi  */  diritto , 

X'rt  voglio /tarmi  a metter  ta  giornea, 
cioè  farla  da  fiputo , e da  giudice.  LuigiGrot- 
to  ni  ir  4.*ro  pr/mo  fr,  t,  dell’  Umilia  par,  che.* 
1 ' ufalfi  in  un  finfo  affai  divrrfo  , dove  dilfe . 
Maet/lttt  t'ha  affibbiata  una  lungbijfìma 
Giornea  ; biforna,  th'  io  gli  vada  a rompere 
i.'  uova  in  bocca  . 

E vuol  dire  : coltili  ha  incominciato  una  parla- 
ta affli  lunga  ; bifogna  eh'  io  vada  a frafior. 
lurlo . 

Smi.v.j.  Tanti  Roma  non  ha  preti , o dottori 

Bologna  , quanti  cotali  ivi  avea. 

Ha  prefi  qui  il  Poeta  i Dottori  di  Bologna , 
pi  rchc  in  fatti  numi  rofa  è la  copia  e de'  Maeltri , 
e di  gli  Scolari  in  quel  lìoritillìnio  Studio  ; onde 
forfè  ebbe  origine  quii  Proverbio  s Tu  debb' 
ejferefnor  di  Bologna  “ Cerchi  Moglie  at,t,fc,l,, 
che  vai  quanto:  tu  debbi  eflere  fuor  difenno. 
E pirò  11  Grotto  at,  i.  /e.  5.  della  citata  Com- 
media . 

............  dovretfi  anco  giungere 

A Bologna  per  fenno  ; onde  piò  favio 
Ti  difende//!  da  le  mie  fallacie , 

Cotati  poi  vale  in  quello  luogo  per  uomini  di 
gran  portata  ; cd  è voce  appunto  biffa  , e burle- 
fea  . il  Firenzuola  nel  Capitolo  in  lode  delle  Cam* 
pane  , usò  rotaioni  accrei'cilivo  per  omaccioni . 

Al  cherico  la  briga  tafcerai  ; 

Che  gue/Ii  cotalon  lo  poffon  fare  ec, 

SMi.v.t.  tccelfe  Cgnorie  prefate . 

E‘  verfo  del  Berni  nel  fonet  to  : Por  che  porta/le, 

SM1.V.1.  Ora  un  di , mentre  ftavafi  Miffcre . 

_ Megere  in  qnrfto  luogo  b adoperato  in  vece 
di  Padrone . il  Berni  nell* /nifamoriiro  / i.  e.  7. 
fi,  53.  oltre  qualch'altr'cfcmpio,  che  portere- 
mo alla  ft,  7.  V.  7.  del  e,  17. 

AJlolfo  , ch'era  /fatto  lì  meffere , 

E del  governo  avea  profo  il  bafione, 

E in  qiielto  ftnfo  cmi  s' adopera  con  l’artico- 
loavanti  , come afTilutamente  nella  maniera  del 
noltro  Poeta,  imitando  il  Boccaccio  Giorn,  7. 
eiov.6,,  che  dille;  Madonna,  ecco  mejfer , che 
torni.  Cosi  ìaCrufea  nel  VoeaboUrie, 


E'  bcnilTmo  imitato  II  rozzo , ed  incivile  co- 
ftiunedcl  Villano,  liccome  non  mcn  bene  i ac- 
cennato più  abbalfo  nella  fi,  g.  del  Canto  terno  3 
Sono  i Villani  ( fcriffe  Tommafo  Garzoni  nella., 
fila  Pianza  univerfale  dife,  s«.  ) incivili  affatto 
nella  converfaxione , come  guelli , che  parlando 
con  un  Gentiluomo , tengono  il  cappello  in  tefia^ 
per  non  raffreddir/i , ed  una  gamba  appoggiala  fu 
un  bafione  , per  maggior  graviti  dei  lor  ragiona, 
mento,  3 Vedali  il  eapitolo  di  Matteo  Franzeli 
al  Mol/.a  contro  di  queftì  incomodìlEma  ufanzz 
dello  eberrettare  , 

Come  folfc  Trillano,  0 Lancellotto. 

Nomi  di  due  famofi  Cavalieri  erranti  ne’  Ro- 
manzi della  Tavola  Ritonda  ; e qui  fonoadupra- 
ti  per  dire  un  Perfonaggio  di  gran  portata.  Il 
Benii  nel  Cap,  in  lode  del  Debito  fe  ne  valfe  aiu 
cor' egli  per  dire  due  Uomini  di  gran  nome. 
Che  fi  fari  più  noto  a tgueflo  modo  , 

Che  non  i Lancilotto  , ni  Trifiauo, 

Pi  ruvid'  atti , e di  beltà  si  llrana , 

Che  la  Lulfuria , e Amor  ne  fofpirava . 

Una  fimile  efpreHione  us5  già  il  Mauro  nel  fuo 
bcllilliino  Capitolo  delle  Donne  di  montagna  , 
volendo  fpiegarc  quanto  mai  folfcro  brutte  . 

£ ti  firane  bellezie  ne  i volti  hanno  , 

Che  fofpirar'  Amore,  e gir  dolente 
Col  capo  chino,  e la  luffuria  fanno. 

Un’orco  egli  fembrava  , una  befana  ; 

Rolli  avea  gli  occhi , e lofchicc. 

II  Berni  non  ei  dipinfe  molto  diverfamente  il 
fuo  Sorridano  tutW Innamorato  I,  i,c,  ii,fi,  9. 

Ha  gli  occhi  refi!,  e 'I  vifo  furibondo  , 

I labbri gro/fi , e par  la  Befania  , 

Dell'  orco  partiremo  al  e,  t^.JI,  4.  u.  S. , e della 
Befana , 0 Befania  al  e,  xo,ft,  33.  v,  i. 

Per  farfetto  portava  una  carpita. 

Carpita  6 voce  uf«ta  ( per  quel  eh’  lo  ne  fap. 
pia  ) da  diverfi  paefi  d’Italia  , ma  con  diverlb 
lignificato . La  Crufea  la  fpiega  per  un  panno 
con  pelo  lungo . Il  Saneft  Politi  per  un’apparato 
di  tavola  vile  compollo  di  materie  grolfr  di  lana , 
e di  pizze  di  divtrfi  colori.  In  alcuni  luoghi  di 
Lombardia  , cd  ivi  intorno , li  fuuie  ufare  per 
Ifchiavina.  La  Carpita  della  Crufea  s' incontra 
affai  bene  colla  Schiavina  de'  Lombardi , la  qua- 
le appunto  è una  Qtezic  di  panno  grolfjlano,  c-a 
velluto  , di  cui  U ne  fanno  coperte  da  letto , e 
velli  lunglK  da  Schiavi , da  PeUegrini , c da  Ma- 
rina) j 


Si.ia.T.ti 


Sotj.T.k 


St.ij.T-a. 


8m4.v« 
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rinjj  ; t cosi  le  eopirtè  i Mm«  le  vedi , rite- 
nendo il  nome  del  panno , di  cui  fon  fatte  , fi  di- 
cono fchiavine . Chi  fa , che  carpita  non  ila  vo- 
cabolo , che  venga  dal  greco  Carfetot , come  per 
detto  del  Me«agio,edclFcrrari  nelle  loro  Origi- 
ni, vi  deriva  Carpert«r  Vedali  ìt  Semi  nel  eapr- 
tolo  ai  fraeadtro  , c il  Satvjni  nelle  Annotaxivni 
alla  Fina  itti  Buenarrueti  C/ern-j.  afri. 

(t.M.v.f.  A le  guagnel , tal  vidi  un’  Eremita . 

Alle  gua^ntU  fu  giuramento  ufato  dagli  Anti- 
chi , e volta  dire  per  /’  Ivangelia  , che  da  loro 
dicevali  corrottamente  11  Firenriiola 

nel  Capitolo /opra  le  bellezze  della  faa  Innamo- 
rala 

A le  guagnel , eh*  io  v*  be  pur  dato  drente  etp 
c nell’  altro  in  lede  della  Sete , 

E eon  ragione  alle  fante guagnele  ec. 

Il  Pulci  nella  Beta  fi-  ii. 

Beea  per  ^uefie fante  ttie guagnele  ee- 

Nel  Murgantr  e.  ti.fi.  14.  in  cambio  di  guagne- 

le  gli  piacque  d’ufarc  vangele . 

£ difie  ; io  giuro  alle  fante  vangele  ee. 

E alle  guagnele , e alle  fante  Die  vangele  li  tro- 
vano nella  Notie/l<  4j.  di  Franco  Sacchetti . Il 
Sottile  negl’  ineantefimi  del  Cecchi  at,  5-  fe.  a- 
florpiò  per  giuoco  quello  giuramento  gii  troppo 
florpio  , e corrotto  , dicendo 

• alle  guagnefpole  , 

tiie  voi  parlate  metto  hoeeaeetvoìe  , 

Ci.rj.v.1.  In  veder  quella  figura  da  celli. 

Diteli  figura  da  ecjfi,  o f come  s’ufa  più  co- 
munemente in  alcune  parti  di  Lombardia  ) figura 
da  dipingere  fu  i caeatoj  , d‘  Uomo  di  niun  gar- 
t)0 , e deforme  ; e vai  quanto  figura  da  eembati , 
per  cQtr  quelli  [ come  ancora  certi  orinali  di 
terra  cotta  , da  quali  forfè  ebbe  origine  il  foprad- 
detto  proverbio  1 dipinti  di  figure  mallattc. 
Voc.  Cr. 

8(.it-T.j.  Se  quella  lignoria  ftizza  n’  avelli . 

Aveff  per  aveffe , licenza  permelTa  a’  Poeti  in 
grazia  della  Rima  ; fi  veda  l' Annotazione  fui 
Canto  ti.  ft.  ]4.  v.  7. 

SM|.T.t.  Di  lui  facendo  quel  ^ che  fafiì  a i matti  , 

Può  vederli  la  fianza  prima  del  Canto  deei- 
moltavOfCd  ivi  l'Annotazione. 

^i.is.v.i.  Ma  il  Re,  eh' era  per  forte  un  buon  crifliano. 

Sopra  un  fimil  detto  parleremo  nel  Canto  ter- 
zo ft.  a.  V.  7. 

^t.i6.v4.  V uol  la  cofa  chiofar  con  altro  tefto , 


E*  frife  di  Dante  Bèll'  Inferno  e,  i J. 

X ferbolo  a ebiofar  eon  altro  tefio. 

Che  non  fcITon  qualch'atto  difonefie . Il.l(■v,^ 

Difonefio  qui  vale  ingiuAo , e fuor  del  do- 
vere. Foe.Cr, 

Come  a dire  un'  Efopo , o un  Farfarello.  It.i#.v* 

E*  famofo  il  nome  d'  Efopo  non  tanto  pergli 
Apologhi,  che  vanno  fatto  ilfuonomc,  quan- 
to per  le  fue  alluzie,  e fottigliizze , le  quali 
dinefamentc  narrate  fono  nella  vita  di  luì  cuna- 
polla  da  Maflìmo  Planudc . Di  Farfarello  tratte- 
remo più  abbaflballa//.  45.  v.j.del  Cantoteru, 

Che  in  corpi  fpelTo  moflruoli , e brutti , fM7>v.«. 

Grandi  ingegni  ripon  monna  Natura. 

Moltiflimi  fono  gliefempi  d'uomini  deformi 
di  corpo,  ma  di  grand'anima , e ingegno.  Tra 
i Filofoli , bruttilfimi  furono  Socrate  [ Plato  in 
Tbeal.  (jr  in  Conviv.  ) Crate  Tebano  [ Laert. 

1. 1.  e.  5.  ) ed  Efopo  , di  cui  più  abbaflb  alla/f.  7. 

V.  I.  del  Canto  j.  porteremo  il  ritratto.  Tra  i 
Poeti  è famofa  la  diformiti  d’ Ipponattc  t Plin, 

I.  j«.  e.  i.  ] . E fc  giovalTero  al  prefente  argo- 
mento  gli  uomini  intigni  ncll'armii  di  brutto 
corpo  fu  Agclilao  Re  di  Sparta  (Pini,  in  AgefiU) 
Filopemene  Pretor  degli  Achei  [Sabellit.  !.«. 

En.  j.  I ed  Attila  Re  degli  Unni  [ Id,  I.  i.  £a. 

8.  ì . Tanto  è vero , che  la  corporale  bruttezza 
non  è indizio  fedele  della  bruttezza  dell'  ani- 
mo  i ficcome  i ancor  vero  , che  la  bellezza  cAcc- 
na  non  ò dell'  interna  lìcuro  fogno . 

Tal  Bertoldo  en  : Seneca  morale  St.i7.v.7. 

MelTa  al  confronto  un  bagattin  non  vale  ec. 

Piace  con  ragione  all'  Autore  di  lodar  la  mo- 
raliti  di  Bertoldo  fopra  quella  di  Seneca  ; per. 
chè  non  fqlamente  nelle  parole,  e ne’coniigli 
deferitto  ci  viene  accoftumato , e prudente  [ ef- 
fondo peraltro  alTai  facii  eofa  l' clTire  faggio  per 
altrui , e perciò  fpcifilfirao  di  tali  fav  j li  tniova  > 
ma  ancora  nelle  operazioni , e vìver  fuo , e ne* 
fuoi  delidcri , ed  atfetti  ; come  Ili  efprcITo  in-, 
tutta  b danza  decimottava.  Seneca  per  l’op- 
polito  quantunque  i fuoi  fcritli  il  dimodrino  un 
fevcriflìmo Stoico  ; nondimeno  le  fpicndide  fue 
facoltà  alla  fua  morte  lafciatc  ( Lipf.  de  vita  Se- 
neca r.  6.)  hanmelTo  più  d' uno  in  dubbio,  che 
vere  non  folTcro  le  fue  virtù  , c non  parlane  co- 
me fentiva  , fc  non  operava  come  parlava-  . 

Merita  d’elfer  veduta  la  bellitlimadcfcrìzione, 
che  nel  limone  fa  Luciano  di  Tralicic  , Filofofo 
ancor'  egli , che  beniflimo  confìgliava  altrui , 
ma  in  fe  dclTo  efeguiva  il  rovefeio  de' fuoi  con- 
H'^ìr  ' 
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Ove  al  gennaio , »d  a l’agofto  cfpolla , 

In  una  cala  d'a  foccorfo  ìialS . 

Il  Bemi  nel  Capitolo  a/  Frac»ftarc  • 
Entrammo  in  una  porta  da  focetrfo 
Srpolta  nell'  ortica  f t nelle  [pine» 

Vale  a dire,  in  una  cala  piantata  in  un  pro- 
fondo , come  fono  le  porte  delle  Forteaie , fe- 
dite, e nafcolte  per  ricevere  fecrctamente  i 
■occorri.  Sembra,  che  il  Poeta  non  fi  conrormi 
ColUJlanza  IO*  e jtf.  del  Canto  decimo  cfninto  : 
fi  veda  l' Annotazione  alla  fi.p.  v.  5.  del  Can. 
to  18. 

SMp.v.3.  Bcrtagnana  non  molto  indi  fi  (coda . 


Dicefi  volgarmente  d’ uomo  crudo , e inuma, 
no  : culi  ? pexpio  d'  unTnreo  : e : fiamo  in  terra 
diXurcbi:  d'uomo  caparbio,  coftinato:  egli  b 
peggio  d' un’  Ebreo  : per  la  efleiatczaa , e la  per. 
fidia  di  quelle  due  nazioni . llCantalizio  iiiun^ 
tuo  Epigramma  a certo  Canonico , che  difiicriva 
il  mandargli  alcune  candele  promelTcgli  ; perdi, 
moilrargli , che  non  aveva  demerito  per  ottener, 
le  , diSc  eh'  egli  non  era  ni  Ebreo , ni  empio . 
Non  egojudaut , necfum,  mHi  erede , prof  amiti 
Cur  mibi  candelai , Preihjter  albe , negai , 

Che  fu  gli  altri  forgelfi  uomin  credeva , 
Come  le  cafe  il  campanll  fovranza , 

O come  fopea  i falci  il  pin  fi  leva. 


Bertoldo  nel  fuo  teftamento  fi  difle  nativo 
di  Bertagnana  nel  Vcroncfc. 

Si.ao.T-4-  Grazie , chea  pochi  ilCiel  largo  dcflina. 

P il  primo  verfo  d’  un  fonetto  del  Petrarca 
nella  prima  Parte  del  fuo  Canzoniere. 

Si-ao-v-t.  Me  penfava  al  diman,  giunto  a compieta. 

Seguendo  l'evangelica  dottrina. 

Nell'Evangelio  di  S. Matteo  d.it.  Compie- 
ta  , ch'i  l'uitima  delle  ore  canoniche,  foglia- 
, nio  prenderla  per  la  fera,  come  quella , che  a fera 

fi  celebra.  Il  Caporali  nella  Vita  di  Mecenate  p.i. 
Coti  diceva  , et  era  tuttat*ia 
Mecenate  per  dir  fn'  a compieta. 

Szu-v.i.  Io  mi  ftrabillo  , che  di  lui  non  fia 

Stampata  inrinu  nefliina  leggenda. 

11  primo  a fcrivere  la  leggenda  di  Bertoldo  fu 
Giulio  Cefare  Croce  , che  bori  intorno  alla  fine 
del  fccolo  feftodecimo;  e della  cui  Patria  fi 
parlerà  pidabbatfo  fopra  la  Sr.  11.  t>.  t.  de/  Cai>- 
to  i8.  Ho  poi  veduto  un  Libnttino  di  fole^ 
ottocarte  , intitolato  = Scelta  d’ alcune  ajluxie 
fottilijffìme  di  Bertoldo  , fatte  in  ottava  rima  da 
Jacomo  Peti  ini.  In  Todi  per  Crifpolto  Ciccolinì 
i66a  = ottave  per  altro  afflai  rozze,  accompa- 

fnatc  da  legni  ancor  piu  rozzi , rapprefentanti 
alluzia  fpiegata  nell'ottava. 

si.aj.v.I.  E la  loquela  tua  ti  manifelii. 

E*  quali  lo  fteflb , che  quel  celebre  detto  di  So- 
crate  al  giovanetto , che  far  fi  voleva  di  lui  feo- 
larc  Locfuere  ,ut  tevidram^  Laert.l.x.c.%. 
O che  quell' altro  dell'  Evangelio  Mattb.  a«.  73. 
C Lotfuelatuamanifejlum  te  faci!  =;  Dante  ao. 
cor'egli  il  traduffle  mll'lo/.  10. 

La  tua  loquela  ti  fa  mamfeOo . 

St-a|.T-|.  non  a’Saracin  , non  a'  Giudei 

Hai  da  fpiegarc  ideuderj  tuoi  • 


Hanno  quella  medefima  fentenza  que'  graziofi 
verfi  del  Bemi  nel  cap.  in  lode  del  debito  . 

Un’  altra  opinion  , ebe  non  b buona , 

T ien  ebe  l' Imperador  , e'I  Prete  Janni 
Sten  maggior  del  Torrazzo  di  Cremona  . 

Perebì  vejlon  di  feta , e non  di  panni  , 

Son  fpettabili  viri,  ognun  li  guarda  ^ 

Son  come  fra  gli  uccelli  il  Barbagianni, 

E fu  un  tratto  una  vecchia  lombarda , 

Che  credeva  , che  'I  Papa  non  fufi’  uomo  , 

Ma  un  Drago  , una  Montagna,  una  Bombarda. 
E vedendolo  andare  a vefpro  in  Duomo  , 

Si  fece  croce  per  la  maraviglia  : 

Quejlo  feriva  un’  iBorieo  da  Como  . 

Maorm’avveggio,  che  non  v*  ha  in  folbaza 
Fra  te  , e qualunque  altro  uomo  divario. 

Se  ben  lo  nato  di  fortuna  E vario . 

Della  vita  de’  Re  più  della  vita  de’  fudditi  In. 
felice,  può  vederli  Luciano  nel  Cargncr.  Son^ 
memorabili , quanto  veri , que’  verfi  del  Bemi 
nell'  Innamorato  1. 1.  r.  t.fi.  3. 

Un  Re  fe  vuole  il  fuo  debito  fare  , 

Noni  Re  veramente , ma  fattore 
Del  popol , che  gli  i dato  a governare , 

Per  ben  del  qual  T ha  fatto  Dio  Signore  , 

E non  perebi  T attenda  a fcorticare  i 
jfnzi  bifogna , ebe  Jia  fervidore 
D' ognuno  , e vegli , e non  abbia  mai  bene  , 

E de’ peccati  altrui  porti  le  pene. 

Io  ho  ajjìmigliato  un  di  coloro 

Jid  un  , che  fatto  ^ pieu  di  mal  franzefe  , 

E fopra  ha  una  bella  vejla  d’  ore. 
eie  la  miferia  fua  non  fa  palefe  ee. 

E Morte  ptrl’uman  campo  l'acerba 
Ronca  raggira , c fafeio  fa  d' ogni  erba . 

Sono  fimlli  quelli  verfi  a que’  famuli  d*  Orazio 

l.  I.  od.  4. 

Pallida  Mori  equo  pulfat  pedi pauperum  tabernae 

Eegum^ue  turrei . 

£ perciò  fu  detta  la  Morte  tetr.  Son.  Tempo  era 
ornai  f 


Si.ad.T.> 
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ANNOTAZIONI 
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St.iS.V.I- 


St.jo.  T.I. 


Citi  U iifuguigUailt  Htfrt  ti^u» , 

Merita  d‘  eflcr  Tcduto  il  belliìlmo  difeorfo  fu 
quella  materia  dello  SptttMtore , che  è il  ventefi- 
mo  del  primo  tomo.  Erano  i fopraccitati  verii 
del  noftro  Poeta  graviflimi , e però  fconvenevoli 
alla  piacevolezza  del  Poema  ; egli  però  avverti- 
tamente li  ha  fatti  lepidi  fervendoli  di  roara  in 
vecedi/a/re.  Così  ilEalli  nell’ Eneide  fravr/!i. 
tt  I,  p.fl.  107. 

Or  A il  fiere  itjita  eo»  /a  fuA  rene  A 
Ogni  fperAn-LA  min  iifferge  , e Ironen. 

10  la  Ièlieità  cercando  vado  ; 

Di  quella  foto , c non  d’altro  ho  vaghezza; 

Ma  a lei  non  trovo  chi  mi  tnollri  il  guado  . 

Qijcfia  lii  la  più  efaminata , e dibattuta  que- 
flionc , che  gli  animi  agilaflc  degli  antichi  Pilo- 
foli;  in  qual  mai  cofa  la  terrena  felicità  conli- 
flelTe . Le  diverfe  loro  opinioni  polfono  vidcrii 
apprcITo  Platone  , Arillotilc  , Seneca  , Siobco 
(Seri».  loi.l  ed  altri  ; e molte  ne  raccolfero,  e 
compendiarono  il  Bemi  nel  fuo  cap.  del  Dehite  , 
c il  Mauro  in  quello  de' Frali.  Meglio  di  tutti 
Io  Spettatore  in  line  del  cinquantefimo  nono  Dif- 
corlo  del  tomo  primo  =:  Le  pine  tir  meien  iTrtre 
penjeuTi  de  henne  bumeur  1 de  hriller  , eomme 
cif  pArte , e*  e il  i'  ètre  feutenu  pnr  eetui  ^ui  ne 
feut  Jamaie  none  men^uer  , de  ereire^ue  tout 
te  fui  nent  Arrive  ejl  pene  lemieux , putffu'eu- 
trement  eelui  de  jni  neue  dependem  nel'  AureiP 
ftt  permii  — , 

Dunque  non  fon  felice  , alto  fedendo 

Su  quello  trono  d'ori,  ed'ollri  adorno?  ec. 

Quello  ò il  concetto , che  delle  reali  grandezze 
aveva  Crefo  apprelTo  Erodoto  lih.  1. , e Micillo 
Calzolaio  apprelTo  Luciano  nel  Cjieple.  Ma., 
l’uno  , e l’altro  li  ricredettero  prellamcntc. 

Colui , che  per  fortuna  in  alto  ò piò , 

11  faggio  rifpondea  Bertoldo  al  Re  , 

£’  in  periglio  maggior  di  cader  giù  . 

£’  fentenza  d' infiniti  Autori  : ma  vaglia  per 
tutti  l' Ariollo  nel  r.  14.  fU  i.  del  furiefe, 
QuAjito  più  fu  r inlÌAhtl  retA  vedi 
Di  foriunA  , ire  in  Alle  il  mifer'  eterne  , 

T unte  piò  tede  bui  da  vedergli  i piedi 
Ove  er  bA  il  e Ape  , efur  e udendo  il  tenie  rr. 

Ma  i verfi  del nollro  Autore  fono  tolti  più  pretto 
da  que'di  Claudiano. 

......  telluntur  in  ultum  , 

Vt  lApfu  greviere  ruunt . 

. Va  la  fortuna  a ruota , e non  tien  fe . 

Finferogli  antichi  la  fortuna  ritta  in  piedi  fopra 
una  palla  di  marmo  ; e in  tal  figura  fu  da  Cebete 
deferitta  nella  fua  uvola.  Altri  dipoi  cambia- 


rono la  palla  in  una  mota;  laonde  dilTe  Tibullo 

/.  t.  £1.  _ 

VerfAtur  celeri  fon  tevir  erbe  rete  . 

Ma  così  r una , come  l'altra  figura  ferve  ugual- 
mente bene  a defcrivcre  , che  =:  precipitet  re- 
gni» eufue  — ferinnn  ree  ut  = c che  = fuidfuii 
in  ultum  — fertuuA  tulli , ruituru  levut  = Se. 
»er.  Agunu  e/f.  i.  Cber, 

Nò  il  vento  in  rete  accorre  unqua  fi  pud . 

La  fottigliezza , e levità  del  vento , che  qui  i 
portata  perefprimere  la  volubilità  della  fortuna, 
che  in  ninna  maniera  può  mai  fermarli  ; dal  Sa. 
nazzaro  fu  tifata  per  fimbolo,  e inabilità  della., 
donna . Arcud,  EgU  S. 

£ */  VAge  vento  [perù  in  rete  ueeegliere 
Cbi  fue  fpertnve  fondu  in  ter  di  femmine, 

E s'adatta  bcnilÉnio  ad  ambidue  i fougetti  la  fi- 
militudine;  impirocchè,  come  fcrifli  l'Autore 
della  Suuferit  attribuita  a Galeno  = Fortune  in. 
dicuri  nefuitium  rum  untifui  velìent  , illanL, 
vel  pingentet  , vet  fingente!  , fumine  fperie  for, 
rrubent  ; * Tumetfi  faminee  levitArfetit  eret  g 
erbem  pedihui  fuppojucrunt  =:  . E a quelloebbe 
forfè  riguardo  il  TalTuni , quando  diflt.  nella  Set. 
ebiu  e.  II. «a. 

Non  fu,  che  le  fortune  ì donne , e vote. 

Ne  in  breve  fccchia  por  l' acqua  del  Pò . 

Sopra  la  licenza  d'ufare  breve  per  pierete  ^ li 
vedano  gli  Apologilli  del  Tatto  in  difefa  di  quel 
verfo  della  Liberete  e,  ix.Jl,  io. 

Jo  piengendo  ti  prefi , e in  breve  cefi e et. 

Il  Bemi  nel  cap.  in  tede  d'  Arijletile, 

Arreco  el  mondo  une  nevetlA  veeehie  , 
Bienebeive  voglie  giugnere  elle  neve  , 

E metter  tutto  il  mure  in  pere  fecebie  . 

£ coflor , che  d’ intorno  a te  li  Hanno  , 

Io  li  fomiglio  a l' avolto  jo , e al  curbo , 

Che  fovra  le  carogne  a pafeer  vanno . 

Se  vero  folTc  il  perfonaggio  di  Bertoldo , e a- 
vefs’egli  veramente  dette  ad  Alboino  quelle  pa- 
role , penferei,  che  l’Ariollo  prefa  quindi  avef. 
fc  l’ idea  di  que'  millici  corvi , ed  avoltoi , ve- 
duti da  Allolfo  nel  Paradilb  terrellrc  , eh' erano 
appunto  figura  de’  cortigiani  adulatori;  r.  jj. 
Jl.iy  e so.  Il  poeta  fa,  che  Bertoldo  , a imitazio- 
ne di  Luciano  in  più  luoghi  del  fuo  lamofo  Ti- 
mone, raflbinigl)  agli  avoltoi,  id  ai  corvi  go- 
lolittimi  qiiant'altro  uccello , ma  più  d'ogn' al- 
tro avidittimi  di  carogne , a i cortigiani  ; ettcn- 
do  quegli  animali  un  giuilo  (imbolo  d' etti , che 
corrono  al  l’odore  di  ITutil  proprio , nè,  per  qua- 
lunque giullizia  , (1  f.rmaiiodove  non  lia,  come 
vanno  in  cerca  di  cadaveri  gli  avoltoi , ed  i cor- 
vi ; che  molto  da  lungi  per  l'acutillimo  loro  o- 
dorato  nc  fentono  il  puzzo  ; anzi  due , o tnj 
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giorni  avanti , come  vuol  Plinio  /.io.  e.6. , o Tet- 
te di  ancora , come  tenner  gli  Egizij  [PiVt  raltr. 
UitT,  /.iS.]  prefentono  le  tettaglie , e i futuri  ca- 
daveri , e fe  ne  volano  a quella  parte . Peggiori 
poi  fono  e di  quelle , e di  qualunque  altra  fiera , 
le  per  giugnere  ai  fine  de'  loro  guadagni , tra- 
volgono i loro  Principi , gl'  ingannano,  e ne  ven- 
dono a vii  mercato  la  fama  : e perciò  bcnillimo 
diflc  il  capo  de' Cinici  Antiftcne 
clfer  men  male  il  cader  nelle  branche  de’corvi, 
che  nelle  mani  degl'  ingannevoli  adulatori , per- 
chè oticlli  divorano  i morti , e quefii  i vivi  ; o 
percnè  (come  fcrifle  Pierio  Valeriane  1.7.)  cava- 
no quelli  gli  occhi  del  corpo , c quefli  que’  della 
mente . 

St.ti.v.j.  E quel,  che  il  primo  fa,  e gli  altri  fanno . 

E*  verfo  fimile  a quel  di  Dante  nel  terzo  del 
Purgatorio. 

£ rii  che  fa  U prima  , t V alirt  faaao  , 

Si<]i.v.<.  Che  l'avarizia  de  le  Corti  è un  morbo , 

Un  mare  , una  voragine , un  diluvio  ec. 

Hanno  fcritto  tutti  i maefiri  e facri , e profani , 
el'efpcrienzadi  molti  fccoli  ha  fempre  infegna- 
to , che  l' uomo  avaro  non  è mai  pago , per  molto 
che  accumuli  ; anzi  viè  più  s'affanna  , quanto  più 
divien  ricco  : e perciò  giuflamente  fu  da  Diogene 
[5n>f./rri».io.]  e poi  da  Ovidio  Fajl.t.i, , alltmi- 
gliato  all'Idropico  , che  più  crefee  di  fete  , quan- 
to più  s' empie  d' acqua . Si  vedano  alcuni  palli 
affai  belli  del  Perni  nell'  Innamorato /.i.r.ia.;!. 
5.5. e e.  so.  e ai. e/.  x.e.  aa.JJ.  la. 

St.ji.v.a.  Da  faziar peggior,  ch'erna,  e vefuvio. 

E'  verfo  di  Giampietro  Zanotti  in  un  fermone 
fcritto  all'  autore  di  quello  Canto , di  lui  amicif- 
fimo;  dove  dice,  parlando  d' alcune 
....  rantatriei  fvrrgognate  frmmine  , 

Cbe  ctrio  allr'  afe  ha»  , ebe  allettar  t'ertctbh , 
E ti  fo  dire  , eh'  elle  fon  voragini 
Da  faziar  feggior  , eh'  etna  , e vefuvio  . 

St.ja.v.i.  Perqueflonele  Corti  è un'altra  pecca. 

Dico  l'adulazion  , che  non  farebbe, 

Sotione  apprcflb  Srobeo  /èrm,  14.  aùlmigllò  gli 
adulatori , che  coU  fono  , dove  fono  ricchezze , 
al  Delfino,  chefeguita  i notatoci,  finché  v' è ac- 
qua, ma  nell' afeiutto  lido  non  elee  mai  : e poi 
gli  dilfc  fimiglianti  a coloro,  ch'efcono  ad  ac- 
compagnar que|;li  amici , che  vanno  in  pelicgri. 
naggio  ;imperciocchè  foglionofàr  lor  compagnia, 
fin  tantoché  duri  la  buona,  e dilcttofa  ftrada  ; 
al  cominciar  dell'afpra,  e dirotta,  s'accomia- 
tano , e fanno  indietro  ritorno. 

St.  ji.v.j.  Che  a quella  gatta , che  innanzi  ti  lecca , 


E graffia  dietro , fiinigliar  fi  debbe . 

E'  Proverbio  ; Iddio  mi  guardi  da  quella  gai, 
ta , ebe^dinanzi  mi  leeea , e di  dietro  mi  graffia  : 
e vale  in  quello  luogo  ( benché  Bertoldo  nel  li- 
bretto , che  delle  alluzie  di  lui  compolè  il  Croce  , 
lo  interpreti  della  donna  da  partito  ) quanto  il  di- 
re : Iddio  mi  guardi  da  amico  finto , che  in  mia-, 
prefenza  mi  moftra  amore , e dietro  le  fpalle  mi 
tradifee  : e perchè  facilmente  reftiamo  ingannati 
da  cqfloro , è nato  l' altro  Proverbio  : dagli  ami- 
eimi guardi  Iddio,  ebeda*  nemici  mi  guarderà  iot 
fopra  il  quale  fi  veda  II  Menagio  ne'  Modi  di  dire 
et,  1 39.  Ma  in  prqpolito  del  femimento  del  nofiro 
autore  , volle  dire  una  cofa  non  diverfa  Eucherio 
apprelfo  il  Valeriano  HiVr. /.  aé.  ponendo  l'ape 
per  un'  immagine , e fimbolo  dell'adulatore , co- 
me quella  , che  in  bocca  ha  il  mele  , e nella  coda 
nafeofto  il  pungiglione  ; mentre  non  altrimenti 
l'adulatore  colla  linguaaccarezza,  e di  foppiat- 
to  ferifee , 

E per  gir  certo  a la  fontana  fecca  Si.ji-v.r. 

L'avido  comacchion  non  sbucherebbe  ; 

Nè  il  tordo  edace , od  altro  augel  di  frafea  f 

Senza  zimbello  ne  la  ragna  cafea . 

Una  cofa  fimigliantc  per  lo  ftclTo  fine,  nel  veiw 
tifettefimode'  fuoi  fonctti  Aampati  nel  terzo  li- 
bro dell' Opere  burlefche  colla  data  di  Firenze^ 
l'anno  1713.  dilfe  Romolo  Berlini . 

Ogni  colombo  a quella  torre  va  , 

Che  del  beccare  a lui  fearfa  non  ì i 

Rivolge  la  formica  ardilo  il  pii 

Solo  a la  buca  dove  il  grano  ffd . 

Non  cerchi , ci  rifpondea , venderfi  a foldo , St.33-v.(. 

Cui  godtr  liberiate  è dato  in  forte  ; 

Ch'ella  fi  è un  bene,  che  il  miglior  non  veggio, 

£ gli  altri  avere  fi  ponnp  in  motteggio . 

Diogene  Cinico  invitato  da  Cratero  , ricusò  di 
portarli  a trovarlo , dicendo  , che  amava  meglio 
ftarfene  a lambire  il  file  in  Atene  , che  vivere  al- 
la fplcndida  menfa  di  lui  : parendogli , quantun- 
que poverillimo  foffe , più  Aimabile  d' ogni  deli- 
zia la  fua  liberti  ( Laert.  1,6.  e.  z.)  Con  ciò  fi  con. 
fronti  quel  celebre  detto 
Mon  bene  prò  tote  liberta/  venditur  auro. 

Chi  i nato  a mangiar  bietole  , e rape  , $1.34. v.t. 

Di  pillicci  non  curi  empier  la  pancia. 

In  quella  ottava,tutta  di  Provcrbj,i  ^nillimo 
imitato  in  Bertoldo  il  collumc  de' villani  fapiiti. 

Le  due  prime  di  quelle  maflime  fono  I due  primi 
de' detti  femenziofi  attribuiti  dal  Croce  a Bertol- 
do , e raccolti  feguitamente  in  fine  del  libretto , 
che  fopra  le  altuzie  di  lui  compofe . Difficilmen- 
te , e con  pregiudizio  ( vogliono  dire  ) li  mutano 
i coftumi , che  dalla  nafeita , e dalla  pratica  fi  fo- 
b noap- 


Digitized  by  Googlc 


ANNOTAZIONI 


S1.J4T-J. 


St-JJ.T.I. 


St.jj.T.7. 


tÒ 

no  apprefi , Tn  (imil  f«mro  difTe  gii  per  bocca  dt 
Brandimarte  Franccfco  Bemi  ìnnam,  U a*r*  19* 

48. 

ì ben  , iiffe  y il  ver  , che  V uùm  malva^it 
Kon  può  tarfi  dal  male  ov*  ^ nutrito  i 
21  villan  nelle  piume  fià  a difsgio  y 
Hi  pel  ealdo  , 0 pel  freddo  , 0 poco  y 0 affai 
Si  può  la  rana  tor  dal  fango  mai  • 

Perchè  non  reggerla  tra  quelle  d.ipe  • 

Dape  è voce  latina , forfè  , come  vuol  Fefto , 
originata  dal  greco.  Servio  fui  primo  dcll’Enci- 
de  V,  s Daper  regum  funi  : Epul*  privato- 
rum  = E fui  terzo  V»  ai4«  S Dapee  Deorum^ 
funi  : EpuU  bomtnum  Ts  Lorenzo  Valla  Eleg,  U 
S Dapet  volunt  effe  vel  Deorum  yvel 
nofìrat  in  faerifieiis  Deorum^  Ma  perche  contro 
di  tali  fpicgaiiont  Hanno  molti  efempi  di  Virgi» 
Ilo , nc*  quali  con  quello  noim-  chiamate  vengono 
Je  vivande  di  Didone,  di  Polifcmo,  e di  Acc« 
He  ; perciò  faggiamentc  Angiolo  Rocchenfc  nell* 
olTcrva/ionc  al  citato  capitolo  del  Valla  conchiu- 
dc  zz  Hine  dieamut , dapet  effe  uun  folum  Veo- 
rum  y fed  opiparof  eujuilibet  apparatut  “ In. 
qucH' ultimo  fignificato  di  reali,  e fpUndide  vi. 
vande  prtfc  taì  voce  l’autore  nel  verfo  citato. 
Dello  (IdTo  latino  vocabolo  fi  valfc  Dame  nel  r, 

‘a3,  ij,  del  Paradtfo» 

Ceti  la  mente  mia  tra  /fucile  dape 
Fatta  p$ò  grande  , di  fe  JleJfa  ufeìo  . 

Ed  è chi  vuole  , che  Bertoldo  dilfe 

Meglio  alTai , che  Platon  nel  fuo  Timeo, 

Timeo  è titolo  di  fimofo  dialogo  dì  Platone, 
dove  con  quella  dottrina , che  fra  gli  antichi  Gen> 
fili  non  ebbe  pari , difeorre  del  Mondo  , e dell* 
efficiente , materiale  , e Anale  cagione  di  lui  ; 
Accome  della  fua  forma , ed  anima  ; e finalmen. 
fe  dell’uomo  e in  quanto  allo  fpiriio  , c in  quan* 
to  al  corpo* 

Nè  le  dotte  perfone  , e le  non  dotte  , 

Andrebbon'a  fpillare  ad  altra  botte  • 

E'  frafe  molto  propria  per  quello  dt 

poema  : benché  non  una  volta  ne’  libri  1 piìl  gra. 
vi,  e i pili  fanti  Ci  trovi  paragonata  al  vino  la  dot. 
trina  ,e  la  fapienza,  £'  fantaliaanai  più  civile  di 
quella  di  Palatone  pittore , che  volendo  cfprimere, 
come  tutti  i poeti  pigliavan  da  Omero  = eum  ita 
in  tabula pinxit , ut  vomere  videretur  £ atqueea- 
rum  fordium  reli4fuiat  tantum  eeterot  poetat  eoi- 
ligere^  Cyrald,  depoet»  bifi^diaU  i. 

Solo  in  certa  leggenda  io  trovo  fcritto , 

Che  Bertoldo  Alboin  trattò  da  pazzo. 

La  leggenda  è quella  del  Croce,dov'è  fcritto, 
che  a un  certo  detto  di  Bertoldo  avendo  tifo  Al- 


botno  , quel  villano  fchiettamente  gli  difle  n Li 
rifa  abbondano  fempre  nella  bocca  de' pazzi  =3 

Di  che  fua  fignoria  n'cbbc  defpitto,  St>}6*r»ì- 

5uaJignoria\  ora  A direbbe  fua  maeJlÀy  Cen- 
tra il  parlare  per  voAra  , o fua  Agnoria  compofe 
un  lepido  capitolo  Mattio  Franzeù  , nel  ficondo 
libro  dell’ opere  Burlefche  : nè  meno  piacevol- 
mente fcherzò  fopra  di  voflr’ altezza  (e  polTmo 
q^uelli  fcherzi  a votlra  Agnoria  , c ad  altri  sì  fatti 
titoli  accomodarA  ] Cefare  Caporali  nella  prima  y 
e feconda  parte  dell’  efe^uie  di  Mecenate,  Intor- 
no alt’ abufo  poi  (per  ciò,  eh’ è di  lingua]  dt 
quelli  titoli  fcriflc  il  fuo  fuitiinento  Annibal  Ca- 
ro a Bernardo  TalPo , ed  è la  prima  lettera  dclla^ 
prima  parte  delle  fuc  ilimatiinme  lettere  ; e do- 
po di  lui  Giulio  Ottonclli  compofe  fatai  materia 
un  difeorfu  • Defpitto  in  cambio  di  difpetto  è 
mctatcfi  ufata  già  dt  Dante  nel  decimo  dell'  In- 
ferno , e poi  dal  Petrarca  nel  fon,  Cefare  (^e. 

Come  fortuna  va  cangiando  Aile  ! St.j7*v.i* 

E*  verfo  levato  dal  Petrarca  nel  Tr,d  Ila  Mor- 
tee,  f.  Anche  il  Berni  fe  ne  prcvalfc  nel  eap,  al 
Frac-floro , 

Non  quando  briglia, e arcion  rotto, e groppiera,  St.j7.v.4. 

La  mula  al  vincitor  diè  tanto  frnacco  , 

eh’ avido  di  Pavia  fpronava  al  facco  , 

Affine  di  non  rimettere  i lettori  con  loro  tedio 
ad  altri  libri  p<  r la  notizia  de  1 fatto  in  cut  Ili  vcr- 
A accennato,  ilimo  bene  il  riportarne  la  precifa  ^ 
cognizione.  Paolo  Diacono  degeJl,LongJ,i.r,f^, 

— Tieinenffr  Civitat  per  tret  annvt  , (fr  ali.ftfct 
menfet  objidionem  perferent  y tandem  fe  Alhotno 
tradtdit  y (if  ob/ìdentihut  Longebardit , In  ijuam 
eum  Alboinut  per  portam  , ejua  dieitur  Sanài  Jo- 
annit  ab  orientali  urbit  parte  , introiret , t^uut 
ejut  in  portamedto  eoneident  , ^uarnvìt  eaìrari- 
buf  fiimuìatut  y ^uamvit  bine  inde  a firatorio 
verhcrihut  eafut , non  poterat  elex>ari  , Tunc  t^ui- 
dam  de  Longobardit  ita  regem  alloeutut  ejl , Me- 
mento domine  rex  quale  votum  vovifli  « Frange 
tam  dirum  votum , ingredierit  urbem  : vere 
enim  ebriflianut  ejl  populut  in  bar  eivitatt , Si- 
quidem  Albeinut  voverat , quod  univerfum  popu- 
lum  , quia  fe  dedere  noìuerat , gladio  extingue- 
ret , Qui  pojlquam  tale  votum  dirumpent  eivtiur 
veniam  promtjit , mox  equo  /urgente  eivitatem 
ingreffut  in  fua  promijffone  permanfit  =3  Noti- 
punto  divcrfamcntc  riferifee  tal  fatto  il  Sigonio 
/•  i,deregn,  Ital,  Vi  aggiugne  il  Sabellico  l,  $, 

Ennead,  \i,  che  ne  il  cavallo  caduto  poteva  alzar- 
A , nè  Alboino  poteva  di  fotto  Icvarglift , e dal 
pericolo  trarli  ; il  che  dimoAra  la  necclTìtà  , itu 
cui  fi  trovava , di  rivocarejl  voto  fatto*  Bernar- 
dino  Sacco  Tieinen,  htjf,  /*  8.  è diverfo  dagli  al- 
tri ; narrando  egli , che  Alboino  dopo  i tre  anni 
di  aBcdio  accettò  rancndimcnto  di  Favìa , pro- 
nte c- 
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mettendo  dì  confervarralvi , e liberi  gli  abitato- 
ri ; ma  vedutrfi  aperte  in  tàccia  le  porte , fi  mutò 
di  configlio , dirponendo  tra  lui  di  vendicarli  fo- 
pra  i Pavefi  della  lunga  refiftenza  ; ma  appena., 
ciò  ftabilito , egli , e il  cavallo  in  un  fafeio,  come 
afliderato,  cadde  a terra,  nè  fi  alzò  piò,  fenonri- 
vocato  il  mal  fentimento  , e tomaio  in  propofito 
di  mantener  la  promefià . 

Ma  Bertoldo , che  fcaltro  era , ed  aftuto , 

Che  a la  volpe  lo  firafi:ico  faria . 

Lorenzo  Lippi  nel  MàlmantiU  e.  ufi*  3p« 

M fjjcH  , fo»  /<  fptia  in  f»  le  felpe  , 

Vn  ebe  fieceia  le  firafeteù  alla  volpe* 

Sopra  il  qual  luogo  fcrilTe  il  Minucci  = Far  /« 
firafeice  alla  volpe  luna  fpeeie  di  eaeeia  , thè  fifa 
alla  volpe  f iiUande  nn  pezze  di  earnaecia  fetida, 
thè  lepata  a una  corda  fi  vafirafeinando  per  terra, 
per  far  venir  layolfe  al  fetore  di  efia  carne  ~\i\o\ 
dire  adunque  l’autore,  che  Bertoldo  era  si  aftuto, 
che  avrebbe  tirato  alla  trappola  l’aflutiftima  volpe. 

Che  non  dicca  le  cofe  fenza  il  quia. 

Il  cjuia  voce  dal  latino , il  perebì  , la  rapiene; 
e quindi  è venuto  quel  detto  pipolare  , fiate  al 
futa , cioè  accuietarfi  alla  ragione . Dante  nel 
terzo  di  I Purp* 

State  contenti  , umana  pente  , al  tpuia  * 

E il  Lippi  nel  Malmant ile  e*  7,  30, 

Koa  li  piccar  di  ciò  , JIJ  pure  al  quia* 

Edicea  pane  al  pane  , e vino  al  vino. 

Il  Marino  in  un  fuo  Capitolo  fopra  lo  Stivale , 
ftampato  dopo  la  Murioldde  * 

Ma  IO  pii  ho  perpapholfi  tulli  quanti  , 

E vo'  dir  vino  al  vino  , e pane  al  pane  * 

Di  fimil  Proverbio  parleremo  nelle  Annotazio- 
ni al  canto  to*fi*  57.  v*  3. 

E Tappi , difte , s’ io  parlo , e m' appiatto , 

Che  tornerò  ; che  quello  ufo  ha  la  mofea , 

Che  , fé  la  cacci , torna  , e piglia  il  tratto . 

Dell’importunità  delle  mofche  avremo  occa- 
fion  di  parlare  nel  cauto  i i.fl.  1.  v.  u t fi*  3.  v* 
I.  e 3.  Pipliare  il  tratto  vale  pigliare  il  tempo , e 
l’ occafione  : ] I Pulci  nel  Morpante  c*  9.  fi*  q6* 
EcemeGano  uvea  affettate  il  tratto  , 

E mojfo  a guerra  , e difeordia  , e litigi* 

E Bertoldo  lo  fpron  mette  , e 5’  imbofea . 

Metter  loffrone  porli  in  cammino , andar  via  : 
diciamo  altrimenti  meiterfile  fearpe , e affibbiarfi 
i borzacchini  : Menef*  Fl.lt, Linp.  !.%*  11.13,  I la- 
tini dicevano  talaria  induere  , talaria  neftere  ; 
Vedi  il  Manuccio  negli  Adagi*  Il  Lippi  nel 
Malm.  c.  $.  11.  }!i. 


Il  {unto  apprende , tfra  I*  altre  fne  ciarpe 
Ripone  il  libro,  e forma  poi  le  fearpe  . 

Detto  ufato  ( dice  il  Minucci  nelle  fue  Note  ) pef 
burlar  uno , che  viaggi  a piedi  * 

Alboino  fi  pofe  a la  veletta . St.J^*.^ 

Ferfi  alla  veletta,  0 vedetta  è metterli  in  luo- 
go fiflb , per  vedere  gli  altrui  andamenti . 11  Pul- 
ci tk\  Mergante  e*  et*  fi*  34. 

£ fianno  alla  veletta  per  vedere 
Qualunque  ufeife  fuor  della  eittade* 

Il  Bemi  nell*  Innamorato  I*  z*e*  ti.fi*  at. 

Brandimarte  , che  fiava  alla  veletta  , 

Affettando  jld  falde  , e non  fa  metto* 

Si  veda  il  Minucci  fui  e*  q*fi*  67.  del  Malmanlile* 

La  quale  era  reftia , fquarquoja  , e dalle  S|.40.T.e. 

Molchc  fcuojata  in  fu  i fianchi , e la  fchina . 

Squarquoja  fpiega  la  Cmfea , fucida  ,fcbifa, 
e dierfi  di  perfona  vecchia  cafeatoja*  Schtna  in 
cambio  di  fchiena  è voce  ufatilfima  in  Lombardia. 

Se  ne  valfe  il  Berni  nel  fonetto  : Una  mula  ère* 

E rifarebbe  ogni  letto  tfoppiato  , 

Tanta  lana  fi  trova  in  fu  la  febtna* 

Sicché  l' interno  n'  apparìa  di  fuore  . gt.40.  y.% 

Il  Fagiuoli  nel  capitolo  ottavo  del  libro  quin- 
to delle  fue  rime  facete,  ftampate  ultimamente 
colla  data  d’Amfterdam . 

£ forfè  ,cb'  io  non  ho  dell*  altre  pene  , 

Chem'  han  fatto  inprajfar  eem'uno  feriecioh, 

E mofirar  T interior  , non  che  le  fchiene  * 

Ancor  la  Mula  defcriita  dal  grazioliifiino  Bemi 

nel  Ibpraccitato  fonetto 

Come  un  corpo  diafano  tr affare  . 

Aiutatemi , 0 Mufe , a farle  onore . S140.V.I. 

Una  fimile  helliftima  invocazione  la  fece  il 
Bemi  nel  mettcrfi  a lodare  la  Mula  d’ un  certo 
Medico  , dopo  lodalo  a maraviglia  il  Padrone , 
in  quel  fonetto  : O fpirito  ee. 

La  Mula  i poi  divina  ; 

Aiutatemi  , Mufe  , a dir  ben  d’  e/fa  * 

BellilTinia  ve  ramente  , e perche  arriva  improvvi- 
fa  ; e perchè  non  penfavafi , che  il  foggetto  fofte 
tant’  arduo , c nobile , che  vi  bifognalle  un  invo- 
catione  , eun’ajuto  fpeziale  delle  Mufe,  per  ben 
lodarlo  ; e fiaalmentt  perchè  corta  , e come  d’uo- 
mo aft'acccndato , e eh’  abbia  premura  di  non  ab- 
bandonare il  fuo  argomento . Per  quell’  ultima.. 

Dualità  mi  fembra  più  lodevole  quella  del  Bemi 
i quella , per  altro  bella , del  Laica  nel  Capitelo 
della  Salficeia  nel  libro  terzo  dell’ Opere  burle- 
fche , ftampato  colla  data  di  Firenze . 

Ma  voi  , che  ’t  bigio  feorgete  dal  nero  , 

E difiinguete  compieta  da  nona , 

Aiutatemi , donne  , a dire  il  vero  * 

b a Ma 
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Ma  il  noftro  Antere  pw  avventura  imitò , piuc> 
che  altri , Dante  ,che  in  un  fiio  fonctto , portato 
nella  Raccolta  del  Gobbi , usò  quello  verlo 
Ajutaltmi , • demmt , t fsrit  enort . 

Chi  un  miraeoi  veder  vuol  di  natura  ec« 

Avvi  in  quella  ottava  qualche  cofa  di  forni- 
gliinte  con  quel  fonetlo  del  Bi  rni  : Chi  vuol  ve- 
der re.  Gli  ultimi  due  verli  <’  accollano  a quelli  di 
Pii  ro  Saivctti  nelT  Idìllio  intitolato  : Amante  di 
iella  donna  feeea  , nel  tcrao  libro  dcll’Opercj 
burli  fche  fopraccìtato  • 

Sembra  una  larva , unafantafma , un  niente  ^ 
ìionfoy  fejia  foJlant.a  f t aecìdente- 

Perchè  villo  avea  più  d'un  giubbileo. 

E'  frafe  dei  popolo , ch’efprime  una  perfona  , 

0 che  che  altro  lìa,  alTai  vecchia . Parlandofi  d’un’ 
aCna  , un  fol  giubbileo , è una  grandeelì  ; fe  per 
detto  di  Plinio  /.  8.  r.  43.  non  luol  palTar  quella 
Bellia  i trent'anni.  Sari  piaciuto  all’ autore  A- 
riRotilc  HiJI.anim.  I.  6.  e.  13.  che  fcrivendo  di 
detti  animali , aflègna  più  di  trent'  anni  di  vita  a 

1 mafehi , e più  de'  mal'chj  alle  femmine  • 

E in  vita  fua  tante  vigìlie  feo  , 

Che  tante  il  calendario  non  ne  pone . 

Francefeo  Cieco  da  Ferrara  nel  Aio  Mambriano 

e.  41. 

Nel  fual  tempo  avea  il  Prete  digiunate 
Vigilie  , eie  non  fur  mai  comandate* 

£ poi  il  Bcmi, della  Mula  d'un  certo  MedicaAro, 
dilTe  ancor*  egli  : Son,  O fpi'ite  • 

E vigilie  digiuna , 

Che  *1  ealendario  memoria  non  fanne* 

Il  Minucci  nelle  Note  al  r.S.fl.ta.  del  Malmanti- 
le  , riportando  quelli  verC  del  Semi  in  propolito 
di  protocollo , leflc  protocollo , e non  calendario  * 
L' autore  Analmente  del  capitolo  /opra  la  Corte , 
nel  terzo  libro  dell’  Opere  burlefche . 

Checotelii  Signor  fon  tanto  avari  , 

Ct‘  altra  a mille  altri  Henti  , fi  digiuna 
Vigilie  , che  non  fon  ne  i calendari  * 

Par  la  cofmograAa  dì  Tolomeo , 

Tarn’  ha  fu  la  cotenna  , e fui  groppone 
Ifole  , valli , pozzanghere , e tane  . 

Molto  diverfamente  non  difle  il  Bcmi  della  fua 
Cameriera  • Sui.  lo  ho  re* 

Pare  il  fuo  capo  la  Cofmografia , 

Pien  d’ Ifolette  d'  azzurro , e di  iianeo 
Commejfe  dalla  tigna  di  tarfia* 

eh'  altro  fpiran , che  cofto , ed  ambracane  • 

lICoHo  è radice  d'un’arbofcello,  che  nafeej 
abbondantemente  nell'Arabia  Felice  > il  quale  ha 


un  fiore  d’odor  delicato,  e foave:  E il  Cofof 
che  dlcefi  Ortenfe  , è una  pianta  ancor’cITo  di  o- 
dnr  molto  grato . L’ Amaraeane  poi  è forta  d’ o- 
dore;  benché  il  lepido  TalToni  fe  ne  valclTc  per 
tutt’  altro  nel  e,  io.  fi  (d.  della  Secchia  * 

Ma  poiché  /’  Ambracane  ufcl  del  vafo  , 

£ '/  fuo  trifiovapor  diffufe  , e fparfe * 

Qui  Ila  lì  prefe  , e fenza  briglie  , e arcioni 

Porle , Bertoldo  fe  la  mife  fotto. 

Efprime  con  molta  piacevolezza  il  Porta  , che 
£i  rtoldo  cavalcò  la  fua  afma  a bisdolTo  t e per 
onore  di  quell’  animale  ( a cui  fi  lludia  di  far  cre- 
dito , e riputazione  ) ha  voluto  dire  piuttollo  bri- 
glia ^ che  cavezza , c arcione  * che  balio  • 

Non  menò  tanta  turba  in  Grecia  Serfe  , 

Che  a l' Elcfponto  oltraggia  fc’dcl  ponte- 

Il  primo  verfo , ficcomcii  piacevole  abufo  di 
cofa nobile  , c grande  paragonata  a viliùima  , fo- 
no del  Semi  nel  cap*  a!  PracaHoro , £'  poi  notili!, 
mo  il  fatto  di  Serfe  Re  di  PcrUa  , di  unire  all’Alia 
r Europa  col  gettare  attraverfo  dell’  Elcfponto 
un  Ponte  vaiti  lEmo  j intorno  a che  A veda  Erodo- 
to nel  libro  fettimo , che  a lungo  ne  parla  ; con.. 
quel  tanto  , che  il  Pctavio  nelle  Note  al!'  Orazio- 
ne X.  di  Temifiio , per  illuArarc  quel  luogo  d’  E- 
rodoto , dottamente  fcrilfc . Per  cfprimcrc  poi 
un  numero  Acrminato  o di  perfone  , o d’  altre  co- 
fe,non  può  trovarli  paragone  piùconfacevole  dell* 
armala  di  Serfe , la  quale  fu  per  avventura  la- 
maggiore , che  mai  lì  vedefle  ; fe  fede  li  prella  al 
citato  Erodoto,  che  a’quc’tcmpi  vilfe , a Plu- 
tarco in  Parai,  a Cornelio  Nipote  in  Themifi.e.  i, 
caGiuftinol.  a.  < i quali  benché  tra  toro  fieno 
divcrli  nel  precifo  numero  degli  armati , concor- 
dano però  tutti , che  folTe  un  numero  prodigiofo , 
nè  mai  più  veduto. 

Nè  le  man  tante  genti  a menar  pronte 

Tralfe  Agramanic  in  Francia,  e il  pian  coverfe. 

E'cclebre  per  li  due  Poemi  del  Boiardo, c dell’ 
Ariuflo  la  favolofa  fpcdizionc  d’ Agramante  con- 
tro di  Carlo  Magno  . Dell'Armata  di  quel  Re  Pa- 
gano accampata  intomoa  Parigi  dille  il  Bojardo 
Ori*  Innam*  I.  3.  c*  7. 

Tanta  canaglia  non  fi  vide  mai , 
llifpettacol  più  mifero , e tremendo  ; 

Ben  fette  leghe  il  campo  intorno  tiene  , 

Le  valli , i menti  * e te  campagne  ha  piene  * 

Onde  forfè  l’onor  di  Chiaramonte  . 

Famiglia  nomiaitilllma  così  ne’  detti  Poemi , 
come  in  tutti  gli  altri  Romanzi  de'  Paladini  , del- 
la quale  Àirono  Orlando  , e Rinaldo , che  ruppe- 
ro , c uccifero  Agramante  - 

II 
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AL  CANTO 

Il  Paladin  di  Bertagnana  ha  calca  • 

De*  Paladini  parleremo  Tu1  egnt$  1 5./.  6.  v,  4. 
lì  titolo  di  Paladini  , proprio  folo  di  quelli , che 
aveano  tal  grado , è Italo  attribuito  da  t Roman- 
zieri a qualunque  uomo  valorofo , come  (i  vede^ 
fn  quentrmcntc  nell*  Inndmorato  del  Boiardo  ri- 
fatto dal  Bcmi . In  quello  luogo  il  Poeta  con  pia- 
cevo! garbo  lo  ài  a Berto  do  , quafì  uomo  di 
guerra  , perchè  a birdolTo  della  Tua  afioa  • 

Chi  dalli , dalli , come  fuifer  pazzi , 

Alto  s*  udian  gridar , chi  vello»  vello* 

Dalli  dalli  è modo  frequentiflimo  del  popolaccio 
MT  incitar  r altra  gente  ad  infeguir  qualcncduno* 
Ercole  Bcntivoglio  nel  Gelofo  ut»  4,  fc»  io* 

Dalli  dalli  al  poltron  : dalli  , ebe [ugge* 

E Giammaria  Cecchi  nella  Moglii  at»  4,  fi*  u 
Dopo  il  fatto 

Ogni  uno  ^ favio  s f r*  nn  povero  mette 
Qual  eofa  innanti  t e ebe  la  no»  riefiff 
Dagli  , eb*  tgli  i u»  ean  guajlo  • 

Vello  vello  è accorciato  da  vedilo , ed  è maniera^ 
d’ invitare  altrui  a giurdar  qualcheduno  ; e s'  ufa 
in  occafioni  o di  rchemo,  o d'ammirazione,  o 
. d'allegrezza*  Nel  primo  fenfo  l'adoperò  Lo* 
renio  Lippl  nel  Malm,  e,  g.  fU  66* 

Ogaun  lo  burla  , e dice  : Vello  , vello  « 

£ può  vederli  la  nota  di  Paolo  Minucci*  li  cele- 
bre Galileo , che  fra  i dottillimi , c gravi  Tuoi  Bu- 
d)  non  ifdcgnò  il  palfatempo  delle  piacevoli  Mu- 
fe  , nel  Tuo  rapitolo  tn  biafimo  della  Toga  » inferi- 
to nel  terzo  libro  dell*  Opere  burlcfchc  » altre^ 
volte  citato* 

J ragazzi  gli  grida»  : vello  , vello  » 
Cbiglifapuleefeeebe^  echi  lo  morde  ^ 
Traggongli  i faff  y efannogh  ilbordello* 

In  occafion  d' allegrezza  fu  ufato  dal  Bcrni  nel 
eap,  i»  lode  de*  Ghiozzi  * 

Quand*  io  veggio  Sardin  con  quel  piattello 
Venir  a eafa  » e eolia  fua  baleflra  » 
lo  grido  eom'  un  pazzo  » vello  , vello* 

Jgeeenno  ver  fi  lui  eolia  man  dcjlra , 

Tant*  allegrezza  mi  s*  avventa  al  eoref 
Cb'iomi  fon  per  gettar  dalla  finefra  * 

Largo  ci  volgeva  a'  canti , c alzava  i mazzi  • 

Volger  largo  a*  eanti  ( dice  la  Crufea  v*  eanto  ) 

} andar  utile  dijfeoltà  eauto , e affentito  : Metafo- 
ra  tolta  dalle  befiie  ^ ebe  portano  i ebe  fiaccanti 
non  piglia»  la  volta  larga y fon  perieotofe  di  fdrue» 
ciolart  y e cadere*  E meglio  al  noBro  propofito 
alla  V*  UrgOy  fpiega  » che  ha  fianfare  le  itffieolti , 


PRIMO.  ii 

e i perieoli*  Il  Pulci  nel  Morgante  e*x^*fi*  a 
adoperò  quello  detto  appunto  in  tal  fcnlo  * 

Dieta  Rinaldo  : facetam  quejlo  patto , 

Che  in  Roneifvallefi fatti  in  un  tratto  * 

Rifpofe  Rieciardetto  : adagio  un  poto  , 

Volgi  pur  largo  y Farfarello  y a*  eanti* 

Jlzare  i mazzi  è andar  via*  Vedi  la  Crufea  v« 

Mazzo,  e 'I  Monolini  Fi,  It*  ling,l*  6,»,  4,  Il 
Salvini  nelle  Annotazioni  alla  Fiera  del  Bno- 
narruotiCiorn*  i*  at*  i,fi*^*  lo  fpiega  diverfa- 
mente  • 

Che  la  camicia  il  culo  non  gli  toca* 

Il  Boccaccio  Giorn,  4,  nov.  i*  s Ed  ella  rimafe 
facendo  t)  gran  galloria,  che  no»  le  toccava  il  cui 
laeamieia  ^ La  Crufci , che  porta  qucft’efem- 
pio  , Io  fpiega  » eiof  » che  la  grande  allegrezza^ 
non  le  lafiiava  fenttr  la  tamieia  , eb*  ella  ave» 
indoffe*  Il Bentivoglienel  Celofoat,  5*/é*i* 

Foieb*  baintefo  da  me  quefia  ruhalda  , 

Che  *l  Soldato  i venuto  in  qu^a  terra  » 

Ella  ^falita  in  eoe)  gran  fuperbia  » 

Che  7 culo  non  le  tocca  la  eamifiia* 

Piò  modcHamentc , in  grazia  della  rima  » il  Poi- 
ci  nel  Morgante  e*  ii.  ai?* 

V Arpaltjìa  »*  andava  imburiajfato  » 

Che  la  camicia  non  gli  tocca  l*  anche  * 

Si  valfc  d*  un'  altro  mcn  balfo  Proverbio , ma_# 
dello Beflb ftgnificato  » il Berni  nell' Xjfifaf»or«r« 

/.  t*c.  i5*y?*  5a* 

Appena  tocca  terra  con  le  piante  » 

Tant’  ha  della  fperanza  il  core  altiero* 

£ dopo  lui  Lorenzo  Lippi  Malm*  e*  io* fi*  44* 

£t  , ebe  no»  tocca  per  letizia  terra* 

Poiché  Alboin  con  quel  corteo  d' intorno  SMr.v.r* 

Vide  venire  a fc  quel  Mofeovito  » 

Corteo  vale  corteggio.il  Bemi  at\finet*lMeaf»ee* 

E aremo  un  corteo 
Di  mofibe  intorno  * 

GiovambatiUa  Dcti  in  una  fua  lettera,  manuferit- 
taapnrclTo  di  me , a GianfilippoMagnanini  Fcr* 
farete  grande  amico  del  Salviati , e di  Baciano 
de'Rolfi,  e aferitto  da  loro  fra  gli  Accademici 
della  Crufea,  come  da  lettere  originali  da  me.» 
confervate;  fpiega  Correp  in  tal  maniera  s Dp- 
mandiamo  Corteo , quando  le  parenti  dello  Spofi 
vanno  a vifitare  la  Spofa  tutte  ìnjieme  y e fi  dice  S 
fiumani  è andato  il  Corteo  della  tale*  Corteo  an* 

Cora  fi  chiama , quando  le  medefime  donne  vanno 
a un  morto*  Corteo  credo  da  Certe*  Mofeovito  è 
fcherzo  fui  nome  • Vedi  1*  Annotazione  fulla /• 
ii*v*4*  del  Canto  XV* 
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ANNOTAZIONI 


AL  CANTO 

!•  T.i-  U"  vorrei  di  certi  barbaflbri  • 

DI  qucfta  voce  parleremo  nel  CiHtt 
t>.  a. 

Si.  I.  v.a.  Che  ne  i ca(R  fn  le  pancaccie  Danno , 
Trinciando  il  fajo  a’  mifcri  Signori  ec. 

Trinciare  il  fajc , tagliare  i panni , ed  altre 
fimili  frafi , fono  ufitatifiimc  fra  di  noi , e vaglio- 
no , mormorare , c Cndacar  gli  altrui  falli . Be- 
ninimo  il  Mauro  nel  capitolo  fecondo  dell'encre 
nel  primo  libra  dell'  Open  burle  fche  • 

QurJItfa  riformar  li  fpejfa  i Preti , 

£ gir  per  man  di  farti  , e di  barbieri  • 

Un  Proverbio  poco  diffcrime  da  quello  del  no- 
ftro autore  usò  il  Lippi  nel  Maimantile  e.6.6p. 
Un  dieohre  fu  , eh'  alla  paneaeeia 
Taglian  le  legni  addeffo  alle  perfine. 

Vedali  fu  quefti  verlì  il  Minucci , e piò  a lungo 
(opra  la  A 73*  dW  e.  i.  ove  tien  difeorfo  d<  Ile.» 
taneaceif.  c il  Gigli  neìPtieab.Cater,  v.  Legna, 

Si.  i.  v.S.  yi  giudice  Alboin  penfofo  bede  • 

yì  per  afferefi  in  cambio  d’oT<« . Io  credo  , che 
dica  bene  il  Baruffaldi  nell' .<>i«orai<eKf  6o-  al 
trattato  delle  Particelle  del  Cinonio  j che  al  t»? 
ufato  per  ove,  preceda  fempre  V attverhio  là  . Cosi 
fece  Dante , che  l’usò  tre  volte  , e cosi  il  Pt  trar- 
ca,  che  l'usò  quattro;  Né  mi  fovviene  efunpio 
In  contrario  di  buon'  autore . Par , che  lo  Delfo 
diceflc  il  Salviati  nel  Libro  terzo  degli  Mrverti- 
tnenti pari,  19.  fcrivtndo  ivi  = Nel  verfoeade  il 
troncamento  talvolta  fopraove,  che  pollo  fa  dopo 
là,  — Non  fenibra  però , che  fuoni  male  fen/a.. 
tal  avverbio  , come  nel  luogo  ptefcntc  ; c forfè 
meglio  dio'  tanto  ufato  • 

si.i.v.l,  La  lingua conDccarC  nel  dirieto • 

V frafe  vile , e del  popolazzo,  ma  convenevo- 
le al  genere  di  qucDo  Poema  : I’  autore  peraltro 
r ha  migliorata , fervendoli  di  voce  più  oneDa  , 
dove  appunto  la  frafe  del  volgo  è più  laida . Di- 
ritto , e diretto  ( ufata  nella  D.  59.  di  quello  Can- 
to ) per  di  dietro  fi  trovano  in  buoni  autori  : Si 
veda  la  Crufea  nel  Vocabolario , 

St.  3.  v.a.  A pprclTando  fi  van  le  due  Marfifc . 

Quanto  fia  proprio  a due  donne  litigiofe,  e ac- 
canite il  nome  di  Mirfife  , fi  veda  nell'  Annota- 
zione aliaci.  S4*  VI.  8.  del  Canto  feguente . 

b 3.  v.j.  Che  trabboccanti  di  moderni  inchini  ec. 


SECONDO. 

Efprime  beni  liimo  le  moderne  affetate  riveren- 
ze con  ridicole  piegature , e Dortimenti  di  vita  ; 
mclfe  giuDamente  più  volte  in  burla  dall’  autore 
della  Commedia  intitolata  le  Cerimonie , Il  Buo- 
narruoti  nella  fua  Fiera  Ciorn,^,  al,i,  fc,p, 

Vol/ìmi  a'  lu/ingbieri , 

Ed  agli  adulator  colti , evezzofi. 

Ed  al  dinoccolato  offequio  toro , 

Q^tR' ofeguio , ch'e'  dice  dmoreolato , b la  DelTa 
cqfa,  che  gl'inchini  del noDro autore . Il  Salvi- 
ni  nelle  Aie  Annotazioni  Io  fpiega  zz  Af et  amen- 
to umile  con  inchini  profondi  fino  a mezza  vita  , 
incurvando  molto  i nocchi, e nodi  della  fehiena  = . 

Farcan  rimedio  de  le  tentazioni . 51.3.  v.  7- 

Il  Demi  nel  fnnetto  : La  Cafa  ec.con  altri  ter- 
mini  dille  lo  Delfo. 

Faremo  ad  un  piattello 

Voi,  ernia  Madre,  ed  io,  la  fante,  t’ fanti: 

Poi  fiat  emo  in  un  letto  tutti  quanti  , 

E leverenei  fanti 

Non  che  pudichi  ; e non  ei  farà  furia , 

Sondo  tutti  ricette  da  tuffuria, 

£ il  Buonarruoti  nella  Tancia  at,  %,fe,  q. 

La  pare  una  ricetta  per  la  febbre. 

Su  l’ idea  di  Giannin  da  Capiignano . St.  q.v.l. 

Giovannino  nativo  di  Capugnano  folle  monta- 
gne di  Bologna  , fi  é refo  famofo  al  pari  de'famo- 
filtimi  Carracci,  de'quali  fu  contemporaneo  , per 
la  fua  Dravagante  prc  tenfione  di  faper  dipingere, 
e per  le  fconce  pazzie,  che  dipingendo  faceva. 

Si  leggono  alcune  poche  delle  Aie  mellonaggini 
apprelfo  il  Malvalla  nel  tomo  fecondo  della  Fel- 
fima  Pittrice , attaccate  percoda  alla  vita  di  Leo- 
ne Ilo  Spada.  Molte  altre  di  lui  fciocchezze  in_ 
genere  di  pittura  le  abbiamo  per  tradizione  ; ma 
temo , che  a lui  folo  vengano  appoDe  le  pazzie  di 
moll'altri , ficcomc  ad  Ercole  tutte  le  imprefe  di 
molti  Ercoli.  Diod,!.  y in  fin. 

Si  Drappavan  di  mano  un  loro  amefe , Si.  [.  v.i. 

Fatto  in  più  giri  a foggia  d' una  gabbia; 

Moda  ifpana  ridicola  , o franzefe  ec. 

CoteD'amcfe  era  il  moderno  mardinfante^i , 
minutamente  deferitto  piu  abballb  alla/.  7.  e 8. 

La  prima  invenzione  di  queDa  foggia  è cofa  prò- 
babile , che  dalla  Sp.igna  venilfc , elfcndo  antica 
molto  in  quel  Regno  la  Faldiglia , che  ne  ha  quali 
tutte  le  fembianze  ; ma  la  rinovazione  di  tal  u- 
fanza , ficcome  di  tutte  l’altre  correnti  mode , è 
dalla  Francia  venuta . Non  4 comparlo  in  Italia,, 
la  prima  volta  a’noDri  giorni  qucDo  dunnefeo 

orna- 
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onumento;  Erivi  alla  metà  drl  fecolo  pafTato, 
c andò  in  difufo  « La  ftrega  Martinazia  nel  f Mjr. 
io  Cantate  det  Malmantile Jl,  8«  venne  introdot- 
ta dal  Poeta  a fcongiurare  i Demoni  così  • 

Vi  prego  ^ vi  ftongiuro  y vi  comando 
Ver  la  forx.a  y evirtò  di  cjuefii  incanti  i 
Ver  ifuefi  * acijua  , ebe  a gocce  in  terra  fpando  , 
Dagli  occhi  dtfiillata  degli  amanti  : 

Ver  quejla  carta , ebe  contiene  il  bando 
Di  quella  porcheria  de* guardinfanti  y 
Che  di  portar  le  donne  ban  per  eojlume , 
Kicettacol  di  pulci  , e fudieiume, 

£*  molto  dubbiofo  , fé  il  guardinfante  abbia  più 
critici , 0 più  lodatori  y mettendo  fra  amili  in 
conto  le  ftdfe  donne  , che  ne  fono  vagniflìme. 
Mi  piace  di  riportare  alcuni  pezzi  d' una  lungi_ 
lettera,  che  fopra  di  tal  foggetto  il  celebre  Spet- 
tatore In^Iefe  finge  a fé  fcritta,  la  quale  forma  il 
venzitunmo  difeorfo  del  tomo  fecondo  s Han 
guadagnato  ( dice  la  lettera  } in  larghezza  le 
donne  y quanto  d*  altezza  ferder»no  ( allude  alle 
conciature  fconciamcntc  alte  da  efle  difmelTe  ) e 
centra  tutte  le  regole  dell*  Architettura , allarga^ 
noilfondamentOy  mentre  che  ahhaffano  l*  edifzio» 
tz  E piu  abbaflb=:  Avvi  gente  fuperfliziofa  y che 
tiene  il  guardinfante  per  una  fpezie  di  prodigio*  : 
£ t'immaginano  alcuni  y chejìaprefagio  dibatta^ 
glie  y e difiragi  ; e che  non  meno  d'una  Cometa  fia 
di  maligna  influenza  • lo  per  me  inclino  molto 
credere  , che  pronojlicbi piuttojlo  la  nafeitOy  chela 
morte  y dimoiti»  E altrove*  Sequefìamodafi 
guadagnaffe  il  cuore  delle  donne  plebee  , non  rejlc» 
rebbe  per  noi  piò  mezzo  di  paffar  per  le  Jlradt^  • 
Gid  molte  Chiefe  delle  n n piccole  fon  divenute  af* 
fai  frette  j e fe  V ufanza  prende  maggiore  avan^ 
Xamento  y v*  è da  temere , che  molte  delle  nojlrt^ 
artigiane  faranno  cojlrette  a eercarfi  pojlo  ne* 
chiaffi.  Dall*  altra  parte,  fe  gli  uomini,  prefo 
/degno  per  talejiravaganza  delle  Donne,  fi  rifoU 
vejfero  ancor*  effi  di  metterfi  indoro  i calzoni  di 
V aggio  ( fona  di  brache  aiTai  ampie  ) un'  uomo,  e 
la  moglie  in  un  banco  I*  empierebbero  tutto»  Sa~ 
fete  y cerne  Aleffandro  Magno  nella  fua  fpedizione 
contro  agl*  indiani , fece  fotterrare  diverfe arma- 
dure  y fcomodijfime  per  la  troppo  loro  grandezza  a 
qualunque  de* fuoi  faldati  i avendo  in  penfiere, 
che  dovejtero  i pifferi  prender  da  quelle  un*  alto 
concetto  di  lui , e immaginarfi , eh*  egli  etmanda- 
to  aveffe  a un*  efereito  di  giganti  • Io  non  ho  dub- 
bio alcuno,  che  fe  un  de*  moderni  guardinfanti 
Vtniffe  npefio  in  qualche  armario  di  eofe  curiofe  , 
e poi  trafeorfe  alquante  generazioni  trovato  fioffe, 
non  metteffe  i difeender.ti  nrfiri  in  un  eonfimilt-* 
inganno  ee»  Quelli  è un  cctifor  tutto  proprio  , c 
difcrito , che  fa  riprender  con  grazia  : c a dirla 
come  la  credo  , pochi  fi  troveranno  de’  lodatori 
del  guardinfante  ( fc  non  foifer  di  quelli  di  corta 
viùa,  a* quali  piacciono  folo  le  cofe  grandi,  per- 
chè folo  le  grandi  pofTon  vedere  ) che  non  gli  dia- 
no ragione  , fc  la  uu  critica  par , che  fi  fermi  fo- 
lamcocc  fuii'  enorme  > c fproponionau  vanità  di 


quel  veflito*  Se  in  Inghilterra  fi  foflV  ufato  di 
convenevol  mifura,  chi  fa,  fe  ne  aveife  detto  ma- 
le . Le  foggie  fono  lodevoli  finché  adomano  ; e 
adornano  finché  fono  proporzionate*  Saviamen* 
te  fcriffe  Aleffandro  Piccolomini  nel  fuo  trattata 
de*  eoflumi  lodevoli , ebe  a Gentildonne  convenga* 
no  ~ Una  giovane  ha  da  por  cura , che  quelle  fog* 
gìe , che  piglia  yfien  tali , chele  parti  delta  perfo* 
na  fua  y le  quali  ella  ha  belle , diventino  beìliffi- 
me  y e quelle , che  fono  brutte , rimanghino  man* 
co  brutte  , ebe  fia  poffibile» 

E fa  parere  , in  tal  modo  egli  é ordito  y 5t.  f* 

Putta  , ch’é  pregna,  vergin  da  marito* 

Parve  allo  Spettatore  nel  luogo  fopraccitato  » 
che  fiicceddfc  al  rovcfcio  quella  confufiono*  a 
La  Jupe gonfile  renverfe  toutei  let  diflindicnt  iel* 
le  met  J niveau  , ^ fur  la  mème  bafe  la  Mere  avec 
fa  Ville  y ter  Vierget  , tir  let  Matronet , let  Fem* 
met  mariiet  let  Veuvet  * Cependant  j'ai  un  ve* 
ritahle  chagrim  de  vote  tant  d’  innoeentes  Viergec 
d*  une  belle  taille  fi  bourfoufièet , f^Jedandiner 
en  marebant  comme  det  Femmer  greffet  S Ma  Io 
Spettatore  favella  del  guardinfante  dc’fiioi  tempi, 
fatto  di  cerchi  rotondi , e il  nofiro  Poeta  dell'ufa- 
toa'noflri  ( com'egli  s'  é efprcfToJ?.70  di  figura 
ovale , e come  un  burchio  rovefeio  • 

Putta  , eh*  è pregna  , vergin  da  marito  • St.  t.  v.t* 

I Lombardi  fi  fervono  frequentemente  di  pur* 
to  y e putta  y non  folo  in  fignincato  di  fanciullo,  o 
fanciulla , come  in  quello  luogo  fautore,  eilFi« 
renzuola  nel  eap»  in  lode  delle  campane» 

Che  *l  ricordarmi  fot  quando  ero  putto  » 

Ma  ancora , c più  fpcfib , a fignificar  qualunque^ 
uomo , 0 donna  di  quaifivoglia  età , cnc  mai  non 
Airono  maritati  : e quello,  o per  analogia,  per- 
ché fimili  in  tal  parte  quell’uomo  , o donna  a ì 
fanciulli  -y  0 perché  una  tal  voce  ha  origine  dall* 
aggettivo  latino  { Menag,  e Ferrar»Orig» 

ling,  ita!»)  il  quale  fecondo  Gcllio  l*6»e»^»  fi  ado- 
pera a fignificarc  incorrotto,  inviolato,  e ài 
ogni  vizio  , e lordura  purgato . £ quando  tal  vo- 
ce da  principio  così  antico difeenda,  può  bene  a- 
vere  in  Italia  fatto  guadagno  d*  un’ altro  r , (icco- 
me  leggere  to  fece  d'un  g i dubbio , fabbrica^  , 
labbro  d' un  b ; parroco  d’una  r i commedia,  c im- 
magine d’ una  m ; e così  altre  moltilCme  voci  la- 
tine italianizzate* 

Ecco  r Elena  bella  , onde  graffiate  lr.p.T*r. 

S' erano  queAc  due  furie  leggiadre'» 

Eicna,  famofa  cagione  della  guerra  troiana, 
fuole  ufarfi  ad  ifprimcrc  qualunque  fia  cofa , per 
cui  fi  faccia  litigio*  Così  Luciano  nell’Eunuco  =3 
Hàc  ipfa  Helena  , Vamphile , propter  quam  illi 
eert amine  fingulari  confliQahant  ^ Il  Barulfaidì 
inunfuogiocofo  capitolo,  che  va  maouferitto^ 

faveU 
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fàvclUndo  d'un*  immondciu  p<r  cui  s'accefc  rif. 
fa  fra  cani , c che  intanto  da  un  cagnolino  fu  quic> 
tamente  ingoiata , dllTc. 

Talché  fnita  la  batiaflia  inftfia  , 

Htjfum  ptk  trova  /'  Elma  rapita , 

Che  fu  l’ origin  di  tì  gran  ttmptOa, 

St.  p.  r.7.  Ambe  in  guifa  diccan  , che  quaG  fare 
Fcr  la  figura  al  Kc  di  bacalare . 

Bacalare  ( come  fpiega  la  Crufea  ) dieeji  d*U0m 
mo  di  gran  riputazione,  e maneggi  i ma  per  lo  ptk 
per  ifeberio.  Il  Bcrni  nell'  Innamorato 
fl.  6o.  k ne  valfc  glocofamcnte  per  Omaccio 
grande,  e difmifurato, 

Bfrafe  dice,  tl gran  Bacalare 
Vn  piede  , e mezzo  hifogna  feortare, 

£ prima  il  Pulci  nel  Morgante  e,  4.  Il,  parbn< 
do  anch'  egli  di  Gigante , 

Quel  Bacalare , Ulivier  , ti  percoffe 
Jl  tradimento  , or/ìfià  per  le  foffe  , 
llnoftro  autore  in  altro  fenfo  l'adopera , confor- 
me la  maniera  lombarda , cioè  per  balordo , e ni- 
vale; c forfè  tal  fenfo  derivò  in  Lombardia  dal 
lignificato , che  dalli  figuratamente  a baccello , e a 
baccellone , fopta  le  quali  voci  fi  veda  la  Crufca, 
Il  Semi  non  usò  in  lignificazione  molto  diverfiu 
Baceelliero , nc\ì'lnnam,l  x,e,fj,Jl,  ]i. 

Se  non  torni , farotti  baeeelliero 

Con  quel  che  porti  in  man  proprio  hjjlone  , 

Sfar  alare  fembra,  ed  è voce  , che  viene  dalla  la- 
tina baecalauteui , che  in  italiano  li  traduce  Bac. 
eelliere , 

St.io.  v.i.  Se  non  che  il  Citi , che  Tempre  manticn  della 
Sua  virtii  prclTo  a i troni  fovrumaiu . 

Iddio,  che  alla  regola  di  tutte  le  cofe  ancor  piò 
minute  prefitde  , ha  cura  particolare  delle  cofe^ 
grandi , che  fatto  di  fe  molte  cofe  comprendono  : 
tali  fono  per  l'appunto  i Principati , dalla  buona 
condotta  de' quali  di^nde  il  bene  di  molti  : E 
abbiamo  di  quello  nelk  Scrittura  infiniti  pafii  af- 
fai chiari , 

St.to.T«(.  f arte  di  trar  la  ftrpc  de  la  tana , 

E'  proverbio  affai  noto  : qui  lignifica  , che  Al. 
bqino  trovò  la  maniera  d'ufcirnitto  dell'  impac- 
cio, in  cui  l’aveva  intrigatola  lite  delle  due  don- 
ne. E’  nato  dal  npn  poterli  fenza  pericolo  di  ve- 
nir morfo,  e avvelenato,  trar  di  ma  tana  la  fer- 
pe  : cosi  fpiega  Tommafo  Buoni  nella  parte  pri. 
ma  del  fuo  teforo  de‘  Proverbi  , quell’altro  = Sa, 
vio  è colui  , ebe  vuol  cavar  la  ferpe  dal  buco  per 
man  d*  altrui  ~ francefeo  Cicco  nel  e,  ty,  del 
Membri  ano. 

Bifpofe  Aflolfo  : io  abbajo , e non  fon  cane  i 
È fo  morder  le  volpi  quand' io  voglio , 

£ farle  sbucar  fuor  de  te  lor  tane , 

E volle  dire  , eh’  egli  era  alluto  abballanzL. , 
quando  piaccvagli  d’ clTcrlo . 


E fenza  piò  ]'  incerta  lingua  In  quefta  Imo.v.|> 

Decifìon  fu  moffa  , accorta , c frana  ; 

Il  guardinfante  di  partire  in  guifa  , 

Che  n'aveffcrduo  cerchi  Aurelia  , cLifa. 

Quella  i una  copia , come  ognun  vede  , dell* 
artifizio  famofo  di  Salomone  perdifeoprire  tra  le 
due  Meretrici  la  vera  madre  del  fanciullo  conte- 
fo  : ).  Reg.  ).i6.  Cornelio  a Lapide  porta  ne'fuoi 
Comentarj  alcuni  fatti  affai  llmiglianti  all'ac- 
corto ripiego  di  Salomone  . 

Sodo , leggicr , pieghevole , e d’acciaro . st.ii.v.t. 

Di  quella  fatu  fu  il  guardinfante , che  fi  fece 
venir  d' Inghilterra  una  famofa  cantatrice  dimo- 
rante in  Bologna , e fu  veduto  con  maraviglia  . 

Che  factafi  nel  volto  un  mafeherone . Si.it-v.7. 

Cioì,divenuta  per  la  fua  angofeia  difforme . Il 
Cortefe  nel  Micco  Paffero  e.  6.  S. 

Una  e'  bave  na  facce , arraffo Jia , 

Uemafearone  de  la  Sellaria  , 

Si  coHurna , almeno  in  Lombardia  , nelle  giorna- 
te di  mafehera , efpome  una  in  pubblico  affai 
grande , e d’ affai  brutte  ferabianze  ; e chiamali 
il  mafeherone  • 

Ni r acqua  d' Ungheria,  nè 'I  fai  d' orina.  St.it.v.c. 

L’ acqua  d‘  Ungheria  è quella  lleffa  , che  piò 
comunemente  vicn  detta  l’acqua  della  Regina. 

Il  Sai  d' orina  è il  notiUimo  Sai  volatile , che  da 
Ciarlatani , fotto  quello  fpcziofo  titolo,  fi'vcnde. 

Sogliamo  fcrvirci  e di  qu(ll'acqua,e  di  quello  Ta- 
le , per  rifvegliarc  gli  fpiriti  negli  sfinimenti . 

Che  d’ erudizioni  i pieno  a jofa . Si-  il-  v.4. 

N 

jf  jofa  , abbondantemente  : voce  baffa , e del- 
lo ftilc  burlefco  affai  propria  ; e appunto  gli  e- 
fempi , che  ne  porta  i I V ocabolario,  tono  del  Pul- 
ci , delBemi , e dei  Bino . 

Che  i cani  in  bocca  han  l'armi,  i bovi  in  fronte,  St.il.v.a 

Che  dietro  l’ hanno  i muli . 


Sembra  tolta  quella  fantalia  da  Anacrcontc , 
che  diffe  ancor’ egli , fecondo  U vcrlionc  d'Arri- 
go Stefano . 

Tauro  ferire  eornu  , 

Equo  ferire  calce. 

Lepori  valere  curfu 
Natura  dal  : Leoni 
Dentei  hiante  riSu  : 


Pifeei  doeet  natare , 

Avet  doeet  votare  ; 
frudentiam  Pirii  dal  i 
At  faininii  nequivit . 

Quid  ergo  donai  illit  t 

Otta. 


>■ 
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AL  CANTO  SECONDO 


Deetràm  laheri  ftrmam . 

fMl.v.] xccl  cITe  I’  hanno 

Nc  gli  occhi , c ne  le  lor  lagrime  pronte? 

Allegre , a grado  lor  , moftrano  affanno . 

Qjianto  firn  facili  a pianger  le  donne , e quanto 
poffcnti  nel  loro  pianto , è cofa  da  molti  fcritta  , 
e da  tutti  laputa . Ne  trattò  per  molti  autori 
Giufeppe  PafS  nel  fuo  libro  intitolato  ; I ionntf. 
chi  difetti  dife.  14.  E delle  loro  finzioni , ed  in- 
ganni nel  dife,  aa. 

SMt.v.d.  Cangian  colore , qual  camelconte . 

E' Proverbio  antico  molto  : Chumclecnte  mu. 
tahilier  ; e dicefi  cosi  degli  alluti , c'  hanno  piò 
d’ un  volto , come  degrincoftanti  : Manne. Adan, 
£'  notifiìma  la  natura  del  camelconte  ( animalctto 
affai  Amile  alle  nofirc  lucertole  ) che  ad  ogni  po- 
co muta  colore  in  tutto  il  fuo  corpo , e fin  negli 
occhi . Arillotilc  de  Fare.  Anim.  l.  4.  r.ii.  e do- 
po lui  Plinio  1.  aS.r.  8.  vollero,  che  ciò  gli  avve- 
niffe  per  la  paura , come  il  piò  timido  di  tutti  gli 
animali  ; ma  piace  ad  altri , che  ciò  lia  per  la  pel- 
le , eh’  egli  ha  trafparente  ; e muti  il  colore , fe- 
condochi  nelle  vane  parti  del  giorno  fi  muta  la^ 
luce . Notò  Eliano  de  Animai.  I.i,  e 14.  il  modo, 
col  quale  tal  mutazione  fuccede  ; N/jro  ealore  fi 
cum  offendi!  , mutat  fe  ipfe  , ^ aliud  eotorit  pe~ 
nut  injhtuit , ac  ferito  in  viriditatem  invertit , 
tjuafi  mutatione  vetlium  ftiìa  £ ó*  aliui  rurfut 
vifut , album  cotorem  , tanquam  aiiam  perfonam 
btiìrio  , fir  induit . In  altra  maniera  111  il  fatto 
appreffo  Plinio  1. 8.  e.  ;j. , dove  dice  , che  pren- 
de il  cameieonte  quel  colore , che  gli  ò vicino, 
fuorché  il  roffo,  ed  il  bianco.  Del  vario  colore  di 
quell’animale  diffe  Tertulliano  de  Pallio  Hoc 
foli  cbamaleenti  datum  , ^uod  vul^o  didum  cfl  0 
de  fuo  corto  ludere  — • 

SMp-T-a.  Prccipitevoliflimevolmente . 

E' voce  affli  nota,  eaccrefeiuta  per  giuoco.  Il 
Baruffaidi  in  un  fuo  Baccanale  intilolato/'.fnren- 
na,  volendocfprimerc  una  fui  preci  pitofa  difecfa 
avvoltol.indofi  aU'Antcnna  abbracciato , fi  formò 
quello  vocabolo  ditirambico  , con  cui  fini  i]  Bac- 
canale . 

Ecco  gii  feendo  fra  I'  amica  gente 
Precipitevoligirevolmente  . 

St-io.v.1.  Da  chi  ful'uom  prodotto?  chi  lattollo? 

In  dilettevol  nodo  a chi  fi  giunfc? 

Chi  lo  fe’padre  d’un gentil  rampollo? 

Euripide  ncII’7ppo/ir«  coronato  appreffo  Stobeo 
ferm.ti.  introduce  un  certo  chi  talmente  contro 
alle  donne  inviperito  , che  non  vorrebbe  veder 
r uomo  ad  effe  obbligato  della  nafeita . 

O Jupiter  0 tur  adulterinum  malum  bominihut 


. tj 

Mulieret  in  lueem  follt  eonffiluijti  1 
Ham  fi genut  bumanum  producere  votehar  f 
Non  ex  mulieribut  gigneadum  erat  ipfum  , 

Sed  hominet  oportebat  tuie  in  templi!  ponentit 
Aut  a!  , aut  ferrum  , aut  auri  pondui , 

Semen  liberorum  pretio  redimere. 

L’  Ariofto  ancor' effo  pofe  in  bocca  del  fuo  fde- 
gnato  Rodomonte  un  fimile  femiraento  , ma  a 
maraviglia  migliorator.  tj.fi,  110. 

Perché  fatto  non  ha  1‘  alma  Natura  , 

Che  fenza  te  poteffe  nafeer  l’ uomo  , 

Come  !' innefia  per  umana  cura 

L*  un  fopra  /*  altro  il  pero  , il  [orbo  , e */  pome  t ^ 

Efegue  nellayl.  III.  a fargli  riprovar  quella  glo- 
ria , che  poffono  aver  le  donne  , perché  l' uomo 
nafea  di  loro. 

Le  donne  in  tutto  han  gran  fenno , e prudenza  , Suia.  r<(> 
£ pronti , e buoni  a noi  danno  configli . 

Sonofamofique'vcrfi  dell’ Arlolloc.  ij.fi.i, 
a'  quali  fembra , che  alluda  il  nollro  autore  • 

Molti  configlj  delle  donne  fono 

Meglio  improwifo  , eh*  a penfaroi  ufeiti. 

Chi  penfa  intorno  al  fenno , e configlio  donnefeo 
diverfamente  da  Alboino  , vegga  il  difeorfo  17. 
del  fnpraccitato  libro  del  Palli,  ove  trovcrli  mol- 
ti autori  di  foinmo  pefo , che  lliniaronoanch’eflì 
tutto  II  contrario:  ma  fi  confermerò  maggior- 
mente nel  COSI  penfare  , quando  ridetta  alla  con- 
tinua , enon  fallibile  pratica , cheabbiam  nellej 
oolite  , e nelle  altrui  cafe  del  femminile  giudi- 
zio. Erminione  appreffo  il  Pulci  e,  10. 08.  del 
Morgante  dovette  dire  pe  r efperienza  , 

Che  ehi  governa  per  configlio  il  regno 

Di  femmina  , no»  puh  durar  per  certo  f 
Che  i lor  penfier  non  vanno  dritti  al  fegno. 

Si  vede  , che  fei  tenero  di  core  . St.aj.v.b 

D’uomo  debole , e troppo  arrendevole  foglia- 
mo dire;  Egli  ì tenero  , o dolce  di  cuore.  Volle 
dire  lo  lleffo  a mio  credere  il  Buonarruoti  nella., 
graziola  ftxt  Tancia  at.^.fc.  9. 

Doh  t gli  aveva  ben  tenero  ‘I  budello  . 

Benché  il  SalvinI  lo  fpieghi  in  altra  maniera. 

Ma  V’  ha  ben  peggio  ancora , e con  ragione . Si-a7.v.» 

In  quella  ottava  la  rima  in  one , colla  quale  fi- 
nifeono  il  primo , il  terzo,  e il  quinto  verl'Ojé  re- 
plicatane! l'etiimo,  e ottavo.  Certo  é,  che  il  Ru- 
icelli  nel  trattato  del  invici  di' comporre  in  verfi, 
che  precede  al  Rimario,  nel  c.j.  dove  delle  otta- 
ve tien  difeorfo , dò  per  precetto  affoluto  , che  la 
cbiufura  loro  non  fi  faccia  con  niuna  delle  rime^ 
che  fi  fon  prefe  negli  altri  fei  verfi , che  farebbe., 
fallo,  ed  errar  gravijfimo . Ma  per  dire  ciò  , che 
a me  pare , giacché  quella  legge  non  I'  ha  data 
peri'ona , che  aveffe  il  diritto  d' imporla  ; dadue 
motivi  può  effer  iuta  -,  0 perché  niun'autore  d ot- 
c tave 
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tavc  ha  fatto  alrrimeini  ; ma  I*  ufo  aitati , nelle 
cofe  di  quella  fatta  , lega  fé  vuoili  , e non 
lega  fé  non  li  voglia  : o perchè  riufcirebbe 
fpìaccvole  que  lla  replicazione  di  rima  ; e.» 
quello  balla  , perchè  fi  fchivi  ne*  componi- 
menti di  tutta  gentilezza , e decoro;  ma  in  co< 
fé  bitrlcrche  , non  mi  par  nealTarìa  tanta  avver- 
tenza • L'orecchio  peraltro  non  è delicato  in^ 
tutti  egualmente.  So  d' alcuni , a cui  riefeono 
diO.ul'tofe  Ir  due  rime  vicine  (tm  , ed  tftM  nel  fo- 
lletto mirabile  dii  Petrarca:  Levvmmi  il  miopritm 
re.  Ni  Ila  prefentc  ottava  dovrebbe  il  difgullo 
della  replica  reilar  mitigato  , fé  non  tolto , dall’ 
interponimcnio  del  fello  verfo,  che  termina  con 
altra  rima.  Il  Firenzuola  ha  un  madrigale , che 
incominciai:  QUiunquthaili  émerfutì  il 
quale  in  tutti  i verfi , che  lo  compongono  > finU 
iu  in  unte  • 

81.17.7.4.  Che  non  vuol  più}  ch'una  fol  moglie  ci  s'abbia* 

fecondo  il  rigore  gramiticalc} 
dovrebbe  dirli  : Crnon,  PnrtirtUe,  1^0.  Ma  tro- 
vandoli ufato  fól  in  vece  di  /«Im  da  autori  di  buo- 
na lingiM  in  ferj  componimenti , dovrà  crederfi  | 
che  in  Poemi  burlcfchi  fia  lecita  adatto  quelli  li- 
cenza . 11  Firenzuola  nel  SMerifii.U  dltfe 

mna  fel  irsmm.t^  e nella  Stlv*  uns 

f$l  rttt  : Il  Varchi  nel  fonettoCo»»*  *(fer  tUtft  er» 
mn»  fel  foglia  I II  Chiabrera  nel  Rnpimutte  di 
Cefalo:  Mito  f.  UHM  f*l  vote:  e fino  in  profa  II 
l>avan7.ati  /•  t4.  degli  Annali  diTne,  notato  dal 
Bartoli  nel  fi  può  n,  1 18.  fcrilfe  una  fot  vrfle: 
lafciando  da  prte  i molti  autori , che  fi  ferviro- 
no  ó‘  una  fol  volta , poiché  troppo  farebbe  il  folo 
citarli . dirli  in  fomma  , cnc  ornai  fi  è alTue- 
fatto  l'orecchio  al  troncamento  di  fola  per  l'ufo 
continuo  , che  fc  nc  fa  ne'  famigliari  difcorfi , 
nelle  fcritture  di  non  tutta  pulitezza  ; laonde 
troppo  rigore , e non  lodcvoi  parrebbe  il  ri- 

f renderlo  in  componimenti  y che  non  richiedono 
ufo  della  piu  efatta  gramatka  • 

3t.a^T*7*  Anzi  pare  ^ che  toro  più  piacelfc  « 

Cb'ognr  moglie  fett*  uomini  s*  a vede. 

Delle  femmine  Mede  racconta  Strabonc  /.  1, . 
che  molti  mariti  ciafcnn:i  d'elTc  conduceva  , ed 
era  lor  di  vergogna  , fc  non  ne  avevano  più  di 
cinque . Non  mi  fovvien  d'aver  letto,  che  in  al- 
tri paefi  fia  fiato  mai  un  tal'itfo  ; forfè  , perchè 
conofeiuto  da  tutti  come  difiruttivo  del  primo,  e 
naturai  fine  delle  nozze  ; fc  non  anzi  perche  non 
y\  fii  in  vemn  tempo  paefe  (che  che  fi  truovj 
Icrttto  de'  Lacedemoni , de' Germani,  de'  Celti , 
de' Galli , e de'Sauromatì , vcrifimilmente  con- 
tro del  vero  > nel  quale  te  donne  avelTcr  coman- 
do , e a capriccio  d'rlTc  fi  regolalTer  le  cofe.  In 
À)fianza,  dilfe  benilTImo  la  Vecchia  Sira  nel  Mer^ 
fatante  di  Pianto  All,  4.  />•  8.  v,  8. 

Vxor  contenta  ^ bona  ejl  ^ uno  vir9^ 


£ in  vifo  y che  parean  quattridoane.  51.50.7.4. 

Vuol  dire,  di  quattro  giorni  fcpolte  : è tolta., 
la  frafe  dall'  Evangelio/®:  i,3o-  dove  Lizzerò  è 
detto  quattriduano,  perchè  fcpolto  di  quattro  dì. 

Il  Marini  in  una  lettera  a Lorenzo  Scoto:  Le 
Ì7.ime(di  Parigi  )fiudiano  la  pallidezzm  ^equafi 
tutte pajono  tfusttriduane» 

Qual  penfava  con  voci  afpre  , arrabbiate  St.|o.7.f. 
A mclTcr’  Alboin  dire  il  pan  pane  • 

Cioè  parlare  fchietto , c dire  il  fatto  fuo.  Dì 
quello  modo  di  dire  parliamo  più  abbafib  fopra 
ll;^.  37.  del  tante  decimo» 

Sire , tu  fe’  nn  gran  befeio  , fc  noi  fai  • 5t*J5*T'J* 

Befrit  (ciocco  : Vocabolo  Sanefe  , che  da  Fio- 
rentini , come  fcrivc  la  Crufea  , fi  dice  beffo  ; 
qu indo  non  fia  f come  crede  il  Mcnagto  nelle  O- 
ricini  ) il  contrario , il  primo  Fiorentino , c l'al- 
tro Sanefe  , fifcome  lafdare , e feialiva  , che  di- 
cono! Fiorentini  , da  Sanefi  fi  dice  laffare^  e ftu 
Uva,  Vcggifi  intorno  all'  Etimologia  di  tal  vo* 
ce  il  fopraccitato  Mcnagio  , che  porta  non  pur  la 
fua  , dì  bedia , ma  le  due  de  l Sanfovino  , da  Fanm 
te  Berci , o da  Bue , e I*  altre  due  del  Ferrari , da 
oblitjuMf  , o da  baibutienr . 

E forfè , che  il  rlcolto  ne  ftramoggia  ? 51.54.7^* 

Da  ntoggio^firamoggrare:  direfi  di  ritolta  Jóprah» 
bendante^  nuando  ella  palfs  d*  affai  il  fohto» 

Cosi  la  Crufea  nel  Poeahol»  v.  Moggio  . 

Non  vuol  compagno  amore , e fignoria  « St.5p.7.f» 

Orlando  apprclTo  il  Bcmi  tkcW*  Innamorato  U 

i.r.  I.  ^ 

Or  romper  mi  eonvien  la  pazienza  , 
eh*  ad  un  taglier  non  pon  dui gb$otti fiate  j 
£ di  finirla  fin  deliberato  , 

CLe  compagnia  non  vuole  amor  , ni  fiato» 

E che  ha  fporco  il  federe  malamente*  51.41.7.4. 

Bgli  ha  fporeo  il  federe^  o la  eamieia  fuol  dire  il 
volgo  Lombardo  dì  chi  è complice  ^ o reo  di 
qualche  fatto# 

ella  pur  s'abbia  St.41.7.7. 

Tigna } che  alfè  le  gratterò  la  fcabbia  • 

Il  Bemi  nell'  Innamorato  U r.r.  3.^.  t3. 

Venga  ehi  vuol , eh*  io  gli  gratti  la  rogna» 

Cioè,  eh' io  lo  tratti,  c conci  male.  Il  Mauro  nel 
eap»  delle  Bugie  l' adoperò  in  fignificato  di  adula- 
re , per  quel  gufio , che  dà  la  rogna  quand’  è 
grattata. 

È non  hanV  arte  di  grattar  la  rogna» 
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AL  CANTO  SECONDO* 


St.^^.y.7‘  Scansò  il  colpo , « facendo  a lei  le  fiche  , 

Dilfe  : guardati , o culo , da  le  ortiche  • 

Le  fiebt  fonoatti  di  dirpregio , che  con  le  mani 
' fi  fanno,  meflo  il  dito  groflb  tra  l'indice,  e il 

medio  : K(K-.  Crufe»  F*r  c^ìra^M  , fsre  urna  c*. 
SiignA , /«r  /<  Ufirucct  fignilicano  <]ue  No  iiclTo  : 
Mon<f.  Fi,lt,ling,  /•7.i».9o.  I Latini  dicevano: 
medium  digitum  , o unguem  , efieudetre  : Msfiur» 
La  parlata  poi  di  Bertoldo  va  di  pari 
con  gli  atti , cioè  incivile,  e villana*  In  altra^ 
frafe  men  balTa  Tuoi  dirfi  nel  fenfo  medefimo  ; 
CuMrdd  is gamba  : cl'usò  il  Lalli  nell* 
iravefiita  i,  t»fi,  67,  e nel  Malmamtile  Lorenzo 
Lippi  c«  Con  miglior  modo  Francefeo 

Bi  rni  nt\\'Inmam9rat9  L i*  r.  ad* 

T^la  di  grafia  ^ e mtuatela  via^ 

Che  mi  fare  a le  {palle  aver  l*artieg» 

St4{.v.s.  In  quelle  damigelle  egli  inciampò , 

Apparecchiate  a dargliene  un  buon  vafo* 

Vi  s*  intende , di  baronate  : così  diciamo  nel* 
Io  fiefib  ftnfo  : glie  uè  diede  uh  forbette  : e mol- 
te altre  efprellioni  fono  inufo^preflo  il  popolo 
per  lignificare  0 ferite,  o percofle,  come  fe  quelle 
folTcro  un  cibo,  0 una  bevanda  • Il  Pulci  nd  Mcr* 
gante  nc  ha  di  quelle  più  chealTai  : nelr*)«ji7.5E« 
Che  gli  appieeò  fui  capo  una  tal  {orba  #r* 
e dopo  alla  fi.  fi* 

Le  frutte  dego  il  pa/lo  gli  denai  * 
e della  metafora  delle /r«rr#  fe  ne  valfenel  c*  5, 
A 57*  cc* 7* ^*47*  end  c*  io*  147* 


L*«it  eoi  battaglio  f 0 V altro  eoa  la  {euro 
8*  appieeam  pefebe  ^ ebe  non  fon  mature, 
t così  altrove  * Il  Lalli  nell'  Eneide  travejl,  t, 
xa*  fi,  lad* 

Ilo  a te  pofeia  meffer  Turno  diede 
Una  mala  miuefira  da  forbire. 

So , che  adefib  mi  vedi , e non  mi  vedi  f 
Per  cagion  del  crivel , che  al  vifo  io  porto  • 

Su  ^ucll’aOuaia  di  Bertoldo  compofe  Girolamo 
Cigli  un  piaccvolilTìmo  fonctto,  che  meritò  mol* 
ta  lode  dal  Muratori  nel  libro  JP*  della  Tua  per* 
fetta  Foefia  italiana. 

Se  il  libro  di  Bertoldo  il  ver  narrò  , 

Cori  dijfe  a Bertoldo  un  giorno  il  Re  9 
Fa  ebe  doman  ritorni  avanti  a me  ^ 

E ebe  infieme  io  ti  veda  , e infume  aoo 
Bertoldo  il  dì  d*  appreffo  al  Re  tornò  , 
Fortaodo  un  gran  trivello  avanti  a fe  I 
Coti  vedere  , e non  veder  fi  fe  ^ 

£ eolia  pelle  altrui  la  fua  falvò  • 

Or  la  rifpoBa  mia  cavo  ai  qui 

Fe  7 erivel , ebe  la  faggia  antiebitd 
idei  letto  maritai  poneva  mn  di  , 

Con  bella  moglie  alcun  pace  non  ba  f 
Se  davanti  un  erivel  non  tien  coti  f 
Onde  veda  , e non  veda  quel  ebe  fa  9 

£i  nafo  ritrovò  pel  Tuo  diretro  • 

Di  quello  Proverbio  del  volgo  tiene  difeorfo 
il  Monofini  FI,  lt,iing,l,6,  n,  15* 


£iK£  DELLS  jfHHOTJZIOHl  AL  CAbFTO  SECONDO* 


ANNOTAZIONI 


AL  CANTO  TERZO. 


ti.  Oh  boria  ! oh  vanità  ladra , afladina  . 

CHiunque  IrgRtrà  Seneca  in  diverti  luoghi 
delle  fue  Opere  ; ma  fpeiialmente  chi  leg- 
gerà  Tertulliano  de  6<r&fr«  mH/reà.  dove  parlano 
d.l  luflodeMoro  tempi , vedrà  un  ritrattò  alTai 
vivo  del  luflb  dc'noftri  ; e poi  avvertendo  . che 
dagli  autori  di  qualunque  età  li  truova  fcritto  Io 
lltlTo  de’  loro  f.coli , tlimcrà  forfè  , che  potreb- 
befi  rifparmiarc  il  dir  più  male  dell' ambi/ioncj 
inodirna,  fe  non  b punto  maggior  dell'antica , e 
fe  non  ù da  fpcrame  rimedio , giacchi  fu  Tempre 
il  Mondo  un  pazzo  di  quello  guHo  . 

Si.i.  T.j.  f)h  nuanti  danno  fella  a la  cucina , 

Perche  a U ufanza  vogliono  vcliirc . 


Paiono  tolti  quelli  verli  da  quelle  parole  di  Si. 
mone  Majoli  D>>r.  etnie.  I,  >.  eolltj.  {,  Multi 
ut  fpleniiievejliti  ineedtnt  , defrtudtut genium 
fuum  , e»  be/ìtrnoijue  Jurt  devorant  ttrum  pt. 
nem  j jitut  egt  vidi  , Savi  tnttbte  ifuendtm.  qui 
imeedebtt  vèfit  turti  . th*  ^utnde  volebtt  etntrt 
* * erudtt  devertbtt  Itiluettf  atjutmque  imbibe^ 
bar  , eum  deberet  etitm  eorput  reple  ptfeere  ~ Ma 
fono  Oggi  giorno  così  frequenti  gli  efempi  di  tal 
colit , che  la  fimiglianza  dc'fentiincnti  nafee  piut> 
rollo  dall' uniforme  pratica  , che  dall’  imitazione. 
II  Buonarruoti  nella  geniilidima  Tani.it  at.  4. [e, 
1.  in  limiglianic  prupolito. 

Tate  un  penzal  d'  argento  in  fen  fi  pone  ^ 
ebe  non  ha  pan  da  far'  una  tìaeeiata. 

Ciri  non  ba  al  letto , fib  per  dir  , faccone  » 
yual  lagammurra  tutta  logorata  ; 

c X x.«. 


Si.fi.r. <• 


St.jj.v.f. 
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s« 

Lager  dinanzi , * ìageri  di  dreto , 

£ *»  capa  *l  ciuffo  , e '/  pcnmaccbin  di  vreto* 

St.  I.  T.|.  Ogni  fpofa  vuol  cuffia , et  andrienne , 

Sìa  benedetta  la  Icg^e,  che  diede  Zaleiico  a_i 
Locrcfi  ; che  niuna  donna,  che  foflt  libera  di  con- 
diiione , averte  più  d’ una  ferva  , che  la  fcguiflc 
pervia,  f.ìlvonclcafo  , ch'ella  rtarte  ubbriaca: 
che  non  ufciifc  di  notte  della  città  , fé  non  allora 
cheandurca  trovare  gli  amanti  : che  portar  non 
potclU  ne  giumimcnti  d’oro  , nè  mode  d’abiti  o 
ricche,  o fine , fé  non  in  quel  tempo  che  facerte  la 
cortigiana  , e provveder  fi  voierte  d’amici  : 
che nmn*  uomo  iifartc  anelli  d’ oro , o velli  molli, 
e pompofe , fc  non  quando  forte  in  procinto  di  vi. 
filare  I’ adultera , o la  meretrice,  ita  faeiìlimo 
pnné  genere  ( dilTe  Diodoro  /•  i a.  ) vituferio  fei. 
iicet  prohrif  perniciem  deliciarum  omnium^  «tf  ire 
intemperanti*  tahrm  eoercuit^  exfculpfftifue  licen~ 
fi*  procacitatem^  maxima  impudenti*  irritamen. 
ta.  Quanto  in  altro  tempo  , ottima  farebbe  ora 
una  fimil  legge;  mentre,  come  tìclMafmanti/e 
f»  S,ff.  14. 

Ognun  vuol  far*  il  Prineipe  al  dì  d*  oggi  , 

Se  ben  chi  la  voleffe  rivedere  , 

Moltijiveggon  far  grandezze  , e sfoggi , 

Che  fono  a fptccbie  poi  col  rigattiere  • 

Jl  luffe  è grande  f e già  regna  in  fu  i poggi  ^ 

£ fon  ne  le  capanne  le  port  ter  e , 

£ tra  i cannelli  in  fin  tfualfivoglia  unto 
Ha  i fuoijlipetti  f efeggiole  di  punto. 
Talmente  che  fe  averte  da  giudicarti  dall’appa. 
renze  degli  abiti , c degli  addobbamenti , non  vi 
farebbero  mai  fiate  al  Mondo  città  più  ricche, 
nè  famiglie  più  comode  delle  Italiane  • DeU'An» 
trienne  fi  parlerà  altrove  • 

St.  a.  va.  Come  fc  figlia  forte  del  Sultano  • 

Sultano,  o Saldano  è titolo  ( dice  la  Cmfea  ) di , 
principato  • Il  Mcnagio  nelle  Origini  cc.  preten- 
de , che  fia  parola  Turchefea , e fignifichi  non 
altro , che  Imperadore , o Re  ; fc  bafta , perchè 
fia  Tura  y che  ì Turchi  l’ oiino , l’ ufano  certo  in 
fenfodt  Principe.  GiunioapprclToil  FernriOr/. 
gin,  lingua  Ital,  la  vuole  Eorca , o Egiziana , c 
che  fignifichi  quanto  la  latina  dominator . Più  al 
cafo  nofiro  farebbe  , che  vicogliertcii  Vitale  ap. 
prcrtb  il  citato  Menagro,  da  cui  fuferitto  So/. 
danuf  dicitur  4fnaji  folur  Dominur  , ^uia  cunlfif 
pfàefl  Orientis  frincifibut  = Appreffo  i Poeti 
Romanzieri , che  l’ulan  molto,  c titolo  certa- 
mente  di  ftiprema  dignità;  laonde  il  Pulci  nel 
Morgante  e,  9,  fi,  13. 

QgcI  che  tu  dì  , non  direbbe  il  Soldano, 
c c,  17./.  95* 

La  tua  imbafeiata  minaccia , e comanda  , 

Che  baficreh^e  al  Seldan  del  levante, 

E più  cfpairamente  francefeo  Cicco  nel  Mtm- 

triéint  6tm 


Mamhrian  fimulando  V abhraeeib  ( il  Soldino) 
poi  dìffe  : aita  corona  e*  non  fi  de* 
jf  le  dimande  tue  mai  dir  di  no  , 
ebefei  fra  Saraeini  il  primo  Re , 

E fc  il  merletto  di  Fiandra  non  venne , It.  a.  v.|. 

£ non  è il  drappo  franzefe , o germano* 

Bifognadire,  come  Tertulliano  de  euUu  Fe» 
min. , che  le  donne  d’ Italia  abbian  vergogna  di 
efllrnatc  Italiane  , ccheamercbbono  meglio  d* 
eircrtcdcfche  , franzefi  , o fiamminghe  ; mentre 
fi  fiiHianocon  tanta  affezione  di  cambiar  patria^ 
negli  abili  • O vices  rerum  bumanarum  ! ( fcriflc 
il  Volate rrano  I,  xt,c.  18.  ) Italia  , tfu*  barbari* 
hominibut  leget  , ac  tegam  antea  dare  confuevf 
rat , ah  eit  nunc  inepios  ornatus  , oc  moret  ridi» 
euhi  accepit  • » 

£ fc  il  marito  a forte  è un  buon  crifiiano*  St>  t>  T.p» 

E'  fnfc  biirlcfca , anzi  volgare , nè  più  vuol 
dire  erifliano,  che  uomo*  Il  Semi  nel  capitolo 
V bo  fentito  ec, 

£ tfuefio  fece  per  compaffione  , 

Ch'  egli  ebbe  di  quel  povero  erifiiano, 

€ intende  di  Virgilio.  Buon  erifiiano  in  quefio 
luogo  equivale  al  Bon  bomme  de’  Franzefi  , cioèi 
uomo fcinplice  , c balordo.  Altra  fr  fe,  ma  non 
meno  piacevole,  adoperò  il  Cieco  nel  Mambriano 
e,  x%,fi,  jo.  dovediffe. 

Quel  bonus  pafior  , eb‘  ogni  eofa  erede  , 

£ parla  appunto  d' un  buon  marito , c*  ha  tuttala 
fede  nella  moglie. 

Va  la  cafa  in  romor  tutta  , e in  conquaflb  , jj.  g, 

Che  par , che  v i fia  dentro  Saunaflo . 

Non  è chi  non  fappta  0 per  propria  efperienza  » 
o per  altrui  detto , (guanto  le  donne  fieno  amiche 
delle  riffe  , e de*  litigi , e mafTìmamente  dove  Ì 
mariti  fi  fieno  mofirati  altre  volte  o troppo  fem- 
plici,  o troppo  deboli  • Mi  fnvvicned’ un’antico 
Icpjdirtìmo  Epitafio,  cheag*omi  del  Volaterra* 
no(  /.  30.  f»  vedeafi  falla  via  Tiburtina  , e 
fu  riferito , più  legitiniamente  per  avventura^ , 
ancor  dai  Fontano  /#  3*  de  obedientia  e,^,::z  Heut 
viator  miraculusrs  ^ Hic  vir  uxer  non  liti» 
gant  = Quifimus  non  dico  ra  At  ipfa  dicam  a 
HicBebriu*  ebrius  me  Bebriam  ebriam  nominai  a 
Hei  uxor  etiam  mortua  litigas  ? ~ £ quella  Ìfcri« 
zionc  fmciuifcc  il  Greco  Telemaco  /•  t,  fpigr,  da 
cui  fu  detto , che  le  donne  due  fole  buon’ ore  ave- 
vano nella  loro  ira  ; quando  dormono , e quando 
muoiono:  e 1*  altro  Greco  Ipponattc  appreffo 
Stobeo  ferstt,  66,  da  cui  fu  dteifo , che  due  foli 
erano  i giorni  felici , che  fi  condiicevano  con 
mogli  ; quando  entravano  in  cafa  fpofe , e quan. 
do  n’  ufcivano  morte  • 

Q^afi  penfarte  il  Re  far  molti  avanzi  • $t.  4.  y.;, 

Cioò 
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Cioè  a diro:  cavarne  un  granguadagno.  11  Ber. 
ni  net  tap.  della  Gelatina* 

Ti  fo  dir  , eh*  io  farei  di  Ikjj//  avanzi  * 

£ nell*  Innamorato  Uh*  i«  e*  4.  47.  t*  5»  6^*  e, 

6*  e forfè  altrove;  ma  prima  l'ArioAo  Fur*e* 
xi*Jl*  66* 

tt.ij.  Bornio  era  il  cavaliere , anzi  quali  orbo  • 

Bornio  è voce  Fnnzcfe,  e lignifica  guercio  » o 
di  corta  vilh  ; ma  fin  da  tempi  di  Dante , e del 
Boccaccio  infmdotta  in  Italia  ( l^oe*  Crufea)* 
Non  la  vuole  così  il  Menagto  nelle  fue  Origini , 
ma  la  pretende  di  llirpe  Greca:  La  radicale  fu 
Orpho , da  cui  i Latini  derivarono  Or^wr,  che  im- 
piccolendo diventò  Orhinuff  c poi  corrompendofi 
Orhnut , da  cui  venne  Bornufy  e poi  Borniuiyche 
gl'  Italiani  dilTero  Bornio , cd  i Franzefi  Borgne* 

Un  certo  flile  del  fapor  del  forbo , 

Come  fcrivc  il  Coruni  il  Tuo  lunario  • 

£*  traslato  ufatifitmo  I*  appropriare  alle  parole 
lequalit^i  dc’fapori*  Della  bocca  d’Alctc  ap- 
preflb  ilTaifor.  a.  t.  ufeivano 
P/«r  (he  mel  dvlei  d*  eloquenza  i fumi  * 

£di  Antea  dilTc  il  Pulci  nel  Morgante  e*\^*f*ioi^ 
he  fue  parole  eran  zucchero  » e mele  ■ 

Ad  ifprimcre  uno  dite  afpro  , e difgudofo  col- 
la metafora  de'  fapori , v'è  la  più  propria  » 
ed  cfprc  lliva  dell* ufaca  dilnofiro  poeta.  Il  lu> 
furio  » dì  cui  fallì  menzione  , è fattura  d' Afiro- 
logo  moderno;  la  più  llrana  cofadtl  mondo: 
me/.zo  in  vcrfi , ma  non  buoni  ; mezzo  in  profa , 
ma  fpropofìtata  : mezzo  latino,  ma  dravagan. 
te:  mezzo  italiano,  ma  ridicolo.  Iltitoloèpa- 
ri  all*  opera  ea  II  naturale  Rotodotipo  lunare  per 
li  Zodiaci  giri  er*  del  minimo  dell*  aflrigera  vir~ 
tò  fiudente  ec*  = € fegue  con  un  proceflTo  di  fan- 
faluche , finché  v'è  carta • Se  l’ autore  ha  credu- 
to di  compor  cofa  buona  ; egli  non  potea  compor 
la  peggiore  : ma  fc  ha  pretefo  di  caricare  , e.» 
mettere  in  burla  i lunarj  ; egli  non  polca  farlo 
meglio* 

St>i4*v*}«  Sire,  conciofiìacofafoireché • 

Coneiojfacofacbì  , o eonciofoffeeofachì  ( fecon- 
do i di  vcrfi  tempi  > fono  le  antiche  voci  tofcanc  ; 
in  luogo  delle  quali  gli  Scrittori  moderni  coll* 
efempio  del  Boccaccio  nel  Fi/oro/odilTcro  più  vty- 
itnXXQÙeonciofiìathì  y oeonciofvffechè  * In  quello 
luogo  è allungato  l'avverbio  colla  fovcrchia  ag. 
giunta  dvl/tf^e,  per  mettere  in  burla  la  lungag- 
gine di  tal  voce , c chi  ne  fa  troppa  pompa  ; la- 
onde il  poeta  l'ha  polla  in  bo4ca  ad  un  golfo» 
che  vorria  fare  da  bel  parlatore  • 

^ quindi  un  pajo  d*  occhialoni , c tofio  ec* 

AnacrooiTmo  molto  leggiadro  ; poiché  gli  Oc- 


chiali  fono  invenzione  affai  moderna  » e del  fcco^ 

10  t come  motlra  il  Manni  nc'Ragionamenti  in. 
feriti  nel  tom‘^  quarto  degli  Opufcoli , che  va  rac- 
cogliendo il  P.Calogierà,  e nel  Tuo  Comenta. 
t\o  de  florentin*  lnvent*e*  x^*  e prima  di  lui  il 
Mercuriali  • Var  leti*  l*  6»  e*  19* 

Portin  le  brache  in  vece  de  le  gonne*  St.ij.v.ft 

La  Crufea  ; Portar  le  braebey  parlando/! dì  don» 
ne , dinota padronaggio  , quafi  che  elleno /!  ufur» 
pino  quello  , che  ? proprio  degli  uomini  , E*  Pro. 
verbio  àlTii  trito  ancora  in  Lombardia  : e proba- 
bilmente  è tolto  dalle  Brache  , anzi  che  da  qua- 
lunque altro  viril  vclliinento, perche  amicamente 
nelle  Brache  s'ufava.  fecondo  il  Ferrari  nelle  Ori- 
gini  = fuhligar  yfive  pannum  ad pubem  aifutum^ 
ae prominulum  , in  fpeciem  membri^  unde  procrea» 
mur  , quod  non  inepte  quidam  Qazophilacium  ap» 
pellabat*ld religiofe  HtlvetU  in  cultu  fervantyVi» 
rilitatit  argumentum  y ineijit  y ae  follicantthut 
bracci t additumyOC  veluti  infigne  gentilitium  S3 
Gli  altri  abiti  da  uomo  non  indicavano  • come  le 
brache^che  chi  li  vefliva  foffe  uomo  ; e potevano 
accomodarfi  beniffimo  anche  alle  donne , mentre 
fatti  per  quelle  pirti  del  corpo , che  così  agli  uo- 
mini, come  ad  effe  rran  comuni  • Si  veda  in  prò. 
polito  del  portar  le  brache  la  piacevole , ed  cienu 
piare  Novella  del  Sacchetti , che  è la  138* 

Cioè  vuol , eh'  elle  pofTan  nel  configlio  Sm4.v.|* 

Entrar,  ficcomc  gli  uomini  fi  fanno* 

De' Germani,  de*  Celti,  e de* Galli  raccon. 
tano  Tacito  de  morib,Germ*  Plutarco  devirtut* 
mulier*  cd  altri  Scrittori , eh'  ebbero  anticamen. 
te  in  tanta  Htma  le  Donne , che  non  pur  le  ammet- 
tevano ne'  pubblici  configli  > perchè  vi  diceficro 

11  lor  fentimento  ; ma  negli  affari  di  maggiore^ 
importanza,  e difficoltà  voleano , che  le  Donne  li 
govemalTero,e  diriggclTero*  Io  non  mi  focafodi 
coAoro , come  di  gente  barbara , e rozza  ; e con- 
vicn  bene,  che  zotici  folTcro  oltre  ogni  fegno» 

$' eglino,  che  pure cran' Uomini , tanto bifogno 
credevan  d'avere  della  femminile  prudenza,  e 
direzione.  Siccome  non  mi  focafo,  eh*  Elioga- 
baio  ergeffe  fui  Quirinale  un  Senato  di  Donnea 
( Lamprid*  in  Vita  Heliogah*)  ; c Serfe  chiamafle 
in  conligiio  la  moglie  Arremifia,  e nc  afcoItanc,e 
feguilTc  , i pareri  (Herodot*  /.8.)  ; Chi  fu  più  vile 
d'EliogabaIo,echi  più  deboi  di  Serfe^  Mi  farebbe 
cafo  bensì , fc  vero  foifc  quanto  dilTe  Plutarco  ( in 
Compar,  Numa  Lycttrg,  fir  in  Vita  /fgidit  ) de* 
Lacedemoni;  che  ufaiRro  d'introdurre  ne'con- 
figij  le  loro  Donne  , e le  prendcflcro  per  compa- 
gne nell*  clccuiion  degli  affari  : quando  però  le 
Donne  Spartane  non  foffero  fiate  di  mente  uguali 
a i loro  Mariti , o i loro  Mariti  ( contro  a ciò  che 
la  fama  , e le  Ifioric  ne  dicono  ) non  foffero  fiati 
Uguali  di  mente  alle  loro  Donne  • So  bene , che  i 
^vi  Rooum  victaroopcr  legge  » che  per  quilun* 


Digitized  by  Google 


ANNOTAZIONI 


duc  Interefle  mftffflcr  piede  le  Femmineo  nelli 
Curia , o nel  Senato  ( Lsmprid^  i»  ) : cd 

cHcndo  una  volta  avvenuto  , che  perorane  nel 
foro  in  propria  caisfa  una  donna  ; (o , che  il  Sena- 
to ricerfe  agli  oracoli  interrogandoli,  qual  mai 
ftrana  cofa  volclTe  figniUcarc  un  tal  efempio  adat- 
to Ara  vagante  ( Rbodigin,  /•  ) ; F fo  per 

Unc , che  folamente , quando  farà  il  Mondo  vici- 
no a finire , per  quanto  fi  trova  fcritto  fui  princi- 
pio del  terzo  Libro  degli  Oracoli  Sibillini 

• • Munduf  msnibui  ntulithrihut  «mm$t 
Jm  rerum  fummm  furehit , eiffite  regetur  ijr(» 

Tondo  rputare , e qui  federe  a feanno  • 

SfutMT  tendo , vale  ftar  fui  grave , c perciò  fpu, 
tatondo  fi  dice  a chi  afieta  lerictil , e gravità» 
21  Franzefi  nel  Cnp,foprs  il  Palfrxgiure  • 
y^Xg«”/t  ftrti  pMfrgxinr  fui  fede  , 

£ fputsr  tonde  , e Mggrettnr  le  eigììM  : 

Quefii  bsn  del  grnve  y ìdefi  del  egrajede» 

Sedere  * {canne  : Dante  Par,  19* 

Or  tu  ehi  fe*  y ehe  vuoi  federe  a frramna, 

£ Franccfco  Barberini  pocum,  d' Jmere  x,detm 
la  P,  9» 

Nfl»  {riferir  , eh'  a V orecchie  tl  venga  y 
Sedendo  a hanea  , ehi  per  efueflien  venga  » 
Significa:  Jut  dicerei  praeffe  i honere  fungi  i 
^ueniam  menfa  ygut  fesmnum  Magifratibuty  aut 
Prafedit  appent  feìet  fedentihut  • Coli  il  ChÌmcn« 
felli  apprefib  il  Mcnagio  Orr^« 

St.a4*v.e*  £ il  capo  a lei  perciò  rompendo  vanno* 

Cioè  importunando,  e infafi’dcndo.  ]]  Beminel 

Ciip.  a-  delta  pefie  * 

^om  w\  ch’ella  mi  rompa  piìi  lo  teli  a, 

h quindi  Hompteapo  per  importunità  , 0 impor- 
tuno • 

St.aj.v.a*  ^2fniÌ  per  lo  Mondo  fcomaccKIare  • 

5rorfs«rròr«revaIe  beffare.  Il  Varchi  nell' Er- 
ro/*!/?» = Quando  ehi  che/ia  ha  vinte  lapruova  , 
cioè  fgarate  uno  altro  y e fattelo  rimanere  e con 
danno  y 0 con  vergogna  y d/Vo/»o  « FirrAxr:  ilta^ 
le  è rimafo  [cornato  , 0 feornaeebìato  , 0 fcorbac» 
ebtatoy  ofcatellato  y ofmaecatoy  cfcaciato, 

SMó  v.a*  il  tafanario  a due  man  fi  grattò  • 

T jfanario  è voce  di  cognito  fignificato  in  Lom- 
bardia* Il  Marino  nelle  Fr/rÀMfr /oh.  io* 

£ lodatemi  un  poco  il  Tafanario  » 

11  Vocabolifta  Bolognefe  vuol  derivata  quefia 
voce  dalla  Greca  Tapknot,o  piuttofio  Tapbrocycht 
lignifica  fofia  : ma  perchè  rxm  anzi  da  fe- 

pelerò  ; fe  più  deir  altre  quefi*  ultima  le  fi  fami- 
glia > Io  lacrcdo  peròvemira  da  Tafano,  come 
Lunario  da  Luna  , e Calendario  da  Calende  : 
aggiullaumente  U fu  dato  quel  feofo  , ch'oggi 


le  danno  t Lombardi  ; giacché  i Tafani  fogliano 
appiattarfi  folto  la  coda  agli  Armenti , e punzec- 
chiarli ; c viene  a voler  dir  Tafanario  cuafi  nido  y 
e ricovero  de*  Tafani , come  Vocabolario  raccolta 
dì  vocal>olt , Ricettario  di  ricette  , Formolario  di 
formolc  • Tornando  ai  propofìto  : Grattar/i  il  Ta^ 
fanario , e grattarfi  il  capo  » lignificano  lo  llclTo  ; 
ma  quello  è meno  incivile  , e mcn  villano  di  quel- 
lo. Alle  volte  fi  fanno  quefii  atti  per  dolore,  e 
pentimento  : L*  Ariofio  nella  Lena  at,  4./r*  u 
E ehi  ha  fpefo  , grattar  fi  può  le  nat  iebe . 

Alle  volte  per  collera:  li  Lalli  nell*  Eneide 
travejlita  /.  4.^. 49* 

Allor  per  rabbia  fi  grattò  le  natiche  , 

£d  altre  volte , come  nel  cafo  prefente , di 
chi  fià  penfando  acofa  difficile  Ctattarfelo  poi  a 
due  dovrebbe  mofirare  la  cofa , a cui  fi  pcn- 
la , doppiamente  dì£coltofa  « 

Guida  la  mandra  il  cornuto,  e pelofo, 

Sì  vuol  Natura,  c il  Ciclo  defiinò; 

Donna  è la  notte , c quel  che  fpicnde  è il  di , 

£ il  gallo  fol  dee  far  chicchirichì  « 


Proverbi  per  efprimcre  , che  all*  uomo  con- 
viene il  reggere  , calle  donne  PclTcr  rette.  E* 
imitato biniflìmo  il cofiumc  de* Villani,  chefo- 
no  i capì,  c dottori  del  loro  contado , i quali  d 'or- 
dinario configliano , ofentenzianocon  proverbi  p 
cd  afliumi , tratti  da  cofe  bafic  , e conofeiute  • 
Ha  molta  fimiglianza  co’foprafcrìtti  verfi  quel 
difiicodì  Giovanni  Auòcno  Epigr,  l,  5.  fulloitcf- 
fo  propofito. 

Soàurnum  imperium  muliehreyVirilediurnum  efi^ 
Regnat  enim  nodu  Cyntbia , Solarne  diu  • 

Con>c  pure  quel  Proverbio  affai  noto,  riferita 
dalla  Crufea  nel  Pocah.  v,  Cafa  • =:  tn  ijuetla  Co- 
fa  è pica  pace  y dove  gallina  canta  y e gallo  tace , 
Sopra  il  quale  può  vederli  Tommafo  Buoni  nel 
Teforo  de’  Proverbj  Italiani  y parte  prima  eap,  f* 
La  voce  Cbiecbérieh)  è finta  ad  imitazione  del 
canto  del  Gallo  f Poe,  Cr.  v,  chieebirillo)  , E 
r adoprarono  il  Marini  nelle  Eifebiate  fon,  47* 
Pìer*]acopo  Martelli  più  volte  fui  fine  di  quella 
fui  Parfa  , intitolata  : A Re  malvagio  eonjìglier 
peggiore:  cd  altri  molti  • Co5i  altre  voci  fono  fia- 
te finte  a imitazione  del  canto  d’  altri  uccelli* 
Franco  Sacchetti  apprefib  TUbaldini  nelle  Noi# 
a i documenti  d ’ Amore  del  Barhertuo  alla  v.  Me, 
La  capinera  canti  eiric), 

Jl  grillo  canti  fpeffoy  e dica  crì  , 

Non  fo  fe  m’ inganni  nel  credere  d'aver  veduta 
una  canzone  dd  Crcfcimbini  piena  di  quefie  vo- 
ci . Lazzero  Migliorucci  in  un  fonetto  appreffo 
il  fiilcioni  nelle  Noi»  al  c,^,  del  Malmantim 
le  y chiamò  il  Gallo  dal  fuo  canto , Cuccbiricue  , 
Ma  del  Cueehirieue 
ìion  divide  però  la  pelle , 0 [concia. 


Giuro  per  Bacco  9 

liluiUtfilnio  Sire* 


II 


Itatf.T.  f. 


St.at.r.}* 


i 


Digitized  by  Google 


Al  CANTO  TERZO. 
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Il  Poct.i  M , (he  parli  Bertoldo  con  quella  Tem- 
plicil)  di  titoli  , che  antiamente  li  coliumava: 
cosi  Falfìrune  a Re  Carlo  apprcITo  il  Pulci  Afarj, 
r.  14. yf.  51, 

llluftrì/^mo  ereie  di  Fifitti . 

Su  quella  materia  li  parla  pili  abbalTo  nelle  Aa- 
Motaiioni  allajl,  XI.  V.  x.dri  c,  i. 

Vi  irovà  molti  uccelli , ed  un  ne  prefe  , 

l' voglio  dire  , che  lo  camperò . 

Perchè  il  verbo  prender/  può  voler  dire , por- 
tar  via  alTnluiamente , e fenea  dare  il  piteamen- 
to  ; pensò  il  poeta  Irgqiadramente , di  doveri! 
fpiegir  lena’ equivoco  , coll’ agqinrrnerri , che 
&rtqldo  comprò  rucccllo  a contanti.  Il  Semi 
■cl  giocond illimo  fuo  C sfilile  al  Frara/lin  fcrif- 
le , che  la  burla  di  quel  Prete  gli  avvenne  li  felli 
d‘  Afidi  ; ma  non  parendogli  d’aver  detto  ab- 
balianM  chiaro,  lllmò  bene  di  foggiugnere  :3 
idefl  d' ejlaie  ^ Conlille  la  graaia  neil’inafpef. 
tata  Ipicgaiionc  d’una  cola  di  gii  Tpiegata  , e 
chiariiEtua  « 

Da  quattro , o cinque  foldi  egli  vi  Tpefe , 

Che  allor  gli  aveva,  et  io  talor  non  gli  ho. 

Pallà  con  molta  graaia  il  poeta  dal  fuoargo. 
mento  a fe  ftelTo , come  il  Lalli  già  fece  nell* 
Eneide  IravedilJ  I,  S.fl.  t fi. 

Mifura  a le  fue  famhe  i hei  fehinieri 
Gemili  ^ e Itteitami  da  hniam  , 

Che  , romr  la  mia  borfa  , erao  Uff  ieri  t 
e nel  I.  IO.  fi,  41. 

Del  ferri  fin  divilitfi  affarti 
{Citi  la  bufa  mia  f effe  d*  ardenti)  . 

Ma  perchè  donna  , o fe  lece , 0 non  lece , 

I fatti  cercar  fuol  de  le  perfone , 

D'aprir  la  Scatoletta  s’invogliaro  ee. 

Qiicft’ accidente  ha  limiglianaa  con  quello, 
che  delle  tre  figliuole  di  Cccropc  raccontano  Ovi. 
dio  nel  fecondo  delle  Aferawer/^,  ePaufania_. 
»c\l'  Attira  1 cioè  , che  Minerva  confcgnalTc  lo- 
ro una  cella  con  entrovi  ben  chiufo  Erittonio  poc* 
anzi  nato,  obbligandole  a non  invaghirli  mai  di 
Capere  ciò , che  Vera  nafcollo , nè  a mai  feoprir. 
la.  Ma  come  avviene,  che  la  vaghezza  pili  et 
niolcita  , quando  è maggiore  il  divieto  ; due  del- 
le tre  forelle  s’arrcfcro  al  tormento  della  curio- 
fità  , c difeopriron  la  cella  ; ma  appena  ferma- 
rono l’occhio  in  Erittonio,  che  prefe  da  interno 
furore  li  precipitarono  da  altillima  rocca  : pena., 
della  difordinata  voglia  di  faptre  ciò  , che  a lor 
non  toccava  , ed  era  inutile  , che  fapellero.  E' 
punto  ricercato  da  molti , per  qual  mai  cagione 
foglion  le  donne  cosi  di  facile  , e ciecamente  clTer 
(uriofe:  io  mi  perfuado,  che  pofla  il  dubbio 
Spiegarli  cosi . La  pallionc  deldcfiderio  ha  que- 
flo  di  proprio  , come  olTcrvò  Catulio  ( de  Faff. 


An.  art.  loi.  tir  lod.  ) che  piò  di  tutte  l' altre 
pallìoni  mette  in  agitazione  il  cuore , e fommini- 
lira  al  cervello  più  fpiriti  , i quali  velocilfima. 
mente  palTando  ai  mufcoli , e dilTondendofi  a- 
tutte  le  parti  del  corpo , rendono  più  Sottili  tutti 
i fenli , e tutte  le  membra  più  Spedite , c più 
mobili.  Potrebbe  dare  , che  quella  vigorofa , e 
universale  imprcllione  quella  Solfe,  che  sfona 
fenza  contrailo  l’animo  donnefeo  (che  pcrftj 
ile  ITu  è debole  , < d arrendevole  ] e in  ogni  alfal- 
to  lo  vince;  il  che  non  accade  nell’uomo,  più 
risoluto,  erobuùo.  In  quella  maniera  può  forfè 
Spiegarli , lenza  olfcfa  , la  curiofiti  femminile  ; 
e fenz’  attribuirne  , ceime  fi  fa  da  alcuni , la  col- 
pa alla  dimnefea  ignoranza , per  cui  ad  ogni  poco 
s’ invaghifean  le  donne  di  faptre , oafcoltando  , 
o vedendo  , o Sperimentando  ; e non  difccmano 
ciò  che  fu  lecito  ,0 utile  da  faperfi  , e ciò  che  no. 

E tra  loro  faceano  un  tal  garrire , 

Che  palTcrc  parcan  cc. 

Teorico  nelle  Sirarufane , aflomigliò  le  donnea 
ciarliere  alle  rortori  di  noiolilfimo  canto. 
Definite  , e mifera  , intttiUter  garrientei  ; 

Ut  turturet  idiifefiridnat , ore  diduSe  denanim 

bui  h^uentet . 

Ciascuna  con  aguzzo  ciglio  flava. 

Spiega  beniUìmo  l’atteggiamento  degli  occhi 
di  chi  guareli  attento , e curiofo  una  cofa . E’  fra- 
fe  , che  vitne  dalla  fonte  dell’  imparcggiabil 
Dante  Inf.  e;. 

£ tì  Iter  mi  agtt%x.ava  le  eiglia , 

Come  veeebii  Sartie  fa  ne  la  erntta. 

Tal  dilfe  : oh  quattro  ! 

Efclamazioneufitatillima  dalle  donne  di  lom- 
bardia;  ed  è correzione  d’altra  voce  di  fenfo  im* 
modello . 

Se  l’ è beccata , e n'  ha  ancor  gonfio  il  fajo. 

Sajo  per  pancia  fi  potrì  dire  lepidamente , fic- 
come  nobilmente  fi  dice  velie  per  corpo.  Ancora 
il  Topolino  , apprelTo  I'  Arioflo  Sat,  li  defide. 
re  et. , IcpidilEiiiamcntc  dilfe  all' Alino  picn  di 
grano , 

Se  vuii  quinti 

Vfeir , tratti,  Cimfar,  quella  fantìera, 

E intefe  del  gran  ventre , eh’  s’era  fatto  nel  gra- 
naio . E il  Cortefe  ancor  egli  nel  Mita  Paifen 
e.  t.n.  jó,  parlando  di  certi  fuoi  convitati  ben., 
pasciuti , e dilfctati . 

£ gii  teneva  ignum  a la  fanvera 
Cebiìt  rthba  ea  m eafe  a diie  eantint  • 

OLiella  gridava  : e ben , ci  appiccheremo  f 

No,  dìcea  quefla , chi  «’  appicca,  more. 

Lo. 


Sl-3)-v.d. 


St.M-T.j. 
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Lorenzo  LippI  nel  Malmxntiìe  r,  9»  fi,  6u  fa- 
vellando di  Baldone  pieno  di  pentimento,  e di 
Aizza  per  la  ferita,  ch'egli  aveadataa  BertincU 
lacolMcAolino  , lodice  talmente  inviperito  , 
Chr  ben  eh*  altrui  la  morte  tiia  /pavento  , 

S-  e*  non  foffe  , che  e*  e*  è eondennagione 
A ehi  t*  ammazza  pena  de  la  vtta^ 

Con  una  fune  avrebbela  finita, 

St.^av.S.  Giulio  Cefar  la  fcrìlTe  ec« 

£*nomc  dell*  Autor  di  Bertoldo , di  cui  altrove  • 

Era  la  faccia  del  Aio  diretano 

Larga  di  cinque  palmi,  c quattro  dita* 

Pili  ftravagante , benché  molto  ufata,  é l*  Iper- 
bole del  Lippi  j.)?.  }!•  intomoal  fede- 

re di  Sperante  • 

Ed  ba  un  eulo , tbe  fare  un  vieinato  • 

ft.4i.v.7.  Da  ciò  il  refto  può  trarfi  a proporzione  , 

Come  colui  da  1*  unghia  A*  il  Lione* 

Il  Proverbio  ex  unyue  Lecnem  nacque  o da  Al- 
ceo , come  fcriflc  Plutarco  dedefed,  Orat,,opxT 
detto  di  Luciano  in  HermotimOf  da  uno  fcultore, 
e forfè  fu  Fidia  , il  quale  veduta  , e mifurata  l’un- 
ghia d*  un  Lione , argomentò  dalla  prandizza  di 
quella  quant'era  Hata  la  grandezza  di  tutto  il  cor- 
- podi  quell*  animale  ; foUrdo  la  natura  forn'ar 
ic  membra  proporzionate  fra  loro*  Cosi  pure  , al 
dire  di  Gelilo  Soiì,jitt,  L t.  r.  i.,  Teppe  arguire^ 
Pitiagum  dalle  piante,  c d ii  palA  d Ercole  la  cor- 
poratura dello  ftclTo;  c i paflì , c le  piante  ar- 
guirle tatuo  maggiori  delk  piante  , e de’  paiA 
degli  uomini  de*  propri  tempi , quanto  lo  Stadio 
di  Pila  era  maggiore  di  tutti  gli  Stadi  ddla  Gre- 
cia : poiché  febbene  il  Pifaiio  11  ifurato  da  Ercole 
era  lungo fccento  piedi  d:  lui, c gli  altri  Stadi  mi- 
Airati  da  uomini  viventia  i giorni  di  Pittagora 
erano  lunghi  altrettanto  ; paragonati  nondimeno 
pie  di  con  piedi , erano  ^1i  altri  Stadj  di  qui  I di 
Pi/a  minori , mianto  i piedi  degli  altri  uomini 
fiiinori  de*  piedi  d’  Ercole*  Queiìa  certilTima  re- 
gola ha  potuto  credere  jcpidamenie  il  Poeta,  che 
debba  correre,  Accome  in  qualunque  membro  più 
minuto  del  corpo , ancora  nel  deretano  • Si  vai- 
. tic  di  limil  regola  ancora  il  Bernì  nell*  ÌA»4mo- 
rato  /•  I*  r.  5.  fi,  85* 
fiii  di  due  ftcJi  az>ea  larga  la  fronte  p 
Et  a froferziun  foi  tutto  1/  bufie, 

Su4i,y-$»  Poche  faccende  fempre  dh  s*avea. 

Fuorché  far  ciancic , c riti  con  la  gatta  * 

Ufo  delle  Donne  oziofe  di  toglicrA  in  grembo 
o gatte  ,ocagnuoli , e cianciare  con cAj,trercare, 
t lifciarli*  Il  Boccaccio  Sov,  io,  Givrn,  5,  = Ci 
eaeeiano  in  eueina  a dir  delie  favole  eon  la  gat^ 
/4=:  ECiambatilta Cecchi  nella  btiava  at,^,fe,i. 


La  fi  fotrd  badare  alle  faeeende 
Di  eafa , e ftare  a eontar  le  novelle 
Jl  fuoeo  eon  la  fante  , e eon  la  gatta. 

Che  ha  sì  fatte  Beine  anch’  egli  Omero  • St.4j*v.4. 

Andromaca,  mentre  il  Marito  veniva  uccifo 
da  Achille  ( Ihad,  /•&!,} 

Telam  texebat  in  coneUxfi  demut  alta  (texit, 
Duflieentyfflendidam;  in  tfua  fiores  variot  iuter» 

Penelope  ancor  cfla  ( Od-ifr,  I,  i.  ) 

Exorfa  magnam  telam  sn  adibut  texebat 
Subtilem  j immenfam, 

Folicalla  figliuola  dì  NtHore  , nel  terzo  dell* 

Odiffea  t è introdotta  a lavare,  cd  ungere  dì  pro- 
pria mano  Telemaco  , c a metti  rgl*  tndulfo  la  ca- 
micia: £ Nauficaa  d*  Alcinoo  Re  di  Fiacia  , net 
fejìo , fece  il  bucato  ni  I pubblico  Fiume  colie  fuc 
donne*  Sopra  il  qual  luogo  fcriifc  Giovanni  Spon- 
dano—  Notari  autrtn  volo  y quanta  fnerit  fri* 
fei  illiut  faeuli  jimpltcitat  y rum  ipfa  Rrgit  filia 
vefiet  lavandi  effietum  exereeat  , ^uod  afud  nor 
ferv$le  exiihmatur  y ideo^ue  tn  Regiit  id  munue 
infima  eondinonit  bjmiutbuj  demandatur^  , 

Oliando  a’ cazzotti  facevan  gli  Dei,  Smj.t.i* 

E quando  Marte  portava  il  brachicrOf 

Ptrché  coH  Diuimdt'  fc*  baruffa , 

Che  i’cbbe  a sbudi Ilare  in  quella  zuffa  • 

E*  cofa  notifllma , come  Omero  introduce  ne* 
fuoi  Poemi  non  pure  gii  Dei  in  litigi , e baruffe 
tra  loro , ma  a riffe , c guerra  per  fin  con  •gli  uo- 
mini : 

Oum  feeura  tamen  frnitur  natura  Deorum 
targai  y <^r  affetìu  nvjlro  fummota  quiefeat  , 

ViJa  Roet,l,i., 

E nel  quinto  particolarmente  dell*  Iliade  mette 
in  battaglia  Diomede  con  Marte , c qucHì , come- 
che  finto  Dio  delle  guerre  , vi  rimane  ferito  nel 
baffo  ventre* 


Il  fo,  né  me  1*  ha  detto  Farfarello* 

Nome  dì  Demonio  appreffo  Dante  Inf,  %t,p  e 
«1*  c molto  ufaro  da  i Komanzicti . Potrebb*  ef- 
fire  , che  venìffe  tal  nome  da  far  fare  , che  s’ufa 
pir  ingannare , come  da  truffare  truffarelh  ; tn 
allora  fignifieberebbe  ingannatore  ^ fignificato 
adattatiffimo  • 


Siccome  fi  farebbe  un  Turco,  e peggio;  St^^v.t- 

Proniife  di  far  qunto  , et  ancor  peggio*  v.4. 

Fieri  così,  che  villo  non  ho  peggio*  v*S- 


La  voce  peggio  é qui  adoperata  tre  volte  in  ri- 
ma , e Tempre  nello  Hiffo  lignificato  ; né  manca- 
noefempi  di  buoni  Autori , che  francano quefia.» 
licenza.  E'famufa  l'ottava  45. dell’ Arìoito nel 
e,x-j.  dove  adoprò  Mandrieardo  tre  volte;  e quel- 
la dell*  Anguillara  TitHni  Metamorfofi  l,  i,  fi.  j* 

do- 
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dove  tre  volte  osé  Ttft , tre  Mart , e due  Ct>/« . 
Dime  nel  Purgdtni»  t.  io.  tre  volte  adoperò 
Mmmendx , ne  I Paradtfc  r.  1 1.  r.  1 4.  e.  i p. , e r.  ^ i. 
tre  volte  Cri7J» , e nclr.  jo.  tre  vidi.  L' Ano- 
ilo  ibpracciiato  nel  r.o.  A. 48.  tre  volte  »Itri . 
Il  Pulci  nel  MirgMtee,  t.fl.  jS.  r.  14.^.  )4.r. 

98. , r r.  i8.yt.  38.  fini  con  Crifia  tre  volte , 
c due  nel  r,  17. fl,  t«.  Fino  il  Molza  in  un  Tonet- 
to : Se  tii  tc.  due  volte  usò  pare  ; e il  Varchi  nel 
fon.  Quei  verde  ec,  replicò  dove  : nel  fon.  Ben 
veggio  te.  replicò  in  terrò  1 e così  in  altri  luoghi 
delle  Tue  Rime.  Se  autori  di  quella  Torta  con- 
travvennero alla  regola  della  rima  in  gravi  Poe- 
mi , o almeno  non  burlcTchi  di  proTedione , anzi 
in  Toneiti , ne’quali  fi  vogliono  con  tanto  rigore 
oITcrvati  i precetti  ; o la  detta  regola  non  è di 
legge,  oalmenoinToIubilmente  non  lega  : epcr- 
ciò  avrà  potuto  contravvenirvi  Tenza  delitto  il 
Dollro  Poeta  in  componimento  tutto  burlcTco  • 

Che  la  Rcina  i una  Tcodata  putta 

titilli  frodata  fi  dice  d'alluto , e Tcaltrito.  Voe. 
Cr,  Di  11'  origine  di  tal  detto  parla  il  Salvini  nel- 
le Annotaiioni  alla  fiera  del  Buonarruoti  Oiorn, 
4.  at.i.fe.t.E  limile  all'altro  Proverbio  : Ho  da 
far  evi)  gatta,  t'ha  jelata  la  coda  ; e ad  altri  non 
pochi . 

Ch'egli  pareva  in  LampTaco  Priapo  ; 

Priapo  Tu  nativo  di  Lamp,>aco  nell'ElcTponto , 
dov'ebbe  pure  Timolacri  , e culti  divini.  Può 
darli , che  alluder  voglia  il  Poeta  ( Tc  non  ad  al- 
tro ì all'autore  de  Ila  Priapride  ,i  Tibullo,  e ad 
Ovidio  ne'  Falli , i quali  chiamaron  Priapo , ru- 
bicondo cuftode  degli  Orti;  volendo  Tpiegarc , 
come  panata  la  paura  , ripigliane  Bertoldo  un  co- 
lor rollo , c giulivo  : ficcome  allayl.  41S.  ha  detto 
delle  Donne  , che  alCcuratc  del  reale  perdono , 
in  viTo  divemaiono  roHc , e belle . Si  veda  la  de- 
fcrÌ7Ìonc,cht  fa  di  Priapo  il  Marini  nelle  Fifebia- 
te  fon.  14. 

La  Telò  sfuggirli  un  Lepre , che  avea  folto, 

£ dietro  a quello  i Cani  andar  di  botto . 

Nell*  inventarli  Bertoldo  quella  malizia  li  re- 
golò coll' aOioma , che  la  natura  è pii!  dell'arte 
ponente  ; 0 per  dir  più  vero  , l' Autore  della  No- 
vella di  Bertoldo  s'ideò  quell 'alluziao  full'efcm- 
pio  delle  Scimic , raccontato  da  Luciano  nel  Dia- 
logo Revivifeenitr , e ripetuto  con  poco  divario 
nell'  Apologia  prò  mercede  eonduOit  ; le  quali 


mentre  llavana  ballando  immaTcheratè  , etrave- 
flite,  conforme  agl' infegnamenti  riceamti , ve- 
dute rotolar  per  terra  alcune  Kpei , gettate  a po- 
lla da  uno  fpettatore  , li  llrapparon  dal  muTo  le 
mafehere , e di  dod'o  l' impaccio  degli  abiti  per 
correr  toHo  alle  Noci  : O le  non  la  tolfe  da  Lii- 
ci.ano  , almeno  la  inventò  Tull'efcmpio  , non  fa 
ben , le  d'  Arlotto,  il  quale  impegnatoli  ( Te  to- 
Ic  non  mi  ricordo)  di  fir  vedere  aaun  Tuo  Olpite, 
che  la  natura  potea  più  dell’  arte , lafciodì  sfug- 
gire un  topo  alla  villa  di  due  Gatti  avvezzi  da_. 
lungo  tempo  a tener  ritta  fra  le  zampe  una  can- 
dela accefa  ; ed  citi  acconili  del  forcio , li  feor- 
daronoaun  tratto  del  lor  minillcro , e lafciatclì 
cader  le  candele , li  diedero  ad  infeguirlo  , corno 
portavali  la  natura . 

S’adirò  si , che  parve  una  MarGfa . St.jj.r.t. 

£'  ruto  quello  detto  dalla  famofa  Marlìfa  del 
Boiardo,  e delI'Ariollo , femmina  iracondillima, 
e formidabile  , di  cui  dilTe  il grazioliICmo  Bemì 
nell’  Innamorato  l.  a.  t.  t^.JI.  1 1. 

Pereb* era  ilColonnel  dell* arrabbiate. 

Mi  par  propio  vedere  un  babbuino  ec.  St.j(.T.j- 

Il  babbuino  ò Torta  di  Scimia  ; e appunto  Tuoi 
dirli  ad  uomo  di  vifo  contraffatto . E’  voce  latina 
degli  ultimi  fi  coli  , fecondo  il  Ducange  nel  fuo 
Ckjfjrio.  Intorno  all’origine  di  tal  voce  v’S 
difpari  re  tra  il  Ferrari , c '1  Mcnagio , che  poflb- 
no  vederli  . 

Oh  ! tu  fé’  la  bell’  Elena , che  parla . lt.jS.v.t. 

E’  noto  abbaftanza  qual  donna  fofs'Elcna,  la  cui 
bellezza  tirò  Paride  a rubarla,c  la  cui  rapina  tirò 
fopra  Troia  la  defolazionc.E’ antico  Proverbio 
Intuì  Heeuba , forit  Helena  za  di  donna  bella  , 
ma  non  di  buoni  collumi , 

SI  fuggi  ratto  in  mcn , eh’  i’  n«n  l’ ho  ditto . St.jt.v.T. 

Ditto  s’ufava  anticamente  per  detto;  e nclfe- 
colo  dccimoquinto , in  cui  le  voci  italéane  , che 
dal  latino  venivano , li  adoperavano  alla  latina^ 
più  che  all’italiana,  era  di  comun’ufo;  anzi 
non  dillo , ma  diito  i in  molte  città  di  Lombar- 
dia , ed  altrove , li  colluma  tuttavia . Tra  I buo- 
ni Scrittori  l' tifarono  in  rima  il  Petrarca  ir.  Mor. 
tecap.x.  l' Ariollo  c.  74.71.  So.  l' Alamanni  nel 
Girone  I.  tx.JI.  37„  c il  TalTo  nella  Liberata  t.vj, 

Jl.  31. 
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AL  CANTO 

Sm.  y*  1.  Bene  a cnliu  , che  confidar  rifiuta 

A\  Arto  ftmiiiinilc  il  Aio  fcgrcto: 

Troppo  è la  donna  in  cinguettar  perduta  cc. 

ANtifane  appreflb  Stobeo  f<rm»  71, 

(licri 

QuiJ  air>  fum  littore  veltr  ati^ue-i  rtfgotium^  mu- 
aperiet  > At  tjutA  intirtfi  , fivt  mulieri  ^ 
Sive  omnihut  ìm  foro  pr^fonil-ut  narrare  f 
£d  Eunomìa  apprdTo  Plauto  nell’  Aulu!aria 
J*  fc.  j.v.  j. 

• • • ■ M:tìtum  totfusret  merita  omner  ha^'emur  ^ 

Kfc  mut.tm  frifeéfo  refertam  ull.im  effe 
Hodie  dicunt  mulitrem  ulto  in  ficuh  • 

Si.s-v-s*  Di  Verona  in  l’archivio  io  Ietto  I*ho» 

Dice  di  Serena  ^ pcrchii  Bertoldo,  come  nd 
Canto  primo  s*  è veduto , fu  Veronefe  ; cd  in  Ve- 
rona , alla  Corte  d’ Alboino  gli  fi  fingono  accadu- 
te le  cofe,  che  in  qiicAo  Ronunto  fi  narran  di  lui  • 

St.  6>  V.8.  Come  fanno  la  Secchia  i Modenefi  • 

E'  nota  , principalmente  per  meziod’AldEin- 
dro  Talfoni , T Illoria  della  Secchia  di  Modena  « 
Kon  fo  fc  vero  fia  ciò  , che  il  Taflbnì  cantò  nell* 
ultima  ottava  del  primo  Canto  : Gafparc  Salvia- 
ili  certamente  nelle  Aie  Annotazioni  1*  atferma^ 
per  lAoriaverijJìma* 

Ma  la  Secchia  fu  fuhito  ferrata 
Ne  ia  Torre  maggior , dove  ancor 
In  alto  per  trofeo  folla  , 0 legata 
Con  una  gran  catena  a curvi  fajf  : 

S*  entra  per  cinque  porte  , ov*  ì guardata , 

£ non  ì cavalier , che  di  là  pajfi  ^ 

Ni  pellegrin  di  conto  ^ il  ifual  non  voglia 
Veder  lì  degna  f e gloriofa  fpoglia , 

L'autore  di  auefto  Canto  , come  Bolognefe  , eh* 
egli  ò , ha  voluto  aggiugnervi,  ficcomc  lepida, 
mente  ha  fatto  > un  po'  di  dote  del  Aio  • 

St.7.  V.  7.  j Doftì  1»  opre  eran  Aimate  ^ 

£ fin  le  veAi  a fonimo  onor  ferbate  • 

ScrilTc  Erodoto  nella  Vita  d*  Omero  » che  a* 
tempi  Aioi , cio^  ( fecondo  i conti  di  lui  ) prelToa 
fecent*  anni  dachò  Omero  viveva  , mofiravafi  an- 
cora a Nuovomuro  quel  luogo , dove  quel  Poeta 
fedendo  dava  a leggere  i fuoi  verA  : Qui  heuc 
[ dice  lo  Storico  ] in  magma  illii  hahetur  venera-- 
tione  ah  incolit  • Di  queRì  efempi  ne  abbiamo  in- 
finiti nelle  antiche  IRorie.  Oggi  giorno  fola- 
mente  gli  uomini  dotti  hanno  nel  dovuto  onore  le 
* memorie , e reliquie  degli  uomini  illufirì  defun- 

ti • In  tutto  il  relio  del  Mondo , ficcome  più  non 


Q^U  ARTO. 

vive  r amore  della  dottrina  , cosi  non  vive  il  rìf- 
petto  a chi  vivendo  laprofefsò* 

Cominciò  a fputar  detti  ad  ogni  tratto.  St.u.v.a» 

E*  frafc'afriì  nota  : e quindi  Sputafenno , Spu. 

Mperte  , e Sputifcntenze  fogliamo  chiamar  colo- 
ro , che  riputandofi  favj , pronunciano  con  afict- 
fazione  , e gravità  i loro  pareri  • 11  Lalli  nell* 

Eneide  travefì,  /•  137. 

£r4  ijuejli  un  ciancione  , un  frappamondo  ; 

Parca  , che  nel  parlar  fputajfe  gemme* 

Ha  la  Corte  di  foco  il  gufio , c il  tatto.  St.it.v.^* 

La  fimilftudine  non  può  cITit  più  gìufia  ; la^ 

Corte  è , come  il  fuoco , bclliflìma  a vederfi , ma 
dannofa  , e (piacevole  a chi  vi  li  accolla  • 

Chi  in  efla  vive , a lo  fpcdal  fen  more  • St.it.v.j. 

Chi  vive  in  Corte , vive  fpcrando  ; c per  que- 
fio  fu  detta  dal  Caporali  [ nella  Corte  Parte  i«  ] 

Il  pubblico  fpedal  de  la  fperanta* 

Corre  poi  un  trìtillimo  Proverbio  : Chi  vive  di 
fperanza  , muore  allo  fpedal*  : e però  il  fopracci- 
tato  Poeta  nella  deferìzione  , che  fa  della  Corte 
fotto  la  figura  d'una  Matrona  , dìlTe  ( Parte  a.) 

Ha  di  fpecchi  y t feopette  una  reale 
Corona  , e tien  , fedendo  fu  la  paglia  , 

Un  pii  in  bordello , e T altro  a Io  fpedale* 

Due  Proverbi  porta  la  Crufea  v.  Corte , che  fi- 
mlli  fono  a*  precedenti  s Chi  vive  in  Corte* 
muore  in  paglia  s e Chi  in  Corte  i desinato  , 
i'  r’  non  muor  fante , *'  muor  di/perato  s . 

Ombra  dì  cortigian,  cappel  di  matto. 

E*  Io  fiefib , che  quel  Proverbio  afiai  noto , ed 
ufato  : Ombra  di  Grande,  cappe!  da  matto  : e vai* 
a dire,  elTer  matto  colui,  che  nel  favore  de'Gran- 
di  confida  • In  propoli to  de’  Cortigiani , che  va- 
namente A tengono  d*  avere  acquiliita  co’  loro 
fcrvigi  la  grazia  , c I*  animo  de*  Padroni , mi 
fovvengono  qiie’ bellilfinii  verfi  del  Berni  nell* 
Innamorato  Li»  in  occafione , che 

flava  Brunello  ricordando  ì pericoli  da  lui  corfi 
per  ben  fcrvirc  il  Aio  Re. 

Pazzo  , fenza  giudizio , feimumito  * 

Poiehi  i fervigi  ricordava  in  corte  / 

Nonfapea  , che  */  fervir  del  cortigiano 
La  fera  i grato  y eia  mattina  i vano  • 

Sifuole  in  Spagna  un  certo  detto  ufare 

( Certo  quegli  Spagnuoli  ban  di  be*  tratti  ) 

Cb*un  fervigio  vai  pili , che  t*  abbia  a fare  , 

Che  cento  mila  miìion  de'  fatti . 

Sarai 
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Sara!  foftegno  al  debile  mio  foglio . 

So/l» , e non/oj/i» , quando  s’ adoperi  per  fcg- 
gio  reale,  dee  fcriverfi  da  chi  voglia  fcguirc  i 
buoni  antichi  : e in  quello  ebbe  ragione  il  Baruf- 
faldi  nel  Difcorfo,  che  pubblicò  l'anno  i7i4> 
fopra  tal  punto , fotto  il  nome  d'un’  Atcjdcmica 
Intrifiio . Ma  non  credo  poi , eh'  avclfc  tutto  il 
torto  chi  per  bifogno  fcriverte  in  rima  foglie  per 
folio  s quand'ha  perfua  difefa  un'cfempio  del 
Valvafune  Tebaid,  4, 147.  uomo  di  merito  noa< 
ordinario  ; due  efempi  del  Filicaja  in  due  Tue 
canzoni , uomo  di  purgatillima  lingua  ; c hnal- 
mente  l' autoritlt  della  Crufea  v.  Soglio  , la  quale 
afferifee  , che  foglio  s*  Mdopent  talora  por  flio  * 
Un  cosi  diredimollrachiaro,chcla  vera,  c buona 
voce  h quella  di  folio  ; ma  iniicme  ci  allìcura  dell* 
ufo  di  quella  in  vece  di  quella . Tante  autorilì 
fon  di  foverchio  per  ifeufare  il  nollro  Poeta  , 
con  elfo  l' autore  del  Canto  ottavo , d 'avere  tifa- 
to foglio  per  folio  ! polche  le  cofe  burlcfche  non 
fondano  il  loro  bello  nella  puritì  la  più  pura  del- 
la lingua . 

Smj.v.s.  Troppo  il  viver  civile  al  Mondo  importa , 

E troppo  ferve  al  ben' oprar  d’ajuto. 

Il  Cafa  nel  lamofo  fuo  Galateo  n,  i.  fu  di  pare- 
re , che  la  civiltà  , c collumatezza  ncll'ufare , e 
comunicare  con  gli  uomini , o fia  virtù  , o cofa- 
moltoavirtù  fomigliante;  » «me  eie  [die' egli) 
feffer  Uherale , o fojìante  , o magnanìmofiaper  ft 
fenza  alcun  fallo  pii/ litudabil  cofa  ^ t maggiori  y 
ehi  non  è /’  ejfcn  avvenente  ^ e coflumato  s non» 
dimeno  forfè  , che  la  dolcezza  de'  ecflumi , e la^ 
convenevolezza  de'  modi  , e delle  maniere , e delle 
parole  giovano  non  meno  a' pcffcffori  di  effe  y che 
la  grandezza  dell*  animo  y eia  fieurezza  altresì 
a'  toro  po/ii  ffori  non  fanno  ; C fitguc  provandolo 
f da  ciò  , che  le  civili  maniere  , per  efkrc  nccclTa- 

riol'  uf^re  ogni  dì  con  altri  non;ini , debbono  o* 
gni  dì  molte  volte  efercitarfi  ; ma  non  così  la  for- 
te?7.a  , c I*  altre  virtù  più  nobili , alle  quali  di  ra- 
ro fi  da  occafionc  dì  manifertarli  * Adunque,  con* 
chiude  , quanto  quelle  di  grandezza , e quaft  di 
pefo  vinemo  quefle  i tanto  quelle  in  numero  , ed 
in  ifpeffezza  avanzano  quelle»  Ma  non  fiavi  di 
graiìachi  fotto  ilnoinc  di  viver  civile»  che  me- 
rita tanta  lode  » e tanto  Audio  » v*  intenda  il  bia- 
fimevole  » c trifio  ufi>  delle  moderne  falìidiofe 
cerimonie  » le  quali , a giudizio  del  Cafa , cfcco 
lui  dì  tutti  iSav) , poeo/ifeojlano  dalle  bugie  , 
da' fogni  per  la  hr  vanità  ; c fe  da  lutti  non  fi 
fa  pelle  , che  fono  una  vana  fignifeazion  di  onorey 
e di  riverenza  y farebbono  eziandio /ce//er4fei,. 
zcy  e tradimenti»  Calai»  so»  58. 

Sc.tS.v.j.  che  guanto  I*  uomo  è grande , eì  deve  avere 

Gentilezza  maggiore  » c temperanza. 

Molto  bene  il  Cccchi  nel  Corredo  at»  i»fe»  i. 


La  vera  nobiltà  va  aeeompagnaìà 
Tìaeortesìai  Chi  ^ feortefe  y e nobile  f 
Si  può  chiamare  appunto  un  nobil* Afino» 
li  Berni  dìfeorre  de' Gentiluomini  feortefi  nell* 
Innamorato  l,  3.  e»  q,Jl»  6t,  c nella  fi»  t»  z»  4. 
del  Canto  quinto  con  graziofc  » ma  non  mcn  vive 
maniere  : Ecco  la  terza  otuva  , e parte  delia  « 
quarta  de)  quinto  Canto  • 

£'  venuta  oggi  una  razza  di  gente y 
Che  con  la  autorità  dell*  anticaglia  y 
Vuol*  ejfer  ladra  , poltrona  y infoiente  y 
eh*  ogni  eofa  le  fia  eoneeffa  » e vaglia 
[ Di  ehi  ^ tal  favello  foìamente  ] 
eli  altri  fono  appo  lor  tutti  canaglia  ; 

Come  fi  dice  Gentiluom  , le  pofie 
Son  falde  tutte  y et  ò pagato  l‘oJle: 

Tanta  infolenza  , tanto  ejfer  manejco  , 

Tanto  fumo  d*  arroflo  y caverebbe 
Le  ceffate  di  mano  a San  Francefeo  f 
£ Gtob  la  pazienta  perderebbe  • 

Quei  mocciconi  il  nafo  con  le  dita  • 

Così  Tonello  nelI*£//0/4  prima  di  Merlino. 

At  prius  nafum  fine  me  mete  are  • 

Jjnique  cementa  » 

Nel  tempo , che  le  bcAic  erano  eguali 
A gli  uomini  nel  fare  i fatti  fuoi , 

Vo’  dir  y quando  parUvan  gli  animali  ec. 

Quefio  è il  principio  d' infinite  Novelle  alIaJ 
prefente  fimiglianti . Oltre  i famofì  Apologhi  d* 

Efopo , di  Cahrfa»  di  Fedro , c d’ altri , la  batra- 
comiomachia d’ Omero  , c la  Gaieomiomachia  d* 
incerto  Autor  Greco  ; lepidilTIma  è la  Guerra  de- 
gli Eliotti  co'  Seleniti  nel  primo  libro  della  Vera 
Jjìoria  di  Luciano  ; nè  piacevole  meno  è la  Mo- 
febea  di  Merlino»  c i difeorfi  degli  animali  del 
Firenzuola. 

Che  il  grande  ambafciator  degli  fchirattì  • St.a8.v.5. 

Sebirato  ( lo  rtefib  , chc  fcojittolo  ) con  una  t 
folafcrivono  il  Ferrari , c il  Mcnagio  nelle  loro 
Origini»  Vero  è però  » chc  , fc  al  dir  del  4\Iena- 
gio,  hanno  la  AclTa  derivazione  così  fcojattolo» 

Come  fchirato  ; dovrà  fcriverfi  , o fi  potrà  alme- 
no» con  due  f ancor  queA*  ultimo  » ficcome  il  pri- 
mo: Vengono , dic’cgli,  da/Vi«rwi  ; poiché  di 
feiurut  è difccfo  feiurattus  » in  italiano  fchirato: 
c da  feiurattut  fcìurattolur  » in  italiano  fiojatto^ 
lo  » L'autore  ha  potuto  fcrivcre  queAa  voce  a_. 
modo  fuo  ; fe  non  v'  è nc  ragione»  nc  autorità  di 
grande  Scrittore , chc  l' obbligalTc  al  contrario  • 

Primo  inventor  del  coIoAeo  dì  Roma.  St»jo.v.4» 

Stravaganze  guAofiATme  da  buoni  Poeti  piace- 
voli ufatc  , e più  d'ogn’ altro  dal  Burchiello.  Il 
Berni  mÌ  Sonetto  contro  a Verona» 

d 1 De»* 
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ffttnHtli,  gnitt , ed  tnlicaglie. 
Deve  il  Danefe  | e Ertole  | e Anteo 
Vrefono  il  Rf  Bravier  eolie  tanaglie  t 
Due  Archi  Soriani,  un  Culifeo  , 

Sei  tfual  fono  intagliate  le  hatt agite  , 

Che  fece  il  Re  di  Cifri  con  Vomfeo  ec, 

Mantenitor  fon  del  regai  mio  verbo . 

Di  verho  parliamo  pili  folto , nel  canto  1 1.  Jl, 

J.  t>.  7. 

Tra  I*  altre  più  la  capitai  vuol  doma  , 

Che  allora  Sparu , ed  or  Millra  fi  noma . 

_ Anodino  Lubin  nelle  fue  Tavole , e OlTerva- 
aloni  Geografìchc /m  ^M»is/er  t/yTerii*  aa  Laeeda- 
mon  totiuc  Paleponneji  civitac  tiara  , friut  Sfar- 
la affellata , in  Laconià  regione,  ad  Eurotant^ 
Jluvium  , hodie  vulgo  Mijithra  =2  • Il  Facciolati 
nel  Calepino  v.  Sfarla  mene  Mijitra,  e Mujitra  • 

Non  lungo  a Sparta  il  gran  Stinfalo  s'alza  , 
Montagna  fiiiiruraia  , e difeofeefa  , 

Da  cui  fonte  fotti!  zampilla  , e sbalza 
Per  molta  via  , da  i rai  del  Sol  difefa  ; 
L'acqua  , che  feende  giù  di  balza  in  balza 
L' Alleo  compone  cc> 

La  deferizione  magnificamente  fatta  nella  pre- 
fcnle  ottava,  ì tutta  efattidinia  , e può  incon- 
trarfi  nel  libro  fedo  di  Strabone , e nel  quinto  di 
Paufanìa . 

Fongon  di  dietro  un  palo  a la  turchefea . 

Genere  di  morte  molto  ufato  fra  Turchi . Il 
Semi  nel  capii-  Qttcjla  per  awifarvi  ec-  parlan- 
do di  Turchia  • 

Jo  /■  ho  gii  dello  a parecchi  Vffiiiali , 

E Prelati  mie’  amici,  abbiate  cura. 

Che  in  qne’  fae^  li  fi  fa  to'  pali  - 

Chi  porta  un  gufeio  d' uovo  per  elmetto , 

Chi  lien  per  lancia  un  ramo  di  finocchio  , 

Chi  di  feorza  di  noce  ha  il  corfaletio  ec. 

Omero  nella  Balraecmiomachia  finfe  fu  quell' 
ordine  le  Armadure  de' Topi . 

Oereat  primum  circa  tibiac  pofuerunl , 

Effradic fahic  viridibue  , bene^ue  aptatir  , 

Quar  ipfifer  noClem  Hantei  ccmederunt  ; 

T ber  atei  autem  iabebant  calamit  circumdatic  a 
eoriit  , 

Quot  frle  excoriatofcienterfccermnt  : 

Cljpeut  autem  erat  lucerna  mcdiuc  umhilicut  : at 
quidem  laneea 

long  a acuc , omnino  arrum  opuc  Martii  : 

At  tajfit  in  temporibut  erat  teda  nude  - 
E poco  dopo  fu  quello  medelimo  metodo  deferif- 
fc Parrai  delle Àane.  A imitazione  d' Omero 


non  dipinfe  diverfamente  l' armadure  dell'  Efer. 
cito  d’  Endimione  il  piacevoi  Luciano  nel  primo 
Libro  del  la  fua  vera  IJIoria  ; e poi  Merlino  nel  fe. 
condo  della  Mofehea  l' armi  di  Sanguilcone  • 

SenteC  un  battibuglio,  un  parapiglia. 

Due  voci , che  preffo  a poco  lignificano  la  ftcITa 
cofa  ,cioèconfuliuneimprovvifadipcrfone.  La 
prima  è molto  ufata  in  Lombardia  . 

Che  uccife  tanti  topi  in  Novcllara. 

Caftcllo  con  titolo  di  Contea , poco  diflantc  da 
Reggio  in  Lombardia . 

Ne  le  fofle  vicine  a Callelfranco . 

Terra  del  Bolognefc  vicina  a confini  di  Modena . 

Siam  flati  in  Menfi  ,•  in  Cile , in  Paraguai , 

Ne  la  terra  dei  fuoco , c in  la  Zelanda  , 

Per  l'Afia  abbiam  peregrinato  affai . 

Qurfio  è un  viaggio  da  Paefi  a Parli  difparatlf- 
fimi , in  grazia  del  ridicolo  ; ne  mi  pare  dillìmil 
molto  dalla  Pellegrinazione  di  Frate  Cipolla  nel 
Decamerone  Ci’ora.  4.  Nev.  IO.  il  quale  di  Pine- 
gia  partendofi  , ed  andandvfene  per  lo  Borgo  de' 
Greci , e di  quindi  per  lo  Reame  del  Garbo  caval- 
cando, e per  Baldaeea  , pervenne  in  Barione,  don- 
de non  fenzafet  e , e dopo  alquanto  pervenne  in- 
Sardig  na  - Capitò  , paffato  il  braccio  di  S.Cior- 
gio  , in  Truffa , ed  in  Buffa  • i r di  quindi  per- 
venne in  terra  di  Menzogna  *1  e quindi paftò  ito 
terra  d'Abruzzi  *,  e alle  montagne  de'  Bachi*  - 
Et  in  brieve  tanto  andò  dentro  , che  pervenne  fino 
in  India  pajlinaea  ec- 

Sedeva  quelli  in  fui  nudo  terreno , 

Con  un  gatto  forian  giocando  a fcacchi . 

Rapprefenta  l'autore  il  Donnolotto  applicato  a 
uno  fpaffo  tutto  proprio  d' im  Generale . Cosi  il 
Pulci  Morg-e-  II- fi.  14.  rapprefenta  il  Soldano, 
che  nella  fua  Tenda . 

----  g ioeava  a fracchi  afuo  fotazzo  , 

Siccome  gli  ò de' gran  Signor  eoflume- 
Fingcndo  quel  giuoco , come  diffe  Girolamo  Vi- 
da Seacebia  - 

- effgiem  belli , fimulaiaque  verie 

Pralia,  iuxo  aeiec  fidai , ó*  Indierà  regna - 

Prefer  la  via  tra  gambe  , e fi  falvaro. 

Prender  la  via  tra  gambe  ì metter/!  fpaeeiala- 
mente  in  cammino  : Poe,  Cr-  Il  Sacchetti  Sov-qt- 
S Subitofimette  la  via  tra  gambe  za  llLalli  Eu- 
Trav.  I,  i-JI.  n- 

Pofeia  con  pajfi  lunghi  , e fmifurati 

Era  le  gambe  mettendoci  la  via  - 

Enel 
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E nel  MaImMtilt  e,  jo.fl  45.  Lorenio  Lippi . 

£ tra  gambe  la  firaia  fai  fi  eateia . 

It-if.r-ie  La  donna  £ un’ animai  lenza  ngione. 

Multi!  placet  ( fcriflc  il  Tiraquello  in  1. 1.  ceti. 
Huh.gl.  I.  p,  1. 1».  6p.  ] mulieret  ferme  ratienir 
effe  expertes  : Nam  diviaur  èlle  Piate  dubitare^ 
videtur  , utre  ia  genere  penai  mutierem,  ratie~ 
matium  animaliam  , an  bruterum  * Dovrà  Pla- 
tone moftrarfcne  dubbiofo  così  per  giuoco , fic- 
come  per  giuoco  anche  Lippo  apprclTo  il  Cecchi 
nel  Donzello  al.  ^.fc.  6.  non  dubitò  di  noverar  le 
donne  fra  le  belile  , non  dillinguendole  in  altro , 
che  nell’  cfler  elleno  bcllie  di  due  piedi . 

St’dg.T.j.  Ha  il  mele  in  bocca  , ed  il  ralbjo  in  mano , 

E mentre  datti  il  pane , alza  il  baflone  . 

Favellando  il  Poeta  delle  donne , reftrlnge  in 
quelli  due  verTi  il  vero  carattere  della  fraude, 
con  maniera  non  molto  divcrfa  da  quella  dell'  A- 
rioflo  nella  bellidìma  danza  87.  del  Canto  14. 
Concorda  poi  nella  fodanza  con  quel  triviale^ 
Proverbio , regiArato  dal  Pefeetti  Proti.  Ital.v. 
Donna. 

Mula,  che  ride,  e donna , che  foggi  igna, 

L'  una  li  tira,  e I'  altra  li  /graffigna. 

(t.dp.T.7,  Che  chi  di  gatta  , 0 pur  di  lupa  nafee 

In  mente  ha  i topi . e l' agneliin , che  pafee . 

E’ conforme  a queAo  il  noto  Proverbio:  L’Or, 
fo  fempre  fogna  pere  : dì  cui  il  Monofini  PI.  It» 
ling.  l.y.  n.  71.  : C l' altro  : Scrofa  magra ghian. 
da  fogna:  del  quale  Tommafo  Buoni  Tefor.de’ 
Proti.  Ital.  P.  I.  c.  1.  ; e quell’  altro  cavato  da 
Teocrito  : Canie  pantt  fomniat  1 di  cui  il  Ma- 
nuccio negli  Jdagj . 

fit-70>T-{.  Di  femmina  tradìfee  il  rifo , e il  gioco. 

A quel  poco , detto  di  fopra  alla  fi.  £9.  v.  j. 
polTono  aggiugnerfi  nel  medcA  mo  propofito  alcu- 
ni verA  di  Menandro , confcrvatici  da  Stobeo 

ferm.yi. 

Mulierverbit  benigna  maxime  timenda  efi  . 
Difficile  eli  verbit  mulierir  fidem  babere  . 
Mulierit  ingenium  fide  dignrnn  non  efi. 
Vebementer  metuenda  efi  mulier  , cum  benigni/ 
verbi/  utitur. 

E tanto  era  Atta  in  capo  di  quel  Poeta  qucAa  opi- 
nione , che  tornò  a dirla  con  altre  parole . 
Mulieret  tum  in  primi/  timenda  funi , 

Cum  blandam  orationem  fingunt . 

St-7*-v-^  E chi  a r orbo  fi  fida , urta , ed  inciampa . 

Sono  celebri  que’Provcrbj  — Caeut  caco  dux  3 
Keyue  eacum  ducem  , neijue  amentem  eonfultorem 

= quali  fi  trovano  iiluilrati  tra  gli  Adagi  di  Pao- 
lo Alanuccio. 


E poi  colui , che  il  lupo  ha  per  compare , St-TO.T.;. 

Deve  rotto  il  mantello  il  can  portare . 

E*  Proverbio  adii  bello , che  ci  ammacAra  a^ 
non  credere  alle  perfonc  di  cattiva , e infidiofa.. 
natura , per  qualunque  vincolo  di  parentela  , o 
d’ amicizia , cnc  a noi  le  obblighi , e Aringa  ; ni 
a trattarle  con  buona  fede , e fprovveduti  de'  ne- 
ccAar)  rimedi , e cautele.  E’ riferito,  e fpiega- 
to  queAo  Proverbio  da  Tommafo  tiuoni  nella  Par- 
te prima  del  fuo  Teforo  de’  Proverbj  Italiani  e.t. 

Trovolla , che  fu  un  canapi  fedea.  Si.7i.r,4. 

Canapi  i voce  Franzefe  portata  modernamen- 
te in  Italia  , e lignifica  una  forte  di  fedile  lungo 
imbottito  , da  ripofo . 

Ancor  la  volpe  vecchia  in  laccio  incappa.  St-7j-v-t> 

Siccome  i Proverbio  vero  : La  volpe  vecchia^ 
non  facilmente  fi  lafcia  pigliare  al  laccio  ; COSÌ  i 
vero  quell*  altro:  Anco  delle  volpi  vecchie  ri. 
mungono  al  laccio . Si  veda  fopra  ambidue  Tom- 
mafo Buoni  fopracciuto.  li  primo  fu  latino: 

Annofa  vulper  baud  capitur  laqueo  ; ma  prima 
fu  Greco  . Si  veda  il  Manuccio . 

Sai , che  il  villan  fu  ’l  pii  dadi  la  zappa . St-7]<7>9, 

Detto  proverbiale  affai  trito , per  chi  non  bene 
abbia  prefe  le  fue  mifure , c da  fuoi'proprj  rag. 
giri  rcAi  ingannato . £'  lo  Aedo , che  il  latino  3 
Afciam  cruribut  illidero  3 di  cui  il  Manuccio . 

Dove  vuole  il  padron  lega  il  fomaro.  St-pAvA 

Il  Proverbio  riferito  da  Orlando  Pefeetti  ne* 
fuoi  Proti.  Ital.  al  titolo  Ubbidienza  , i queAo: 
Lrgal’afino  dove  vuole  il  Padrone  , e poi,  fe  fi  rem. 
pe  il  collo  , fuo  danno.  Con  qualche  di  verfitì  !• 
riporta  la  Crufea  nel  yocab.  v.  Afino . Stravolfe.* 
per  giuoco  il  Lalli  £i>.  rmti.  f.  p.j?.  xa.  queAo 
Proverbio,  dicendo. 

Ma  poi  per  obl  cdir  dicono  ancora  , 

Che  fi  leghi  il  padron  dove  vuol  I’  afiue. 

In  quella  maniera , che  travolfc  il  Firenzuola., 
quell’ altro  : Tanto  va  al  lardo  la  gatta , che  vi 
lafcia  la  zampa  : col  dire  nel  eap.  fopra  le  brilez. 
ze  della  fua  Innamorata . 

Tanto  va  al  lardo  la  zampa,  rie  poi. 

Dite  il  proverbio  , vi  lafcia  la  gatta. 

£ Gianfrancefeo  Bino  nel  fecondo  eap.  dell' Orli  / 
l’ altro  Proverbio 

Chi  troppo  la  /cavezza  , 1*  ajfottigUa. 

Che  il  lor  mcAIere  è tener  l’ corno  gajo,  Ct. 77.9.7. 

E ulàr conocchia , e fufo , ed  a colalo. 

Non  credette  Omero  di  far  offendere  Andro- 
maca da  fuo  Marito , quando  le  fece  dire  da  Et. 

toro  , 
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tore , non  già  Wegnafo  con  lei , ma  tutto  placi- 
do, c generofo-  Ititi.  6, 

— In  itmum  vtdeaf , tua  ifjtur  opera  tura , 
Telamfue  , eotumjut , 6*  aneillit  jule 
Jfd  opuf  teeeiere  * 

X.'  tanto  pan’e  al  Poeta  e bello , e vero  quello 
detto , che  gli  piacaue  di  metterlo  colle  parolei» 
fleUìlIime  in  bocca  ai  Telemaco  con  Pcnclopej  , 
ciui  del  Figliuolo  con  la  Madre , nel  primo  libro 
^cW  Odi/fea , Nè  dovevano  per  tal  detto  chia- 
nurli  olTcfe  quelle  due  donne;  fé  meAicro  lor 
proprio  era  quello,  a cui  dal  Marito,  e dal  Fi- 
gliuolo venivao  mandate.  Per  ciè fu  , che  lo  Aef- 


fo  Poeta , o folTe  ufama  de*  coftumatilfmi  fuoì 
tempi , 0 conofcefs’  egli , che  doveva  eflcrla , fe 
non  !•  tra  , ci  rapprefentò  in  diverfi  luoghi  de' 
fuoi  Poemi  le  più  illuftri  reine , e donne  applica- 
tea  fopraddetti  impieghi  o di  filare , o di  telTe- 
re . Alcuni  efempi  ne  portammo  ferivendo  fulla 
fi.  4a.  V.  4.  del  precedente  Canto  : a’  quali  fi  pof- 
fono  aggiugner  qm-fti  altri  ; d'  Elena  nel  (elio 
dell'  Ihait , e ikI  quarto  dell'  Oiijfea,  di  Calipfo 
nel  Quinto  , e di  Arcte  regina  di  Fcacia  nel  fetti- 
mo dello tlcflb Poema.  Ma  per  tutti  gli  efempj 
vaglia  la  Donna  forte  de'  facri  Proverbi  c.  31. 
!>• 
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ANNOTAZIONI 


AL  CANTO 

3t.  I.  v.i.  Inchinevole  i l’ uomo  per  nanira 

Ad  efiiT  nel  fuo  viver  poco  accorto  ; 

Bada  al  prefente , e l' avvenir  non  cura . 

IA  noflra  natura  ,qu.ind'è  in  balia  di  fe  (IdTi, 

, c fenaa  la  regola  della  ragione  , ha  del  difet- 
to de'  Bruti , nel  trattenerfi  , e perde  rii  tutta  nel 
prefeme,  nè  mai alur  un' occhiata  full'aweni- 
re . Ma  la  vera  accorter.za,  c la  fruttiiofa  pruden- 
za confifte  principalmente  nel  ricordarfi  il  palTa- 
to  , enei  premeditare  il  futuro  , per  regolarli  fe- 
condo quelli  ad  operare  il  prefente.  Siroappref- 
fo  Terenzio  negli  Aielfi  it.  3.  /e.  4. 

Jfiuc  rfi  fapere  , non  ^uod  ante  pedtt  modo  efi 
Videro  i fei  etiam  ilta  f qua  futura  funt 
frofpicere  . 

Molte , e buone  rilleflioni  fu  queft' argomento  fa 
in  vari  luoghi  dell'  Innamorato  Francefeo  Berni , 
che  meritano  d' efler  lette  ; e fpczialmente  nel  e. 
5>.yl.  I.  del  libro  prime  , e nel  r.  1,  fi.  1. 1.  3 del 
fecondo . Le  continue  cadute  di  ragguardevoli , c 
comode  fiimiglie , che  ci  veggiamo  fiotto  gli  oc- 
chi , non  nafeono  ficuramenie  da  altro  principio , 
che  dal  fuddetto  brutale  difetto  di  godere  fpcn- 
fieratamente  il  prefeme,  nè  regolare  l'cnotmi 
fpefe  col  futuro  bifsgno . 

Si-3.  V.4-  Là  gli  conviene  dover  flarfi  a {lecco . 

Stare  afieeeo  , otfieccbetto , dicefi  per  I*  ordi- 
nario di  chi  vìve  con  rifparmio  ; qui  s'  ufa  per 
illarfenechiufo,  erifiretto.  Si  veda  il  Minucci 
nelle  note  al  e.  t.fi,  11.  del  Malmant. 

Si.  4,  v.i.  eli  sbirri  per  Io  più  fon  genti  accorte . 

Da  quel  molto , che  degli  tbirri  fcrilTe  Tona- 


au  I N T O. 

m.ifo  Canoni  nella  fila  Fìaiza  univerfale  iife, 

151.  trarrò  quelle  poche,  ma  cariche  parole  = 

Sono  infinite  le  malizie  d'  uno  tbirroy  perebl  r'al. 
lerra  fra  le  forche  y e te  berline  ì pratica  co' pri. 
sioni  y c*  hanno  il  diavolo  addefib  s converfa  ne* 
palagi , dove  afcolta  mille  furfanterie  ,■  ode  è 
trattati  de' furbi  y^emariuoli  , i colpi de'tradito- 

ri  y ed  affajfini  , gli  atti  delle , , de'rugix. 

ni  , gl'inganni , e firat agemmi  de'  fuorufeiti , le 
malizie  di  quei , che  rompono  le  prigioni  1 talchi 
in  proceffo  di  poco  tempo  diviene  , come  volpe  , afiu. 
to  y e maliziofo  zz  Quindi  ebbe  origine  quel  mot- 
to: E'  birre  vecchio  ; e vale  quanto  allutilEmo  : 
c l'altro  Fiorentino  : e vieppiù  trifio  d' un  fami, 
glio  d'Otio  ; Minucci  allayl-ilo.  del  c.6.del  Malm. 

£ far , potendo , un  colpo  da  maellro . tt-4-  v.  Su 

£'  frafe  alTai  comune , che  lignifica,  far  qualche 
eofa  con  fagacità  , c con  maeilria . Voc.  Crufet . 

Cosi  il  Pulci  nel  Morgamte  e.  ij.fl,  13, 

Qan»  in  fui  fatto  difetta  parole  , 

Cb*  eran  tutte  de'  eolpi  del  maejlroo 

Moglie  a me  , che  fon  brutto , come  Efopo . st.  7.  v.ri 

E*  notillimo  chi  folle  Efopo , e di  quale  llraor- 
dìnaria  bruttezza.  Mallìmo  Planudc,  che  nej 
fcrilTe  in  Greco  la  vita , ce  lo  dipinfe  così  = Ete 
il  più  difforme  di  tutti  gli  uomini  del  fuo  tempo  ; 
di  capo  aguzzo  , di  nafo  fchiaeeiato , di  collo  cor. 
te  y di  labbra  fportty  e rovefeiate  in  fuoriy  dicar. 
nagione  nera  , per  la  quale  fu  detto  Efopo,  che  vai 
quanto  Etiope  s di  grande  ventrajay  di  gambe., 
fiorte  y ed  arcate  , edifpalle  fcrignute  t e tate  in 
fommay  che  forfè  meu  di  lui  brutto  era  il  Terjìte 
d' Omero  ttz  . 


I 
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AL  CANTO  CLU  I N T O 


St.7*v«  3*  Certo  non  voglio  ber  qucfto  fcilopo* 

Il  Lippi  nel  M.ilm.inttlc  r. 

£ pur  (hi  vive , Jlì  ftmpte  fogfetto 
A ber  tfualcbe  fiirofpc  ^ che  Jifpi.ire, 

Si  vcdino  le  note  del  Minucci , che  porti  roridi- 
nc  di  tal  frafe.  La  Crufci  fcrivc  feiroppo  , o />#. 
leppo  • Ma  fi  trova  apprclfo  i Poeti  con  un  folo 
p,  L*  Ariodo  F«r*f.  iuy?,  5p. 

Che  fapea  meglio  uccider  di  zkÌcbo  , 

Che  rifjftar  gl*  infermi  di  friltpo  • 

£ rima  con  uopoy  e dopo»  Ercole  Bcntlvoglìo 
nella  ter^a  delle  rucS^nre. 

£ de  la  fehre  nell’  arder  piìt  fero 
Votai  fovente  > in  vere  di  fcilopo  , 

Di  mojìo  un  eapacijfmo  bicchiere» 

£ fa  rima  con  etiope  , c con  uopo  » Zinotli  nel  cap, 
al  Marchefe  Landi , che  precede  1*  ultima  ediiio- 
ne delie  Tue  Rime* 

• Noi  mi  feri  Vati  y 

Cui  eenvien  giò  mandar  tfueilo  fcilopo» 
Seguirono  queftì  Fotti  l' Ortografia  dc’Latini, 
che  fcrivc  Sympuc  » o,  come  vuole  nel  Lefìce 
Medico  Gheopo  Ormone  yfirHpur  : ficcome  la  fe- 
gul  Dante  farad,  c»\»  tifando  Dar»  t , r non  Vam^ 
ma  y corneali’  Italiana  fi  fcrìve  , in  fignificato  di 
Daino;  c lo  imitò  il  Varchi  nel fonetto : Ftllide 
non  fuggir  ee, 

St.y.  V.  y.  converrebbe  roder , come  il  topo , 

Gli  avanzi  altrui  cc« 

Troviamo  da  molti  Sav j diAiifo  il  cordur  Mo- 
glie , che  fia  troppo  bella  , per  la  ragione  , che  da 
Bertoldo  è qui  addotta  • L' ArioHo  nella  Tua  5j- 
sira  ad  Annibaie  Mataguz/o  • 

Hon  ti  feojlar  , non  ir  dove  tu  inciampi 
In  troppo  bella  Moglie  y tì  che  ognuno 
Fer  lei  d' amore  y e di  defire  azvampi» 
Molti  la  tenteranno  , e quando  ad  uno 
Ripugni  y a duoi  y o tre,  non  Jlar  in  fpeme  y 
Che  non  ne  debba  aver  vittoria  alcuno, 

£ piò  vibratamente  prima  di  lui  il  Greco  Anaf. 
fandrida  appreflb  Siobeo  ferm,  66» 

Si  formofa  ducitur  y non  ejl  illa 
Magia  mariti  fui  y quam  virorum» 

Sc.8.v«t*  Pii)  eh' una  donnicciuola  a* fatti  altrui* 

Della  donnefea  curiofitò  parlammo  abbafianza 
fulUy?,  3t.  v»$»  del  Canto  terzo  s nè  occorre  fog- 
giugnerdi  piòinquefto  luogo,  benché  la  mate- 
ria non  fi  finifea  con  così  poco  • 

SM3*t*®*  Cherimedionon  v*è  , fc  il  dado  è tratto* 

11  dado  ^ tratto  fuol  dirfi  di  cofa  fatta , e irre- 
trattabile  ; ed  equivale  al  Latino  : Jaiìa  efl  alea  • 
Più  brevemente  rAriofio  e,  ii.  43.  tralafciando 
la  voce  dado , che  facilmente  vi  fi  fottintende  • 

Il  cafo  c quij  tu  fol  puoi  rimediargli  j 


Del  mio  onor  altramente  farà  tratte  • 

C poi  il  Benii  VìzWlunamorato  I»  t»e»  uf*  4$* 

Fila  è fi  affitta,  eh*  appena  favellUy 
E diceva  piagnendo*»  or  ho  io  trattai 
Tojlo  nelle  fue  man  m’ arj  Marffjy 
T<dlo  farò  miferamente  uccifa. 

Povere  donne , in  qua!  mal  Arano  impaccio  Sms-V'4* 

La  forte  vi  conduce , c poi  v*  uccella , 

E legate  al  voler  del  genitore , 

V i conviene  pofpor  genio , ed  amore  • 

Fa  grave  lamento  Doriftella  nell’  Innamorate 
/.  1»  c»  i6»fi,  17.  di  fiiiiìl  difgrazia  ad  clTa  lei  ac- 
caduta . 

Duro  per  certo  y t da  non  fopportare , 

Che  fra  gli  altri  animai  della  natura 
La  donna  fola  t*  abbia  a maritare 
A modo  d*  altri  y e non  alla  ventura  y 
O per  dir  meglio  a propria  elezione. 

Come  le  fere  fan  , c*  han  piu  ragione  er» 

Forfè  per  quell  \ antichiilTina  fciagiira  delle  donne 
parrà  ad  alcuno , come  ptrve  a Talcfc , fecondo 
Laerzio  , ovvero  a Platone  , fecondo  il  Ficino  de 
vita  Pluf,  e,  I , d'aver  gran  motivo  di  ringra- 
ziar Dio,  che  ’l  fece  nafeere  uomo,  e non  fcin- 
niiua  • Ma  fc  prende  buon  piede  l' ufinza , che  va 
inalcunc  C'itta  introducendofi  , per  cui  tocchial- 
la  donna  il  dimandare  il  Marito;  poiliaino  dire» 
che  qucrti  sì  antica  femminile  dil‘;^razia  fia  molto 
vicina  al  Aio  fine* 

Dicea  Bertoldo  , e becca  Ai  la  fpofa  • smo.t*4* 

Beeearfì fu  una  cofa  vai  piadagnarla  con  inda- 
Aria , e con  arte:  Modo  oaAb,  ma  proprio  di 
qucAo  genere  di  Poefia*  Voeab»Cr»  Il  Pulci  nei 
Morgante  e»  xx»jl»  19* 

Tu  tei  vorrefli  un  giorno  beccar  fu 
Quel  Montalbano  * 

c più  al  cafo  nel  Malmantilec,  x»JI»  39* 

£ per  t ut t’ oggi  beceemi  fu  moglie* 

Fortuna  , amico  mio , paffa , e non  dura  ; St>az.v*4» 

Chi  non  la  ferma , e tien , via  fugge , c vola  ». 

Quella , che  da  Latini  Ai  dr-tta  Fortuna , è la- 
cofa  medefima,  che  l'Occafionc  de*  Greci;  sì 
perchè  in  foAanza  non  è la  Fortuna , a parlar  ret- 
tamente «altra  cola,  che  un’opportunità  , ed  un 
punto  di  tempo,  cui  fe  fi  prenda,  quando  fi  prefen- 
ta , felicemente  riefee  tutto  , e fc  fi  trafeuri , c lì 
lafci , difficilmente  ritorna  più  , e Iccofe  riefeo- 
nofvcnmratamente  ; comeperchèe  l’una, d'al- 
tra le  veneravano  come  Dee,  le  fcolpivano , c di- 
pingevano a un  modo , ed  avevano  ambedue  i me- 
dcfimi  uffizi  ( P/>r.Kaffr.H/rrog/*/,39,],  Lafcio 
la  lunga  deferì zione , che  fece  dell'occafione,  o 
Ccros , come  diccvanla  i Greci,  Evagrio  nella 
Aia  IJÌoriaEcele/iafiica  l,  3.  c»  x6»  E porterò  una 
parte  dì  quella  di  Fofidippo/*  ^Epigram»  valen- 
domi 
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domi  dflli  tndu7Ìone  più  al  tcfto  Greco  unifor- 
me di  Lillo  Gregorio  Giraldi  de  Veit  Centium^ 
fyntMi,  I» 

Cur  contM  fronte  Jdeet?  Venienti  ut  freniere  pojftt 
Vétte  efl  euf  ealvum  pcjìeriore  caput  t 
Quod  pcfquém  lernbut  pràcept  effugero  pennit  ^ 
Ne  véleét  tergo  ^ui  revocare  velit  • 

Per  qwfta  facìliilìma  volubiliti^ , dice  Picrlo 
Valtnano  al  luogo  citato  = ^ua  prìut  Ver- 
tuna  é verte  dicebatur , digammi  mox  muta* 
tiene  in  F ajfinem  litteram  ^ quod  in  plerifque 
fàftum  efl  locutionibut  , in  Fortunam  abiit  =:  • 
Un*<rprcfliva  immagine  della  Fortuna  l’abbia- 
mo nella  Fata  Morgana  apprclTo  il  Boiardo  OrU 
Jnnam,  l,  a*  e.  %•  e 9.  Aggiugnerò , che  appreflb 
i Romani  era  divieto  di  Religione  il  profTcrir  fot- 
te il  tetto , e ftandofene  in  cafa  il  nome  della  For- 
tuna Calva:  AJex.Cen,dier,  t\,  E ciò  av- 
veniva probabilmente  per  quella  ilelfa  ragione  » 
per  cui  non  potevafi  da  Romani  giurar  fotte  ì tet- 
ti nè  per  Ercole , nè  per  Dionìllo  , ne  pel  Dio  Fi- 
tiio , ma  folo  a Cic  lo  fcopcrto  ; cioè  [ come  fcrif- 
fc  Io  ftefTo  Alcflandro  /•  S.  c,  io.  ] quia  rum  ob* 
%/iam  eundo  periculit , lalorihur  maximis  fu,, 
wint  rxtTtitali , ìd  umlra  , fuO  ttOo^  tartifuam 
fub  ignavo  olio , iilct  apfellare  turpe  trai . Nep- 
pur  la  Fortuna  , non  gii  la  cicca  , ma  la  calva^ , 
clovca  nominarli  in  luoco  d’ or  io  , com’  è la  cafa; 
per  indicare , che  fi  richicdta  diligenza  , e follc- 
citudint  per  afferrarla  al  primo  di  lei  prefentarfi; 
cofa  era  quefia  da  torpidi , cd  infingardi . 

I.  ti  daran , fe  vuoi , de  l' eccellenza , 

Ch'oggi  titolo  tal  non  è gran  cofa. 


• ••••«■•  ••  gli  foìevxji 
Dxr  di  Meffer  folxmente  a’  Caionaei  , 

>f//»  Dottni , * i Cavalieri  , e Jimili  i 
Ossi  rgni  lugo  melate  vuol  titolo, 

£ nella  Moglie  at,  4.  fc,  io. 

Se  fi  aveffe  a vedere , t rivedere 
Il  eonto  a ehi  fi  danno  epuefii  titoli  , 

Tu  troverejli  ve',  che  e’  fe  ne  getta 
Novantanove  per  eento  , e che  ijuefle 
Scn  quelle  tante  bugie  , che  fi  dicono 
Senza  che  gnun  fe  ne  eonfeffe  , 

Ma  tulio  il  danno  della  moderna  ambizione^ 
non  illà  nella  fconvencvolc  prctenfione  di  titoli 
impropri , cd  arditiflìmi , fc  finalmente  va  unito 
al  peccato  La  pena  , mentre  que'  titoli , che  paio- 
no ad  clfa  d’ onore , fon  materia  di  rifa  fino  alla- 
plebe  più  vile.  Il  danno  più  grave  fi  è,  che  un 
nuovo  fcandalo  ha  feminato  fra  gli  uomini , ob- 
bligandoli  a praticarli  con  foggczionc  , c riguar- 
do , per  voler  gli  uni  ingiuliameme  non  conve- 
nevoli titoli , e gli  altri  per  giuliamente  non  vo- 
ler darli . 

Chi  non  fgufeia  non  mangia  la  caflagna , Si.ipT.g. 

£ chi  un  po'  non  arrifehia  non  guadagna . 

II  primo  Proverbio  mi  par  fimilc  a quel  detto 
di  Cerere  a Tritlolemo  nell'  infegnargli  l'ufo  del 
grano  : Ni  purget , molar  , non  cvmedet  ( Ma, 
mure,  Adag,  ) , £' altro  a quello  d' Etipolide  ap- 
prelToSvida;  Timidi  nun^uam  fiaiuerunt  tro- 
pbaum , ( Manuee,  t,  e.  ) Si  dice  volgarmcntej  : 

Chi  non  /'  arrifehia  , non  ae^uifia  : e alla  Lom- 
barda ; Chi  non  rifica  , non  rifica , 


S' altro  non  aveffero  avuto  di  buono  1 noftr! 
Antichi , avevano  quello  almeno , che  non  pafee- 
vanfi  del  vano  fumo  di  fpciiofi  titoli  : quelli  a’ 
tempi  loro  piacevano , quanto  più  fempiici , e^ 
propri  ; non  fo , fc  a mifura  de'  fempiici  loro  co- 
tlumi , 0 della  loro  prudenza , che  impiegata  in 
cofe  gravi , e profittevoli . non  avea  tempo  da., 
perderli  in  quelle  infame . Muovono  certo  il  tifo 
a i Moderni  o ambiziofi  , o ignoranti  le  antiche 
ir.rmorie  0 fcritte , o llampaic  , nelle  quali  fi  dà 
del  Sere , c del  Mcffere , o al  più  del  Magnifico , 
non  pure  a'  Cavalieri , ma  a'  Principi , ed  a'  Re . 
Sarebbero  però  favj , fe  lodando  l' antica  fimpli- 
cità,  ridefter  piuliolto,  anzi  piagnclfero  fulli.. 
moderna  impazzita  ambizione  , che  palfo  p.tlTo  è 
arrivata  a pretendere,  che  fieno  fatti  comuni, 
non  pure  a i Cavalieri  di  più  nobil' ordine,  c di 
facoltà  piùcopiofe  , ma  fino  alla  gente  0 dal  più 
LalTo  fondo  follevata , e , come  chiamala  il  Bar- 
berino , [ Doeum,i‘Am,  14.  p,  j.  ^ ivi  Ulatdini 
nelle  Note rifalita , o di  più  cfniflc  follanze, 
que'  riguardevoli  titoli , che  competevano  nc'fc- 
culipiùfaggiaiPcrfonaggi  più  augnili.  Diceva 
ij  Cecchi  de'  tempi  fuoi , modcratiflinii  per  al- 
tro,  e fcmplicillimì  in  paragone  dc’nollri  ( f». 
cint,  *».  }-f‘i  i-) 


E quei , che  ha  tempo  , tempo  non  afpetti . St.a{.v-|. 

Dilfe  lo  ficITo , e v'aggiunfe  il  perchè  , molto 
bene  Francefeo  Cicco  nel  Mambriano  e.p.Jl,  tj. 

Chi  ha  tempo  , e tempo  afpetta  , tempo  perde  , 

Chi  lava  il  capo  a l’aCno , e 'I  giuppone  St.a1.v-7. 
Perde  l'opera  , il  ranno , cd  iiYapone  . 

Significa  [ com'  è noto  ] quello  Proverbio,  far 
del  Ixnc  a chi  noi  conofee , c noi  cura  j il  che  fa  , 
che  il  benefizio  Ila  gittaio , e perduto.  Equiva- 
le al  Latino  : Lalerem , ovvero  Eebiopem  lava, 
re , cioè  far  opera  di  niun  collrutto.  Il  Pulci 
nel  Morgante  e,  ip.fl,  17  j. 

Sai  che  fi  dice  : cinque  aeque  perdute  t 
Con  che  fi  lava  a T afino  la  tefia  ; 

V altra  una  cofa , che  in  fine  pur  pule  : 

La  terza  ) quella  , che  in  mar  piove  , e refi»  f 
E dove  genti  Tedefebe  fon  fute 
A menfa  , fempre  anche  perduta  i quefia  s 
La  quinta  ì quella , eh'  io  mi  perderei  ' 

A battezzare  e marami,  0 giudei. 

Tu  mi  vuoi  acconciar  pel  dì  di  fella . Ct-al.v-|. 

Ana- 
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Si.|i.tA 


Stjj.r.i. 


ÀICAMTOQ.UINTO.  j| 

I’ detto  ironicimetue ! Tu  mi  Tuoi  conciar  Sicchì  non  Ufcicrla  fu!  fiiolo  impreira , C-jj  t.j. 
male . yitah.  Cr.v.FtJI*»  , Se  polve  foflè , alcun  veftigio , od  orma . 


Che  nelTun  sbirro  allor  avea  ardimento 
Di  portar  archibufo , o non  ufava* 

Anacronifmo  affai  piacevole;  allude  l'autore 
all'ufama  de'  noliri  tempi , in  cui  gli  sbirri  por- 
tano a tutti  i tempi  l' archibufo;  di  manierachi 
fuol  dirti  in  Lombardia  d*  un’  uomo  ben’  arma- 
to di  bocche  da  fuoco  : e’  pare  uno  sbirro  • 

Poi  diffe  buona  notte , e fpenfe  il  lume  • 

II  Caporali  nella  Vita  di  Mctmati  f.  )• 

Chi  atmen  dir  gli  doveva  huoaa  fera  , 

Come  ufa  dir  ehi  /morva  ultimo  il  lume» 

E più  conformemente  il  Talfoni  nella  Sece,e,f.tto 
all  Conte,  che  feguiva  il  fuo  cofiume , 

Hi/fofe  huoaa  motte,  e ffeafe  il  lume, 

Lafeiamo  per  un  poco  lo  infaceato 
Sbirro  nel  career  fuo  pien  di  fperanie  • 

Mi  toma  qui  in  acconcio  il  notare , come  l'ac- 
cortcaia  ufata  da  Bertoldo  collo  sbirro , e la  dif- 

fniia  di  coflui  d’cfTrr  buttato  in  fiume  in  cam- 
io  dell’altro  , ì la  fleflìffìma , che  l’ ufata  da^ 
Campriano  o con  alcuni  Mafnadicri , come  riferì- 
fcc  il  Minucci  nelle  Hate  al  Malmamtile  e,  4.  fi, 
47. 1 o con  certi  Mercatanti , come  vuole  il  Bi- 
feioni  nelle  moderne  fue  Note  al  detto  Poema  e. 
vt.fl.iS,  La  Novella  è ftampata  con  quello  Tito- 
lo “ Ittoria  di  Campriano  Contadino  , il  guaiti 
era  molto  povere  , ed  aveva  fri  figliuole  da  mari, 
tare , e con  afiuvia  faceva  cacar  danari  a un  fuo 
afino , eh’ egli  avetta  re.  Il  rcflo  è riportato  dal 
Bifeioni  nel  luogo  citato  , dove  pure  egli  dice  d’ 
averne  un’  efcmplare  nuovamente  rifiampato  ilL, 
Firenvenrl  ifjo,  in  mearto  t Quel  nuovamente 
mi  fa  temere , che  vi  Ita  errore  di  flampa  nell’an- 
no. Non  è per  altro  moderna  colefla  Novella  ; 
trovandoli  fatta  menaione  di  Campriano  , e del 
prrxiofo  fuo  Alino  dal  Buonarruott  il  Giovane.» 
nella  Fiera  Ciorn,  a.  at,  1.  fe,  io. 

Madate  ^ud , vedete  di  lontano . 

Cui  ri  riluee  il  pelo,  haldanxofo 
L*  afin  di  Campriano , 

E la  Frer*  fu  recitata  il  Carnovale  del  idig.  Le 
quali  enfe  mi  mettono  in  dubbio , qual  de'  due^ 
involalfe  l’idea  dell’ alili'/ ia,  o l’ autor  di  Ber- 
toldo , o quello  di  Campriano , non  potendo  io 
con  cosi  poche  notizie  Ifabilirc  chi  di  lor  due.» 
folTe  il  primo . 

Ni  fentendo  rumor , 1 ’ apre  un  po’  in  felTa  . 

Quello  , che  in  Tofeana  direbbeli  felTo , in 
Lombardia  fi  dice  fclfa  , 0 sfelTa  : Vale  però  tra.. 
Lombardi  aprir  l’ ufeio  infefia,  aprirlo  alquan- 
to, ficchè  redi  focchiufo. 


11  Taflb  non  deferive  diverfamente  la  velocità 
d'ArgilIanor.9.>I.7d.  de’ cavalli,  c del  carro 
d’ Ifmenor.  io,fi,ij,  e del  deftrìer  di  VafriiM 
r.  it.ff.tfo. 

Come  fe  avelie  a camminar  lii  ]'  uova  » 
l’Arioflo  nella  Novella  di  Giocondo  1, 

tf  j.  del  Fur, 

Fa  lunghi  i pa$ , » fempre  in  fuel  di  dietra 
Tuttofi  ferma,  e l’altro  par  ebo  mova, 

A guifa,  che  di  dar  tema  net  vetro  , 

Hon  che  ’l  terreno  abbia  a ealear  , non  i’  uova  • 


Pacca  due  palC , e poi  lì  trattcnea , 

Pcrchb  non  folTe  qualche  cofa  mollà  ec. 

Quefta  ottava  unia  a parte  dell’  antecedente.» 
mirabilmente  deferìve  un’  uomo , che  vada  pia- 
no, cfofpefo  per  timore  d’elTer  fentito;  e gli 
atti , e gli  affetti , che  fogliono  farli , e commo- 
verfi  in  taleangullia.  Ebbe  forfè i'autore  davan- 
ti agli  occhi  in  quefb  fiia  pittura  il  grande  Ariof- 
to  ( che  nell’ evidenza  non  ha  chi  l’uguagli  ) nella 
fiigad'Angelicada  Rinaldo  c.  i,fi,  jj.  o piutto» 
Ho  nel  Garzone  dcll’Olle,  che  va  a trovare  Fiam- 
mettar.  at.  fi,  tfa.  e tf  j. 


Era  una  cica  alcova  fabbricata.  It.j<.r.a 


Alcova  i voce  Franzefe , introdotta  dz  nonj 
molti  anni  in  Italia  con  un  diluvio  d’altri  voca. 
boli  dravaganti , affettati , e lezioli,  quando  ven- 
nero a corrompere  l'antica  Italiana  gravità  lej 
mode  , e i codumi  degli  dranicri . E fe  i Franzeff 
non  voglion  l’onore  d’elftre  dati  gli  autori  di 
tal  vocabolo , fe  l'abbianogli  Spagnuoli  ; e fe.» 
neppurquedi , lia  tutto  degli  Arabi , che  dicono 
Air  Ma  a que  I luogo,  che  fuole  in  una  camera  con 
un  tramezzo  fepararfi  per  mettervi  un  letto  : Me, 
nag,  orig,  della  ling,  Ital,  Noi  lo  diciamo  con  vo- 
cabolo tutto  nodro , Nicchio , 0 Nicchia  : Altri  » 

Ricovero , con  puggior  proprietà . 

Quattro  tende  levavan  la  fperanza  St.jtf.v.1. 

Al  Sol  di  palefar  la  fua  levata . 

Non  deferiffe  punto  diverfamente  il  letto  del 
fuo  Prelato  il  famofo  fatirico  Niccolò  Boileau  nej 
Lutrin  e.  i.  v,  $7. 

Danr  le  reduit  ebfcur  d’  un  Alcove  eitfbneb 
S’ lieve  un  Ut  de  piume  J grande  frate  amafei; 

Quatre  ridcaux  pompeux,  par  un  doublé  eoatour  , 

En  defendene  r entrée  alaelartl  du  Jour, 

Ma  qui  da  b imitazione  d’imitazione,  poiché 
giurirei,  che  l' idea  degli  ultimi  verll  l’avcffe 
prefa  il  Fr.inzefe  dall’Ariodo  e,  14.7?,  91, 

V Sole  indarno  il  chiaro  dì  vi  mena, 

e Che 
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ANNOTAZIONI 


J4 

Chi  mi$  vi  pui  mai  pmitrar  io’  i raggi. 

Sì  gli  i la  via  da  filli  rami  trinca, 

St.j7.T-j.  Vtfte  , che  ancora  anticamente  tifava  , 

Benché  a’  di  nollri  fot  di  Francia  venne . 

La  comparfa  dell’ Andrienne  in  Italia  fu  cele- 
brata dal  B.iruff.tldi  coll’ ottavo  de' fimi  Battana, 
li.  Vuoili  da  alcuni,  che  foflc  inventata  oltre- 
monte permfcnnderc  li  difetti  di  vita  delle  don- 
ate. E'  probabile  per  altro , che  non  fofle  ufanca 
del  tutto  nuova , come  noi  fono  tant’  altre  mode 
d'acconciature.  Si  vede  nel  libro  intitolato  : J. 
bili  antithi , oxrviri  Rattolta  di  figure  delineate, 
dai  granTiviane  ee.  einforme  alte  navioni  del 
Mondi:  e l'abbiamo  da  SulH.aaio  Gratinano  tra- 
dotto in  latino  : li  vede , dilli , una  donna  veftita 
d ' un’ abito  molto  limile  all’Andricnne , con  que- 
lla Epigralc  a piedi  ( pag.  i<7.  ) zz  Le  Meretriti 
holtgneji ufam  vefie  lungafin  attera  et.zz  E in  fat- 
ti, come  fcrilfe  ilGiraldi  ( delatin.Piet.diai.g.)  ; 
dentiffa  , acjlttentet  tunica*  funtnicllie  , <è*  di. 
fiuenltc  Lominit  indicium  . 

St.jl.T.S.  Col  golfo  dito  entro  vi  pianta  un  fette. 

In  Lombardia  li  dice  un  fette  [ metafora  tolta 
dalla  figura  ] a quelle  rotture  , o fquarci  , che  li 
fanno  negli  abiti , urtando  in  chiodi , od  altro  • 

S'-Jp-T-i,  Antica  più  di  quel , che  fu  Gabrina  . 

Antichillima  doveva  elfere  quella  Cameriera  ; 
fé  l’ Arioilo  ci  dipinfe  Gabrina  alfai  vecchia  : c, 
%o.  fi.  no. 

Jlvea  la  dinna  ( fe  la  crefpa  buccia 
Fui  darne  indizio  ) pili  de  la  Sibilla. 

Virgilio  certamente  JLn,  1.6.  chi.amò  la  Sibilla  di 
Cuma  l' annofa  SacerdotcITa  ; e per  quanto  ne  di- 
ce Ovidio  Metam.  14. , al  tempo , ch’ella  feortò 
Enea  all’ Inferno  avea  compiuti  i fette  fecoli;  e 
trecent’anni  ancor  le  rellavanodafopravvivcre. 
L’Ariollonon  fi  fpicgò,fe  intendefie  della  Cnma- 
na,odi  qualcuna  dell' altre;  e per  mio  awifo 
egli  volle  inollrar  con  quello  , di’  e’  folTe  di  pa- 
rere [ come  il  fu  poi  nel  fecolo  palpato  il  dotto 
franaefe  Pietro  Perito  nel  filo  Trattato  de  Sibyl- 
la  ] , che  non  due , come  volle  Marciano  Capei- 
la  , non  tre  come  Plinio , e Solino , non  quattro 
come  Eliano  , non  dicci  come  Varronc , e non  più 
ancora  , come  tennero  altri  Scrittori , folfero  le 
Sibille  ; ma  una  fola , che  dai  divcrii  Pacli  ^ ove 
arrivò , e fece  dimora , riportò  diverli  nomi . Se 
una , o più  foITcro , fi  dubitò  fino  a’  tempi  di  Ta- 
cito , il  quale  negli /.<!.  ne  dà  un  chiaro 
indialo  — qutfitus  Sami,  Vii  cc.  carminibut  Si. 
bulla  s una  feu  plurei  fuere  i datique 

Si  ip-v.j.  Suo  fpalTo  era  gridar  fera  , e mattina  y 

£ più  , eh’  ogn’  altra  mai  era  nojufa  • 


£'  collume  de’  Vecchi , o mafchi , 0 femmine  • 
Euripide  dilfe  bcnilfimo  I Sub.  ftrm,  iij.  ) 

Quid  aliud  eli  vir  fenex  quam  vix  , é”  umbra  P 
£ non  men  bene  Oraaio  nella  Pietica  chiamò 
l’ uomo  vecchio , 

Digitiht , querulut , laudane  temperie  alti 
Se  putrì , cenfor  , cafìigatorque  minorum. 

E’ fallidiofagginc , ed  inquii  ludim  dall’età  im- 
pcrfettiiniiia  cagionata  , che  agita  i vecchi , e li 
trafporta;  ficchè  diiiìcil’ò  molto,  che  iticnoin 
pace,  e non  abbiano  fu  che  garrire , nialllmamcn- 
te  co’  giovani . (piando  Orlando  entrò  ru  Ila  fpe- 
lonca  de’ Malandrini , dov’ erano  Ifibella , e Ga- 
brina, mi  dolgo dell'Ariollo,  pi  rchè  avendo  det- 
to, che  v’  erano  dentro  una  gi  jvane , ed  una  vec- 
chia , volle  foggiugncrc  e,  i».  fi.  pi. 

......  ...  e facean  gran  einteft , 

Cime  ufo  femminil  fpefii  efier  fuole  , 

Era  foverchiaquell’epichcja;  e V immagina  chi 
che  fia  , come  là  dentro  non  v'era  pace , c amici- 
aia  , fe  V ’ era  una  vecchi.!  con  una  giovane . Me- 
rita d’elfer  veduto  il  leggiadro,  ma  non  min  fi. io 
ragionamento  del  Marchefe  Orfi  [ nella  cui  mor- 
te , feguita  nel  Settembre  dell'anno  17)3. , ha  u 
no  patito  le  lettere  un  fommo  danno  ] fopra  il 
dialoga  di  Cicerone  de  feneaute. 

Il  vizio , che  a le  vecchie  è naturai: , 

Di  condurre  ad  amar  la  gioventù , 

Quando  in  amor'elfc  non  polTun  più  . 

Non  polTo  affermare  , fe  quello  in  verità  fia  vi- 
zio naturai  delle  vecchie , come  in  quelli  verfi  af- 
ferifee  l’autore.  Polfo  dir  nondimeno,  che  da 
più  d’uno  è creduto,  0 alferito  quello  medefi- 
mo  : e in  qual!  tutte  le  Commedie  la  parte  di 
ruffiana  la  fa  la  vecchia . 


Or  con  Io  Alle  tolto  a l’ infelice 
Sbirro  , egli  fece  un  piccol  forametto 
In  fondo  al  vafo , che  nomar  non  lice  ec. 

La  burla  , che  Bertoldo  fece  alla  vecchia , fu 
fatta  , non  fo  bene  fe  prima  o dopo , da  Picchetto 
a lui  ; e la  confefsò  nel  fuoTellainento  = Irene- 
lafeio  a Ticchetti  ragazzi  di  Corte  fiafiilate  nu. 
meri  venticinque  con  un  bum  fi  affile,  per  aver, 
mi  forato  l'orinale  , e fattomi  pifeiar  net  letto  ZZ 
La  llelfa  burla  fu  fatta  a Tommafu  Baronci  nella 
Novella  Sj. di  Franco  Sacchetti. 

Pensò , che  di  giocar’  ella  a la  mora 
Sogna de. 

La  mora  è giuoco  alfa!  ufito  in  Lombardia,  ma 
da  Facchini  oziofi,  e da  Beoni  all’  Ollcria . Se  fra 
tanti  Cervelli , ve  ne  foAc  uno  , che  avelfc  va- 
ghezza  d' intendere , onde  un  tal  giunco  fia  detto 
mora , veda  il  Menagio  nelle  fue  Origini , e tro- 
vcrà , che  deriva  qucAa  voce  dalla  latiiu  micaiu. 
fa  ; ed  cccurc  I’  albero  : da  mieaiura  naccue.« 

miau- 


( 
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AL  CANTO 

mhur» , di  quelli  dilcere  miurt , la  quale  prò- 
dulTe  mur»,  c mum  poi  diede  l'clTere  a mira,  E 
appunto  micart  diceano  ì Latini  in  cambio  del 
nollro  giocare  alla  mora.  Se  Urano  è il  Franzefe 
Mcnigio , più  ftrivagante  è il  Fiammingo  Da- 
niello Soutcrio  nel  libro  )■  f*9*  del  fuo  Palame- 
de, Hoc  lufur  genut  Italir  notijfmum  , ó*  adhue 
apui  eoe  durai,  vulgoque  apfellatur  Mor , forte 
a Moran  , Venetit  vicina  infuta  , Vet  fi  itla  non 
videalur  , f uayT  moron  , ideìl  Jtutierum  lufut  , 
cfucd  digiterum  JalìatioJtgnumfii  levitatir,  f uod 
videro  e fi  in  fiuUit , t^faiuic  etc.  Sed  la  moran 
diflur  videtur  , qua/ì  a mauri/  deduÙue  lufur  , 
La  prinu  etimologia  da  Murano  è tutta  del  Sou- 
terio , e degna  di  lui , che  non  avendo  la  meno- 
ma cognizione  della  lingua  Italiana  , ha  voluto 
avanzarli  a indovinarne  a tentoni  le  origini  ; le_» 
altre  due  le  involò  a Polidoro  Virgilio  l,  a.  f.is- 
de  rer,  Invent,  Ma  perchè  non  piuttollo  11  dice 
difeendere  la  detta  voce  dalla  latina  mora , per 
l'indugio , che  fanno  ad  ogni  punto  i giocatori 
prima  di  chiamare  il  numero  1 

St.43.v.i ed  ei  s’ accorfe  allora 

Che  dormendo  collei  penfava  al  lotto» 

11  Lotto  è giuoco  notiflimo  di  fortuna,  che  in 
più  d' un  luogo  è flato  lo  flerminio  di  qualche  fa- 
miglia . Dell'  etimologia  di  quella  voce  li  veda 
il  Ferrari  nelle  fue  Origini , e il  Salyini  nelle  An- 
notaiioni  alla  Fiera  del  Buonarruoti  giorn,  j,  at. 
^.fc.  5» 

St-4]*v-7>  Che  non  li  fa  tentare  la  fortuna 

Senza  badare  a i fogni , o al  far  di  luna . 

Le  fuperftiziofe , e vane  olTervazioni  ho  Tem- 
pre creduto,  che  fieno  infanie  da  femminella  ; ma 
nel  giuoco  del  Lotto,  non  pur  delle  donne  più 
corte  e deboli , ma  fin  degli  uomini  prudenti  per 
fama  ,ed  aecorti,  fi  fono  veduti  infelicemente  ca- 
dere nelle  fciocchezze  di  badare  as!’  infogni , di 
calcolare  le  lunazioni , e d’ olfi  rvare  i puri  acci- 
denti , per  indi  arguirne  qiie’ numeri , rhe  faran 
perufeire  nelle  eftrazioni . O eurat  hominum  ! o 
quanium  eli  in  rebut  inane  t ( Per/.  fat,t,  ) 

St-ad-T-l*  Ma  le  fcarpe  al  rovefeio  mi  porrò  , 

Edal  rovefeio  l'ormc  llimperanno. 

Quell'a‘’uzia  di  Bertoldo  o Ha  tolta  da  quella 
di  Mercurio , quando  rubò  l' armento  ad  A polli- 
ne , o da  quella  di  Caco , quando  rubò  ad  Ercole 
le  Vacche  , c i Tori , fempre  è tolta  al  rovefeio . 
Mercurio  rubò  l'armento  tirandolo fccoxie/Iét'/r 
refleuit , Omero  nell*  Inno  di  Mereurio  così  lo 
deferive. 

Contrario  modofaeier  ungulat  priore/  pofferioret, 
Verum  pollerioret  priore/  , contrario  autem  modo 
é*  ipfe  incedehat , 

Caco  non  rubò  in  altra  maniera  i Tori  d’ Ercole . 


Q.U  I N T O.  j5 

Atquehot , ne  qua  fotent  peiihut  vtfìgia  relti/f 
CaudS  in  fpetuneam  traflot , verjìfque  viarum 
Indica t , raptot  faxo  oeeultahat  opaco  , 

Così  Virgilio  Xn,  /.  8. , e dopo  lui  Ovidio  F/r/L 
1. 1.,  equant'aliri  hanno  fcritto  un  tal  fatto  cosi 
Poeti , come  Iftorici , che  polTono  vederli  appref- 
fo  Lodovico  dalla  Cerda , cui  citeremo  fra  poca  . 

Il  Croce  non  volle  copiar  di  pianta  ; volle  mutare 
il  furto  con  qualche  cofi  del  fuo,  ma  lo  guiflò  nel 
mutarlo.  Se  Bertoldo  fi  pofe  al  rovefeio  le  fcar- 
pe , va  beniflimo , che  flampalTe  l' orme  al  rove- 
feio : ma  come  poteva  porfcle  > Apollodoro  nel 
libro  terzo  della  fua  Biblioteca  de  Deorum  origi- 
ne , racconta  diverfamente  da  Omero  il  furto  di 
Mercurio  — Quat  Apollo  bovet  pafeebat , furto 
ahegit  t neve  id  deprebendi  per  vejtigia  poffet , 
ealeeot  earum  ptdibut  induit  ca  Cosi  tradulfe  Be- 
nedetto Egio  da  Spoleti  : ma  perchè  quell'  ulti- 
me  parole , dove  conliflc  il  fegreto  dell'alliizia  , 
non  l'cfprimono  quanto  balli  per  cavarne  il  net- 
to ; mi  Icrvirò  della  traduzione  , che  ne  fece  il 
Ibpraccitato  dalla  Cerda  Comment.in  l,  %.JFneid  , 

V,  no,  sa  Heinfurtovefligii/deprebenderetur, 
ealeeot  pedibut  adaptavit  =:  ed  videi ieet  arte  fa- 
bricatot  [ fiegue  egli  fpìegando  ] «r  dignofei  ve- 
Jligia  nequirent  =a  . Chi  fa , che  il  Croce  non  ab- 
bia voluto  dir  quello  flclfo , o qualche  altra  cofx 
fimigliante  I E chi  la , che  Bertoldo,  come  avve. 
duto  , ch'egli  era , una  tal  Torta  di  fcarpe  non  it- 
falle , che  potclfcro  portarli  e diritte  , e al  rove- 
feio l O almeno  quella  Torta  di  calzar  non  collu- 
malTe  , cheattraverfando  il  collo  del  piede  con- 
una  flrifeia  di  cuojo , o con  due  , poflbno  in  piedi 
con  poca  diliicoltì  rovefeiarfi  ì Ma  il  nollro  Poeta 
non  ha  voluto  impacciarli  in  quella  lite  , e al  v,j, 
c 8.  fc  n*  è lavato  deflramcnte  le  mani . 

Felice  etade  , in  cui  era  in  collume  St.4l.v.{. 

Fare  la  notte  notte , e giqrno  il  giorno  ec. 

Colpifcc  beniflimo  quella  sferzata  il  moderno 
abufo  di  vegliare  la  notte , e di  dormire  il  gior- 
no ; efccrato  non  lolo  dalla  malcondotta  gente  da 
fervigio  , ma  dalle  più  fagge  Perfonc  , che  dalle 
correnti  ufanze  non  hanno  llravolto  il  cervello» 

Difle  beniflimo  il  celebre  Lazzarini  neìVaitopri- 
mo , frena  prima  della  fua  poiluma  Commedia , 
intitolata  la  Sanefe  ea  Siano  maladttte  eotcflt-, 
barbare  ufanze  , che  vengono  d'oltramonte  a finir 
dtguafiare  l'Italia  , coti  che  de'  nojlri  antichi  lo- 
devoli eoflumi  non  fe  nevegga  più  filo , A me  pare 
piùfignorile,  e più  gentile  maniera  di  vivere  il 
non  ifeambiar  I'  ordine  , che  Dio  ei  ba  poflo  con  le 
mani  fue  ; ebe  ha  fatto  le  notti  per  dormire  , e i 
giorni  per  operare  : e dico  , ebe  chi  fa  eotejla  vi- 
ta , e perde  le  più  belle  ore  della  mattina  , non  fa- 
ràmai  eternamente  uomo,  che  vaglia  , ofia  negli 
JlndJ  , 0 nel  governo  delle  cofe  pubbliche  , e priva- 
te— , Ma  molto  prima  di  lui  Francefeo  Cicco 
nel  Mamlrianoe.  is.Jl.  4i. 

La  notte  fu  trovata  per  dormire, 

e a Noto 
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Mc/lrdrii , t mimutSn  ftrti  ni  Ut», 
Quindi  i Provirbin  : hiuJtU  »l  din  ; che  iaJ 
Loml>;:rdii  Tuoi  dirfi  pir  clprinure  ,chc  l’ ingiù» 
ria , od  altro  dirpiacrvole  alto  ce  i fiamo  ben 
fitto  in  memoria  , per  rif.irccnead  occafionc  : nè 
Cora diverta fignifica  morderli  il  dito» 


!* 

Kok  trtltr , th»  ptr  altr»  fati»  fia  t 
e I*  ucm , chi  di  la  notte  t/nol  far  giorn»  , 
Suol  molte  tolte  averne  infamia  y a feorn»  , 

St4P-V7»  Di  aucfti  temerari , e van  penfirri  _ 

Le  donne  ne  fan  fpclTo , e volentieri . 

Vuol  dire , che  molle  donne  ne  fanno , folrn* 
doli  nel  difeorfo  attribuire  a tutti  quel  ch'i  difet* 
to  di  molli . Direbbe  Simonide,che  nacquero  ta- 
li donne  dalla  cagna  beliia  difamorcvole , e mor- 
dace : fi  vedano  ì bellilTimi  Gìasibi  di  quel  Poe- 
ta fopn  k donne , riporuti  da  Slobco  nel  /era». 
7<* 

Sl■ss.v.^  Giurò  per  il  cimier  di  fuo  marito 
Di  vendicarti. 

Se  non  giurò  la  Reina  per  quel  cimiero  , di  cui 
parlò  l' Ariofio  nel  e.  4».  f,  103.  del  Fano/» , e 
l)clla/ar.  4.  tert.  id. , dovette  giurare  per  l’ im- 
prefa , che  portava  Alboino  in  cima  airelmetto  ; 
che  quello  ap^mo  è il  proprio  lignificato  di  ci- 
miero. Chi  la , che  fra  1 Longobardi , gente  a_. 
<]ue'  tempi  guerriera , non  folle  in  ufo  tal  giura- 
mento ? Siccome  apprcITo  diverti  Popoli  fu  in  ufo 
il  giurare  o per  la  corona  , o pel  trono  > o per 

10  feettro  reale.  Homer.  Iliad.  1, 1.  Hendot. 

*.4. 

tt-(e.T4.  « e morficolC  un  dito. 

II  morderti  l’indice  della manoòun’atto , che 
far  fi  fuole , quando  la  collera  è grande  contro  di 
alcuno , per  cui  gli  fi  minacci  vendena . La  tiirio- 
fa  e bcàial'  ira  trafporta  fubito  a fremer  co'  den. 
ti  I e a dar  di  morfo  fino  alle  pr^rie  carni . Dan. 
te , cbetiimaravigliofo  nell’ollcrvare , e dipin. 
ere  k umane  palìioai , e gli  atti  loro , parlando 
i Filippo  Argenti  la/.  8. 

Le  fiorentino  ffirit»  hittarro 
In  fe  medefmo  fi  volita  co’  denti, 
a del  Minotauro  Inf,  la. 

R quando  vide  noi  fe  fiefia  morfe , 

SI  come  quei , rat  I'  ira  dentro  fiacca . 

11  dito  poi  ferve  per  minacciare.  Così  Virgilio 
apprefo  lo  HcITo  Dante  la/.  19. 
dìà’i’vidi  Ini,  affli  del  fonticello 


La  donna  in  furia  aver  non  fuol  ritegno , St.  J4.V.(. 

Ni  corre  fj| , ma  nel  tutor  galoppa. 

Della  doma  iran  fcrilTe  Giuvenale  fat.S, 

• quotiee  faci!  ira  noeentem 

Hune  fexwm  . rahiejeeur  incendente , feruntnr 

fraeifitei , a>  faxa  jugit  ahrufta, 

Epcrcirrre  l'ira  così  nelle  donni  poflrnte,  tuda 
Seneca  de  Ira  l.i,c.i«.  detta  il  vizio  dille  donnet 
c può elTcrne  la  ragione  quella,  che  fcrilTc  Piu. 
tarco  ( de  cohih,  ira  ) cioè , che  elTcndo  gli  animi 
umani  tanto  più  iracondi , quanto  più  deboli  , 
perciò  le  donne  fon  più  iraconde  degli  uomini  , 
ticcome  il  fono  gl'  infermi  più  de'  fani , i vecchi 
de' giovani , c gl'infelici  de' fortunati . Qsietl’ 
ira  violentiflima  rende  le  donne  avide  di  vcndit- 
ta  ; che  fe  non  i grave  , e compiuta  , non  le  quie- 
ta e fatolla:  eccedo  per  quello,  cbeavelTe  giu- 
dizio  Monandro  apprclTo  Stobeo  /era»,  7 1. , nello 
ftimare  feiagura  peggiore  l' incorrer  lo  fdegno 
d' una  donna , che  la  lìizza  d' un  cane . Si  veda 
Cartefio  de  fajfion,  anima  art,  xo  i.  la  cui  dot- 
trina può  accomodarli  all’  argomento  prefen- 
te. 

Orsù  finiamla  : la  Rcina  irata  ft.jAv.t. 

Con  pregiudizio  del  reai  decoro , 

Qiià , e là  correva , come  fpiritata , 

£ non  trovava  al  fuo  furor  rilìoro . 

Sì  confrontano  quelli  verfi  con  qualche  partej 
del  vivo  ritratto , che  lece  Seneca  ( de  ira  l t.e. 
i.ldegl’irati  S óemilui,mngitufque , ti- forum 
txflanatic  voeihut  fermo  fraruftui  =:  Ecco  lej 
firida  =:  Complofa  fafiut  manm  , ér  fulfata  hu, 
mut  fedihut , dr  tetmm  eoneitum  eorfut  — Ecco 
l' agitazione , e l’ inquietudine  = Fada  vij'u , ér 
borrendo  faciet  defravantium  fe  , atque  inlume, 
feentium,  Kefciai  utrum  magit  dctejlahite  vi, 
tium  fit  , an  deformiti  Ecco  il  decoro,  c la., 
maeftà  perduu. 


FINI  DELL!  AHmTJZfOm  JO.  CefNTO 


ANNO. 
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AL  C A N T 


St.  I.  v*i.  QuaTun^e  vuole  bnvo  dipintore 

pipingere  la  fame  , o la  moria  ec* 

Una  vecchia  ritrae  tale , e quale  ec* 

COsl  ì Pittori , come  i Poeti , quando  hanno 
voluto  dar  corpo  a chi  non  I*  ha , fé  la  cofa 
da  dipingere , o da  d<  fcrivere  era  di  maligna  , e 
odiata  natura  , per  cfprimere  la  natura  di  quella 
r hanno  dipinta  , o deferitta  per  donna  vecchia , 
quafi  tal  danna  (ia  il  corpo  più  limile  , ed  erprefli- 
' vo  di  tutte  le  cofe  cattive.  Scorrali  per  diverti- 
mento l’ Iconologia  di  Cefare  Ripa  , e vi  fi  vedrà 
r accidia,  r avarizia,  la carefiìa , l'eresìa  , la 
frode,  l’ ingratitudine  , 1*  invidia,  ia  malevo- 
lenza, U malinconia  , Pobbitvionc  , la  |xfk  , la 
fuperAizione , la  tenacità  , li  fielTa  vecebiezu , e 
finaUnenic  TuTura , ed  altri  non  pochi  o vizzi , 
ornali , rotto  la  nuTcbera  rappreuintati  di  don- 
na vecchia  • 

fi*  !•  T*i«  £ in  ver  cofa  più  brutta  da  vedere , 

Alparcrmio,  non  v'ha,  fc  ben  fi  guarda* 

GrazioliSime  fonola  LVIII.  e la  LXX*  delle 
Cémo»i  M bailo  dj  Lorenzo  de'  Medici , c d’altri 
autori , nelle  quali  fi  fa  la  pittura  di  donna  vec- 
chia. Mi  place  di  traferìver  queft*  ultima , giac- 
ché il  libro  di  dette  Canzoni  non  è poco  raro* 
Vaa  vofchta  mi  vagheggia 

yixta  , e fetta  imfino  all*  affo  ; 

Noto  ha  tanta  carne  addoffo  , 

Che  tfamajfe  una  marmeggia» 

SU'  ha  iogra  la  gengiva 
Tanto  hiafeia  fichi  fecebi  ^ 

Ttrchì  fan  della  feilix/a 
J>a  immollar  bene  t pennecchi  : 

Sempre  in  bocca  n*  La  parecchi  ^ 

Che  *l  palato  fa  V invifea  ; 

Sempre  al  labbro  ha  tfuaUbe  lifea 
Vei  filar  , che  la  morfeggia» 

SUa  fa  proprio  di  euojo  , 

Ql^and’  i in  concia  , o di  can  morto  ^ 

O di  nidio  d' avoltojo  i 
Sol  col  puzt^  ingrajfa  i*  orto  l 
Or  penfate  , che  eonforto , 

S fuggita  ì de  la  fofa  : 

Sempre  ha  l*  afima , e la  tojfa , 

£ con  effa  mi  vezzeggia . 

Tuttavia  '/  nafo  le  gocciola  : 

Sa  di  bozzima , r di  fugns  : 

Sii  fcrignuta  i , eh'  una  chiocciolai 
Poi  fe  un  tratto  il  fiafeo  impugna , 

Tutto  il  f uccia  emnc  fpugna  i 


O SESTO. 


£ vuole  ancùy  eh*  h in  haeit 
Io  la  grido  : oltre  va  giaci  t 
Sita  intorno  pur  m*  ntteggism 
Non  ticn  t*  anima  co*  denti , 

Che  un  non  ha  per  medieiné: 

I luecianti  ha  ^uafi  fpenti  z 

Tutti  orlati  di  tonnina  z i . v 

Sempre  la  virtò  divina 

Fin  pel  petto  gih  le  cola  e 

Vizza  y e fecca  ? In  fica  gola^  ' 

Tal  eh’  un  becco  par  a*  aeceggia  o 
Tante  grinze  ha  nelle  gote^ 

Quante  Jltlle  fono  in  Cielo  : ec» 

Se  i fatti  voftri  la  viene  a fapere  * ff.  i. 

La  non  è certo  a raccontarli  tarda  • 

L'Ariofto  nel  Negromante  at»  ^fe»  r» 

• ».•••  tutto  un  d)  non  b pojfibile  , 

Che  cofa  occulta  firn  , che  fappi a femmina  • 

Pìfle  benilfìmo  però  il  £emi  nell’  Innamorato  t» 

a*  r.  4« 

« . effer  nufira  poco  favio  cfuello , 

Che  i fuoi  fecrcti  in  fe  0ejfo  non  tiene  $ 

Pia  colui  privo  al  tutto  di  rrrti’f//o, 

£ dehil  molto , e tenero  di  fehitne , 
eh*  ad  una  donna  {fin  ehi  vuol ) li  dica  ^ 

Tercb  ’ a tener  le  duran  gran  fatica  • 

Perdonatemi  donne  in  gueflo  cafo  : 

Parlo  del  tener  vofiro  folamente  s 
Avete  troppi  buchi  al  voUro  vafo  , 

£ fitte  ragionevol  hrfiialmente  tc» 

Le  vecchie  poi  fono  te  donne  peggiori  in  tutti 
que'donnefcni  difetti,  che  dalla  molta  età  non 
fono  cAìnti , c fopitì  • 

£ a un  povero  amator  foveme  é infefta  » g,,  ^ 

O troppo  amiche , o troppo  nemiche  fogliotL. 
clTcr  le  vecchie  agli  amanti  : mal’amorrè  d'or- 
dinario per  intere/Te  ; rodio  per  maligna,  e in- 
vidiofa  natura.  Nella  duodecima  delle  citate^ 

Canzoni  a hnlìo  dì  Lorenzo  de*  Medici , ragio- 
nandofi  de' livori , e nimicizie  delle  femmine» 
vecchie  colle  giovani  • 

Se  le  veggono  una  coppia  , 

Che  fi  portin  grande  amore  , 

Ta  Ur  pena  fi  taddeppia , 

Par  che  gli  efiea  loro  il  cuore  i ^ 
tlle  mutjon  di  dolore , 

C hanno  la  rabbia  neIÌ*of»t 
Che  con  tutta  la  lor  pofia 
A nejfun  pofion  piacere» 
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Si  vegW  il  luonirruotinelUc;»r».  1. 
i6,  della  Fina  , 

St.j.  T.  (<  Quei , che  ha  faccende  a fare , fe  ne  vada  a 

Ha  oiialche  (imiglianaa  quella  lepideaia  di 
quella  di  Piero  Salvetti  nel  fuo  Brindi/!,  che  in- 
comincia : Oli  ernie  de'  miti  re. 

B non  fo  quale  ndejfo  umor  mi  toeebi 
Di  far  da  Lanzo  eolio  ; 

Oh  io  n’  io  pur  la  Iran  voxlia , 

I me  la  zio' lavare  •, 
t rii  non  vuol  fentir  , fe  ne  pui  andare  . 

St  q.  V.  d.  £ di  morir  non  ebbe  mai  collume  . 

11  Talloni  nel  f.  7.^.  18.  della  Seeehia. 

Indi  ammazzò  eoi  brando  Ereot  Padrone  , 

Che  fe  V ebbe  per  male  in  ttrana  guifa  t 
Tereb'  eravetebio  in  guerra , e buon  faldato, 

E ntjfuno  mai  pii  V avea  ammazzato  • 

Si.  f.  V.44  E quale  a lui  li  preparava  biada . 

Qual  biada,  cidi  qual  pena  ; ch’era  la  morte 
di  forca.  £’  frafe  Umile  quella  del  Pulci  net  Mor- 
gante  e.if.Jl,  71. 
jfl  meffo  fue  vivande  ebbe  ordinate  , 

E feeegli  de' e atei  dar  al  vento» 
c l’altra  del  Semi  tiell'Innamorato  l.u  e,%,  Jl.it» 
Jda  non  lo  Jlima  il  Senator  Romano  , 

Èva  per  dargli  V ultime  vivande» 

Ancora  il  Lalli  neW'Eneide  travejlita  t»\x^»i%o» 
T anta  i dunque  il  morir  mata  minejlra  , 

Che  /’  ucm  debba  abborrirla  ? 

St.io.v.7.  Onde  s’e’  muore  in  modo  così  Urano , 

Si  può  dir , che  fa  un  fatto  da  romano . 

Fa  un  gran  fatto.  E*  detto,  nonfo  fedi  Livio 
sa  Agere , ^ pali  fonia  romanum  ejl  ^ Il  Bcrni 
nel  cap.  l' bofentito  dir  ee»  chiamò  atte  veramen- 
fe  da  remano  , cioò  da  gcncrofo,  il  dono , di  cui  il 
Poeta  ivi  ragiona  , fatto  da  Mecenate  a Virgilio  . 

Si.t,t.v.j.  Benoldo  intanto  cheto  cheto  flava , 

Siccome  propio  a meiifa  una  badclTa . 

£' tolta  qui  la  badcITa  , come  quella , ch'elTen- 
do  apo  dcll’altre,  £ tenuta  a dar  di  fe  buon’e- 
fcmpio  in  quelle  cofe , eh'  ella  alle  fuddite  impo- 
ne. Vi  fi  aggiunge  a menfa , come  luogo , dove 
iKlIcComunitì  religiole  vi  fi  olTcrva  rigorofo  fi- 
lenzio.  E perciò  gcnillmenic  l'Arioilo  Fvr.e. 
ia»  JI»  79.  fa  che  l’Angiolo  cerchi  il  lilenzio  nelle 
Chiefe , e ne'  Monaflcrj  de’  Frati , 

Dove  foro  i parlari  in  modo  efolujt , 

Cbe  ’/  Jtlenzio,  ove  cantano  i falteri , 

Ove  dormono  , ove  hanno  la  piatanza  , 

£ finalmente  £ feritto  in  ogni  fianza  » 


Trombetta  pur , mio  bene , S non  crepare . St.ij-v.l. 

Dante  ocll'lnferno  e»zt»  difle  d’un  Demonio  ^ 

Ed  egli  avea  del  eu!  fatte  trombetta» 
ìlBrìCc'tpììno  Scherno  degli  Dei  e»  i»  fi»  iq»  par. 
landò  dell’ Alino,  che  fugge  dal  ballon  del  Fa- 
drone  : 

Corre , e fparge  V terren  d'  ambra , e zibetto  , 

Alla  carriera  fua  tromba  , e trombetto  . 

Che  quella  volta  una  me  n’  ha  fonata.  St-id-v-q. 

Me  n’  ha  fonata,  o me  »’  ha  fati' una  folte 
frali  del  popolo  di  Lombardia  ; vis’  intende  bur. 
la , o altra  tal  voce  , e s’ ufano  fpelTo  nelle  colle- 
re , per  voler  dire  : m’  ha  fatto  un*  aggravio 
grande , ro’  ha  ufau  un’  infolenza . 

Gente  , che  in  liti  di  rado  5'  invefea  , SMp-V-j. 

Salvando  per  lilichi  bventraglia. 

IlTalToni  nella  Secchia  e»  S»  fi»  4j. 

E raggirar/! per  quei  campi  aprichi , 

Cercando  di  falvar  la  pancia  a i fichi» 

Etiche  lì  LaUì  nell' Eneide  travefl»!»  IX»  fi»  so.  fe 
ilLippinelAfWmaer.c.  %»fi»qt» 

Che  non  li  va  a l’ alTedio  qui  di  Orano . St.ip-v-T» 

AITcdio  tentato , e felicemente  condotto  a £ne  , 

dall’ armi  di  Filippo  V.  Ra  delle  Spagne  l'amto 
I73«- 

Ecco , ecco  il  forno , gridò  tollo  il  Re  : St4i-v-r. 

Il  forno , il  fumo  tutti  replicaro. 


L’ aprirò,  eniundi  lorfapea  ilperchi.  Star.v.l. 


Mici  ctvalicr,  collui  legate  flretto.  St  u.V.a» 


C*t>a/r>r/ per  foldati , fecondo  l’antica  figni- 
licazione , come  diremo  fui  canto  ti,  fi»  ro.  v»  4. 
feguendo  il  Poeta  in  quello  luogo  l’ opinione,  che 
folle  la  foldaicfca , e non  la  sbirraglia,  che  ac- 
compagnò a quella  cattura  Alboino  , come  dilTe.» 
alla  fi.  19.  Adattò  per  burla  il  nomedi  cavaliere 
al  Ladro  Brunello , Francefeo  Bcrni  nell’  Inno» 
morato  iib»  a.  c»  %»fi»  31. 

Però  quefio  valente  cavaliere  . 

SI  '■ 

l 

] 


E*  phccvolmcntc  imiuto  Virgilio  /.joip* 

firclfo  il  quale  i Trojani  al  primo  rcoprirdell’Ita- 
ia,  l'acclamarono,  come  termine  della  lunga.^ 
loro  navigar. ione* 

Jtah'jtn  , Italiamq  prìmut  eontìàmst  AceSiet  « 
Italieim  lato  focit  clamore  falutant  • 

Luego  molto  bene  imitato  dal  TaÌTo  r*  $•  jf* 
della  Liberata  • 


Di  niun  mononilabo  parleremo  più  abbaiTo  fui 

t,  p«y?«  13*  Vn  64 
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AL  CANTO 
S)  forttnuHtt  It  mtm, 

E lo  impiccare  un  povero  erisimo 

Non  icofa  da  gir  per  illafctta. 

E'  di  Giuvenalc  nella  Ssiirt  6. 

ÌÌMÌU  unqu*m  de  morte  bcminii  cuaCiatio  longt 
c/l  . 

Se  propio  e'  pare  , che  mi  dia  la  berta  ! 

Dar  /a  herta , che  diceli  ancora  dar  la  maire^ 
d’ Orlando  , la  quale  , perciò  che  ne  dicono  i Ro- 
manzieri , chiamavali  Berta  , vale  lo  lU  (To , chta 
dar  la  baia.  Monof.FI.lt.  ling.l.n.p.aaT.  lignifì. 
cando  in  Italiano  la  voce  ferra  chiacchiera  , bur- 
la. Cr.  Può  vederli  intorno  all*  origine  di  tal 
voce  il  fentiiiiento  del  Ferrari  Orig.ling.  It.  e 
quello  del  Minucci , e del  Bifeioni  (ili  e.  4.  Jl.  37. 
del  Malmantile. 

E pianfe , e Fece  una  cotal  figura , 

Che  a la  Sibilla  avria  fatto  paura . 

Alludeli  forfè  alla  Sibilla  , che  condulTe  Enea_. 
nell*  Inferno  deferitta  da  Virgilio  nell*  Eneide 
Uh.  6.  e vorrà  dire  qui  il  Poeta , che  Bertoldo 
avrebbe  fatto  paura  alla  Sibilla,  quantunque  que- 
lla non  avelfe  paura  de’  Diavoli . 

Dicendo  intanto  però  a un  Tuo  barone , 

Che  cura  avelfe  di  quella  genia  . 

Genia  propriamente  lignifica  generaaione,  lllr- 
pe  ; ed  è termine  , come  dicono  i Logici , collet- 
tivo. Qiji  diedi  del  folo  Bertoldo  in  quella  ma- 
niera, che  s’ufadirper  ingiuria  ad  una  fola  pcr- 
fona  , canaglia , razza , od  altro  limil  vocabolo , 
che  più  perfone  comprenda,  con  qualche  epiteto 
contumcliofo  d*  aggiunta  . 

Ma , mentre  del  morir  crefee  la  puzza . 

Vuoldire;  mentre  s’ accolla  la  morte  . Il  Lai- 
li  Ev.  T rav.  I.  l.jl.  S4. 

No»  dubitar  , non  dubitar  eh*  io  vivo  , 

Benché  un  miglio  lontan  puzzi  di  morto. 

Cadono  le  città  , cadono  i regni. 

Dal  TalTo  Cer..  lib.  e.  1 3.  Jl.  10. 

Muojono  le  città  , muojono  t regni . 

EilTalfo  levollo  dalla  lettera  di  Sulpizio  a Cice- 
rone nel  ijuarto  delle  Famigliati  ; o più  aperta, 
mente  dal  Dialogo  Contemplantet  di  Luciano, 
verfo  il  fine  =:  Moriuntur  etiam  urhet , • Forti- 
ter  , ^ueniadmodum  hominer  re  . Il  nollio  auto- 
re levò  il  più  bello  del  verfo  del  TalTo , col  mu- 
tar la  metafora  di  iwnVe  nella  voce  propria  rade- 
re ; coll*  avvertenza  di  fan:  un  verfo , che  con- 
vcuilfe  adun  foggetto  piacevole. 


SESTO.  ,9 

Cadrà  la  Mozza  cc. 

Torre  di  Bologna  , che  dal  cognome  della  Fa» 
miglia , che  la  fabbricò  l'anno  1 100.  ( Fiza».  Ijl, 
di  Bol.l.  z.)  fu  detta  Garifinda.  11  Patta  in-, 
quello  luogo , colla  voce  del  Popolo , la  chiama 
Mozza  , p<  r la  cima  di  quella,  come  tronca,  c im- 
perfetta. E*  famofa  per  l'artifizio,  con  cui  Iti 
fabbricata , pendendo  eflà  da  un  lato  rtrananicnte 
da  otto  piedi  in  circa,  avendone  d'altezza  da» 
1 30.  Ne  fece  memoria  Dante  ih  li’  iuf.  31. 

Qual  pare  a riguardar  la  Carifenda 

Sotto  ’/  chinato,  guand'  un  nuvol  vada 
Sovr’ effa  tì  , che  d' ella  incontro  penda. 

el’Afinella. 

Altra  Torre  di  Bologna,  cosi  detta  ancor* 
elfa  da  Alinella  primo  degli  Afinelli , che  4. 
edificò  del  1104.  Fu  una  fantalia alfa!  lepida», 
quella  del  Caporali  Pira  di  Mecen.p.  3.  di  finge- 
re , che  trecento  cinquantafette  giovani  Bologne- 
fi,  falli  prigioni  dalle  fquadrc  di  Marc'Antonio,e 
condannati  a portare  le  fptglie  de’Ncmici  vinti  j 
.....  fer  voto  alzar  di  marmo  Patio  , 

Se  fané  riportavano  le  pelli  , 

Qualche  memoria  al  gran  Giove  AJìnarào. 

Jl  che  ottenuto  . a furia  di  martelli . 

Giunti  a Bologna  , per  pagare  il  Voto , 

La  Torre  edificar  de  gli  Afinelli. 

L’altezza  di  quella  Torre  è veramente,  cometa 
dice  il  Vizani  /.  a.,  maravigliofa  j ma  Arano  i 
Kr  altro , che  intorno  a tal  punto , non  molto  dif- 
ficile da  porli  in  chiaro  , fieno  tanto  difeordi  gli 
Scrittori,  ponendola  il  Ghirardacci  di  piedi  di 
Bologna  1^3.  l’Alidofi  di  z6o.  fenza  la  aipola , e 
Giofctfo  Milelli  in  una  Tua  carta , in  cui  li  vegg»- 
no  le  fei  Torri  d’Italia  più  famofe  , facendola  di 
piedi  37$.  Ma  il  P.  Riccioli , che  di  fua  mano  la» 
mifurò , dal  piò  di  quella  al  centro  della  palla  di 
metallo  la  trovò  di  piedi  Bologneli  ijf.  emez. 
Ceogr.reform.  1.6. e.}.  Scll'AlmagrJlo  T.t.c.^.l. 
16.  elajf.z.  ne  porta  la  mifura  a piedi  Romani . 

Nò  di  morir,  ma  del’onor  mi  prfa, 
eh’  uom  non  io  velie  più , fc  fc  ne  fpoglia . 

QueAo  verillimo  fcntlmento  Io  truovo  appref. 
fol'Alamanni  neìCirone  l.  to.fi.  117. 

Sapete  bea  , eh'  un'  uom  di  nobiT  alma 
Quando  perde  l'onore,  il  tutto  perdei 
Il  ijual . non  come  uliva  . lauro  , 0 palma  . 
Appafiifee  talor.  talor  rinverde  ; 

Ma  come  luffa  T onorata  falma  . 

Kon  ha  piìt  bene  in  lui.  che  refli  verde  re. 

Ma  benillìino  il  Mauro  nel  eap. primo  in  difonof 
dell' onore , vai' Opere  burleji  he  lib.  1.  chiamò 
l’onore , 

Cofa,  eie  con  fudor  tanto  e'  ae^ttiUa , 
Acguifiata  fi  perde  in  un  momento  . 

E perduta  giammai  non  fi  raejuifia. 

Un 


St-ja-T.t. 


St.]a.v.j. 


St.3J.T.|. 
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Un  bell' albore  ikgMUde,  e ben  formato, 

Per  Dio , eh’  egli  i l' onor  d’ un'  appiccato . 

Ancori  il  Caporali  Wt»  di  Mecin,  f.  9.  trovò , 
thè  lodare  nella  morte  di  forca. 

Tur  f«l  mtrirt  i»  «ria  fa  fii  del  fende , 

£ mtjlr»  im  far/  /aliar , thè  ri  i alUfmz»  . 

Mi  fovviene  del  popolano  di  certa  Nazione  ita- 
liana , che  fi  fa  onore , e prerogativa  l’aver  avu- 
to de’fuoi , che  morirono  appiccati  ; quali  fegno 
fia  quello  di  gente  brava , e rifoluta  : ma  d’altra 
parte  s’arreca  a infamia , fe  i fuoi  appiccati , fu- 
rono dal  carnefice  fquartati , o io  altra  maniera-, 
guafli. 

ai')»v.<;  Vattene  pur , e non  aver  difgufto, 

Ferchi  mai  pili  appiccato  non  farai . 

Giulio  Cefare  Cortefe  ikII’  atte  t»/f.  6.  della 
fua  Refa  in  dialetto  Napolitano . 

Citile  thè  mem  fe  prava  , tum  fe  trtdt  ; 

81  na  veta  fi  ’tapife  , 

Si  tu  Itti  tuerae  etiilt , me  vifhe  aeeife  . 

St-}».*.|.  Ma  piiienza  aver  dei  per  quella  volta  . 

Paiieaza  contenta  più  l’ orecchio  , fe  a imita- 
aion  del  Petrarca  nella  eaaz,  Qatli'  aatire  et. , 
a’  adoperi  llrafcinata . Molti  efempj  però  di  buo- 
ni Autori  falvano  chi  l’adoprallè  di  tre  fillabe. 
Lorenzo  de’  Medici  nella  eaaz.  Penfave  amar  et. 
i'Ariollo  nel  faritfa  t.  fi.i%.t  ne!  f «ano  di' 

einpue Cantili, lo Sperone  nella  Canate  ar, a, 
/e.4.  Bernardo  Tafib  nell  ’.ti»ad//f  r.4.  il.  jo.  e fi- 
nalmente il  GiraWi  più  volte  nella  Dtdent. 

tt^o.v.t.  Era  Bertoldo  una  volpaccia  vecchia , 

Che  gir  fapeva  per  ogni  pollajo . 

RfU  i velpr  verebia , è Proverbio  notilfimo , 
chcs'ufaa  dinotare  una  Perfona  fcaltrita  aflai; 
cd  h levato  dall'afluta , e maliziofa  natura  della 
Volpe,  fopra cui  vedafi  Pierio  Valeriano  nel  I. 
13.  de'  Gtreflifiti.  Non  dice  meno  del  Latino  = 
^nnefa  vulpet  band  eapitnr  lanute , del  quale  il 
Manuccio  Jdaf,  La  volpe  poi  ò ghiotta  aOii  die- 
tro a i polli , e perciò  s’uu  l’altro  Proverbio  =a 
udefni  valpe  piate  il  Pellaje  S Bueni  Tef,  do 
Trev, p,  ut,  i. 

SMi-v-a.  E giva  manicando  orazioni . 


Dellinato  a far  terra  da  poponi . ft.4t.v.(. 

In  Lombardia  fuol  dire  il  popolo  ; tfli  ì «a. 
date  a far  terra  da  hetrali  ; e vuol  dire  ; egli  i 
morto , c fipolto  • Cosi  far  ttrra  da  pepeni , va- 
le eflcr  morto  , e fotterrato  , e ingrafiar  col  cada, 
vere  la  terra . Il  Taflbnì  nella  Seechla  e.^.ll.fo, 

E 'I  mifer  Baeearin  da  San  Seeende , 

Che  de  le  papardette  era  inventare  . 

Marte  lafriè  ean  gli  altri  male  aerarti  ^ 

Satta  Rubiera  ad  ingraffar  fnegli  arti. 

Altrimenti  fi  dice:  andare  a far  terra  da  eavatl, 
Manofin,rL  It.  ling,  I.  i,p,ii.  Il  Lippi  Maim,  e, 
j,Jl,  14.  con  fimil  frafe . 

Che  qntfie  fitmme  putride,  e vifrafe 
MtJIran,  eie  ben' affetta  a gli  artalani , 

Ei  vueV  ire  a ingraffare  i Petrentiani , 

Si  veda  il  Minucci  nelle  fue  Sete  . 

Hai  accordata  una  gran  bella  piva.  <M7.v.{, 

Vale  tra  noi , quanto  l’altro  detto  più  nobile  ; 

Hai  ardita  una  bella  trama  , cioè  , hai  macchina, 
to  una  bell’ailuzia. 

f 

£ fc  perfona  ej;li  non  era  afluta 

Ben  femiva  altro  fuon  , che  di  cbitam  • 

Jìtrtfucttò  y cioè  peggiore  ; c quì  vuol  dire  la 
morte*  Il  D.ivanzati  ntlloScifma  d'Inghilterra: 

e/fd  Idi»  Mo6/7r  , éffilutif  di  pena  deiia  vita  y 
ajfente  Cromuelo  per  ia  gotta  y venuto  aringràm 
ziarlo  y dtjfe  : Ringraziane  i miei  talloni , ebce 
t*  io  V*  era , tu  fentivi  altro  fuono  , feiagurato  * 

Il  Pulci  mi  fomminiitra  molte  altre  frali  funi* 
glianti  nel  fiio  Morgante  : Così  c,  6,jl,  it* 

Venne  la  cena  y e fuvi  altro  y thè  ghiande  o 
Cioè  vivande  delicate  : Nel  r*  i)« 

Coi»r  Ulivier  fentiva  aprir  la  porta  y 
A Rieeiardetto  diffei  reco  coloro  y 
Che  vengono  a recarci  altro  che  torta» 

Cioè  ad  impiccarci  : e nel  r.  x3*jf«  54* 

Rinaldo  non  iftette  a pigliar  lucciole  / 

Voltò  il  cavallo  in  aria  con  un  fatto  y 

Per  dare  al  Saracino  altro  , che  fueciole  • 

Cioè  un  colpo  mortale*  Ballino  quelli  pochi  t* 
fempi* 

Perchè  sì  poco  fate  in  zucca  avea* 

Si  veda  l’AnnotazioDc  al  Canto  14.y7.14*  t<*i* 


Il  lepidilOmo  Merlino  nel  fuo  Baldoy  Maec,i6»  Ed  ei , che  parca  prima  un  beccafico  • St.$t*TaS« 

Qt^afdam  eonfmitat  putrefadat  temporevecchiat, 

Quaf  tahachinantes  rufianat  effe  vocamut  * Graffo  aliai  * Il  Lalli  nelI'EnrrVr  travefi,  /*ii» 

Quai  ^uo^uepcr ge/ìat candeUt  vendere  cerno  y jf*  so*  parlando  de' Cavalli  di  Turno* 

Et  Patret  ntfiroj  crucifixof  ante  hiafant  rtCv  Erano  bianchi  a guifa  di  ricotta  y 

Il  Lippi  nel^/<f/wj;>ri7er.g« n vale  di  fimil  E tondi  y e graffi  come  heecafieki» 
frafe  in  propofitodi  Paride  y che  va  compitalo 

il  libro  della  Fate , nè  fa  ben  leggerlo  * Per  Dio  me’  è trarlo  giù  da  una  fineftra  • St-n*»*** 

Tanto  la  biafeia , Jlrohga  y e rimajlica  $c. 

Me* 
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M.'*  (incn|5lt6  da  meglio . V criiinaiic»i  ( di- 
ce il  Silvini  Anact.tlla  lina  dei  Buonirrudi 
g torn,i,  et,  4.  fe,  i.  ) ^ : meglio . mejo  [ a Ila  Ve- 
neziana , donde  il  mei , o miei  Lombardo  ] me'. 
Oltre  gli  efempì  del  Vocabolario,  fi  ponlmo  ag. 
giugner  quelli  altri.  Lorenzo  de' Medici  nel 
eip.  Desini  ee.  l'Ariofto  Cajf.xl,^,  fi.-;.  Lena  al, 
5. /f.j.  e 4.  Negromante  al.  5.  fe,  3.  Ruccllai  nel 
Coro  deli*  jitto  t,  della  Rcfmunda  , e il  Giovane 
Euonarruoti  fiera  giorn,  1.  ai.  j.  fe.  it.egiorn,!, 
al,  a.fc.  1.  Proniinciafi  me' , da  meglio , con  l' e 
larga  , come  dice  la  Crnfca , c non  cedi’  e llrctla, 
come  per  errore  , non  fo  fe  di  Ihmpa  , infegna  il 
Cinonio  nelle  lariieetli  e,  tOg. 


SM4.V.4.  A Io  Aereo  badavano , e a l’ oriiu . 


St.i<.T.^ 


Sonoafiai  lepide  le  due  Novellette  , che  in  pro- 
pofilo  di  dnc  Medici , che  medicavano  fidi’  orina 
gl’  Infirmi,  racconta  il  Sacchetti,  e fono  la_ 
135.  e la  id7. 

Ni  fii  tanto  penfato , nè  ciarlato , 

Quando  uccifi  ro  Cefar  nel  fenato. 

Si  può  immaginar  chi  che  fia , che  profondi 
penfieri  ne’  Senatori , e fri  qui  nti  difcorli  nel  po- 
polo dovetti  produrre  la  violenta  morte  di  Giu- 
lio Cefare  ; binchi  gl'  Illorici  non  ne  faccian  pa- 
rola  : mentre  da  nm  Ila  o n Aiiuir  fi  doveva  in  li- 
bertà la  R*  pubblici , o nella  fervitù confermarli. 
Sviionio  mila  Vita  di  Ci fare  c.  S4.  difenile  il 
pubblico  Inno  , che  per  tal  morte  fu  fatto  in  Ro- 
ma . Polfimo  argomentarli  i molti  pinlieri,  e dif- 
corfi , dalle  Arane  rivoluzioni  , che  accaddero 
nella  Romana  Ripubblica,  appena  feguìta  la  fo- 
praddetta  iiccifiunc. 


St.lP-T.a.  In  primis  dico , che  noi  fiam  mortali , 

Propio  vefciche  ripiene  di  vento . 

L’ArioAo,  che  nelle  fuc  fantafie  non  ebbe  u- 
guale  , fotto  l'allegoria  d’un  monte  di  tumide^ 
vefciche , intefe  le  antiche  Monarchie , che  furo- 
no una  volta  con  tanta  gloria,  ed  oran’è  appena 
la  ricordanza.  Fiir.r.  34. JI.7d.  * 


lije  un  mente  di  tumide  vefeiehe  , 

Che  dentro  parta  azier  tumulti  , e grida  , 

® /‘TP',  "aii  le  cerone  anticho 
E de  gli  Jjfrj , t de  la  terra  Lida , 

E de'  l'er/i  ^ e de'  Greci  ; che  gtd  furo 
Incliti  f et  or  a' è quaji  il  nome  ofeuro. 

Bertoldo  ungiti  pure  gli  Aivali . 

Frafe  per  dire  , che  li  prcparafle  alla  morie , 
quali  il  morire  folfc  un  viaggio  davvero  . Molto 
lepidamente  il  Malmautilc  c,  4.  19. 

Già  /'  alma  flivalata  in  fu  le  porte 
Ornai  dimojlra  d' effer  di  partenza. 

Elicle.  la.JI.  13. usò  altra  frafe,  ma  non  men-, 
bella. 

Che  ad  ogni  paffo  trova  gente  morta  , 

O per  lo  men  , che  fi  à per  far  fardello , 

Avevano  il  Proverbio  i Latini , e trovali  apprelTo 
Tullio f.i4.'p(<1.ai.  Atticum,  za  Tatariain, 
dune  =:  o = videre  = ; e valeva  , prcoararlì 
alla  fuga  , anzi  come  a volare  da  qualche  luogo  a 
tolto,  dice  Erafmo  Adag. , da  Mercurio,  che, 
fecondo  Omero,  e Virgilio , dovendo  intrapren- 
dere qualche  viaggio  , mettcvali  i talari.  Cosi 
la  frale  d' ugneregtiflivali , è prefa  dall’  ufo  di 
metterli  a rivederli , e governarli , quando  s’ab- 
bia da  viaggiare . Quella  medclima  frafe  fu  ado- 
perata ancora  per  adulare , c far  moine . Il  Betui 
nel  cap,  in  lode  d'AriJletile , 

Pofa,  ehe  non  han  fatto  affai  eieale  , 

Che  volendo  avanzarfi  la  fattura, 

S'  hanno  unto  da  fua  pojla  lo  ftivale. 

Si  fono  lodati  da  fe  mcdelimi . 11  Gratto  nell' 
Emilia  at,  $,fe,  3. 

Kon  bobifogno  , che  vegniate  ad  ungermi 
Gli  Jlivali , pregando , ed  abbracciandomi, 

E di  non  dar’cfcmplo  di  nequizia. 

E’  famofo  quel  detto  di  Claudiano . 

Regie  ad  exemplum  totue  eomponitur  orbic. 

Nato  forfè  da  quel  motto, che  l’Imptradorc  Traja- 
no  ulava  per  fimbolo  = Qiealii  Rex,talii  Crtx  = • 


FINE  DELLE  ANNOTAZIONI  AL  CANTO  SESTO, 


ANNOTAZIONI 


AL  C A N T C 

St- 1.  T.  j.  Mi  tosi  avvien , che  le  piò  volte  afeofa 

Trovi , dove  men  penfi  , arte  , e vivezza. 

Sopra  un  fentimento  aAai  limigliante  dicemmo 
qualche  parola  aliaci,  17.  v.  i,  del  e,  i. 

Si.a-T.7.  Onde  chi 'I  mcrtocAima  al  volto  , eaipanni. 
Erra  non  men , che  chi  ‘1  giudicio  a gli  anni . 


SETTIMO. 

E'  vero , quanto  triviale,  quel  detto  nofiro:  t’ 
abito  non  fa  'I  monaco  ,*  che  corrifpunde  a quel 
di  Plutarco  apprelTo  il  Monofini  Fl,ìt,ling,l,y,  n, 
di.  = Barba  non  faci!  Pbilofopbum  = Siccome 
è fallace  , quanto  alle  donnicciuole  con.une^ , 
quell’ altro  ; Con  gli  anni  viene  il  giudizio , Gli 
anni  vengon  per  tutti  ; il  giudizio  per  pochi . 

( „..gian». 


Si.spr.d. 


St'dj.TMis 
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giamnni  letto 

Non  ho  , che  di  icon  ail'c.i  coniglio. 

Non  lignificano  divcrlanitnte  que‘  verli  alTji 
famoli  d'  Oraaio/. 4.  o4. 4. 

«••••.  Uff  imhettem  f erotti 
Fregentr^nt  Me/uils  totumham  • 

Vedali  in  (imil  propolito  l’Annomlonc  alla  f. 
4.K.5.  e l'altrc  feguenii  dd  Canto  dccimoquinio. 

Si.  j.  v.j.  Od"'  fec  Cerfoglio  fiibito  corrp.irfc  . 

Siccome  li  valfe  Dante  P«r/.  17.  e Par.  15.  e 
poi  il  Pltr.arc.1  fan.  Mentre  ebt ’l eor.  c Tr.  r.tm,t 
f.  I.  di  affiefr  per  iff.trve  , 0 Mfpnr)  ; |o  ft,  (fo 
Petrarca  rjm,Sian.iemi  er.Jl,^^  di  difpnrfe  i l'A- 
Jamanni  Cirpn,  /.  i j.  /I,  4 1.  di  parfe  ; cosi  ha  po- 
tuto valerli  l'Autore  di  ttmpjrje  in  cambio  di 
tomp  trve  , 0 coit.pjrì  . 

Sr.  j.  ar.7.  Che  nonavclTe'  il  Re  forfè  trovata 

Qualche  liia  frode , anco  a qiie'  tempi  ufata . 

Talmente  mi  perfiiado , che  antichlllime  fieno 
le  frodi  de'  Notai , che  mi  do  a credere  non  al- 
tronde  provvenirc  il  trillo  concetto , che  fi  ha  da 
alcuni  prefentemente  di  loro , fuorché  dalle  frodi 
folenni  degli  antichi . Martina/.aa  nel  Malniami- 
le  c.  j.  fi.  9.  feongiurando  i Demonj. 

Per  gl’  imbrogli  vi  thuma  , e l‘  invenzioni  , 
ebe  ritrova  il  Legifla  , ei  il  Kctajo  , 

Oliando  per  pelar  meglio  i buon  pippioni 
eli  aggira  , ebe  nè  auto  un'  artolajo. 

tt.  I.  T.i*  Cominciava  la  cofa  a dar  nel  nafo 
Al  Re  cc. 

Frafc  del  popolo,  e lignifica  Infallidire . E’ 
metafora  tolta  da  ciò  , che  dice  fi  accader  nellcj 
Bellic  , le  quali , fe  vengono  percolTe  nel  nafo , 
s’irritano  moltiflimo  ; hiondc  Marziale  /.  14. 

rabido  noe  ptrditut  ore 
fumantem  nafum  tentaz>erit  urjtm 
£ Sinefio  apprcHo  Erarmo  i>cpli  Ada^i  = Canem 
narihus  prender  fzi  c volle  dire,  provocare  un’ 
iracondo , c nocivo  • Fu  p«  r qiKfto,  che  il  Capra- 
io nel  £/>>?  di  Teocrito  volendo  tfprimcrc  qiun- 
to  Tofle  Tdegnofo  Pane  , c come  fempre  colleri- 
co , dilTc 

• iili  femprr  aeerha  hilii  in  narihut  fedet  • 

In  fatti  aun’tioinu  irato  fuolc  arricciarfi , cin- 
crerparll  il  nafo  « 

S(.  Fu  il  Re  per  difperarn  , c venir  matto , 

Come  già  per  amor  divenne  Orlando  • 

E’ celebre  ladifgrazia  d*  Orlando  , il  quale 
Ter  am'>r  ztenne  in  ftnore  ^ e matto* 
deferim  dall’ Ariofìo  nel  c*  13.  eon  ingegno  divU 
no  ( come  dice  il  Nidely  Prog*  71,  W»  4*  ) tfopra 
ogni  credere , r potere  umano  • 


Ei  di  cime  , e di  vin  , poicht  fatollo  Sm7.t.j. 

Sentilli , c piene  gli  altri  ebber  le  pancic  cc# 


Ma  il  buon  dcftriero , che  di  tal  dolcezza , St  ip.v.r. 
Macchina  qual  fi  folle  , erail  accorto# 


Quii  parve  già  la  perfidi  Gabrina  , St-it.v.y. 

£ al  lume  de  1‘  ancl  divenne  Alcina  « 


Attonita  la  donna , or  pviichè  fetrfe  # Si.jd.v.a. 


„ Come  quella , che  tutta  era  modefta . St.a6.v.(. 


Entra  , e I’  ufeio  puntella  col  badile  • St.atf.v.7. 

Oh  t>cir«fempio  al  fclFo  femminile  I 
Qual  donna  per  amor  di  novitate  re#  SM7*v«t* 


Nel  capannuccio  ricovrò  con  prclTa» 


Dolcezza  per  mcllon.igginc  , ficcome  dolce  l’u- 
fiiino  pvr  balordo,  yoeab.  Cr.  Allude  poi  l'.iiito- 
re  , chiamando  macchina  il  cavallo  d'  Erminio , 
ri  “P"»onv  di  Renato  des  Cartes , chej 
folTcrlc  bc-ilic  non  altro,  che  pure  macchine, 
lenza  cognizione  d' alcuna  forte  . della  qual  cofa 
ci  occorrerà  parlare  fui  e.  ,4.1,.  j. 


Delle  bruttezze  di  Gabrina  favella  in  piò  luo- 
ghi l'Ariollo , ma  paiticol.irmviitc  nel  c.  10.1 10. 
d'Alcina  poi  fcopcrta  qual'cra,  per  virtù  dell' 
anejlo  maravigliofo , parla  lo  llilfo  Poeta  nel  e. 
7'Ji.  pi.  e 7j. 


Vcrfodell'Ariollo  nel  e.  j.  fi.  13.de!  Furiofo, 


_ Della  curiofitò  delle  donne  avemmo  occalione 
di  dir  qualche  cofa  precidi  ntcìnemc  nel  Canto 
31.tr.  5#  Piacque  agli  uomini  fag«i  di  tutte 
le  età, che  le  donne  non  ufcinirdi  caia  fi.  non  di 
raro,  c per  fola  ncccflità.  ^Merita  d’clRr  letto 
quanto  fcrllfc  Picrio  Vakri.ino  W/>rc^/. /.  i8.  fo- 
pra  la  ftgnificazionc  della  Sinaa  di  Ven;  re , a- 
ventc  fottoruii  de' piedi  una  t*.!Uiagiue  , fcolpi- 
ta  da  Fidia  per  gli  F-Ivì . .Ma  iK-llillìinn  , per  mio 
giudizio  , è quel  detto  di  ] Greco  Iperide  appref- 
fobtobeo ferrn*  71.  Oportet  mitìierem  egreAten- 
tem  domo  brine  atatts  iertnirrum  attigiffe  : ut  tfui 
non  eognofeunt  ipjam  , cujufnam  Jtt  mater  , non 
autem  eujiu  uxor  , inttrrogent  • 


Coftiimcdi  Soldato  poltrone.  L*  antico  cibo 
de*  Soldati  era  l’Aglio:  donde  venne  il  Prover- 
bio =:  Hee  aUia , nee  fahat  edat  = cioè  a dire  , 
non  tt  metter foldato,  nc giudice.  Si  vedano  E- 
rajmo  in  Adag*  Pierio  Vilcriano  HierogI,l,^Z*  c 
Guglielmo Siucchio  Anti^*  eonviv.  ìmt*e*  tx. 


Scrrfe  perfetto  indicativo  di  frernere  , conofee- 
rc  diitintamcnte  al  contt.ario  di  difterntre , ehc_» 
fa  difternri . L'adoperò  il  Petrarca  nel  fon.^r/ 
vago  impallidir , cc# 
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Il  (ìgnifìCtto  tofctno  di  pref*  è calca  t^or»  Cr* , 
da  premere , come  dice  il  Memgio  nelle  Tue  Ori- 
gini » Qtil  alla  Lombarda  vai  fretta;  benché  i 
Lombardi  corrottamente  dicano  prefeié  ; qual  vo- 
ce il  Vocabolifta  Bolognefc  fpiega  per  fretta.. 
grat.de  , e fa  che  derivi  ( i\è  fo  perchè  ) da  prt- 
feitndo,  11  Ferrari  nelle  Aie  Origini  porta  cfr</- 
fs  yC  prefeia  ^ e dopo  averle  fpiegate  ambedue^ 
perc4/<‘j,  fogeiliRnc;  Proprit  tamen  prò  ftJÌU 
nAtioni  : ( quali  folTe  più  proprio  il  fenfo , che  dà 
a t.al  voce  la  Lombardia  , di  quel  che  le  dà  la  To- 
feana  ) nam  ijui  negotiis  premitur , ha  prefla  , 
gradum  ofceUrat , (<r  ohviot  in  turba  premit , ac 
fcliit  • 

>4  O gran  bontà  de*  cavalieri  antiqui  « 

Verfo  aflai  noto  dell*  AriolU  r«  t«A  ai* 

Che  non  puote  umil  priego  » e non  ottiene  } 

Ovid’o  n<  I libro  primo  de  Jrte  am» 

Htdnur  irjfu/  veer  rogante  Deut  » 

£ più  ^ propoflto  Michel  Manilio* 

Sed  ^t4Ìd  benigna  non  faciunt  preees  T 

Filici  ancor  farian  qiuAc montagne • 

Le  Oliai,  dippoirhc  udir r afpra  novella 9 

Per  pietà  ne  uiularo , e per  dolore  • 

Ancor  per  la  morte  di  Euridice  appreflb  Vir- 
gilio Georg.  /.  4, 

• fierunt  Khodopeià  arcet  9 

Altaque  Pangaa  et  c» 

Che  di  Icggicr  pareggio  un*  ufignuolo  • 

OitcHo  tratto  ancora  fembra  imitato  d.all*  Or- 
feo di  Virgilio  hb,  cit» 

Qualit  populea  mtxrent  pbilomelafub  umbra  et  c» 
Oimè  il  bel  vifo  ! oimè  il  foave  fguardo  ! 

E*  verfo  celebre  del  Petrarca  , cnl  quale  inco- 
mincia le  Aie  piLtoutrimc  quert  le  p<  r la  morti  di 
Madonna  Laura-  E l\  non  pareiTc  molto  coiive 
nirc  al  bruitiinnio  Bertoldo  onci  bel  vtfo , c qui  1 
foave  fguardo  , lì  vegga  più  lotto  fi»  jo.  f 40,  do- 
ve la  faggia  MarcolfaJàunarifpuilaad  Erminio, 
perche  s'avaiuò  a motteggiamela,  che  quadra 
aflai  bene* 

Et  oimé  l’intelletto  più  che  pardo 

Veloce. 

Qua  rto  pure  è levato  dal  Pc'trarca  nel 
dolce  ec. 

Vedendoli  così  mtlfa  in  canzone* 

in  canzone^  in  burla  ; così  canzonare  per 


burlare*  Leonello d' EAe  in  un  gentiliUimo  Aio 
Sonetto  portato  nelle  Rime  [etite  de'  Poeti  Serra- 
refi  » 

Allora  Amore  y ebe  me  fià  guatando  y 

Me  mcflra  per  defprnzo  , et  me  obfienta , 

Et  me  va  canzonando  eu  alto  metro  • 

Noné  bello  chi  è bel , chi  piace  é bello* 

1 1 Ccccht  nel  Donzello  at»  t*  fe»  4* 

»»»»  » il  bello  è bello , ma  pib  bello 
E'  tjnel  y ebe  piace» 

E Luigi  Grotto  nel  Pentimento  amorefa  at,t»fc,6» 
Dico  y ebe  il  bello  è bel , ma  ebe  bellijfimo 
E'  poi  quel  y ebe  diletta  ee» 

Si  veda  il  Monotini  SUUaUUng,  l»^»n»iiq» 

Il  qual  rovente  è sì  mellito,  e buono. 

Che  vede  il  gioco  ad  occhi  aperti , e tace  « 

Non  ho  mai  creduto,  che  quella  pazza  indolen- 
za de*  Mariti  fia  pregio  falò  de*  nollri  tempi  ; Ho 
creduto  anzi , che  il  Mondo  così  nc’  vizi  > come 
nelle  virtù  lia  ftato  fempre  poco  men  clur  lo  ftef- 
fo  ; fc  le  palTìoni  degli  uomini  fon  fempre  fiate  le 
fiefie  in  tutti  i fecoti  • Al  più  potrebb'efiere  , che 
folTcpiù  comune  oggidì , di  quel  che  anticamente 
fi  folle  , l’ indulgenza  de’  mariti  ; per  altro  i no- 
firi  vecchi , che  la  riprendono  , c con  tutta  giullì- 
zia  , nc’  tempi  correnti , la  fentirono  ancor*  t Iti 
in  gioventù  ( fe  vogliono  dire  il  vero}  riprefa.. 
ne’ten^pi  loro  da  i lor  più  vecchi  • La  truovo  in 
fatti  con  quelle  maltime  mcdelime,  che  fi  con- 
dannino Come  nuove,  ufata  ancora,  e cornimi 
due  feColi  fonoa’tuiipi  dell' Ariofto*  Egli  mi 
Negromante  ar,i»f-,  4.  fa  dire  dal  giovane  Cintio 
a Mafiìmo  Aio  P.adrc , che  riprende  vaio  per  la  fua 
pratica  troppo  frequente  incafa  di  Fazio  , 

• • • • • » in  quali  eafe  effere 
Sentite  donne  voi  y eb'  abbiano  grazia  y 
Che  tutte  t!  lì  n>n  vi  vadano  t giovani  y 
Effendo  y e non  effenduvi  i lor*  uomini  y 
A corteggiar  ì M.liL  l'ufanza  ? lodevole» 
Coiefio  al  tempo  mio  non  era  [olito» 
flint.  0i-t'r4«*  al  vofiro  tempo  avere  t giovani  , 
P:*r  che  non  hanno  a quefia  età  , malizia» 

M II.  Nongtà  i maben'ivcrebi  pili  accorti  erano» 
Mi  meraviglie , rb'  al  prefente  gli  uomini 
Non  fieno  affatto  graffi  ^ come  tortore, 

Cini.  Perché  f M.ilL  Pere*  hanno  tutti  un  s)  buon 
flomaeo» 

Ecnclic  d'  un*  antichità  aflai  maggiore  convin- 
cano taruf.inzaquc*  verfi  d’ Orazio/*  5. od. 6* 

M-itut  doceri  gaudet  Jonicoi 
Matura  Virgo  , (sr  fingitur  artihut 
Jam  mune  , (è*  incefiot  amorex 
De  tenero  meditai ur  ungui» 

Mox  juniorex  quxrit  Adulterot 
liner  Mariti  vma  : neque  eligit 
Qui  donet  impermrffa  rapttm 
CaudiJ  lumìntbut  remotirr 

f a Sed 


S1.49.V.1. 
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Sfd  jufa  eeram  non  fine  confcio 
Surgit  Marito , feu  votai  inflitor  » 

Seu  navit  Hifpana  ma^ìjftr , 

Dedecorum  fretiofut  emftorm 
Mi  qucAa  è materia  da  non  trattencrviiì  moU 
to,  per ctTcr  piaga  ) che  più  ù maligna  quanto 
più  vicn  trattata* 

Io  nuli*  altra  vivanda  ho  preparata  , 

Dilfe,  Calvo»  che  in  una  pentolctta 
Poche  radici,  cd  erbe  fcnz.a  Cale» 

Cibo  confoniic  al  nolUo  naturale  • 


A i foli  Poeti , cred'  io , che  Ci  nocivo  til’  ufo , 
fe  Oriiio  diflc  vero.  EpiJi.  19.  /.  i. 

NulU  pi Mtrt  diu  , ne^ut  vivtrt  curmint  ptjfunt, 
iduà  fcn  '»Hatur  aqut  poicribui. 

Di  cui  quinto  nc  bei , tinto  ne  forge . 

Mi  fa  ricordar  quello  verfo  quel  detto  di  Milo- 
ne  negli  OptrMì  di  Teocrito. 

O putrì , Tunt  vita  opeandt  ijl , mut  non  turai 
Eumqui  pttum  mini/Irat  ; abuudt  tuim  illi  fup. 
pttit. 


In  Marcolfa  ci  viene  rapprcfcntati  una  donna , 
qual'cITrr  le  donne  dovcvino  nell'etì  eoa!  fi- 
mofa  dell’oro , 
taciti  qua  ftra  friebat 
JcJunia  fctvcrc  glande, 
come  già  diflc  Boiaio  de  Piil.eonf,  /.  1.  ; e quan- 
do , per  detto  dello  lleflb , 

Somnoi  datai  berba  falubrtt  , 

Fùtum  quoque  lubrieut  amnit . 

Non  fu,  fc  Orazio  dicelfc  il  vero  là,  dove.» 
fcrifl'e  Carm,  /.  i.  Od,  51. 

«...  JVfe  pafeuni  oliva  , 
tu  eìeborea , levefqut  maina . 

So  bene , che  per  bocca  dell’  ufurajo  Allèo  Epod. 
1.  fa  lodare  per  piti  guflofe,  e gioconde  d'ogni 
pefcepiiì  regalato,  l’ uliva , il  romice,  c la  mal- 
va . Evvi  appreflb  Stobeo  ferm.  io.  un  lepido  E- 
pignnimi  d’Ammiano , fopra  una  cena  preparati 
da  Aprile  ad  alquanti  fuoi  amici,  fui  fare  ap. 
punto  del  pranzo  di  Marcolfa. 

Qu.rji  nailajfel  bortum  , eanam  appofuii  JptUet, 
Qjjai  prò  amiti/  pafeendat  /ibi  ratut, 
Kapbanui  crai , iutybum  , fauogracum , laltuea  , 
porrum  , bulbi  , 

Orymum , menta  , ruta , afparagut . [ref. 
Ulne  ergo  timent  , ne  ftenum  quoque  mibì  appone, 
Cum  lupino/  eomedtffim  femimaterato/^aufugi. 
Dell' antico  ufo , e della  falubrità  degli  Erbaggi 
tiatiò  Guglielmo  Stucchio  Antlquit,  Convivial, 
I,  a.  r.  8.g.  m.  159, 


Nb  le  vivande  alcuna  arte  condlfce  , 

Qual'  b più  fina , a par  de  l’ appetito . 

E’  attribuito  a Socrate  quel  detto:  Optimum,, 
eondimentum  fame/  ; fopra  del  quale  fcriflc  Era- 
lino  nc' fuoi  Chiamali  la  fame  dal  Volgo 

d’ Italia  la  [alfa  di S.  Bernardo  (Mono/,  Et,  Ital, 
ìing.p.qti.)  forfè  perchè S.  Bernardo  [comeof- 
fervò  il  Menagio  nc’  Modi  di  dire  Italiani  n,q^,) 
/iella  fua  prima  Pijlota  a Roberto  fuo  Nipote  ferif. 
fe  : fati/  ejl  ad  omne  eondimentum  fai  cum  fame. 


Altro  vafo  non  ho  fuori  di  quello , lM».v.r. 

Di  che  fornimmi  la  madre  natura  ec. 

E’  famofo  il  fatto  di  Diogene  ( riferito  da  La- 
erzio t,6,e,  i,  c da  PìutiTco  de  virtutir  profedu] 
che  avendo  in  ufo  di  bere  in  una  tazza  di  legno , 
al  veder  che  fece  un  fanciullo  , che  bevea  con  la 
mano,  gittò  via  la  fua  tarza , fdegnandofi  feco 
medefimo  dì  non  eflirlì  fino  all'ora  fervito  del 
comodo , che  gli  avea  date  la  natura . Si  accomo- 
da a quello  propofito  il  fatto  de'  trecento  Soldati 
di  Gedeone , 7.  ) i quali  per  aver  bevuto 

colla  mano , do  dero  coniralfcgno  d’ elT  re  i pii! 
forti , i più  follcciti , e i più  temperami , come 
fpiegaronoil  tirano , ed  altri  apprclfo  il  Tirino. 

Qui  concava  la  man  dimollra  ad  elio . 

Elio  per  lui  fi  trova  appreflb  Dante  Inf,  jx. 

Noi  eravàm  partili  gii  da  elio , 

Appreflb  il  Bemi  nelVInnam,  l,i,  e,  tu, fi,  ft, 

.Altra  cura  non  prefe  il  guerrier  d*  elio , 

£ appreflb  il  Varchi  fon.  Strozzo  dunque  te. 

Cotanta  leggiadria  , quanta  era  in  elio. 

Con  si  fatti  animai , che  fate  voi , 

Che  mezz’  uomini  fono , e mezze  belve  ? 

Non  caddero  in  differente  errore  gl’  Indiani , 
quando  videro i Soldati  del  Colombo  a cavallo, 
fecondo  loStìgliani  Mando  nuovo  e,  6,  fi,  6, 

Indi  meglio  feoprendoli  , e,  ebe  fono 
leggende  a/fiji  in  fu  l'  equeRre  armento  , 

Più  Jifiupiro  , e vennero  in  prnfiero  , 

Cb'unfol  fuffe  , e non  duo  I’ uomo  , e*l  defirirre. 
Raccontano  quella  mcdelima  cofa  degl'  Indiani 
della  nuova  Spagna  Paolo  Giovio  Ub,}a,  Nifi, , c 
Antonio  de  Solis  Conq,Melf.  I,t.  E forfè  da  liuiil’ 
errore  nacque  tra  i fcmplìci  Antichi  la  favola., 
de' Centauri. 

Rifc  Erminio , c gli  è pur , diflc , il  bel  Cucco . Si.ia.v.i. 


SMp.v.j. 


St.5i.v.j. 


Qual’ è , dite , bevanda  altra  più  fanacc. 

Quanto  fia  antico , c quanto  fano  I*  ufo  dell'ac- 
qua per  bevanda,  difl'ufaniente  lo  dimollrò  il 
citato  Stucchio  AnuCoaviv,  I,},  c,  6, p,  m,  300. 


Cucco  in  Lombardia  s'adopera , eome  Alocco , 
per  balordo.  IlLalìi  nulV  En,travefi,l,q,6t, 
Sembra  il  buon  Re  latin  fatto  di fiuceo , 

T ien  gli  occhi  bajfi , e qua/i  /’  abbandona  , 
Jnf.mma  , in  fomma  , tu  direfii , è un  cucco , 

E'na- 
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E'  nito  forfè  qucfto  dire  dilli  ni  tura  del  CueuU, 
che  detto  è Cuccd  di  noi  Lombirdi  ; uccello  (In- 
pido , pigro , negligente , e buono  i nulli , lino 
a non  covare  le  lue  iicITc  uovi  ; per  li  quale  fui 
dappocaggine,  ippreflo  i Latini  (ulcanochiimar- 
fi  Cuculi  que'  pigri , e trifcurati  Vignaiuoli,  che 
più  tardi  degli  altri  lì  riducevano  a potar  le  Viti, 
FU»,  1. 18.  c.  x6. 

5i.j5.v,x.  Anzi  liiben,  che  di  quh  fu  li  toglia 
Tolio  codclla  gente  avvezza  al  piano , 

A la  qual  porta  forfè  elTer nemica 
L’aria  fottil  di  quella  piaggia  aprica . 

Buono , ed  utile  fu  il  configlio  di  Mircolfa^  , 
quando  fia  vero  quel  che  fu  detto  dal  lluonarruoti 
nella  FieraGhrn,  r.  At.  %,fc,  14, 

Quell*  uria  fu  imfuzz.ar  di  molta  genti  * 

• cagione  } 

Che  ne  dicono  i Medici  ì ìie  dicono 
Quel  eh'  io  vi  dient'  or  : venir  da  t' aria  , 

La  cui  troppa  acutezza 
Ajfottigliando  più  fempre  i cervelli  , 

[£  qui  vale  il  FroverUo]  gli  /cavezza . 


Di  Capre  ancora  nel  reai  palazzo  St.<o.v.;. 

Un’  infinito  numero  fi  trova  , 

E per  le  ftrade  incontrerai  parecchi 

Forfè  non  più  vedute  e vacche , e becchi . 

In  un  limile  lignificato  dilTe  gii  il  Lalli  nell’ 
En.Traveil,  1.6.JI,  177, 

Stupifee  Enea , Jlccome  voi , ebe  andate 
In  gran  cittì,  fe  d' una  villa  ufcitej 
E mirate  coli  vacche , e vitelle 
Fejlite  d'oro,  e tante  cofe  belle. 

Quelle  di  Don  Chifeiotte,  e Sancio  Pinza . St.8a.T.g. 

CuftofilTimc  fono  le  llravaganti  avventure  di 
Don  Chifeiotte  impazzito  fèguace  de’  favololì 
cavalieri  erranti , e.di  Sancio  Pinza  Scudiere  di 
lui . Michele  Cervantes  Spagnuolo,che  creò  que- 
lla favola  , e ne  compofe  il  primo  Volume , così 
bene  incontrò  l’approvazione  fin  delle  menti  più 
grandi , che  , per  quanto  mi  par  d’aver  letto  , li 
degnò  Carlo  Quinto  di  continuarla  , componendo 
di  fui  mano  il  Volume  fecondo- 
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ANNOTAZIONI 

AL  CANTO  OTTAVO. 


St.  j.  v.j.  giammai , che  in  grazia  di  Cleante , 

Di  Livio , di  Virgilio , o d’uom  filfatto , 
Sollevalfe  le  natiche  un  Regnante 
Dal  trono  fuo  ec. 

E'Tantone’Faiìi  delle  lettere  ftraordinario , 
e (ingoiare  l’ onore , che  fece  Dionifìo  a Pia- 
Ione , di  andare  a incontrarlo , di  cedergli  il  eoe- 
chio  reale , e fattofi  di  lui  carrozziere  condurlo 
per  le  pubbliche  vie  di  Siracufa  ( Plin,  l.  7.  c.  30. 
Elian,  var,  Hijl,  /.  4.  ig. } ; che  ha  potuto  il  Poe- 
ta non  metterlo  a conto  , e forfè  ancora , nc  fen- 
za  ragione , non  crederlo . 

Si.jo.v.].  Io  voi» , che  montane  un  dolce  ubino , 

'O  un  ciuco,  di  fattezze  afiài  leggiadre. 

Vhino , fotta  di  cavalla , dall’  Inglefe  PlMe , 
dice  il  Ferrari  Or,  ling.  Ital,  Ciuco , afÌHo  giova- 
ne , dalla  latina  voce  deur,  come  pensò  il  Minuc- 
ci nelle  Note  al  MalmantiUc,  i,  il,  sa. 

Si.ij.v.4 e mentre  curva  in  ponte 

Quella  s’inchina, 

E’benifiimoefprcITo  l’atto  di  chi  s’inchina  al- 
trui  per  onore . L’autore  della  muderm  Coirimc- 


dia  delle  CerrmemV  at,q,  fe,  4.  nel deferivere  un’ 
atto  limile  fi  valfe  di  fimil  frafe . 

e quando  il  Gentiluomo 

Ha  cominciato  a rifponder  , fi  i mefo 
A far  giù  inchino  eoi  capo,  e col  corpo  i 
Di  fe  faeendo  un  mezz’arco  di  ponte. 

Ad  altro  oggetto  il  Buonarruoti,  Fiera gUrn, 

%,  at,^,fe,6, , adoperò  non  diverfaefprclConc. 

Io  veggo  ufeirmi  a fronte 
Un  di  quei  mafnadieri 
Scellerati , felloni. 

Che  noi  erediam  demonj  : 

Foglio  urtarlo,  e fo  ponte 

Delle  /palle  inarcate , e pei  mi  fpinga 

Yeloee,  e penfo  arietargli  U petto, 

Penfate  fe  con  voi  taglierò  corto.  Stod-v^i. 

T agliar  corto , o tagliare  fretto , vale , elTcr 
pirchio,  e fpilorcio;  comt  tener  corto  uno  ,0  le- 
garlo corto , vale , tenerlo  in  freno , non  dargli 
comodo  ■ Por.  Cr. 

Voi  dei  primi  farete  del  mio  foglio . 6t,u.r.j. 

Dì  foglio  per  folio , trono  reaje , li  ì detto  ab« 
baflanza  fui  e,  q,Jl,  sa.  v,  5. 

Indi  j 
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st.ip.T.y<  Indi , perchè  qiunt’  altra  del  Aio  fclTo 
Menar  fapea  la  lingua  • 

Tra  i molli  difetti , che  Giuvenalc  nella  SaM, 
attribuifee  alle  donne,  ewi  qnefto,  che  fono 
ciarliere,  e toquacilAmc.  E infatti  fu  già  Pro- 
verbio : Muiifri  Aefunt  verbj  , ed  ufavali  a fpic- 
gare , che  la cufa  era  Arana  , e quafi  imponibile  • 
Manuc»  jfdag» 

St.ip.v.7.  ••••le  mofeate 

Noci  mal  fono  ai  porci  prefentate  • 

E*  Proverbio  molto  in  Lombardia  praticato  a 
Agnificarc , che  dare  il  buono  a chi  non  lo  cono- 
sce , ne  ftima , è gettarlo-  llCortelc  nella  Hofa 

!• 

E tu  cirebe^  e tu  vuoje 

Dare  tonjiftte  a fuor  et  m 

Troviamo  iifato  nello  ftiflo  fenfo:  La  tre^fea_» 

non  è da  forc/  : Il  brodo  non/ì  fa  perfii  AJinetlù 

Si  vtdail  MonoUni  «.5 j. L’.mti- 

CO  Provtrl  io  : Sfar^arìtt  ante  porcot  : fu  dal 

Pulci  trad4)tio  COM  : Mùr^,e,  8-y7.  Si- 

Kott  gettiam  <juì  le  ferie  in  hoeea  al  etaeeo0 

S1-20.V.;.  Perche  gli  è giufto , come  la  lafagna 
Senza  dritto , e rovcTcio- 


De  ralinel  l'apologo  narroe*  St*aa*v.a. 

Ha  voluto  il  Poeta  in  quefta  ottava  imitare  con 
grazia  i Romanzi  dcirAncroia  , della  Trabifon- 
d.i , ed  altri  Atfatti , col  fervirlì  di  voci  o anti- 
quate , come  «jrrtir  per  narrò  cc.  ; o di  Arane  , c 
non  buone,  come  aitano  per  alto,  c fovrano: 
parole,  che  ne*  fuddciii  Romanzi  frequentemen- 
te il  trovano  • 

Gittò  gli  arredi,  c A rlaAnoe-  iuti.f.4* 

Qutfto  verbo  è finto  dall'Autore,  fecondo  i! 
miogurtq,  con  buoniifinio  garbo.  Della  facolti, 
c'hanno  i Poeti  di  formarli , dove  Aia  bene  , pa- 
role nuove,  ttrremo  dilcurl'o  più  abballo /«/  r# 
z i.y?-  z zf-  8. , e fui  e»  1 1.  Jl»  xo  v,  7- 

Cominciò  a fpntar  fuori  i Aioi  concetti , Si.ij.v.g* 

Più  dolci  de  la  fapa  , c dei  confuti  • 

Il  Pulci  nel  bforgante  e,  $7- 
Rrnaldo  vide  Luetana  beila 
Dolerji  con  f>.trole  inxuceberatt » 

Econ  più  magnificenzaTorquato  Tafii  Cer- /iK 
r-  x,6i0 

Ccntincih  pofeia , e di  fua  hoeea  ufeiina 
Fiii  che  mel  dolce  ^ d' eloquenza  i fiumi» 


Modo  «fato  in  Lombardia  per  efprimcre  un* 
uomo  di  ninna  capaciti  nò  albine,  nè  al  male- 
Un*  uomo  grande  , ed  infuifo  fogliamo  dirlo  la- 
fagnone i ma  que  Ao  vicn  forfè , come  dùte  il  Sal- 
vini nelle  Annotazioni  alla  Fiera  del  Biionirruoti 
g,%,at-x*fe»A»y  da  ciò , cht  le  lafagnc  , fe  non  vt  fi 
mette  cacio  fono  fcipitefd’un  Jafore  fatuofctoceoee» 

Si.ii.v.7.  perche  il  villan  , quintunoue  riformato , 

Moltrcrà  Tempre  di  qual  Jiirpe  c nato- 

Della  prava  natura  de  I vilbn  riformato  avre- 
mo nilgJujr'occalionc  di  iav«  Ilare  Ailla>?.i  t.v.i, 
del  Canto  decinìwjuinto  • MI  pan  ri  bbe , che  af- 
fai quadraAt  al  villano , che  tiyi)  lafcia  di  villano 
i coAumicol  iafcìarne  la  fortuna,  l'ApoIogodcIl* 
alino , apprelTo  i Cumani  di  Mifia , che  rotta  la_ 
cavezza  li  mife  in  libertà  , c fi  nafcofc  in  un  bof- 
co , dove  trovata  la  pt  ik  d'un  kone,  s'induAriò 
d’acconiod.irla  al  Tuo  dulTo  ; e per  qualche  tempo 
tenni  in  timore  colle  Anibianze  non  Aie  quegli 
ilolidi  popolani  ; finche  capitato  a Clima  un  fo- 
rellicrc , c vedutovi  l'afinocosi  inafeherato , aU 
le  lunghe  orecchie,  all' tncondito  raglio , cali* 
altre  aftm  fiche  fatte  zze , delle  quali  il  buon'  alino 
non  potè  fpogliarfi  , 0 colla  pe  lle  coprirle , lo  ri- 
conoDbc , c ben  bene  baAunatolo , al  Tuo  primo 
Padrone  lo  reAituì  • Si  veda  il  Mamicci  fopr»  il 
Proverbio  ; Ind’titn  me  leonir  exutium  ; c fopra 
1* altro:  Afinui  apui  Cumanot» 

£ qui  > tutto  1 propofito  , al  Re  aitano 


Ah  cornuto  figliuol  d’una  zambracca  • It.i7.r.fi 

Zambraeea  , donna  vile  di  Mnndo  : Il  Lafca_- 
nella  Pinzochera  at,  fc,  ~ M;  fan  pur  voluta 
raffazzonare  un  poco  : che  volevi  tu  , eh'  io  fa» 
refi  una  zambracca  t L'etimologia  la  da  il  Salvi- 
ni  nelle  Note  alla  Fura  del  Uoonirruoti  g-^,at,^» 
fr»S»  Lo  ile  fio  Buonarnioti  pi  rò  nella  ^-a-ar.  j./c* 

7.  della  citata  Cuirnm dia  , pire  , che  le  ne  vaief- 
fc  in  fenfo  di  cameriera  , ma  per  diiprczzo  * 

£ mi  par  di  fentir  la  fua  zambracca 
Caricar  la  balefira , a forbottarci , 

£ in  queAo  fenfo  I’  01  iginc  di  tal  voce  è evidente 
dall'  amico  vocabolo  zambra , camera  • 

E provenne  un  piacer  da  coronato- 

Cioè  , un  piacer  grande:  dice  il  Popolo  t u» 
pafio  da  He  i unaeofa  da  Principe  ^ per  palio  re- 
galato , pcrcofa  fquilita  • Equivale all’av vi rbio 
bafiliecf  iilatoda'Latinì  a lignificare  fplenitda» 
mente.  Così  ?Uutont:\\’  atto  ì,fe,i,  dei  Penule , 

Bajilice  exornatut  incedit» 

La  grazia  dei  regnanti  in  sì  gran  Aima  St<3t.v.i. 

lece  in  breve  làlir  quelli  mcfcliini  cc- 

L'ArioAofcrific  di  fc  medefimo  nella SatiVaL» 
al  Piliofilo- 

• •••••  guanto  all'  onor , n'  ho  tutto  quello 
eh’  io  voglio  i bajla  che  in  Ferrara  veggio 
A ptk  di  fei  levarmiji  il  cappelle  / 
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terehì  fan  , tht  talcr  col  Duci  fe^gio 

menfa  ^ e nc  riporto  qualche  grazia  er« 

9t>40.r.l>  Lordann  de  rattezza  , e de  l'altillìmo* 

Qiicftonon  è fuori  del  verlfimilc , anzi  è con- 
forme alla  pratica  ; polche  r adulazione , da  cui 
fono  fiati  introdotti  <]ucfii,  come  li  chiama  il  Da- 
vanzali , empirei  sitali , Jiaci^uc  alla  prima  , e fe- 
gne  a nafccre  tuttavia  dal  bitogno  , che  non  ha_. 
difcemiincnto  fuor  che  di  fc  fiefib,  per  tutto  il 
xefiante  efilndo  cicco  • 

Così  mi  fpiego  a la  moderna  ufanza  • 

Qiicfta  fc  liberti  affatto  lecita,  e ne  darò,  ben- 
ché non  ve  ne  fia  gnn  bifogno , il  fi  guentVfcm- 
pio  . Quel  luogo  di  T.icito  nel  primo  degli  An- 
nali — illif  tentatif  quot  idoneot  rehantur  , fofl- 
quam  majorem  legicnum  fartem  in  officio  viient  ; 
de fententia  legati  flatuunt  tempus  ^ quo  fadiffi^ 
mum  quemque  y feditioni  prowptum  ferro  in» 
vadane  = fu  dal  Davanzati  con  molta  grazia  tra- 
dotto così  “ Cojlcro  trovando  hen  vaiti  ipiò  , in» 
dettato  chiunque  parve  ptò  arre,  div*h>ntd  del 
/r^4fo  vrdsnano  centro  a i più  audari  frllani  un 
Vffpro  cicilianozz  Pi  ^quc  nondim«no  a quefio 
bravo  Vo!^»arÌ7z_Tic'n  l’av.inz.-'roiialrhc feufa , e 
di.ifa  p<r  t.ili  ’.n.icroiiiiij.o  nella  Poftilla  6n»  al 
libro  fupracctuto* 

St>4i>v.4*  Che  allora  qu  II‘ordi?no  maledetto 

Uicito  ancor  non  < ra  d\  ia  fiar/a 

Di  bi’lzebiì,  fuo  fabbro , ed  architetto* 

L’Arìofio  nel  c,  c*fi,  ot«  del  Furiofo, 

O maledetto  , o abhcmintfc  ordigno  ^ 

Che  fabbricato  nel  tartareo  fondo 
Falìt  per  man  di  Belzebù  maligno» 

St-45.v.8*  Nc  I*cftrcma  fua  mente  ambulatoria* 

CosìchìamòUlpiano/,  la  vo- 

lontà di  11’  uomo , pi  rchc  foggetta  , finché  vive  , 
a continui  nnitamcnti  = Jmiitlateria  efi  volun» 
tai  defungi ujque  ai  vtta  fuprema  exitum  ^ /«4« 
ff»  de  ad/m,  veì  transfer,  leg,  c /•  cum  hic  ftatut 
ffi*ic  donai,  tnter  vir,  ux, 

Oliando  , o mrfTcre  , 

Quando  farà  , che  ve  nc  andiate  via  • 

Quadra  a capello  ciò,  che  Ìl  Boterò  detti 
memorah,  I,  t,  riferifee  per  accaduto  a Filippo  II* 
Ke  di  Spagna-  Filippo  ( dice  lo  Storico)  nei  fuo 
ritorno  di  i^alenia , fu  da  un  terribile  temporale 
con  vento  e pioggia  d/rottiffima  , in  mezzo  della., 
giornata^  (epraggiunto  , Veggendolo  il  fuo  Caval- 
lerizzo maggiore  in  ncn  prcciolo  travaglio  , gli 
d/ffe^  ehequivìvicinodimorava  un'  Jgricoltore  ^ 
dcttoFietroCbcrafce  y che fe bene  non  aveva  cafa 
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comodiffima  f era  però  meglio flare  tu  qualunque* 
modo  ai  coverto  , che  in  campagna . Si  lafctò  il 
He  colà  condurre  y e vi  fu  trattato  dall*  ofpite  ecn 
più  abbondanza , ebe  delicatezza  • La  mattina  il 
Re  prima  di  partire  velfe  veder  l*  ofpite  i diffegli 
che  gradiva  molto  I*  ofpitalitd  y e l’  amorevolet» 
zaufategli  ; che  gli  domandale  qualche  grazia, 
che  gliela  farebbe  volentieri , Prego  Iddio , rifpo» 
fe  il  Cherafee  , ebe  dia  a V,  Af.  lunga  vita  , e fae» 
eia  grazia  a me  y che  non  ci  vediamo  mai  più  in» 
fieme.  Tanto  l’ umana  naturai  libertà  folfrc  male 
la  prefenza  » e la  pratica  , per  quanto  vantaggio* 
la  poffa  cflerc  y de'  Principi , c Superiori  • 

• quafi  così  Si-n*v*7* 

Diogene  ad  Alcifandro  diffe  un  dì  • 

Appunto  con  un  fimigliante  malgarbo  Diogene 
Cinico  fi  cacciò  davanti  Alcflandro  Mai*no , clic 
ftavagli  domandando , fc  cofi  gli  occorrclfe  , eh' 
egli  ne  lo  poteife  fovvenìre  : Si  bene , gli  dilfe  ; 
mi  oecorrc , chemì  ti  levi  dinanzi , nè  mi  togli 
più  il  %o\c.Ciccr,Tufe,l,^,c,i\J^alcrMax,l,q,c,i, 

Per  me , dine,  o ben  mio  , per  me  nonfiea*  st.5(.v.s* 

S/ra  in  cambio  di per  obbligo  della  rima* 

Vi  fono  gii  efcmplì  di  Dante  Inf,  33-  Purg,  9* 

Par.  3t«  dcH'Ariofio  i’Mr.  r 9. 90-  e del  Varchi 
fon,  Bernardo  ce, 

Rìcdo  al  mio  trono , anzi  a la  mia  galea , St-jj-v-x- 

Ch’uom  non  v’c,  quanto  noi,  fervo  aitretianto* 

Intorno  alla  vita  dei  Re  fi  veda  quel  poco,  che 
nc  dicemmo  fu\e,t,tt,  v.  6,:  nefi  laki  il  mi- 
rabile Luciano  nel  Dialogo  Memora- 

bile è ciò , che  fopra  un  tale  argomento  folcva^ 
dire  Filippo  II.  Re  delle  Spagne , al  riferir  del 
Boterò  detti  metr.or,  Ut,  ,•  cioè  , che  invita  d’  uro 
Re  erafxmile  a quella  d’ un  TeffitorCy  il  cui  me» 
filerei  di  moltotravaglio  y ricerca  una  grande  af» 
fiduità  y e vuol  tutto  I’  forno  : travaglia  dellt* 
bracciay  e de'  piedi  } La  gli  cechi  fitti  nella  tela, 
e l'  attenzione  compari  ita  a tanti  fili  y de' quali 
uno  fi  rompe  qua  , l*  altro  t*  intrica  là:  bifogna, 
che  l’occhio  y e la  mano  fia  prefia  a tutte  le  parti: 
così  il  Re  conviene , che  tenga  V occhio  yC  la  mana 
per  tutto  y e il  cuore  ripartito  in  più  affari:  fi 
rompe  un  filo  in  Spagna  , un* altro  in  Italia , 1/ 
terzo  nel  Perù  : bifegna  riattaccarli  , e rianno» 
darti  i altramente  la  tela  del  Governo  farà  mal* 
unita  y e mal  eompefia  • 

Non  vi  movete  ••••’ch....  fatemi  il  piacere  ••••  Smj.t.tw 

E'  veramente  una  piacevole  fantafia  l'immagi- 
narfi  un  Redo*  Longobardi,  che  fa  complimenti, 
c cerimonie  alla  moderna  con  quella  rozza , e mi- 
ft  rabilc  coppia  di  Marcolfa , e Bertoldino  : nfc  mi 
diletta  meno  delle  feempiaggini  di  D.  Chìfeiotte 

col- 
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St.j;»'!* 


*t.J7.T7- 


Stei.r.i. 


colle  Sgoildrlne  nella  bettola  dell'  Olle  Anda- 
luso . 

E tanto  ne  mangiò  quanto  ne  prefe. 

L’Arioflo  nel  r.  j.  d,-/  furitft , 

M.  tantù  ne  feto  , guanto  ne  {refe* 

So  ben , che  il  refe  in  un  Tol  colpo  efangiie , 
Succiandogli  la  feccia  , non  che  il  fangiic . 

Metafora  molto  grariofa.  Lorcnr.o  Comparini 
nel  Peitegrino  at,  4 fc,  1 1,  — Ne»  hj  altrt  tn  en- 
fx  f ehe  quel  goffo  delCtuff.t,  ehe  non  Jld  mxi  at~ 
trove  j ehe  in  cueinx  , 0 neltx  t'olrx  x pia  dt  qnxK 
ehe  bolle  x fueeixrle  il fxngue  Piacque  anche  al 

Sedi  d’ufarla  in  principia  dd  fuo  Bxcco  in  To- 
ftxnx  • 

Se  dell*  uve  il  f-ingue  xmxtite 
Kon  rinfrxnex  ognor  le  vene  ee. 

Meritano  d'elfcr  lette  le  duttiUime  Note , che  fu 
quelli  Tuoi  veri!  fece  il  Poeta;  le  quali  polfonu 
accon.iidarli  a’vcrii  del  nultro- 

Uopo  avea  de  la  donna  Certoldina  • 

E’  chiaro  abballania , efler  Marcolfa  qui  detta 
Btrioldinx  , o perchè  moglie  di  Bertoldo  , u per- 
chè madre  di  Bertoldino-  11  Berni  nell'  Innxm. 
/•  I-  r.  16,  n,  )o. 

Ogni  fieirx  , ogni  jterpo  , ed  ogni  fpinn 
Un  pezvo  ha  de  la  carne  Truffxldina  » 
e vale  a dire , di  TrulTaldino  Re  di  Baldacco. 

e fufcclletto , 0 fronda  , 

Nè  vi  fu  giunco , c palullreerba  , o Arana, 
Che  non  de  Ac  foAcgno  a la  fua  rana . 

Pareva  < che  dir  fi  dovclfe  ni  fufeelleiio , com’ 
è la  frafe  più  tifata  : ma  non  mancano  autori  de’ 
buoni , appreAo  de'  quali  la  particola  ni  polla  in 
luogo , ha  forza  di  negare  in  un'  altro  ancor  pre- 
cedente. S'incontrino  nel  emonio  al  e.  178.  del 
Traliato  delle  Pariieelte  i a' quali  fi  poAono  ag- 
giugnere  ì feguenti  • Il  Bcmi  nell'  Jnnam,  1, 1. 
r-  3-  Jlr  1- 

nella  carne , nel  /angue  , ni  nell’  offa , 
ni  nell’  aver  pili  corpo  , non  Jli  il  fallo* 

Il  Cecchi  negl’  Ineantefimi  al.  3. /e.  1. 
.........O  Trinca  , Tullio  * 

non  Cicerone  avrebbon  dello  meglio. 

Niccolò  Martelli  nel  Capitolo  /opra  i Carnieri  , 
nell'  Opere  Burlefche  L. 3. colia  data  di  Firenze. 

E dico , che  la  pih  /comunicala  , 
m la  pii  ladra  mai  /ceca  , ni  fre/ca 
non  /tt  ne  i lempi  nójlri  ritrovala. 

11  Eippi  finalmente  nel  Ualmant.  e.  p.fl,  33. 

£ già  /e  la  fgura  nel  pen/icro 


£ bianca  , e fre/ca , e rubiconda  , e bella  , 

Co’  /uoi  capelli  d'  oro  , e /’  occhio  nero  , 
eie  più  , nè  min  la  mallutina  fella  . 

Trasformati  villani,  iniqua  razza ee. 

la  favola  de’  Villani  di  Licia  convertiti  da  la. 
tona  in  Rane,  perchè  le  vietavano  il  dilìctarfi  a 
un  loro  L.sgo  , è narrata  da  Ovidio  nel  fcAo  delle 

Uelamrrf./ì  , 

De  la  gclofa  Dea , che  piove , e tuona . 

Per  Giunone  intendevano  gli  antichi  Gentili 
l’aria  ; c perciò  Dea  dell’  -ria  la  diAlro  i Poeti , 
ed eAettricc  delle  tante  mutazioni  di  quell’ele- 
mento : fulgeni,  Miih.  I,  i.  Quindi  è , che  Vir- 
gilio 1. 4.  aE».  la  introdulTea  dir  di  fe  AcAa  ; 

Itii  ego  nigraulcm  eemmiflS  grandine  nimbuno 
De/uper  infundam  , (tr  tonilru  cttlum  omne  eiebo. 
Racculfeil  Poeta  in  quelli  verli  i principali  feno- 
meni dell'aria  . e li  niife  in  balia  diOiunontaj 
nuvoli , grandine  , pioggia  , tupno. 

Ben  vi  Al  dunque  , o bcAie  fnaiiirate , 

La  nuova  forma,  che  la  Dea  v’indiiAé. 

E’frafe,  cui  piacque all'ArioAo  d’ufar  duo 
volte  , l’una  nel  Furio/o  c.  ly.JI.  6g. 

Et  egli , e ferrai  gli  aveano  indolir 
L'  arme  de!  (no  prcgenilor  Ncmbrolte  . 

L’altra  nella  Satira  al  Pillofilo. 

Qiicjla  Jimililudtne  fa  indulla 
Pii  proprio  a voi  ee. 

E dai  latino  inducere  per  veAire. 

E fon  più  di  millanta , e tondi , e groIS . 

_ Millanta , mille  : voce  da  fcherzo  del  Bocca- 
Ciogiorn.  6.  nov.  io.  egiorn.  8.  nov.  3. 

Qgando  fiate  ranocchie  di  cofeienta . 

Ce/eienaaè  ufato  quadrifillabo  fotto  la  feorfa 
di  Dante  Inf,  n.edel  Petrarca  rana.  Kerg>»e  ec. 
e Tr.  divin.  dall'  ArioAo  e.  1.  H,  14.  c dal  TaAb 
e.q.f.  40.  Nondimeno  il  Giraldi  l' adoperò  di  tre 
fìllabeDcll'.d/ri/e«r.3./e.  i.,oat.q./e.  5. 

Quattro  quattro  : oh  m’ avete  rotto  il  ccAo . 

Così  dicono  per  modcAia  i Lombardi.  L’Au. 
torc  de  I la  Commedia  delle  Cerimonie  ai.  3.  z« 

Vi  ho  imparalo,  che  fi  fan  complimenti 
Col  cefo  ancora  , imperocchi  venutevi 
Ceri’  altro  Gentiluomo  , prima  di 
Seder,  fon’  iti  regolando  il  cefo 
In  cadenza  ec. 
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<f-  i.  r.].  £ 4 traveder  foggelta  anco  una  lince  • 

La  lince  ( che  qui  può  intenderfi  traslatamen- 
te per  uomo  avvedutiflìmo)  i animale,  com* 
è notoabbaftanaa,  di  chiariffima,  ed  acutilfima 
viltà  tutti  {quadrupedi  j non  tanto  però  [co- 
me da  qualche  antico  fu  fcritto]  che  penetri  i cor- 
pi folidi  opachi . Da  tal  volgare  opinione  prercro 
forfè  i Poeti  [ che  accortamente  nelle  loro  inven- 
zioni favorirono  molto  le  popolari  credenze]  l’ i- 
dea  delle  Arane  cofe,  che  fcriflero  di  Lincèo,  uno 
degli  Argonauti  ; cioè  , che  in  jutretlis  ( come 
di%  Paulonia  1, 4.  coll’  autorità  di  Pindaro  ) fer 
meiiot  arhorum  trunccr  temerti  i anzi  giugneltè 
a vedere  le  cofe , che  fono  terra  fi  afeondono  ; 
Hygin.fab.  14.  Ma  la  lince , eh'  è d’occhio  s]  a- 
cuto,  non  pur  travede  ancor’  elTa , ma  viene  ofTe- 
là  da  i corpi  diafani , fino  a reflame  accìecata  ; 
come  da  qualche  Autore  vien  detto  apprclTo  il 
Majoli  T.i.  m/Zef.  7.  iter.  Conte.  Simrolo  vivif- 
fimo  degli  uomini  più  cfperti,  ed  accorti , i quali 
fe  prendono  inganno , è allora  principalmente  , 
che  le  cofe  fono  più  aperte , e più  facili . 

St-  a-  V.4.  £d  ingannoin  ancor  Paride  in  Ida . 

Fariie , uno  de’  figli  di  Priamo  , che  abitava., 
nell’  Ida  Monte  della  Frigia,  fu  nominato  da  Gio- 
vc,comc  fi  fa,  per  Giudice  nella  lite  delle  tre  Dee 
fopra  il  Pomo  della  difeordia.  S'ingannò  certa- 
mente coll’anteporrea  i regni ,.  che  gli  promife 
Giunone,  ed  al  iWre , che  gli  propole  Minerva, 
]’  ingiullo  pnlf  Ito  della  Moglie  di  Menelao  t E 
nacque  il  tuo  inganno  dall’ attendere  al  proprio 
vantaggio , anzi  che  al  merito  delle  Pretendenti. 
E’ degno  d’efler  letto  il  bcllillimo  Dialogo  di 
Luciano , intitolato  Dearumjuiieiiim, 

Si.  a.  v.«.  Quell’è  fecuro  più , che  men  li  fida. 

Siccome  è cofa  diftruttiva  dell’  umana  focietà 
il  non  fidarli  d’ alcuno,  cosi  ’l  fidarli  di  tutti  è co- 
fa  fluita.  Ben  fondato  è però  quel  popolare  av- 
vertimento [ antichilfimo  per  altro , e Greco  d’ 
origine  : Manuc,  in  Aittg*  Kemini fidar  f^e.  ] = 
HoH  afiidarti  d'aìeuno , fie  prima  non  bai  mangia, 
lo  feto  un  moggio  di  fiale  = fe  prima  ( vuol  dire  ) 
non  l’hai  conofeiuto  per  lungfiillima  intrinfeca.. 
pratica . Suona  quello  mcdefimoquell’altro  Pro- 
verbio : Cbi crede  fienr.a pegno  , non  ba  ingegno  . 
Diceva  pcrcfperienzaTeognidc  nelle  Sentenie. 
Fiducia  Opel  perdidi  , iifiidentia  autem  fiervavi  . 

51.  f.  V.4.  Da  far  morir  cento  bambin  di  bua . 

Bua  £ voce  puerile  per  qualunque  male . In- 


torno all’origine  di  tal  parola  fi  veda  il  Ferrari 
Otig.ling.lt.  che  con  qualche  verifimiglianza  ne 
difeorre,  e n’ebbe  il  lume  àzìFocaboliJìa  Bologne- 
fie . Fa  menzione  di  tal  voce , oltre  la  Crufea  nel 
Focaholario,  il  Monofini  fl.lt.lingj.i.p.m,ti. 

Quella  ria  fchiatta  maladetta , e fpuria . St.  4.  v.4. 

Si  chiamano  qii'i  le  rane  da  Bertoldino  Schiattm 
fpuria  ! quafi  ben  non  fi  fappia,  come  animali  an- 
fibi che  fono , qual  Ita  di  quelle  la  vera  razza  , e 
categoria . Me  ’l  figuro  io  , nè  fo  fe  m’apponga  . 

Sopra  l’origine  della  voce  fpur io  può  vederli  il 
Salvini  nelle  Annotazioni  alla  Fiera  del  Buonar-. 
ruoti  giorn.  1.  al.  j.  nel  Coro . 

Volean  [ giurda  pazz1a,ch’anco  a le  monne  ec.  S^  p.  V.{. 

Menna coW’o  ftretto[che  i Fiorentini , unifor- 
mandoli agli  Spagnuoli , pronunciano  con  una  fo- 
la», per  la  ragione  alTegnata  da  Paolo  Minucci 
nelle  Note  al  Malmant.e.  f.JI.  18.  ] vuol  dire.» 
feimia.  Foc.  Cr, 

Io , che  un  mi  fon , che  la  fo  lunga , e larga . Smo.v.i. 

Così  diciamo  in  Lombardia  pererprimcre,  co- 
me lappiamo  la  cofa  tutta  quant’  è , e come  flà  : 

S’adopera  ancora  a lignificare  un'  uomo  efperto , 
e avveduto . 

£ altrui  veder  la  luna  fo  nel  pozzo.  Si.ra.v.t. 

Vale,  dare  ad  intendere  altrui  una  cofa  per  un* 
altra . Forfè  fu  vero  una  volta  , che  quaicne  fur- 
bo gabbalTe  un  fempliciotto , facendogli  creder 
nel  pozzo  la  luna , quand’era  il  rifielTo  , e imma- 
gin  di  lei . D'un  femplice  fogliamo  in  fatti  dire  : 

F'  glifi  darebbe  ad  intendere  y che  la  luna  fofifie  nel 
pozzo . 

Con  r una  , e l’altra  man fpargo  que’  beci . St.ii.v.«. 

Bezzo [fcrilTe  il  Minucci  fule.i.  ^.tS.  del  Mal- 
mant,]ì  moneta , e parola  Veneziana  ; maufia. 
ma  , fie  non  la  moneta , almeno  la  voce  Bezzo  an~ 
cor  noi , per  intender  denari  ingenerale . Dicono 
i Lombardi  : Egli  non  ba  un  bezzo  y non  ba  un. 
folio , 0 non  ba  un  bagatiino  [ monete  di  rame  , e 
minute  ) per  dire,  che  non  ha  denari  di  forte,  Mo- 
nc/in.  Fiat  Hai.  ling.  1.6.  n.  38.  L’Ariollo  nella 
Cajfiaria  al.  %.fic.  i. 

tjuefilo  povero 

Buffian  fio.  che  non  ba  un  bezzo. 

Beci  in  cambio  di  Bezzi  l’avrà  detto  il  Poeta  al- 
la Veneziana , e inficme  infieme  alla  Lombarda  ; 

g mcn- 
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mtntre  in  Lombirdianon  fi  diftingiic  per  null:u 
nella  pronuncia  ili/ afpro,  e follile  dal  r/.  E in 
fatti  l'autore  ( di  cui  fe  da  pochi  fi  fa  il  nome,  da 
molti  fi  fa  la  Patria , che  è Venezia  | di  quella., 
graziofa  Satira  d Ile  Tragedie  , iniiiolita  Rut- 
VLuaafejJ  , nel  Cere  dell' Atto  terze , dilTc  ancor' 
egli  : 

sì , che  vale  i heei  • 

St.17.v-4.  thè  fc  noi  fanno , io  fon  di  lor  più  beftia. 

II  Pulci  nel  Marcante  e*  17. _/?.  35. 

Ribalde  rtfpondea  ; tu  riderai. 

Che  m-iggier  iejlia  fon  di  lui  affai, 
c prima  nel  e.  13.  It,  38.  avea  detto. 

T ra  pazzi  , e pazzi  , e hejlie  , e kefir  fia  > 

Che  e*  k ben  di  due  gambe  beilie  ancora, 

Si-i8-r.3.  Qucfti  non  fon  nel  lor  meftier  Ai  vali. 

Si  dicc,/I/oj/eper  goffoebalordo;  quali  ilba. 
lordo  abbia  cera  d' uomo , fenz'cAcrlo  .come  gli 
Aivali  paionogambe,  e non  le  fono.  11  Braccio- 
lino Scherno  degli  Dei  c,  io.  17. 

Queile  Ptcchiapadelle  , e Conciabrocche , 

Che  erede,  ehe  gli  Dei  fieno  Jlivali, 

Quindi  rc/7 -are  unofivale  ; dottor  de'mieijiietali, 
Lippi  nel  Malmant,c,g^.iaj.6^,io6.ec,p,]l,^i, 

St.aj.T.S.  Contro  i boccon  niun  drizza  colpo  a vuoto  • 

' Wun,  che  propriamente  b di  duefillabe  , fu 
adoperato  d’ una  loia  da  Lorenzo  de'  Medici  nel- 
le Jlanze  : Dopo  tanti  ec. 

Si  fan  di  mille  da  niun*  altre  vìnti, 

I dal  Filicaja  nella  Canzone:  Deglioji affé! ti:  fi,  J. 

tt-M-T.i.  Gira , e rigira  ognun  , come  un  Meandro. 

Il  Mc.indroì  fiume  affai  grande  della  Frigia  , 
il  cui  corfo  dal  Lago  Aulocrene , ove  incomiiuia, 
finn  all'  Egeo,  dove  sbocca,  non  fa  meno  di  fe- 
ccnto  giri , e torcimenti,  fecondo  il  conto,  che  ne 
levò  Dione  GrifoAomoerifr.  35.  ; e molti  di  que- 
Al  talmente  obblìqui , ut  fape  ( come  dìffe  Plinio 
/.  t*  e.  ip.)  ereda/ur  reverti.  Si  vegga  ladefcrì- 
zione.chenc  fa  Ovidio  ncll’qttayo  delle  Afeia. 
morfoji,  DaqueAo  fiume  ( fcrive  il  Volatcrrano 
/.  ta.p.m.  135.)  contortoi  amnet  reliijuot  Oraci 
Maandroc  vocant  ex  bujut  Jìmilitudine  , Non  fo- 
loa  i fiumi  fleffuofi  ha  dato  il  fuo  nome  ; ma  an- 
cora qualunque  cofa,  che  non  fia  fatta  fcmplice- 
mcntc , ma  con  doppie , c obblique  intenzioni , e 
configli . Manuce,  in  Adag.  Meandri  , 

St  14-v.j.  Or  l 'onda  al  Tigri, or  l’onda  a lo  Scamandro  cc. 

Due  fiumi  affai  celebri  ; il  primo  dell'  Afia.. , 
varcato  dall'armata  d'Aleffandro  con  tanta  fati- 
ca , c tanta  gloria  : Diod.l.i-j.Arrian.  /.j.  Cur.I, 
4.  : l'altro  della  Troadc,  fulle  rive  di  cui  fegul  il 


gran  conflitto  fra  Achille , e i Troiani , narrato 
da  .Jmcro  nel  lib,  ti.  dell'  Iliade,  Scamandro  fc 
detto  quel  fiume  d.igli  uomini , e Xanio  d.igli 
Dei , fecondo  il  citato  Poe  ta /.IO . Del  figniiìca- 
to  di  quelli  due  nomi  fi  veda  lo  Spandano  fopra  il 
libro  11.  dell’  Iliade  v,  s. 

Oh  al  tuo  pennello  avefli  eguil  la  penna , 

Onde , o Cignan , pari  fc  ad  U rbin  Forlì  > 

Forlì  fc  detta  pari  ad  Urbino,  perchfc  corno 
quella  fc  refa  illuArc  dal  mirabile  Rifacll.a , quel- 
la non  l' fc  meno  per  le  infi  jni  Op-  razioni  ivi  fat- 
te  da  Carlo Cignani , Pittor  Bologncfe  cclebra- 
tillimo . 

Che  non  mi  gratterei  già  la  cotenna . St-ia-T-j. 

Atto  , che  fuol  farli  da  chi  fi  trovi  oa  fare , oa 
penfare  qualche  cofa  d'ificile  : perciò  fi  dice:  dare 
un  grattacapo:  cioè  dar  da  penfare.  Vec,Cr,v, 
capo  , Vedi  VAnnot,  al  c,  ^,JI,  16.  v,  1, 

Come , o Cignani , a vagheggiar  fovente  St.jj.r.j. 

Scn  va  la  tua  , pregio  , e tefor  del  vago 

Piccolo  Reno  cc. 

Impiegò  i fuoi  pennelli  il  Cignani  nel  dipinge, 
re  Bertoldino , che  covai' uova;  e detta  vii  ne.» 
qticAa  Pittura  una  delle  più  belle  operazioni  di 
lui  ; che  fi  conferva  nella  cafa  Senatoria  de’  Mar- 
cheli  Albergati  in  Bologna. 

E’unguflo,  madre  mia,  fare  da chiozza . St-is.v.i. 

Il  linguaggio  Lombardo  cambia  affai  facilmen. 
te  il  ci  inz,  quando  qua Ich’ altra  vocale  fuccede: 
dirà  ahbrazza , per  abbraccia,  panza  per  pancia, 
terza  per  torcia  , eafuzza  per  cafuccia  ; e queflo 
linguaggio  appunto  ha  ufato  in  queAo  luogo  l’au- 
tore , dicendo , come  i Lombardi , ehiozza  per 
ehioceia . Lepidamente  il  Berni  nell’  Innamorato 
I.  I.  r.  z6.lt.  IO. 

E per  dirlo  in  Lombardo,  J un  mal  guerzo. 

Ma  fuori  del  piacevole , e fenza  penfierc  di  di- 
re uno  fcherzo,  molti  buoni  autori  fi  valfcro  di  li- 
iniglianti  Lombardifmi.  GiuAo  de’Conti  nella.. 
eanz.  In  quella  parte , e nclla/f/f/uj  ; Se  coll'aio 
tc,zAoptrò  trozza  per  treccia  ; enei  fon.Alta^ 
/peranzacc.  e nell’altro;  Non  patri  m ,i  ec.  hi. 
lanzaper  bilancia  : Bernardo  Giambulhari  nell» 
continuazione  del  Ciriffe  P.  i./l.  9S.  diffe  trozza 
ancor’ egli  in  cambio  di  trecciai  cP.  3.  II.  «tS. 

Pranza  per  Francia  : Francefeo  Barberini  ne’do- 
cumcnti  d’ Amore part.q.  dee,  io.  diffe  fazzau 
per  faccia  foggiuntivo  di  fare. 

Meno  usò  la  finiflra , e poi  la  dcAra , St.jp.v.r. 

Da  la  calda  agitata  interna  rabbia  , 

Ecuba  un  tempo , e un  tempo  Clitcnncflra. 

Ecuba  Moglie  di  Priamo  Re  di  Troja  fc  famofa 

per 
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p<r  le  fue  dir);mie , che  in  furore , e difpenzio- 
ne  b precipitarono , e dagli  Dei , fecondo  i Poc> 
ti , ( Ovid.  Mrtam.  /.  i ).  ) fu  in  una  cagna  trasfor- 
mata ; bcnillìmo  Dante  nell'  Inferni  r.  io.  dilTcj 
di  lei  : 

Forfennala  tatrh  t)  tome  cane . 

Tanto  dolor  te  fe*  la  mente  torta» 

Altra  origine  diede  Plauto  tie’Menecmi  a,  j.yé.i. 
alla  favola  de'  Poeti  della  trasformazione  d' Ecu- 
ba  in  cane  , cioi  che  cane  venilTc  detta  per  la  ma- 
ledica , e mordace  fua  lingua  : 

Omnia  mala  in^erehat , quene/ue  afpexerat  » 
Ita^ne  adeo  jure  capta  appetlari  eanie  • 
Clitcnnedra  poi  moglie  d'Agamtnnone  Re  di  Mi- 
cene o fofle  per  la  morte  d' Ifìgcnia  di  lei  hglia , 
come  ncll'E/errni  di  Sofocle  at.x»,  operlagclo- 
fia  , che  di  Caflandra  fi  prefe , come  inizino  Fab. 
117.  portata  da  rabbia  Icannò  nel  bagnoli  marito. 

St.jp.v.«.  Men  di  ftragi  anelante  apre  le  labbia . 

Diomede  Borghefi  diverfe  volte  nelle  fue  tee- 
tere  difeorjive  p,  i»  tett,  16,  e 39.  e p,  3.  lett»  41. 
condannò  com'  errore  l’ ufo  di  labbia  per  labbra , 
quando  il  fuo  vero  fignificato  è faccia , ed  afpet- 
to.  Gli  Autori , che  adoperarono  labbia  far  lab- 
bra, l’ ufarono  fempre  in  plurale  ; laddove  lab- 
bia , quando  lignifica  faccia  , è lingolare  : e però 
convicn  dire , che  labbia  per  labbra  la  llefla  voce 
non  fìa.che  afpetto  ; ma  fia  piultofto  pret- 
ta vece  latina.  L' Ariofto  fé  ne  valfe  otto  vol- 
te , fé  non  piti  , nel  Furiofo  , il  Varchi  due  volte 
ne'fuoi  Sonetti  paltorali  : Qucjìa , che  'tmio  Du- 
mo» ; e ìiafe  qurjlaveiiofa  : ed  altri  molti  col- 
tidìmi  poeti. 

Si.ai.T.a.  L'abito  ponti  a tinte  di  maflengo. 

Maffènfo  i fotta  di  Prugna  falvatica  ,cos1  det- 
ta in  Lombardia , di  colore  fra  il  tani  , c il  ver- 
migliuazo. 

Si-4a-T.i.  QpeAz  i più  bella  ! ma  , fe  il  Re  m' interroga . 

Inquefla  ottava  li  trova  rimato  interroga  con 
deroga , ed  eroga  : licenza  , che  non  b nuova  ne' 
vern  fdruccioli.  Il  Sanazzaro  rimò  Derida,  c 
ftoridaconorrida  : Aread,  iz.  31,  e prima  orrido 
con  florido  , e Corido  : Are,  S.  3.  ed  ulule  con  pul- 
lule  ; 6, 10.  e 11.  6f.  Tal  liberti  è tollerata  in 
qucRa  forta  di  verli  per  la  fearfezza  delle  rime . 

St.4a.v.{.  Chi  la  fua  lingua  in  buon'ufo  non  eroga 

La  deve  ognor  tener  frai  demi , cafeondere. 

Olit  ilo  conliglio  di  Marcolfa  b lo  ftcITo , cht> 
quel  di  Pitagora  ; aut  oportet  fliere , aut  ajferre 
meliora/ileniio . Ebbero  ingrandì'  Rima  gli  anti- 
chi Savj  il  faper  tacere  , come  può  vederli  ap- 
prtlTo  Stobeo /òr»».  3 3.  Pitagora  riebiedea  per 
prima  difpoCzione  alla  fua  Filofulia  il  non  inter- 
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rotto  lilenzio  di  cinque  anni . BeulellJn  vita  Pi. 
tbag.  Vedali  il  bizzarro  Dialogo  di  Luciano , in. 
titolato;  Vitarum  Audio» 

D' un  gallo  a Io  sfintere  ella  ralTembra.  SMt.v.t. 

Sjf»tere  vocabolo  Greco  eonflridor,  eon- 
Jlridoriut  1 dice  il  Leflìco  Medico  Caftello-bruno- 
niano  ì dieitur  de  mufeulit  meatum  aliguem  oe- 
cludentibut,  v»gr»  Mufcului  Spbinder  Ani  ,/!ve 
Intejlini  redi  ère»  In  qucfto  ienfo  b adoperato 
nel  citato  verfo. 

Ei  parlando  con  voi  da  babbalì . Si.ad.v.j. 

E'  voce  del  popolo  , che  vai  quanto  babbuallb, 
babbione , e balordo.  IlSalvini  nelle  fue  Note  al 
Malmantile  e,  i.Jl.  tS.  t».  7.  porta  qucA' avver- 
bio : alla  babbali  : e lo  interpreta  , feni‘  alcun' 
arte,  0 indudria.  L'origine  di  tal  voce  li  veda 
apprelTo  il medefimo nel  luogo  citato.  IlBifeio- 
ni  nelle  fue  al  detto  Poema  c»  3.  fl,  j<.  lo  fpiega 
per  alla  peggio  , e ineonfldera»  amente  » 

Del  pan , de  la  farina , e del  covazzo.  St-ar.v.t. 

Covazzo  per  covatura  : forfè  b Io  AeAb , chtj 
eovaeeio , ma  alla  Lombarda,  pronunciato , come 
dicemmo  di  ehiozzaiWift.  33.  z>. i.  E appunto ce- 
f>»rc I»  1 che  da  covare  deriva  ) AgniAca , come  co- 
vo  ,ecvile , c covacciolo,  quel  luogo  .0  nido , do- 
ve fi  ritirane' a ripofo  gli  animali . Foc.Cr»  Il  Fi- 
renzuola nella  Sciti»  d’ amore  fl,  ai.  usò  eovaeeio 
per  quel  nido , che  le  beAie  fi  fanno , in  cui  par- 
torire. 

Le  Fiere  tutte  ehi  in  fiepe , e ehi  in  cova. 

Fanno  il  eovaeeio  pel  parto  futuro» 

E il  Bemi  nel  cap.al  Card.  de’Mediei  per  metafo- 
ra in  fenfodicara,di  patria,  0 d'altra  limil  cola. 

Fortowi  in  Ungheria  fuor  de*  eovazzi» 

Che  a i cortigianrode  il  cor  fempre  invidia , St.4g.v.7. 

£ fempre  in  Corte  a l'altrui  ben  s'infidia. 

Qi  eAo  b difetto , che  non  può  a meno  di  non. 
e Ifert' nelle  Corti  ■ Lìichvo  de  Ut  ^ui mere.eond» 

&C»  Confentaneum  autem  efl  multoe  effe,  epui  tibi 
adverfentur  , atiofgue  tuo  loco  p’ nere  veline:  quo- 
rum unufijuifaue  elanculum  velut  ex  infidiie  in 
te  jaeulatur  é"c.  con  altre cofe  in  apprelTo.  Ef- 
fendo  la  Corte compoAa  di  gente , che  Audia  folo 
ad  avanzarli  nell'  animo  del  Padrone  per  cre- 
fcf r di  grido , e di  Aipendio;  non  può  tl  corti- 
giano non  tener  l’altro  perfur.  .ontrario,  c non 
invidiarlo,  e tendergli  infidic  , fe  ancor' egli  i. 
quel  mede-fimo  fitte  afpira  , che  confeguito  da_ 
uno  , non  piiòcunfcguirli , o difficilmente  alme- 
no , dagli  altri  , Pugnane  [ dilTe  Arillotile  l.j.  e» 

I.  Hifl.an.  ] inter  fe  ipfa  ammalia , epua  loca  ea- 
dem  ineolunt , atgue  eifdem  vefeuntur  eibit  » 

g a Lo 
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ANNOTAZIONI 


St>jo.v.4>  Lo  giuro  fu  i futuri  Re  Alboini  • 

llcoftumc  antico  di  gii.  are  per  li  fiplinn!?, 
apcrt.imcnte  h indie  to  da  Afeanio  apprtjfo  Vir- 
gilio ..C»./.o*t/«^or>«gi(irandu  egli  pt  l Aio  nude- 
iìmocapo, ptrcui  giurar  folcva  tncafuo  Padre* 
Tereaf'Ut  bóejuro  , per  fMt-d  J*j/cr  autrfolehjt  * 
"Nè  vfg;»o  fondamento  alla  fpiegazionc , cht^ 
diedero  alcuni  apprt  iTa  Servio  a (jui  Jlo  virfo:  Ju. 
TO  per  e.tput  meum  prA/enr  pater  per  fuum^ 

caput  jurare  ronfueverat  ; troppo  chiaro  tlTtn- 
do  , chcqucllf  parole  per  éfttcd  a quell 'altre  fi  ri- 
fi;  rifcono  cap«/ , equefte  cadono  fenya  con- 
iroverfia  fopra  d* Afeanio.  Seguì  ad cirere  in  ufo 
appn  fio  i Romani  l' inchiudere  iic’  loro  più  lln  t- 
ti  giuramenti  i figliuoli  • AlcfTindrn  ab  Alex.Ce. 
ttijl,dier,  zz  Fra  etterit  autem  exomni 

Memoria  JuiJnrandunt  apud  Rvma. 

noe  vtfum  ejl , ut  Jurans  terram  tenent , eteìum  , 
Deof^ue  eonieflans  eoneeptit  verkitfe,  caput 
fuuni  , acjlìrpem  , (h*  familijm  , ifona  , ^ fortu- 
/!•*/,  quibufdam  additi/ prec Jtiotfihut  ^ devove^ 
ret  = , 

SI'So.t.8.  Ko  , a voi , da  me  fi  ncghcri  mai  nada  • 

Nadtf  è voce  Spagnuola , che  fignifica  quanto  il 
tìonro  niente,  L*usòilLalli  En,Trav,t,^,JI,^^, 
Mere  io  di  vofilia  ^ theperme  ridutt* 

Sia  al  fin  Vimprefa  ; e non  ne  obero  io  nada  • 

E nel  /,  ii.jj,  179, 

Come  vi  andafie,  io  non  ne  io  iniefo  nada  . 

Ancor  Piero  Salvettì  nel  Lamento  per  la  perdita^ 
d’ un  grillo  non  fe  ne  aftenne , ma  in  occaiione , 
eh’  e‘  vi  parla  di  Spagna . 

Cb  importa  a noi  , eh*  a Spagna  un  regnoeadaj 
Se  non  importa  a loro , e non  et  nada  • 

n.{i.T.i.  Grata  Marcolfa  a i piè  del  Re  gittolTe  , 

E de  le  gambe  gli  abbracciò  le  polpe. 

Fu  apprtlTo  gli  Antichi  il  toccare  , il  baciare , 
c lo  nrignere  , abbracciando  > le  ginocchia,  un* 
atto  di  riverenza , che  nelle  fuppliche  ufavaC , e 
nelle  umiliazioni . uiiflè  nell’  Odiffea  Hi.  lo 


praticò  con  Arcta  moglie  d'Alcinoo , e fino  in, 

C'.K  lo  Tcti  con  Giove  nel  primo,  e ottavo  dell' 

Iliade.  Se r\ia  fui r. «07.  dell.  5.  dclÌ'£«f/We, 
dove  Virgilio , liccomc  ancora  nd  decimo  , fa.. 
mctur'iniifoqiiUVatto  , fcrilfecosì  : Pbyfieidi. 
runt  effe  eonfeeratat  Plumintbut  fingulat  eorporit 
parte!  * . Cenila  miferieordia  i unde  ite  langunt 

rogantee.  Plinio  s immaginò  un  diverfo  motivo, 
c può  VI  dirli  nel  1.  1 i.e.  4».  Non  ho  pirò  trova- 
to memoria  , che,  (iccomi  le  ginocchia,  così  s’ab. 
braccialfir  le  polpe  delle  gambe;  ed  ha  voluto 
pcravvintiira  il  l'oi  ti  coiujiuilo  non  folito  atto, 
tfprimerc  con  Iipidizza  l' iiiifpiricnza  di  Mar. 
colla  , donna  di  Villa  , nelle  ceriiii'inic  di  corti- 
giano : e a chi  ne  |•avd^l  ripri  fa  , avrebbe  po- 
tuto rifponder  Marcolfa  ciò , clic  dilfc  gii  Grate 
Filofofoda  Tetie  , che  intere,  deiido  per  ccrf  uo- 
mo apprdfo  il  Prilld.nte  dillo  studio , in  atto  di 
fiipplicarlo , in  cambio  ddic  ginocchia,  toccogli 
le  cofeie  ; per  la  ipial  cofa  clTiiidoli  irato  il  Prtlì- 
dente;  Grate  gli  li  volle  dicendogli  : Non  fon- 
forfè  le  cofeie  tua  cofa,  come  la  fon  le  ginocchia  > 

Laert.  1.6. e.  j. 

Alzolla , c dilTe  il  Re  co'  un  po’  di  tolTc  . It.ji.r.j. 

Co’  percolo  in  virtii  deH’Apocope  fi  trova  ufata 
da' noltri  Poeti.  Il  Pulci  Morg.r.  ij.  60. 

Ma  ora  tu  fe*  epui  co*  armata  mano  . 

Apocope  ancora  è po'  perpoco,iifato  non  folamen. 
tc  in  verfi  , ma  nelle  prole , e ne’  faraigliari  dii- 
corfi.  Giulio  de’ Comi  nella  Bella  mino,  fi  valfe 
frequentemente  di  quella  fig.ira  : dille /o’ncitio/co 
per  fono  avvolto  nc’ fon.  Ben  fei  erudel , c Voirbì 
la  dolce:  d'tSe  no' ardifeo  nei  fon.  Ben  fei  re.  no’ 
arrivi  neìhfefl.  Deh  torci  cc.  no'  affrtni  ndla_ 
tane..  Chi  dati  cc.  per  non  ardifeo , non  arrivi  , 

,on  arreni  . 

Tu  Bertoldino , come  ave!  poc' anzi  ec. 

afwci  per  loticni  è licenza , di  cui  abbiamo  ne’ 

Poeti  non  pochi  efempi  : il  emonio  nc  raccolfe 
alquanti  di  Dante , c del  Pctraru , nel  Trattato 
dr’  yerbi  c.  j. 
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ANNOTAZIONI 


AL  CANTO  DECIMO. 


Si.a.v.j.  Wa  giacché  ad  un  fignore  francamente , 

Quand’  anco  facultatc  egli  ne  diede  , 
t’  gran  periglio  dir  ciò , che  fi  fente  cc. 

E'  da  tenerli  a memoria  per  buona  regola  della 
lingua  quell’  aureo  detto  del  Berni  nell'  In- 


namorato 1. 1.  c.  I , che  prima  fu  di  Simq^ 
nide:  Stoh,ferm,  ^ 

Fochi  fi  fon  del  fiìenzJd  pentiti  » 

Dell*  aver  troppo  parlato^  infiniti. 

La  verità  pi.icc  a pochi  ; T adustione  a tutti  • I 
Principi  lon'  uomini  anch'  cfli  $ nè  fenza  di- 
fetti » 
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fcttJ.  Ma  percflTcre  e uomini,  c Principi  infic- 
ine, può  tcmcrfi , che  vogliano  , che  i lor  difcitì 
non  fi  conofeano , c forfè , che  pafiino  per  virtù  j 
c tanto  non  fieno  per  tollerare  chi  ne  li  avvili , e 
riprenda,  che  voglian’an/i  venirne  Iodati.  Per 
gueflo  timore  , che  non  c fuor  di  ragione  , pochi 
(ono  qut  ’ Sav  j così  tenaci  de  I vi  ro  , c così  fran- 
chi, che  richiefit  de)  lur  fentimenro  da  grandi 
Perfonaggi , non  fi  figurino , che  fia  loro  conecf- 
fo  il  fecondarli , e adularli , ma  non  già  l’ avver- 
tirli , e coraggcrli  • 

St.  v>4*  A I prode  G tovannln  da  Cipugnano . 

Parlammo  di  queiìo  Pittore  nelle  Annotazioni 
al  r*  x,ft,  4.  V.  8« 

st.4.  '7.6.  Pon  far’ufcir  di  fella  ogni  crifliano. 

Vfeit  dì  fcjiay  0 di  ftjto  , ufcir  della  gìulla  mi- 
fura,  cioè  di  cervello.  Il  Fagiuoli  nel  capitolo 
del  Tintilo 

A frenatelo  tale  ufeii  di  feflo  • 

Al  contrario,  ridurre  im  fcjìo  ^ far  ritornare  il 
giudizio.  ì^t\Malmaniitee. 

£ eonofeendo , che  a ridurlo  im  fejfo , 

C<  vuol*  altro , el>e  il  medico  , 0 il  barbiere.^ 

Su  x.T.i.  Bafiavan  pure  a dar  brighe  moleftc 
A i poveri  poeti  de  i dì  rofiri , 

Cantar  d’ ogni  zittella,  che  fi  velie 
Da  monachella  , c chiudefi  ne'chloAri  ec. 

Piaccmi  di  portare  ìn  queflo  luogo  ciò  , chc^ 
fcrilfi  roinfimilpropofitodiieillufiri  uomini  del 
fecolo  paffato  • 11  primo  è Daniello  Einfio  nell* 
Epiilola  de  Poetarum  ineptiij  , fecali  vitio  ZS 
Eo  tempore  vivimut , ^uo  fervile  numen  Poeta  ejl, 
Kemociuerit , an  poffit  : funt  qui  fetant  femper^ 
funt  qui femper  imperent  • Si  recufety  pecees ^ra- 
viur  y quamfi  ineptiat  * Elei  aliquic  y flendum-. 
ejl  : fidety  canendum  efl  tire,  Patrem  ami/it  ali- 
quif , aut  matrem  , ad  Poetam  star  : amicam  la- 
Jit , aut  offendit , carnien  pofeitur  : fponfam  du- 
cit  y fine  nohìs  nee  maritai  fit , nec  pater , Pvjlre- 
tuo  qued  Prefica  in  funere  , in  amore  LanjyPronu- 
ha  in  nuptiisyid  nane  uhique  noi  /kimm/ (^r.L’al- 
troc  Famiano Strada, che  nella  Prelezione  pri- 
ma del  Libro  terzo  delle  Tue  Prolujìoni  introdu- 
ce la  focietà  degli  Stampatori  a lamentarfi  ap- 
prcflbil  Senato,  e Popolo  de*  Poeti  controdi  cer- 
ti Pc^tallri  fatti  vili  mancipi  <^cgli  altrui  pazzi 
capricci . Nullut  bodie  [ quella  è una  parte  delle 
loro  querele  ] mortalium  aut  nafeitur , aut  rnerim 
tur  , aut  praliatur  , aut  ruflieatur  , aut  ahit  pe- 
reire , aut  redit , aut  nubit , aut  ejl , aut  non  eli 
( nam  etiam  mortuo  ijli  eanunt  ) cui  non  illi  ex- 
tempio  eudant  Epicedìa  y Cenetbiiacay  Protrepti- 
ea , Panegyrica  , Epitahmiay  Vatieiniay  Propem- 
ptiea  y Sotericaf  Par  intrica  y Neniar  y Nu^at , 
Quelli  fciocchi , c afiaxinoll  Poctafiri  colla  fnìode- 
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rata  loro  facilità  di  comporre  fopra  qmlunqutL» 
foggetto , hanno  melTo  i vani  cervelli  del  Mondo 
in  bizzarria  d*  avere  un  Poema,  o le  Raccolte  di 
Poclìc  fopra  ogni  fatto  , 0 accidente , che  loroav- 
venga  ; c quindi  è poi  derivato , che  ancora  i 
Poeti  migliori  hanno  dovuto,  c debbontutt’ ora , 
concorrere  ancli'elTì  a compiacere  a tanto  paz- 
za ambizione.  Così  per  difetto  de’ molti  non 
buoni  Poeti,  patifeon  que’  pochi,  che  fono 
buoni  • 

Duo  fucidi  celioni  da  letame  • 

Il  Boccaccio  Nozr.  to, giorn,  6,  deferivendo  U 
Fante  dell’Ollcria  diCertaldo,  la  dicc^r4jfi , « 
groffa  y e piccola,  e mal  fatta  y e con  un  pajo  di 
poppe  y che  parevan  dueeefion  da  letame,  L'USÒ 
pure  auclla  medefima  frafe  nel  Lalerinto  d' Amo- 
re , 1)  Berni  nella  Scena  i.  del  Mogliazzo , dc- 
fcri  vendo  la  Mcja 

Eli'  ha  dua  occhi  in  tcHa firalteeenti , 

Da  cardar  fuor  del  mur  tutti  e mattoni , 

E *l  nafé  a tromba  , e bianca  infino  a'  denti , 

Con  quel  pettoccio  frefeo  y e que'  poceioni  , 
ChepajonduQ  ceSlon  propio  altrimenti, 

E per  grazia  del  Cielquà  , c là  barbuta. 

Chiude  bcniUTmo  il  Poeta  le  bniitc  fattezze  di 
queftamona  Libera  , col  farle  la  barba  ; clTcndo 
quella  non  pur  un  pelIìnK)  contraflegno , fc  vuoili 
credere  a'Filiomanti,  Ingegneri P ìfionom.natural, 
cc. , ma  una  bruttilliina  fchifezza  nelle  Donne. 
Ancora  il  graziofo  Berni  ncM*  Innamorato  I,  i>  c, 
8./.  31.  tra  le  altre  brutte  fattezze  d'una  pcHl- 
ma , e cnida  Vecchia , vi  pofe  quella  ; 

Magra  nel  volto  , orribile , e barbuta  • 

Donna  al  mondo  non  avvi , o buon  lettore , 

Che  quantunque  fia  lercia  , erpaventofa. 

Pur  di  beltà  non  abbia  qualthe  umore  • 

L’unica  dote,  e particolar  carattere  della,. 
Donna  , è la  bellezza  • Falcio  nell*  atto  x.  fc,  3. 
della Caffaria dell’Ariolto , dopoaverconfidcra- 
to  il  molli  ffimo  tempo,  chcconfuman  le  donne,* 
nell’ abbellirli , efee  improvvifaincnte  ad  ifea- 
farle , dicendo  : 

Se  t*  ha  da  dir  il  ver , perebì  riprendere 
Si  dee  y che  7 proprio  loro  infinto  feguanog 
Il  qual*  è di  cercar  con  ogni  fiudio 
Di  parer  belle , e fupplir  con  induflrim 
Dove  manchi  natura  f et  ì giufliffimo 
Dtfìr  : perché  non  hanno  altro  , levandone 
La  beltà  y che  le  faccia  riguardet/oli , 

Non  è ptrò  maraviglia , fc  le  Donne , per  brut- 
te che  fieno,  fi  tengon belle.  La  bruttifilma,. 
Gabrina  alla  baja,  che  gentilmente  lediè  Zer- 
bino fopra  la  trilla  figura,  ch’ella  con  gli  abiti 
giovanili  faceva  , non  potè  a meno  di  non  cor- 
rucciarli  altamente,  nè  mai  più  gliela  potè  per- 
dona 
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SmI’V.i* 


donare  : E ne  Ai  la  ragione , dice  il  Poeta , A- 
rifjl,  F»r.  c.  IO,  no. 
eh'  M donna  non  fi  fa  maggior  difgttto  , 
ebr  gnando  o vecchia , o bruna  le  vien  detto  * 
Nèfcnragran  motivo;  poiché  non  è minore  af- 
fronto il  togliere  a lei  il  pregio  di  bella , di  quel 
che  ila  il  dire  a un  Mercante  , eh' egli  è fallito. 


E ancor  Teocrito  IdiV.  17.  lodò  laAirpe,  l'impe, 
rio,  e la  poflanza  di  Tolomeo  Filadello;  ma  per- 
chè ? 

Miifarum  interfretet  canta  eelehrant  Pltlemaum 
Procter  beneficentiam  , 

Sono  famofe  le  finezze  tifate  da  AiiguAo  a Vir- 
gilio, e ad  Orazio , de'  quali  intende  il  Poeu . 


. Madonna  Pocofila  in  udir  qucAo. 

Il  nome  di  Pocofila  l’inventò  il  Boccaccio  nel- 
la Kov.  i.giorn,  4.  e quadra  bcnillimo  alla  Regi- 
na per  ciò , che  fu  detto  nella /f.  41.  dclr.  3.  ; ej 
perciò,  die  dirà  l'Autore  di  qucAo  alla  /I.31. 

Vedi , dove  un  fignor  poco  difereto 
Scialacqua  il  Aio  favor , butta  un  teforo  ! 

Un  bullon  magro  , un  babbuino  inetto 
Viene , c ne  porta  via  l'oro  , e l' affetto. 

SuqueAopropofitofi  veda  alla^.  i t.deir.  i j. 
De'  bardalli , de'  maeflri  di  balio , e de'  giocola- 
ri  anteporti  nelle  Corti  agli  uomini  dotti , fa., 
qualche  menzione  Luciano  nel  difeorfo  de  merce- 
de conduilir- 

E intanto  un' uom  d’ ingegno,  un'uomo  caro 
A Pallade , ad  Apollo  , a Urania  , a Temi 
Languendo  ftà  fui  limitare  avaro  cc. 

Teocrito  nel XVI.  de' Tuoi  Idilli , efee  ancor' 
egli  in  un  fimil  lamento, 

Òttit  aiitem  ex  biminibut  , cgui  habitant  fubglau- 
tii  oturcra 

ìiiJlrAi  grati^is  hracbia  exfAndevt  demo  recipit 
Cuptdfy  Cf*  non  eafdem  rurj'ut  indtnAtJt  rrnnttitT 
IH  A vero  indignantes  nudo  fede  didMum  revertuum 
tur  , 

ìttuìn.m  me  incufantef  t ^t*od  fruirà  vìam  con- 

fecerunt  : 

TAdio^ur  Affed*  t rurfumittfundo  VAcni  loculi 
In  frigidis genihut  capite  pefito  manent , 

Vht  ipjìt  fquallidafedet  efi  i quoniamre  irnferfem 
(la  reiierunt  • 

X rArioftonel  c,  5?.  del  Turiefofi»  ip, 

J>uolmi  di  quei  » che  fono  al  tempo  tréfto  , 

Quando  la  cortejiachiufe  ha  le  forte , 

Che  con  fallido  vrfo  y e maero  y eafeiutto 
La  notte y e 7 d)  vi  ficchian  fenva frutto* 

Non  così  fece  Augufloa  i miglior  giorni , 

Qn.indo  ai  Tuo  fianco  trar  godca  compagni 
1 duo  Vati  divin  , di  lauro  adorni  , 

Che  di  Lete  il  portare  oltre  gli  Hagni  • 

li  grande  ArioAo  nel  fopraccitato  canto 
ft*  x5. 

flon  fu  tì  fante  y »?  benigno  Augufto 
Come  la  tuba  di  l^irgilio  fuona; 

L’  avere  avuto  in  poefia  buon  gufto 
La  froferizione  iniqua  gli  ferdona  ec* 


Nè  vuol  ragion,  che  al  mio  Aiggettoi'tomi,  sm-T.f. 
E da  quello  gran  Cefare  feompagni , 

O Calila  invitta  , il  magno  tuo  Luigi , 

Che  , come  Augnilo  , fc’  fiorir  Parigi . 

Dee  certamente  la  Francia  a Luigi  XIV.  quel 
molto , che  fa , con  tutto  il  gran  comodo  , che  ha 
difapere.  Le  illurtri  Accademie  di  quel  graiz^ 

Regno , cosi  nelle  feienze  , come  nell'  arti , fotto 
gli  aufpizj  di  lui  nacquero,  c crebbero;  e gli 
eminenti  ingegni , che  in  effe  fiorirono , ebber  da 
lui  gli  onori , e i premj , che  fon  la  dovuta , 
ma  di  raro  praticata , ricorapenfa  de'  buoni  itu- 
d). 


Ma  rade  volte  corrifponde , e ferve 
Il  nome  al  ver , per  colpa  de  le  madri , 
Che  lo  appiccano  a i figli  a lor  talento , 
Ed  un  ben  meffo  ven  farà  tra  cento . 


Sogliamo  fempre  ( diffe  il  Salvini  nelle  Annota- 
zioni alla  Fiera  del  Biionarrtioti  C/«r».  4.  at.  j. 
fc-t-)  porre  a' figliuoli  nomi  di  buono  augurio,  e 
bene  avventurati  ; come  per  infiniti  efempli  fi  può 
eonofeere,  in  tutte  guanto  le  lingue.  Ma  pur 
troppo  vi  fi  coglie  di  raro  nel  porli  giulli . 
Si  veda  Jerocle  ne'  comentarj  fopra  t ver- 
fid'orodi  Pitagora.  Lamberto  appreffo  il  Coc- 
chi nel  Corredo  at,  i.fc.  3, 

I fipranomi  ( a guel  cb‘  i'  veggo  ) font 
Ptjli  al  contrario,  lì  ben  com'  i nomi. 

E fe  non  mente  la  dolce  iftorictta 

Di  Celar  Croce,  che  beveva  a ifonne. 

A ifonne  a ufo . Si  veda  il  Redi  nelle  Annota- 
t.ioni  alfuo  Bacco  in  Tof  ana  , e il  Minueci  nelle 
Note  al  c.t. fi. -Jg.  del  Malmant ile.  Ma  qui  non 
pare , che  a ufo  lignifichi , ma  piuttoilo  in  abbon- 
danza , quali  dir  voglia  l'Autore  , o che  il  Cro- 
ce , piacendogli  a bever  bene,  fcriveffe  da  ub- 
briaco ; 0 iniefo  quel  bere  per  credere  ( come  di- 
remo nelz.  iis.  il.  i-j.v.  3.;cridui;  all'ingroffo 
le  baje . Parve  ancora  al  Salvini , che  il  Biionar- 
riioti  pighaffea  per  abbondantemente  nel- 
la fua  Fiera  ; C/or».  3.  at.  1.  fc.  iS.  quando  diffe 
£ fcoccilare  barbar ijmi  a ifonne  . 

Chi  mi  fapria  mo  dir  per  qual  affare 

Mareolta  da  Madonna  fia  chiamata  ? 

Madonna  ne' primi  tempi  della  nolira  Lingua 
fu  nome  d'onore,  cne  alle  Donne  qualificate  fi 

dava  ; 
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div»  ; e fegiil  ad  tflcrlo  , fimttantochc  l’adula- 
zione introdulTc  titoli  pii!  fpeziofi  . Ercole  Benti- 
voglio  nella  Satira  fecondai  Pietro  Antonio  Ac- 
ciajuoli  : 

tannoji  cuoche  , e meretrici  tutte 
Quelle,  che  diami  fiir  cade  , e madonne. 
Oggi  è reftato  fra  le  Donne  di  Villa , e dillingue 
le  vecchie  dalle  giovani . 

St.ji.v.].  Ella  era  una  Reina  , che  giocare 

Soleva  a gatta  cicca  ogni  giornata  • 

E‘  giuoco  da  fanciulli , mentovato  ancora  dal 
Lalli  nell’  Eneide  TravelUta  ì,  %,Jl.  tot. 

Pur  ivi  è una  j^rottaceia  mtìadetta 
Da  far  la  gatta  cieca,  o tremolante  . 

£ dopo  alla  yl.  > 48- 

Orride  i il  luogo  ; un  freddo  fiume  il  feca  , 

B dentro  può  giuocarjì  a gatta  cieca. 

St-]a.v.{.  o fiarfi  indovinelli  a fviluppare , 

Ch’eran  proporti  in  giro  a la  brigata  • 

Qiie’  detti  ofeuri , e a bella  porta  intricati , che 
da  Greci  diceanli  Enigmi,  e Grifi  ,da  Latini  Scir- 
pi , e da  noi  Indovinelli , e Riboboli  , iquali , 
fecondo  Ariftotile  Poet.c.  ii.  confirtononel  dir 
quello  che  è , ma  in  tal  maniera , che  paiano  tut- 
te cofe  importàbili  , ftravagantemcntc  inficine  ac- 
cozzate; erano  anticamente,  e in  particolarmo- 
do  da  i Greci , rtimati  molto , ed  ufati  in  certi 
lunghi , e occafioni , e fpezialmcntc  ne’  conviti 
( Stuk,  Ant.Conviv.  Lj.  r.  17.  )da  Filofofi  , da 
Poeti , e da  Re  ; come  quelli , che  molto  bciiej 
fervivano  per  artbttigliare  gl'ingegni  nel  tempo 
ftertb , che  dubbi , e fiafpefi  tenevano  gli  animi , 
cd  cran  di  fpaflb  , ed'allegria  a chi  gli  udiva; 
Arili.  Rhet.  I,  3.  text.  144.  ap.  M tjorag.  Cyrald, 
Fnigm.  in  priMC.  Prefentemente  è palTitenipo  da 
fanciulli , e da  batte  Donne  ; poiché  all’  altre^ 
Perfone , di  età , o di  grado  .odi  fpirito  mag- 
giore, convengono  meglio  que’ giuochi,  ne’  qua- 
li, oltre  le  molt’ore,  cheli  confumano,  s’ar- 
rifehiano  i patrimoni , e fpefle  volte  0 vi  li  per- 
dono , o vi  s’ intaccano  • 

St.34-v-i<  Ho  metto,  ella  ripiglia , in  giuoco  a pegno 
Un  diamante  bcllirtimo  d’anclloec. 

Nel’  anel  mio , finché  non  colgo  in  legno , 
Ritrae  m’ é dato  da  chi  in  guardia  ticìlo . 

Il  non  cogliere  nello  fcioglimento  degli  Enig. 
mi  non  fu  mai  fenzagartigo  ; eptrciò  Elearcoap- 
preflb  Ateneo  I.  io.  e.  17. dimnifee  l’Enigma  , 
che  Ha  : Quefliojoeofa  , five  ludrica  , (jua  imperai 
eogitatione  invrnire  propefitam  rem  ve!  bonorit , 
ve!  muUle  grafia  diCiam . E’  noto , come  moder- 
namente nel  giuoco  degl’  Indovinelli  fi  coiluma 
di  condannare  chi  non  gli  feioglie , a depolitare 
un  cnialche  pegno  , il  quale  non  li  ricupera  fe  non 
fuddisfatto  alle  pene , che  impoltc  vengono  da^ 


chi  propofe  l’Enigma»  A tempi  antichi  li  ufava- 
no  pene  più  gravi . Negli  Enigmi  Convivali  fo- 
leali  apprcITo  i Greci  mettere  pena  a chi  felice- 
mente non  gii  feioglieva  , il  dovere  inghiottirli 
in  un  fiato  un  bicchiere  di  bevanda  falata  : Stuh. 
1. 3.  e.  17.  Alcx.Cen.  dier.  !.%.e.  11.  In  altri  Pac- 
II  divcrfainenteli  cortumava, e nc  abbiamo  l’efem- 
pio  nell'Enigma  di  Sanfone . Più  difpendiofe  eran 
le  pene  quando  giocavano  i Re . Appretto  Giofef- 
fo  Ebreo  /•  i»  e.  3.  centra  Appionem  leggiamo  ( O 
vera , 0 falfa , che  lia  lacofa  ) che  tra  Salomotw 
Re  degli  Ebrei,  cd  Iran  Re  de’ Tiri  pafsò  un’ami- 
chevole gara,  proponendoli  alcuni  Enigmi  a vi- 
cenda , e v’era  pena  lo  sborfodi  grotta  f.imma_ 
di  danaro  : E p*  r detto  di  Plutarco  iu  simpcf.un 
certo  Re  d‘ Etiopia  mandò  un’  Enigma  ad  Amali 
Re  d’Egitto,  col  pitto,  ch’egli  fciogliendolo 
molte  terre  , c cartella  guadagnarti- ; e perdeltc» 
all’ incontro  alquante  Città  , fc  male  viriufeiva. 

Acqua  non  he , ebevo  acqua , e r'  acqua  avcjfi , 

Berrei  vino  : L’enigma  ecco  ti  efprcrti. 

Ariftotile  nel  terzo  della  Retterica,  texi.  jo. 
ap.  Majorag.  infegnò , che  gli  Enigmi  li  fanno  di 
Metafore  ; e poi  nella  Poetica  c.  ai.  fpiegandoli 
un  po'  meglio , ditte , che  nafcevanq  dalle  tr^- 
pc  Metafore  iniieme  ammaftate  : e viene  ad  erte- 
re  quello  ftetto , che  dopo  lui  fu  infegnato  dal  Fa- 
lerio  de  Eloc.  e poi  da  Tullio  de  Or.1t.  I.  3.  e da 
Qiiintiliano  1. 5»  c.  6. , dicendo  il  primo , che  ci 
giiardattimo  dalle  troppo  lunghe  allegorie  ; e gli 
altri , che  ci  aftenertimo  dalle  ofeure , perché  il 
parlar nullro  diverrebbe  Enigma.  Mali  appofero 
male  il  Vittorio , e il  Majoragio  in  Rhet.  Arifl.  I. 
3. argomentando  da  quello,  che  non  altrtinenti 
gli  Enigmi  fi  facettl  ro.  chc  colle  troppe  Metafore. 
Se  ne  fanno  anzi , dice  il  Giraldi  Enigm.,  dt  tmel- 
li , che  tutto  il  loro  inviluppo,  eofeurità  l’han- 
no nelle  parole;  altri  che  I’  h inno  nella  fentenza  ; 
ed  altri  in  quelle , ed  in  quella  ; lafciando  da  par- 
te que’  nien  giudtzioli , che  confiftono  nelle  lette- 
re , e nelle  Cllabe . Il  famofo  Enigma  attribuito 
a Platone , dell’  Eunuco , che  colpi  con  una  po- 
mice un  pipiftrello  fopra  una  fenapa  , o , come  al- 
tri fpiegano,  fopra  d’un’albero  fecco  = Homo  non 
homo  pereujfit  lapide  non  lapide  avem  non  avrm  in 
arhorenon  arbore  — non  ha,  dice  il  Robortello 
in  Poet.  Arili,  partir.  100.  p.m.  iì9-i  neppur 
una  metafora;  e nafte  l’ ofturità  dalle  parole , che 
rendono  una  ftntenza  poco  a prima  villa  confen- 
tanea . Di  quella  forte  appuntoé  l’ Indovinello , 
di  cui  la  Regina  ricerca  da  Marcolfa  Io  fciogU- 
mento  • 

Ben* odo  dir,  che  fon* oggi  frequenti 

Quei , che  nc  le  cittì  fanno  i faccenii  » 

E’  cofa  attiai  facile  il  far  da  faruto  in  faccia  de’ 
fcmplici  . ed  ignoranti . Una  ben  comporta  prc- 
fenza  ; un  lollenuto  portamento  ; un  volto  , 
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che  Bon  arroffifci  per  poco  ; un  gnve  ftvcllirc , 
c di  oricolo  ; un’  ilToluto  > e franca  decidere  ; un 
perenne  profluvio  di  appirifccmi  parole  ; baflan 
di  troppo  a far  che  travct;i;a,  chi  ha  la  veduta  cor- 
ta d’ una  fpinna.  Altri  viaggiunfero  altri  aiin- 
bclli:  coll'oro,  eie  protcìioni  li  obbligarono  i 
letterati  ( poveri  femprc  , e bifognoli  per  lor  fa- 
tale difgraria  ) che  colla  voce , negli  feriti! , e^ 
nelle  dediche  di  Libri  li  magniflcaron  per  dotti  ; 
te  qualche  volta  ne  comprarono  l’Opere,  mandan- 
dole in  luce  a nome  lor  proprio  • La  cognitione 
de’ titoli , c delle  ftainpe  de’  Libri  è un  grand’ 
aiuto  ancor  ella  ; per  non  dir  nulla  della  pompa 
di  numcrofe  Librerie  , poiché  derifa  abbalianri . 
dall’  acuto  Luciano  nel  fuo  difeorfo  «.fi'er/m  in. 
éedum  multai  Lìàrar  ementem  ,*  e per  tacer  di  co- 
loro , che  fi  fludiarono  d’apparir  dotti  col  giudi- 
care, e col  mordere  sfacciatamente  le  altrui  fati- 
che . lo  non  fu,  fe  quelle  impoflure  oggi  li  diano  : 
fo  bene , che  maggiore  oggi  è la  copia  di  chi  dà 
giudiz  io  fu  i Libri , che  per  addietro  di  chi  fapef- 
fc  leggerli . 

• Trovan  coftor  certe  parole  Arane , 

£ certe  intrigatillime  leggende  cc. 

• Di  certi  Pedanti , che  per  procacciarli  fama  di 
fapiiti,  ufavano  l’arte,  di  cui  ne’  citati  verli.fcrif- 
fe  conoiialchc  collera  Marco  Girolamo  Vida  nel 
primo  della  fiia  Paeiica , 

• •••  dum  tnpiunt  fa  numine  lava 
ToUere  huma  , ^ penitui  jatÌJnt  fa  ignois  dorerà, 
Cont'antu  in  medio  , feptiqua  impube  aorond  , 
liifotitoprniiur  fandi  de  more  mjp^ijlri , 

ObfeMrnr  gxudent  in  vulgum  fpargere  voeer 
Irriji  ,fot‘d.tm  iltuviem  , ai  qua  immanij  monti  ra  * 
Arte  pellimi  in  vero,  ma  felicilTlma  apprelfo  il 
popolo , che  fiiol  fare  le  maraviglie  fopra  le  cofe, 
che  non  intende  ; come  quel  Pedanic  , di  cui  ra- 
giona Quintiliano  I,  t.e.i.  che  fpiegando  un  qual- 
che Libro,  all’imbitterfi  in cofa eh' c’non  capi- 
va , ufeiva  in  atti , c parole  di  lirabiliato , come  a 
cofa  fopra  tutte  le  maraviglie , per  quello  folo, 
che  non  s’ intendeva  da  lui  . Se  non  doveflero  of- 
fenderfi  que’  non  pochi , che  ftimano  ,cd  ufano  il 
contrario  ; riporrei  volentieri  fra  coloro,  de’  qua- 
li favella  il  nollro  Poeta  , non  folo  gl’  inuttatori 
degli  antiquati , edifmelTi  vocal^oli  ; bine  enim 
aliqui , come  dilTc  Quintiliano  /.8.c.  i.  in  limil 
propofito  , ftmam  erudii ionit  a^eiìant , ut  ^ujl~ 
iam  foli  feirevideaniur  ,■  ma  que’  molti  Itimi  an- 
cora , elle  vanamente  immaginandofi  d’  imitar 
Pindaro,  lì  fanno  prender  daun’ellro,  che  non 
4 tutto  buono,  perchè  fregolato,  e fenz’arte, 
e fi  trafportano, e s’aggirano  , e ronzano,  c fchia- 
mazzano  ; c dopo  un  lungo  tedio  di  ciarle  llrepi- 
tofe,  di  voli,  e ratti  di  Cielo  in  terra  , nè  fono  in- 
|cli , nè  s’ intendono  citi  inedeTimi  • Quanto  mai 
necelTario  farebbe  a quelli  tempi  il  Vomìtorio 
eompollodaSipilo , ed  toa  borea  Lcltìfane, co- 
inè racconta  il  lepidilSinu  Luciano  io  Lexiphan . 


Vagliami  la  protcAa  del  Bcmi  lHntmJ,i,e,j.JI,j, 
Di  ehi  ì ini  favello  folamente* 

Nè  chiamin  fico  il  fico,  e pane  il  pane. 

II  primo  di  quelli  Proverbi  l’usò  Ariflofane  = 
Fieui  fruì,  se  hgonem  nominanr  ligonem  = Si 
veda  il  Manuccio  Àdag.  L’ altro  è Italiano , limi- 
le a quello  = E.’  chiama  la  gatta  gatta,  e non  mi- 
eia  ~ Si  veda  il  Monolini  fi.  It.  Ling.  l.  6.  ».  ptf. 
E fogliono  dirti  di  quegli  Uomini,  chefehietu- 
mcntc , el'enz’artihzio,  0 giro  di  parole,  dico- 
no ciò  che  fentono. 

Quando  a noi  donne  fi  fecondan  l'uova  , 
Oiacch’odo  dire  , che  I’  ovaja  abbiamo. 

L’ovaia  nelle  Donne  fu  una  feoperta  del  fecolo 
palfato  : Giovanni  Van-Horne  Anatomico  dì  Lei- 
da fu  il  primo  a manifcllarla  in  una  certa  fua  Epi- 
llola  al  Rolfincio  Rampata  l’anno  i6«8.  Margut- 
te  , apprelfo  il  Pulci  e.  ig.ft.  99. , nel  dir  le  fue.. 
baie,  culfeacafo  tanti  anni  prima  in  quello  vero. 
Io  non  fu'  appena  ufcito  fu„r  de  /’  uova  , 

Ch'io  era  il  caffo  degli  feiagurati, 

E dicon,  che  quel  fervido  appetito. 

Se  troppo  lU  ne  l’immaginazione. 

Ne  la  prole  , non  anco  ben’  intera , 

S’ imprime  a foggia  di  fuggello  in  cera . 

In  qual  maniera  l’ offefa  fantafia  della  Madrej 
giunga  ad  operare  nel  feto , viene  fpiegato  aliai 
bene  da  i moderni  Filofofi , e fpezialmcnte  dal 
Malebranche . 

Quella  torma  di  gru,  che  il  mammalucco 
Voleva  inebriar  di  quel  buon  fucco. 

Mammalucco  è voce  tra  noi  da  fcherzo , e vale 
balordo.  llSalvini  nelle  ■fnnotaz.ioni alia  Fiera 
del  Buonamiotifior».  x.  at.  j.fc.  11.  interpreta 
quello  nome  per  uomo  del  Re, k Configlier  di  Sta- 
to , derivandola  dall’  Ebreo.  L* Oliverio  nella 
mjloria  Regum  Terra  Sanila  c.  47.  inferita  nel 
Tomo  fecondo  del  Corpus  hiftorieum  meda  JLvi 
di  Giovan-Giorgio  Eccardo,lo  dice  vocabolo  Tur- 
co,fe  non  piuttollo  Egiziano, e fecondo  il  contello 
delle  parole  di  lui  , par  che  lignifichi  o fchiavo , 
o foldato , o guardia , 0 tult'inficmc  : il  Sabel- 
lico  /.  5.  Ennead,  9.  la  fpiega  quaji Regi fubditue. 
Suro , anzi  Sugo , c’  infegnano  a fcrivere  i Voca- 
bolari . II  Poeta  ha  feguito  Tortogralìa  de’  Lati- 
ni , che  fcrivono  Succui;  e glie  ne  ha  dato  l’efcm. 
pio l’ Ariolio , che  nel  r.  ij. /ir.  31.,  facendo  ri- 
ma con  cucco , c ftueco , dille 
Piena  di  dolce  , e di  nettareo  fueeo . 

....  Come  appar  ne  la  figura , 

Che  fregia  del  mio  Canto  il  primo  afpetto , 
Fatica  de  l’egregio  Spagnoletto. 

Gio- 
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GiofcSb  Crtlpi , PitMK  iltuftre  Bolognefe , 
detto  Io  Spignuolo , difcgnò , fono  molt'anni  , 
alcune  figure  rappreicmanti  le  Vite  di  Bertoldo , 
Bertoldino , e Cacafenno , c fi  ridufle , per  com- 
piacere ad  Amico , ad  intagliarle  in  Kame  ; cofa 
di  non  fua  profedìone.  Lodovico  Mattioli  Inta- 
gliatore eccellente,  che  al  Crefpi,  amicilEmo  fuo, 
nell'  Intaglio  fuddetto  predò  alEftenza  , anti  vi 
fece  il  Paefe,e  alcune  figure  fui  difegno  dell'Ami- 
co interamente  intagliò  ; vedendo  fatte  rarillìme 
le  copie , che  da  Rami  originali  del  Crefpi  fi  ca- 
varono, ed  etTcrne  pubblicato  un  ritaglio  poco  fe- 
lice, e gradito,  s’ invogliò  di  fame  Edizion  nuo- 
va, che  in  qiunto  alla  figura  principale , folTe  tut- 
ta fui  di  fegno  dello  Spagnuolo , ornandola  poi  a_. 
fuo  talento  di  Paefe , e d'altre  piccole  figure  per 
compimento  maggiore . E fono  appunto  que'  Ra- 
mi, che  in  fronte  fon  polli  a ciafeun  Canto  di  que- 
llo Poema,riufciti  d 'una  ben  grande  maellria,cosl 
per  l'aggiuilatczzade'contomi,  come  per  li  deli- 
zioC  fitecelli  aggiuntivi , aflài  migliori  de'  pri- 
mi. 


La  cornacchia  d’ Efopo  fpennacehiata . 

E*  proverbio  alTai  antico  =3  JEfapicut  gtuu. 
Iki=:  pecchi  fi  ufurpal’altmi,  e fi  fa  bello  colla 
roba  non  fua . Cosi  Luciano  nello  Tfnioltigìfté  a 
Porre  Uh  ip/ìui  oraih  trai  juxtm  JEfapi  grsfu. 
lurn  ^ ex  variit  xliarum  peunis  eenfdrcinatx  CC  £ 
nell'Apologià  prò  mereede  eondudts  cc  Itmgue  ni* 
hiì  ohfurdi  pTonuneitrim  fi iie*nt , vel  attui  ge- 
netofi  viri  efie  hunt  lihellum  , lo  vero  gracutunv. 
allenii  plumit  exuitare  ^e*  Vi  L'Apologo,  da 
cui  fu  formato  il  Proverbio , i attribuito  «alcu- 
ni ad  Efopo , da  altri  a Gabria  ; ed  i il  feguente. 
Ornala  pennie  alitum  Monedula 
Trafiare  euuiUt  gloriahatur  avibiir  • 

Adimit  itti  donum  Hirundo  , banc  reli^ua 
Mox  fubfeguuniur  ,•  nuda  fic  ipfa  remanet  . 

Il  nolIroPoeta  in  quello  luogo  non  fi  vale  del  Pro- 
verbio in  quel  fenfo,  che  fecondo  l'Apologo  gli  lì 
fiiol  dare  ; ma  per  efprimere  la  trilla  figura , che 
fembra  a lui  lia  per  fare  il  fuo  Canto , come  mal- 
concio , e difadomo  eh'  egli  lo  llima , a confron.. 
to  degli  altri . 
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St.  f.  V.;.  E Bertoldin  , che  non  pronuncia  verbo  ec. 

Diverto,  voce  latina,  in  lignificato  di  paro- 
la, fi  valfe  Giovanni  Villani  nelle  fue  Ifto- 
rie , e Franco  Sacchetti  nella  Novella  tSo.  e fra 
Poeti  I’  ufarono  leggiadramente  , Dante  Inf. 
i{.  e I’  Ariollo  e.  jo.  45.  Bernardo  Giam- 
bullari  nella  prima  Parte  di  Ciriffo  Calvaneo 
fi.  i8£.  a{j.  e ji6,  come  volle  la  rima,  diOè 
verta  ; nè  fo  bene,  fe  per  verbo,  0 per  verbi  : cer- 
tamente nella  Parte  ijuarta  A,  118.  pare,  che 
r adopraife  in  fingolare  : 

• £ eon  la  fama  eroee 

Lui  fi  fegnava , e dicea  gualche  verta. 

jt.  a.  v.r,  l’ indico  Eoo , dove  a lo  Ruolo 

De  le  gru  gii  Natura  origin  diede  , 

Per  nimillì  natia  llcndono  il  volo 

Sovra  uoBiicciuoli  alti  non  piò  d'un  piede  ec. 

E'  molto  Amile  quell'  Ottava  a que'  verfi  della 
Satira  detimatrrva  di  Giuvenale  . 

Ad  fubitai  Tbraeum  voluerer,  nubempue  fonoram 
Pjgmaui  parvi!  eurrit  bellator  in  armii  1 
Mox  impar  bofli , raptufpue  per  aera  eurvie 
Unguibui  a favS  fertuT  grue  ; fi  videat  boe 
Ceatibut  in  nojlrix  , rifu  ijuatiere  : fed  iltie 
fìuam^uam  eadim  ajfidue  fpeUentur  pratia,ridet 
Nemo,  ubi  tota  eobori  pede  non  efi  ahiar  uno. 


Ha  ben  potuto  il  nollro  Poeta  ammetter  per  vera 
quella  Novella , fel'ha  palTata  per  tale  più  d'un’ 
Illorico  delle  cofe  naturali , come  Arillotiledc.. 
bifi.  Anim.l.t.e.  is.cPIinio/.  p.e.i.el.  io.c. 
a j.  forfè  aflidatifi  troppo  ciecamente  ad  Omero , 
che  in  principio  del  terzo  dell'  Iliade  ne  di  un- 
cenno:  e particolarmente  Arillotile  fi  rifcaldain 
cena  maniera  contro  di  chi  non  la  crede  , e con 
tutta  la  più  grave  autorità  ci  fa  dire:  Nm  inim  ii 
fabula  efi  , fed  certe genut  tum  bominum  , rum* 
etiam  equorum pufillum  ( ut  dicitur  ) efi  , degunt* 
que  in  caverniiyUnde  nomen  Trogladyta  a fubeun- 
dit  eavernii  ateepere  . Il  Paefe  di  quelli  uomic- 
ciuoli , fe  llaremo  a Plinio , ol  crederemo  , che 
fia negli  ellrcmi  confini  dell'India  l.-j.e.i.e  t.io. 
e,  xf.  ora  nell'  Etiopia  dirimpetto  alle  paludi 
dond'efee  il  Nilo /.«.r.  30.or  nella  Tracia  1.4. 
e.  tf- ed  or  nella  Caria  l.ì.r.xp.i  fca  Pomponio 
Mela  t.  5.  e,  9.  terremo,  che  fia  nel  cuor  dell'Ara- 
bia; fe  allo  Scolialle  d'Omero,ncl  bel  mezzo  dell* 
Egitto;  ma  fea  più  veridici  Viaggiatori , ed  a' 
più  efatti  Geografi , fi  accerteremo  non  efiervi  in 
tutta  la  Terra  quello  Paefe , ove  nafea  tal  razza- 
d' uomini , che  di  liatura  non  crefee  oltre  i tre 
palmi  Plin.  I.y.  e,  a. , o,  come  vuol  Gelilo  1. 9.  e. 
4.  oltre  i tre  piedi  e mezzo  ; e che  genera  di  cin- 
que anni , c muore  d' otto  : fe  dir  non  vogliamo, 
col  fopraccitato  Mela  , per  non  condannare  affat- 
to di  troppa  credulità  gli  Antichi , che  quefia  por 
h po- 
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BoUzioae  vi  fu  molto  bene  niu  volti , ma  nclli^ 
lunga  guerra  colle  Gru  andò  mancando, e fu  eftin- 
ta.  Il  motivo  poi  di  tal  guerra , fé  quefli  fa  mai , 
verifimilmente  dovett’ elTerc  per  difendere  dalle 
Gru  i feminati , le  quali  elTi  ndone  troppo  golo- 
fe  , ne  Danno  di  continuo  in  caccia  , e li  cunfiima- 
no  . e dcviDano , conK  dal  fuddetto  Scollalle  fui 
leno  dell’Iliade  fu fcritto:  Eliano 
t.  tv.  e Ateneo  t.  9.  c.  i6.  ( benché  fra  loro  poco 
concordi  ) un  altro  ne  ritrovarono,  che  può  ve- 
derli apprertb  d' elfi , poiché  lunga  , e inutil  cofi 
(irebbe  il  riportarlo  - 

St.  9.  v.S,  Talor  C frega  l’ una  , e l'altra  natica  » 

La  Strega  Martinazia  apprelTo  il  Lippi  nel 
MalmantHee,  ;t.  all' avvifo  portatole  della 
disfida  di  Calagritio  : 

Kahkiofs  il  rapo  vtrfo  il  del  tentenna  , 

Qvajf  eoi  piede  il  pavimento  tfonda  , 

Or  fi  gratta  le  rbiappr , or  la  eotenna  . 
fi  grattarli  in  tal  modo  i un  atto  (dilTe  il  Minuc- 
ci ) folitofarfi per  lo  piìl  dalle  donne  , quando  fue- 
eede  toro  fualcbe  dtfgraviao  Si  veda  l’ Annota- 
aionc  fili  e,  j.  {l,  ad.  v.  a- 

St.ioT.r-  Credibil'é  , che  Cerere  una  volta 

Delirane  così , s’ io  mal  non  feerno  , 

Qpando  la  bella  figlia  le  fu  tolta  , 

Lontana  lei , dal  crudo  Re  d'Avemo  ec. 

Nel  feeondo  Libro  de  Kaptu  Proferpfna  di  Claii- 
diano  fono  efprelTc  dilTufamcnte  le  circoftanze  , 
che  il  Poeta  brievemente  tocca  in  qucDa  Ottava  « 

Si  io.T.T.  Dove  in  quel  dì  comparve  un  raggio  appena 
Di  luce  , e fu  fofpcfa  a i rei  la  pcna- 

Claudiano  nel  Libro  citato  r 
Sedantnr  gemitut  Èrebi  , fe  fponte  relaxat 
Sfitalor  f ó-  aternam  patitur  rarefeerr  noOem, 

Si.u.v.i.  Ma  fe  per  Ione  ilparagon  fublime. 

Come  addivicn  rovente  , altrui  non  piaccia  ec- 

L'afféttarc  magnificenza  a luogo , e a tempo  iir 
cofe  balTc  , eridicole  ,é  un'ariifiziodegnodi  lo- 
de , perché  la diforbitanza  dello  Dite  , o de' con- 
cetti ferve  ancor  cllà  a far  ridere  . Con  quefto  fi- 
ne Omero  nella  Batroeomiomaebia  paragonò  il 
Topo  penato  in  groppa  dal  Ranocchio  nel  pafiare 
una  palude  , ad  Europa  portata  dal  Toro  per  ma- 
re a Creu  : 

ìlonfie  bumerit  portavi!  onur  amorir 
Taurui  , quando  Europam  per  nndam  duxit  in, 
Cretam  , 

ITr  me  navigant  bumerit  fuperveSum  duxit  ad 
domum 

Vana  elevani  pallidunfeorpur  a^S  albi  , 

Di  qucDi  graziofilfimi  tratti  non  fe  ne  troTano 
pschincllc  Rime  del  Bcrni  - 


Gabriiu  non  così  fu  fpaventata  ec.  SMa.v.c. 

La  favola  é dell’  Ariofto  nel  e.  13.  dei  furio- 
fo. 

E quando  tomo  parlerò  gruefeo.  SC.14.V.I. 

II  Lippi  nel  Ualmantile  e,  9.  A.  19- 
Un  altro  con  un  gatta  vuol  la  berta  , 

Legato  il  cala,  ond'  ei  fra  luei  d’  Ugnano 
Sguaina  l’ugua  , e eon  la  borea  aperta 
Grida  Inafprtro  in  fuo  parlar  Soriano» 

Il  Minucci  nelle  Note  fpiega  =:  rioi  in  parlar  da„ 
gatti,  in  linguaggio gatle/eots  » 

Che  a poco  a poco , mamma  mia , m' ingruo  « Si.  1 j.v.t. 

Ingruarfi,  divenir  grue,  verbo  compofio  fui- 
la  forma  d' illuj trfi,  immiarfi , indiarfi , e d'al- 
tri fimiglianti  di  Dante  ; folla  quale  coinpofe.^ 
rAnguilliri  immarmorare  I Metani.  e,a.JI. 406.  ) 
iìSitaizitoinolmarfi^e  ImpopularfifJrc.Egl.ti») 
il  Buonarruoti  imporrur/rr  Fiera g,  f»at.  a./e.v.) 
ed  altri  Poeti  altri  moltilfimi  Verbi , il  più  delle 
volte  con  lode-  Il  Salvini  fui  luogo  citato  della 
Fiera,  e folla  g.  4.  at»  t-  fe.  iiS.  confefsò  perge- 
ianti  , bizzarri , e romiti  quelli  verbi  formati  di 
nuovo  da  nomi  net  i » Si  veda  l’-fniietexiMe  alla— 
f,zo»  V,  p»del  Canto  feguente  . 

Impiccato  d’un  piede  a capo  giù  St.ir.v.j. 

Si  dipinge  talor  d' infamia  in  légno  • 

Probabilmente  ebbe  in  penlicre  il  Poeta  i due 
ritratti  d' Ugolino , e AlcITandro  Filato jeri , che 
come  traditori  alla  Patria , nella  Piazza  di  Bolo- 
gna, fui  muro  delle  Carceri,  fono  dipinti , impic- 
cali a capo  in  giù  per  un  piede  - 

Ma  folte  quella,  che  talor  fi  prende  SM9.T.1. 

Cura  de'  pazzi  • 

L' ArioDo  r.  t j.  del  Far» 

Ma  la  fortuna,  ebe  de’ pazzi  ha  tura, 

E il  Semi  ik[ì'  Innamorato  l.i»e,  19.ft.zf» 

Sempre  la  forte  agata  gualche  pazzo  » 

Altre  cofe  diremo  più  abbalTo  fui  e.if.ft»  S.  v»  3- 

Qiiì  diria  I*  Achillin  ec.  St.ij.v.g- 

Claudio  Achillini  Poeta  del  fecolo  trapallato  , 
fecondando  il  grande  fuo  ingegno , t' invaghì 
(dice  il  Crefeimbeni  Ift. della  Folg»  Poif.)d'  in- 
trodurre un  altro  nuovo  modo  di  eomporre  , ebe  fu 
il  turgido,  ponendo  animofamentt  in  opera  tratla- 
tiarditi,  eftrane  maniere  di  fraftggiare  ; Ed  é 

perqucDo,  che  1'  Eritreo  ( Finaeotb»)  lodilfiL» 
grandi!  verbi!  , immenfut  tramlati!  » 11  noDro 
Poeta  ha  prefb  di  mira  un  difetto  , che  per  quan- 
to foflc  grande  neH'AchiUinr , non  era  però  di  lui 
fblo>  ma  di  quali  tuttiiPotùdiquelfccolo , va- 
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le  a dire , il  perderli  giocolando  conantiteli  fred- 
de , e puerili . 

St.u.T.Ì.  Ritorniamo  agli  augei  di  Palamede  . 

Cosi  furono  dette  le  Gru  da  Maraiale  /.  i j. 
TurbMt  vcrfut , me  Ut  tira  tot*  mlahit , 

Vn*m  perdidtrir  fi  Paltmedii  *vem  , 

La  ragione  li  avri  più  abbalTo  allajf.  17,  v.  7,  di 
ifuejle  CMf9t9  • 

Si.aj.r.i.  Hanno  quelli  animai  per  lor  eoRume 

Di  farli  un  capo , che  Ila  agli  altri  guida  , 

E il  primo  egli  i , che  al  voi  llende  le  piume  , 

£ guarda  intorno , e in  fuo  linguaggio  grida . 

Plinio  nel  decimo  Lilrer.aj.in  propolito  delle 
Gru  ; Ducem , f*em  fe^uutetur  , eligient  ; in  ex- 
tremo  agmim  per  vieei , fu»  eueUmem  , difpofi- 
tei  btbeitt  , ér  tjtti  tregem  voce  eontimant* . 
Dxx  credo  providet  eolio  , *e  prtdieìt  ; E ratifica 
quello  medefimo  l’abbreviatorc  di  Plinio,  Soli- 
no , roljbifi.e.  17.  Stimò  più  d'uno,  che  i primi 
Uomini  molte  cofe  imparalTero  dalle  Ecflie,  e 
particolarmente  dagli  Uccelli:  e dall' ordine  ap- 
punto , che  olTcrvano  le  Gru  nel  governarli , vol- 
lero alcuni , che  nafeeflero  in  mente  agli  Uomini 
le  prime  idre  del  Governo  politico  : Ètrum  pu- 
berxandi  rttionem  [ come  fcrilTc  Elianode  Jnim, 
f,  )-e-  t4-  ]iomi*ibur  rependi refpublieat  dodri- 
n*m  primnm  dedijfe  fernnt  • 

Si.aj.T.7.  Epcrnondarfi  al  fonno , avvienchralTeflt 
Fra  l’ unghie  un  faflu , che  in  cader  lo  delti . 

Siegue  Plinio  nel  luogo  fopraccitalo  : Bxrubiat 
tabent  leodnrntj  temporibus  , lapillum  pede  fujli- 
nentet , pui  taxatue  forano  , tir  deeident , indili- 
pentiam  eoarpuat  • £ Solino  con  poca  mutazion., 
di  parole  ridiflc  Io  lltflb  • 

St.a<-v.a.  Chiamano  intanto  ad  occupar  fuo  pollo 

Un  , che  di  tutti  gli  altri  appar  più  grande. 

Elianoneir.  ij.  del  Libro  citato  di  fopra  : Iti. 
toerit  jam  expertentet , dueet  ad  volatum  eonjli- 
tuunt  , eat  nata  effe  praadioret  , probabile  ed  - 
Forfè  intefe  lo  ftclib  il  nollro  Poeta  , e pofe  la., 
grandezza  delcorpo  come  indizio  dell’età  mag- 
giore j alla  maniera  de’  Latini , che  li  valfcro  del- 
le VOCI  mapnut , e in«yer  a fignihear  cosi  l’ una  , 
come  l’ altra  grandezza . 

Sm?.».?"  e fi  divìdon  tutte  in  due  colonne , 

C’  ban  fine  in  una , a guifa  d’ ipfilonne  . 

Segue  Eliano  nel  precitato  luogo  : Trianpuli 
oxiponi  fipuram  efficiunt  , ur  bae  formi  faeitius 
aera  adverfum  fecent  • Più  minuta  dcfcrizionc  di 
quello  fitto  I’  ha  Cicerone  nel  libro  fecondo  de-. 
Nat.  deor.  e,  49,  Dalla  figura  triangolare  acuta , 


nella  quale  fogliono  le  Gru  comporli  ne*  loro  vo- 
li , inventò  Palamede  la  greca  lettera  Ipfilo»  , co- 
me da  molti  ftifcritto,  e da  Filollrato  principal- 
mente appreflo  il  Cìraldi  de  Poetar.  Utftorii  dial. 
i.&  %. 

Che  forfè  , quando  in  Tracia  arriveranno  St.al.».?- 

D'  uova  nemiche  a caccia  il  troveranno. 

In  quelli  verfi  ,e  più  dillefamentc nell'ottava^ 
che  fiegue  , efpone  il  Poeta  gli  Hudj  de’  Pigmei 
per  efiirpare  la  razza  delle  Gru  loro  nemiche , c 
li  vale  in  ciò  fare  della  feorta  di  Plinio  i.  7.  r.  a.  , 
le  cui  parole  fon  quelle  = Famaefi,  infidentte 
arietum  , eaprarumpue  dorfit  , armatoe  fapttlie 
verie  tempore  univerfo  apmine  ad  mare  defeeade- 
re,tir  ma , pullofpue  earum  alittem  eonfumere  ; 
ternis  exptdiiionem  eam  menfibur  tonfici  , aliter 
futurie prepibue  morrrefifiizS  Pcrchi  poi  , fecon- 
do Eliano  I.  j.e.  13.  nafeon  le  Gru  nella  Tracia  . 
d’onde  , per  elTcr  ivi  l’Inverno  affai  rigorofo, 
verfo  i paeli  caldi  fi  partono , e tardano  a tornar- 
vi fino  a flagione  migliore  ; perciò  dilfe  il  Poe- 
ta  =5  puando  in  Tracia  arriveranno  3 . 

Che  ufeir  del  fcminato  tutti  quanti.  St.](.T.«. 

Vfeir  delfeminato  , o del  feminario  , ufcir  del- 
la buona  dirittura  nell’operare  0 per  pazzia,  o per 
altro:  Qui  per  ubbriachezza  ; queÀa nuli’ altro 
elTéndo , per  detto  di  Seneca  jEpi/I.Sf. , che  paz- 
zia volontaria.  Si  veda  il  Minucci  fulc.  i.JI.sS. 

del  Malmantile- 

E il  capo  lor  girò  come  arcolaio.  St.jt.».?* 

Seneca  nell'  Epìllola  fopraccitata  deferivendo 
la  deformiti  d’  una  perfona  ubbriaca  = Jdiiet., 
illam  ipnorationem  fui , dubia , parum  expla- 

nata verba  . ineertor  oeulor  , pradum  errantem  f 
vertipinem  eapitit , tedaipfa  mobilia , velut  ali- 
ano turbineeireumapente  lotam  domum  tire.  3 La 
ftafe  pirare  come  arcolajo  vale  girare  velocemen- 
te , ficcomc  ò veloce  quello  Itruinento  quando  fi 
dipannano  lematalfe.  11  Pulci  fdorp.  e.  y.fl.  ai- 
non  trovò  fimilitudine  migliore  per  efprimerc  la 
velocità  nel  difenderli  d’ un  fuo  Guerriere  , tolto 
in  mezzo , e combattu  o da  molti  nemici  : 

E’ fi  votpeva  come  un  arcolajo 
A Saracin  , che  faceano  a fonaplio. 

E dipoi  nelf.  gl*  piacque  di  ripeterla  : 

Tocca  , e ritocca  f e forbotta  Marputte  ^ 

Efpeffo  il  volpe  come  un  arcolajo  , 

Nello  ftelfo  lignificato,  frafe  più  acconcia 
al  grave , dilfe  l’ Alamanni  Ciron.  U 3.  fi.  aó. 

FaapU  fpefo  i fuoi  colpi  eoftar  care , 

Epirarpli  ta  tefia  come  un  torno - 

Sputogli  in  fàccia  un  quattrocon  tre  zettt . St-N-».*. 

Può  vederfi  l’ Annotazione  fui  e.  x.fi.  34.  v.  t, 
ha  II 
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li  Poeta  con  molta  graiia  d efprime  quanto  fu 
gnve  r impeto  primo  della  collera  di  Marcolfa , 
le  a lei,  Donna  attempata,  e faggia  com' era , 
fece  perdere  la  matronale  modeilia . 

St.jT.v.a.  Qf  i^vi  il  vin  , che  il  cor  rallegra  , e lifcia. 

Difle  il  Siracide  Eedi,  c.  40.  v.  10.  ” Vinum  , 
fir  mujìc*  Ittifimnt  ctr  hominii  3 II  Redi  nel 
Barn  in  Tofetnit  cantò  del  vino  : 

Efli  # d’  Eltnt  il  Nrpeali  , 

Che  fa  Jlare  il  Mondo  allegro  ee. 

£ il  Baruffaldi  nel  Tuo  Baeeo  in  Cioveeea  Io  chia- 
mò animallegratore  . Dagli  antichi  Gentili  tal- 
volta fingevafi  Bacco , come  dice  il  Giraldi  HijU 
deor,  fyntmS,  3 puer  (ir  latu/,ijuod  vinum  modico 
fumptum  hiiaret,^  letot  hominer  faciai  3 ; e là 
volle  da  alcuni  apprt  Ifu  lo  iUflo  Amore,  che  dall' 
allegria  , che  il  vino  cagiona , venilTc  Bacco  chia- 
mato Fhlyut . 

St-tl-v-f<  Gii  mi  pareva  d'cITcre  un  marchefe. 

Il  Redi  fopra  quel  Tuo  verfo  nel  Bacco  in, 
Tofeana  : 

M faria  veramente  un  Capitano  • 

notò  queAe  parole  : Naturaleiva  imitata  da^ 

fucila  di  Plauto  nel  Penula  a,  j.  fe,  3, 

Ben  fum , fi  ego  iUum  badie  heminom  ad  mtalle- 
uero  • 

Si.]».v.z.  Ma  fe  penfava , che  voIelTer  gatta . 

La  voce  Gatta  in  molti  Proverbi  imporla  dan- 
ni, o travagli . Il  Bcrni  Ori.  Imn.I.t.  e,  x6.fi.  49. 
Sev'ifualcun  , eh' ancor  la gattavogUa  , 
Venga,  iol'afpetto,  e fuefio ghiotto fciogliao 
cioò  , voglia  la  briga  , e la  guerra  meco  : e pri- 
maavea dettoc,  iy.fi, 6x. 

Onde  vi  prego  , e conforto  a tafeiare 
Qarfia  gatta , e'  ha  troppo  duro  artiglio  • 

Ancora  Merlino  nella  Maccaronca  ottava  i 


Su  fu,  fui  meeam  vultgattam,  vengat  avantum, 
e nella  ventefima 

Kemo  contea  illumprtfumit  earferegattam . 

E gli  vendea  per  oftriebe  lumache , St,4a•v.^ 

£ cento  gli  hccava  paAinache. 

Proverbi , che  importano  tutti  e due  una  ftelfii 
cola , cioi  dare  ad  intendere  cofe  non  vere,o  una 
cola  per  un'  altra . 1 1 primo  i fimi  Le  a quel  vulga- 
tillimo  , vendere , o mojìrar  lueciole  per  lanternej 
fopra  del  quale  ò da  vederli  il  Menagio  ne*  Modi 
di  dire  Italiani  n.  110.  Il  fecondoa  quell'aliro, 
cacciar  carote  : e in  fatti  Mattio  Franzefi  nel  pri. 
ma  Capitolo  fopra  le  Carote , diflè  ; 

La  Carota  i forella  , over  nipote 
Di  fucila,  ebe  fi  chiama  Pafiinaea, 

Prenderle  a i lacci  or  fi  figura  , ed  ora  Si,4».v.i. 

Al  paretaio  in  riva  de'  rufcclli . 

Paretajo  ò il  campicello , dove  fi  tendono  quel- 
le reti , che  dalla  toro  figura , come  di  muri , fo- 
no dette  pareti,  oparetelle.  Veggafi Pier  Ctc- 
fcenziodcll' AlgriVo/tHra/.  io.r.  17. 

Or  col  vifchio  al  palmon  molto  a buon’  ora . Shit-v-]- 

P«/mei)eò  quella  pertica  lunga  di  ramo  d'albe- 
ro verde  , fulla  quale  fi  piantano  le  verghe  impa- 
niate per  prendergli  uccelli.  Può  ved.rfi  il  citato 
Crelcenaio  l.  io.  e,  14.  E chiara  abbalianr.a  l' in- 
tenaìon  del  Poeta  di  dar  nuova  pruova  della  fem- 
plicità  di  Bertoldino  col  far  che  s' immagini  di 
prenderle  Gru  colle  reti  da  paretai»,  o colla  pa- 
nia 3 Sìuai  tanti  Calder  ini , 0 pur  fringuelli  3 . 

E allora  fu , che  il  vino  , cd  il  lavoro  Si.().v.i. 

Perdette . 

Ha  l'aria  di  quell’antico  Proverbio  ; oleum 6“ 
operam  perdere  ; del  quale  dottamente  negli  Ada- 
gi corretti  dal  Manuccio . 


FINE  DELLE  AKKOTJZIOKl  AL  CAKTO  USDECIMO. 


ANNOTAZIONI 


AL  CANTO  DUODECIMO. 


*'•  *'  che  fatta  ftirpe  ì l’ uomo  ! ei  ne  le  fue 
Spezie  ha  quelle  di  tutti  gli  animai . 

NOn  può  negarfi , che  in  molti  animali  un'im- 
magine , e fimiglianza  non  fi  trovi  de'coAu- 
mi  dell'uomo,  come  fu  dimoArato  da  AriAotile 
Difi,  anlm.  I,  S.  r.  t.  La  qual  veritò  moAc  per  av- 
ventura Simonide , e Fucilide  a fingere  ne'  loro 
verfi  apprefib  Stobeo/«rm.  7 1. , che  nafcclTer  le 


donne  , fecondo  i varj  talenti , e coAumi  loro , 
orda  una  befiiaorda un'altra  ; cmolfi:  dipoi  Pi- 
tagora , e feco  lui  Platone  in  Phadone  a immagi- 
narli , che  l' anime  de’  defunti  paAino  ad  infor- 
mare un’  altro  corpo , che  fia  di  be  Aia  , ma  con- 
veniente a que’coAumi,  ch'elleno  efercitarono 
nel  corpo  d’uomo:  Eoe  jui'drm  [ ficgue  Platone 
efemplificando  la  fua , qual'  io  la  reputo,  allego- 
ria , anzi  che  filofofico  uAema  ] fui  ventri  dediti 

per 
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fer  » Mtfye  ìafcìviam  vitam  egtrunt , 

nequc  quìcqusm  fenjì,  fudoriftjue  hghufrunt  t de~ 
cent  tfl  nfinot , fimiltaque  ftihire*  * • Qui  vero 
injurint , lyronnidet , rapinae  prareterir  fequri 
fune  , in  luperum  , aecipitrum  , mituorum  gene* 
ra  par  ejl  pertranjìre  * • . Simitieer  in  eeterie; 
nieunt  enim  in  genera  quilibet , qnibue  in  viti 
more!  Jimitee  etntraxerunt . E Pita|;ora,  e Plato- 
ne copiarono  forfè  qiicfta  lor  fantafia  dall’  altra^ 
i'  Omero  Odjlf,  t.  iq.  intorno  agli  uomini  mutati 
da  Ci  ree  in  lupi , e Moni  ; c intorno  a i compagni 
d’ Uliflé , che  ben  pafeiuli , e dilTctati , che  furo- 
no , vennero  dalla  Maga  cambiati  in  Porci . 1 Fi- 
Cornanti  ancor' eflì  tengono  per  principio  delle^ 
loro  immaginazioni , che  quell*  uomo , ebe  riferi* 
fee  la  fembianza  d*  aleuno  animale , pareeeipi  an* 
fora  de'fuoi  eofìumi.  Porta  Fifon,  l.  a-r.  i. 

Sn  I.  v.$.  I più  l' han  de  le  mofehe  ; e quefta  fue  , 

Ed  è rana  feconda  più,  che  mai. 

Chiamane  rompiteile  cc. 

I Sacerdoti  Egiziani  efprimer  volendo  l’ im- 
portuniti , e l' impudenza , Mufeam  [ come  fcrif- 
le  Pierio  Hier*  /.  ad.]  baud  indeeenter  faeiebant i 
perciocché  quefta  etfi  erebriue  abaSa , nibilo  mi- 
eiui  aeeedii  e Hor.  Jpoll.Hier.  /.i.  n 4S.  appreOo 
il  CaulCno  VeO.SqmboU  E cosi  di  mal'animo  fof- 
frivanq  gli  antichi  Gentili  la  nojofa  faflidiofag- 
gine  di  quefti  animali , che  dovettero  fingerC  un 
Dio  , eh'  altro  meftier  non  facelTc , che  tener  le 
mofehe  in  dovere^  e gli  diedero  il  nome  di  Mia- 
gro , di  Miodc , di  Acore , di  Apomio  , e di  Bel- 
zebù i nomi  vari , ma  Cgnificanti  prclìb  a poco 
una  fiefla  incombenza  , fecondo  i vari  linguaggi 
di  ouelle  Nazioni , dalle  quali  conofeiuto  veniva 
quel  Nume  , e di  preghiere  , e fagriCcj  onorato . 
Cyrald,  HìJl*deor*  fyrtt,  i.  Selden*  de  Vile  Sjrie 
/jote  a.  r.  tf. 

St.  Z'  tantafere , e ciuSble  a fufone . 

Idiotifmi  Fiorentini , che  non  a’  intendono  in 
Lombardia  fenza  l' aiuto  del  Vocabolario  della— 
Crufea  : Tantafera  è fpiegato  : Ragionamento 
lungo  di  eofe,  ebe  non  ben  eonvengano  inJSeme: 
Ciuffùle , bagatelle  : E a fufone , abbondantemen- 
te , Il  Pulci  nel  Mor/.e.aa.  84.  favellando  di  due 
fmifurati  Giganti , pcrefprimernc  la  difordinata 
mole  , li  chiamò  tantafera  ; 

E ebe  natura  gli  avanzo  matera 
Quando  ella  feee  quefla  Tantafera- 
Benché  l’cdiiione  Veneta  di  Girolamo  Scotto 
dell’anno  1545. legga piultoftogentr /imi;  efor- 
fe  ilDomenichi,  che  di  quell' edizione  fu  pro- 
motore , e correttore , C credette  anche  in  qucAq 
di  rivefir  quel  Poema  un  poto  meglio , col  fargli 
a filo  capriccio  una  tal  mutazione.  11  Lafca  nel 
capitolo  della  Salyireie  llampato  nel  terzo  libro 
dell'  opere  Burlefebe , altre  volte  citato  , fi  valfe 
di  Tantafera  , alEmigiiando  ad  cllà  un  mifcuglio 


di  cofe  difparate , e di  lega  non  buona  iniìeme  • 
al  Napoli,  in  Sieilia,  a Londra,  in  Pera, 

In  Franeia  , in  Spagna , infino  in  Lombardia, 

La  fanno  , ebe  la  par  la  Tantafera  : 

Fiettonvi  dentro  ogni  gagliofferia  , 

Peverada  , vova , fanguaeeio  , 0 eervella  te. 

Da  tantafera  venne  tantaferata , cioè  cianciata, 
lunghiera;  e l'usò  il  Buonarruoti  nella  Fiera 
giorn,  I.  at.  i.fc.z.,eiiorn.z.ai,q.fc,  la. 

Perchè  fe  li  cacciate  fan  ritorno  , *•'  L 

Nè  avete  mai  per  voi  licura  un’otta . 

Barn  ( dice  della  mofea  Pierio  al  luogo  citato] 
ut  fapiut  affìdue  expellat  ,t^  a ee  fummovert-. 
eonteudai , tanta  tamen  impudenti!  pradita  eli  , 
ut  idem  idem  redire,  rfr  infeflare  te  minime  ve- 
reatur  ; nullam  tuorum  eommodorum  rationem* 
babeat  ; ffve  loquare  , five  dormiae  , five  hibar  , 
five  eibum  eapiat , five  legai , feribat , parata- 
femper  adilae  , ut  in  faeiem  injiliat  tuam  , infe- 
fta,  importuna  , ineommeda  , nulli  rei , nijifafti- 
dio  de  fe  eoneitando,  idonea . Qyeflo  palTo  , fe  col 
mutarne  qualche  circollanza  li  adatti  al  cafo  degl* 
importuni , vienca  fpiegare  il  fecondo  degli  ar- 
recati verfi . Otta  perora  non  folo  è da  Poeti  le- 
citamente  adoperata , ma  un  tempo  fu  in  ufo  ap- 
preflb  i Profaiori , come  dimofiran  gli  efempt 
rapportati  daìPorabolario  : anzi  ancor  di  prefen. 
te  alcuni  /piriti , a cui  pajono  gli  arcaifmi  le  mi- 
gliori parole  del  mondo , fudano , e penano  per 
cacciarla  da  per  tutto. 

Le  mofehe  alinen  vi  beccanfoi  di  giorno,  Si.j.r.j. 
£ vi  lafciano  dar  poi  quando  aiuiotta  . 

Differenza , che  non  è leggiera  , fra  gl’  impor- 
tuni e le  mofehe.  Luciano  nel  lepido  Encomio 
della  mofea , dice  di  quella  : Luce  gaudet  potij^. 
mum  , per  eamque  obfervatur  : noflu  autem  quia* 
feit,  nee  volar,  nte  eanit,  fed  fe  contrabit,  d*  non 
enovetur.  E piùabbaffoce  ne  dì  una  piacevoi  ra. 
gioite  : In  tenebrie,  ut  àixi , nibil  operar ur , ne- 
que  vult  elam  quiequam  faerre , ncque  turpe— 
quiequxm  a fe  fieri  dueit , quod  in  luce  faUum  , 
fibi  fìt  dedeeori- 

E fra  quelli  I poeti , c i profatori  Sl-4-  T.ts 

Sono  certo  le  mofehe  più  nojofe. 

Non  può  negarli  : molti  e Poeti , e Profatori 
fon  tali  : ma  finalmente  lo  fon  d’ordinario  coiL. 
quelli,  che  l’arte  loro  profelTano  ; c in  confeguen- 
za  il  più  delle  volte  li  rifanno  di  quel  fallidio,cli' 
eflì  ricevettero , col  feccare  chi  li  feccò.  Sono 

fio!  degni  di  compatimento  per  altri  riguardi . O 
cggmio  le  loro  produzioni  per  udirne  l’altrui 
feniimento;  e allora  chi  più  di  loro  faggiaminte 
fi  porta  ? O le  leggono  per  averne  lodi  ; e allora 
vanno  procurandofi  l’oggetto,  e il  fine  delle  loro 
fatiche,  cioè  l'onore  ; e chi  può  con  giullizia  coii- 

dan. 
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Gannirli  > Ctrttmcnte  i Poeti,  e i Prefatori  dov- 
Tcbbcro  inficine  tollerarli , fe  l’un  dell’  altro  può 
aver  buoftno  ugualmente  , e fanno  a vicenda  tra 
loro  r importunato , c I ' importuno . 

St-  a-  v.j.  T per  farvi  del  tutto  dar  di  fuori , 

V’aggiungon  poi quc'lor coment!,  eglofe. 

Qui  veramente  cred’  io  , che  incominci  la  fec- 
catitra  ; n.a  non  illà  tutta  qui  • Guai  fc  ti  sfugga 
di  tta  qualche  parola , che  ti  dimofiri  non  foddis- 
fatto  o d' una  frafe , o d’ un  fentimento  , o d' un 
verfo!  Vogliono  lutti , al  fentirli , il  tuo  parer 
netto,  e fchietto  ; ma  quel  parere,  che  molti 
d'ellì  dimandano,  non  è parere,  che  licondan- 
ni , ma  che  lì  aduli . Altrimenti  fi  pongono  filile 
difefe  ,cdoAinandofi  nc'loro  errori , odei  darti 
vinto,  o averti  fatto  un  nemico.  Il  miglior  con- 
figlio con  quella  razra  di  gente  Aò  per  dire  che^ 
folTc,  il  lalciarli  fenaa  pietà  in  quell 'inganno,  che 
pertinacemente  vogliono , c piuttoAo  , qualora 
occorra , il  conferiuarveli  maggiormente. 

S:.  J.V.7.  Si  raggruppa , fi  allunga , e tira  , e tira. .. 

Può  accomodarli  a quefio  lungo  la  nota  del  Mi- 
nucci a que'  vcrli  del  Mjlmantilfc»  4,J1,  So. 

Ceti'  unimo  di  fianxer  vi  /’  arrtfa  , 

Ma  ftnva  ponza,  laprima  non  getta, 

V termine  ponza  ponza  (dice  l’Annotatore)  ferve 
per  efprimert  uno,  ebe  ajfai  lavorando  , eonehiuda 
poro  i ebe  fi  dire  anche  trofica  trefea  , tieebe  tic~ 
ebe,  ienneinne*  Schiene  fui  fi  può  intendere, 
abe  Martinazza  moltifiimo ponzale  • 

SI.  {.  v.l.  Brutto  porco  ! coregge  ci  fa  dì  lira  . 

Lira  alla  Lombarda  per  libbra , pefo  ; ficcome 
libbra  & trova  detto  per//>«,  moneta.  f'oe.Cr. 

•St.  i.  v.j.  Più  fi  tiambuAa,  avvicn , che  più  s'imbroglie. 

Tramiuflarfi,  dibatterli  fi  nra  modo,  e fena 'or- 
dine. Pib  paxmi  qui  ufatoper  guanto  pii  . 

Si.;,  v.g.  Sotto  l'occhio  del  Sole  il  chiù  fi  pianta. 

Cbii  è vocabolo  de’Lombardi , che  lo  pronun- 
ciano coirò  fchiaccìato.  lITafibni  Secchia  rapi, 
tac,  i.fl.  }t. 

L’ Qfie  del  Cbii,  Zambon  dal  inoficatello, 

£’  una  fpczie  di  barbaggianni  ; ed  ha  ancor'  efib 
il  privilegio  d'elTcre  uno  de' molti  titoli,  cheli 
danno  agli  fcioccbi , e balordi . 

Si.  7.  v.S.  £ a quel  frefeo  la falilela «i  canta . 

Cvnrare /«/Wilr/a  in  Lombardia  fiiol  dirli  di 
chi  Aia  caniacchiando  peroziofità , fenza  prole, 
tire  parola  che  figntfichi  : e dicefi  falilela,  per. 
che  nel  cantar  dì  tal  gullo,  fogliono  toccarfi  ot^- 


nariamente  ^ue'  monofillabi  fa  II  le  la , sta  in  un 
modo  , ora  in  un’altro  attaccandoli  inficme , 11 
Tafibni  nella  Secchia  e,  j.jS.  66, 

E cantando  venian  la  fa  li  le  la. 

Cosi  il  Lalli  nclVEneide lraveft,l,f,Jl.^o,;  cosi  il 
Lippi  nel  Malm.e,^.fi.fi  , e l’ autore  [ forfè  An. 
tomo MalateAi  ] di  alcune  Aanze  intitolate:  La 
Compagnia  di  Belfiore  per  eonfiolaztone  degli 
Spiantati:  portate  dal  Bifcioni  nelle  lue  Note  al 
e.f,fi,  ^i,del  bfatmantile. 

Balla  eb'  e*  fiappian  cantar  fucila  rima 
Di  giorno,  e notte,  di  matttna  , e fiera, 
ta  li,  la  II,  la  li,  la  II,  la  lera, 

A taì  becute  non  può  fitte  il  fordo.  $t.  p.  v.l. 

1 1 Proverbio  fare  il  fiordo  non  folamente  fi  dice 
di  chi  fi  finge  di  non  fentire  ciò , che  gli  ì detto  ; 
ma  di  chi  ancora  Aà  oAinato , e non  lì  arrende  per 
colpi  , e pcrcolTc  : pokhb  ficcome  fentire  ù dice 
non  pur  dell’  orecchio , ma  ancor  del  tatto , cosi 
per  burla  s’accorda  al  tatto  la  fordità  , che  dell* 
orecchia  è particolare  ; e perciò  diciamo  in  fenfo 
di  pcrcolTa  : gliene  appiccò  una , che  dovette-a 
Pentirla , fe  non  fu  fordo . 

Vedremo , fe  vi  fo  calar  la  crefia . St.ia.v.< 

Calar  la  crefia  vale  umiliarli , ficcome  rizzar 
la  crefia  fignifica  entrare  in  fuperbia.  Il  Lippi 
nel  Malmaniile  e,  xi,fi,  io. 

Coti  ficaeiata  abbajfieri  la  creila. 

La  metafora  ò tolta  0 dal  gallo , e dagli  altri  uc- 
celli creAuti , che  allora  più  ritta  han  la  creila , 
quando  fon  più  bizzarri , e allora  TabbalTano , 
quand'efeono  di  quella  frcnclia:  odallaciina.. 

[che  creila  ancor’elTa  vicndettaj  del  morìonc  de* 

Soldati,  f NO  fané  bominumgenere  ( come  fui  Pro- 
verbio >o//ero  crifiai  Aà  fcritto  negli  Adag)  cor- 
retti dal  Manucci  ) nibilnec  infiolentìut , neefie- 
Jidiut  . 

£ trionfo  cantar  del  mofchicidio . SMi.v.t. 

Voce  compoAa  come  omicidio , ed  altre  molte 
fimiglianti  - Lorenzo  Lippi  nel  Moine,  c,p,So, 

S'  io  pereoffi  fuel  vecchio  mariuolo  , 

Com'  ho  io  fatto  [ dijfie  ) un  eanicidio  f 
Il  BatuAaldi  nel  fuo  Baccanale  intitolato  Mufieo 
Velpiano , chiamò  piacevolmente  gli  Ebrei  Turba 
ecbicida, 

QueAo  b quell’  animale  maladctto , SM{.t.i. 

Che  di  dietro  del  bue  forte  s’impania  , 

£ il  punge  si , ch’agii  piu  d' un  capretto 

£i  fpicca  falli , e fi  contorce  , e fmania  ; 

£ quello  b l' animai , ch’ellro  vien  detto . 

Hanno  qualche  Cmiglianza  qucAi  vcrC  eoo. 
que’ di  Virgilio  nel  terzo  della  Ceorgiea , 
ifi  luce/  Stlari  citta  , ihetbujfue  t/trtntem 

Hoc. 
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Flurihut  Alhurnum  wlitMnt , cui  nome»  Ajì'.o 
Romanum  ejl , JCjlron  Craii  vertere  voesutet  : 
Afper , acerba  fouaat  : tfuo  tota  exterrita fi!vif 
Diffugiunt  armenta  , furit  mugitibut  àtltet 
Cottcuffut , filvdtiue , ^ firci  rifa  Tanagri  » 
hoc  quondam  monftro  borribtiet  exercuit  trae 
Jmacbtà  Jutto  fe/lem  meditata  juveutà. 

Con  molta  proprietà,  e leggiadria  dilTc  Luca  Fat> 
ci  nella  prima  dell* Epiflole  a Lorenzo  dc*Mc- 
dici: 

S*  i*  mento  ^ eh*  è miei  bufoli  oggi  abitino  • 
c l’altro  Pulci  nel  Morgante c^  a7*y?>  to« 

£ un  toro  bravo  quando  aj/illa^ 

£*  in  lite  fe  il  Greco  Efiro , e il  Latino  Afjilìo  Ca.^ 
lo ftcflb , onon  lo  fia , che  *\Tafa»o  Italiano • Si 
veggano  Sirvìo  , il  Mancinellr,  c eli  altri  Efpo> 
iìtori  de*  fopraccitati  v<  rii  di  Virgilio  ; e conefll 
il  Volaterrano  /•  ttf*  m«  6xo*  e Pieno  Valtria- 
00  Mrrr*  U x6,  il  quale  forpetta  per  adulterato  un 
paiTo  di  Plinio, dove  VAJJillo  è confufo  col  Tafano^ 

f Ms.T.d*  £<{  a*  Poeti  fa  venir  1*  infanla  • 

li  poetico  rapimento , e furore  comunemento 
vien’  Eftro  chiamato  ; e da  tal  ufo  il  noftro  Auto- 
re ha  cavato  con  molta  lepidezza  , che  1*  Infetto 
di  quello  nome  fìa  quello , che  pungendo  i Poeti  » 
alla  maniera  de*  bufoli,  e de'Moi , li  metta  in- 
agitamento,  ed  infamar  La  ragione,  che  cos) 
venga  detto  il  furore  poetico , è perchè  la  voce 
Mfiro  nell*  originate  fuo  linguaggio  Greco  fìgnifi- 
ca  appunto  furore  ; e fu  per  figura  dato  per  rK>me 
alPAflilIo,  perchè  furore  cagiona  ; OEflruteum 

furor  ( fcrifTc  il  MancincUi  nel  luogo  fopracci- 
tato)  ab  eoilem  effeilu  OEfirut  iìClum  ^ iìlud  ani- 
mal  • Q^al  liau  la  cagione  del  famofo  Poetico  fir- 
rore  , imprefa  troppo  lunga , e diviene  farebbe 
il  qui  ricercarlo  t olTono  vederfi  Platone  in  più: 
luoghi , e particolarmente  nell*  Iene;  i Cementa- 
tori d(  Ila  Poetica  d*  Arijlotile , e fpezialmcntc^ 
Paolo  Beni  fopra  il  eaf*  X4« , ijSumtno  nell'otta- 
vo de*  Tuoi  Difeorfi  Poetici  / il  Nidcly  nel  Trog^ 
»x.  delTomo^^t  il  Mafcardi  nella  parte  x«  dìfc,tOm 
delle  fue  Profel^olgari  ; il  Muratori  nel  /•  x.e.  X7« 
della  Perfetta  Voefta  Ital,  Qiiefti  fono  gli  Autori, 
che  mi  fovvengono  di  prefeme  r 

Statf.T.Xr  ^ *orfi  a le  natiche  I*  ingiuria 

S*  augura  anch’ci  di  dietro  aver  la  coda  r 

Sembra  tolto  il  penfTcre  da  <^ucl  Proverbio  Ita-’ 
liano  I dì  cui  fa  ve  Ila  i I Monofini  fi*  Ir*  Ling*  /.  Or 
ir.  I.  e che  fu  dal  Pulci  inferito  nel  fuo  Morgante 

t,  XI7r 

£ fai  f come  fi  dice  , /*  agnello  j 
Che  femfre  far  , che  la  coda  conoftbe  y 
Quando  e*  non  V ha  , che  fel  mangian  lemofcher 
E nelle  Canzoni  a ballo  di  Lorenzo  de*  Medici  e 
e d'altri , la  Uv« 

Che  la  coda  far  conoffa 
L*  Afinin  j quando  non  P ha  ^ 


Se  io  morde  gualche  mofea 
Gran  lamento  allor  ne  fa  r 

Non  Tccnde  no,  pretipia  di  fella.  SM7.T.J. 

£'  verfo  aiTai  noto  del  Taflo  Della  Ctr.  lAn,  r.ip. 

fi.  lOV 

E vede  il  mcHolon  , che  C nurtelU.  Si.»7.v.y. 

MeUetj  , e mrfiolont  (i  trovano  delti  per  Ucino 
infipido , c di  grolTo  ingegno . Km.  Cr. 

£ le  fquidcrna  l' una , e l'altra  chiappa.  St.il.v.4. 

II  Pulci  nel  Morranree.  14.  SI,  oS. 

Intaiita  colui  fur  ftee»  certi  ttti  , 

£ per  tentarli  nella  pazienza 
Le  ehiappe  f^uadernè  con  riverenza  * 

E quali  la  medcfima  cofa  ripetè  il  Bcrni  Ori,  /»», 
f.  a.  r.  I t.fi,  6 . 

Tdt  volta  i fjtnni  ite  capo  fi  levava  , 

£ fyuadernava  ( imCcndctcmi  iene  ) 

C«»  rivereuva , il  foado  delle  reme  . 

Che  fcardalliita  si  gli  avea  la  lana . Smo.t.^ 

Seardafar  la  latta , o [ come  dilTe  il  Pulci  ap- 
preso la  Crufea  v.feardajfi  J lofiame , dove  in_. 
fenfo  proprio  fignihea  raffinar  lo  (lame  , o la  lana 
co’  pettini , che  diconfi  ancora  cardi  , e feardanì , 
acciocché  fi  polTa  filare  ; in  fenfo  metaforico  im- 
porta quello  fielfa , che  grattar  la  tigna  , 0 la  ro> 
gna , ed  altri  lilfatii  popolari  , e ball!  proverbi  , 
cioè  baltonare , maltrattare  , 0 cofe  limiglianti . 

Il  Lippi  ikI  Afa/n.  r.  7. /I.  è ],  parlando  dell’ Uo> 
mo  falvatico , che  fi  rifolvc  di  baftoncre  il  Romi- 
to Pigolone  a 

Sfogarfi  intende , t a quella  vefiehigia 
Vuole  un  po'  meglio  feardajfar  le  lane  , 

Qui  prende  il  Poca  la  velie  pel  Romita,  calla, 
velie  s’adatta  propriamente , come  fata  di  lana  , 
l’ elTcrc  fcardalTata  . 

Avea  immamaluccato  il  mammalucco  . Stio.T.7' 

_ Promife  Oraiio , nella  fua  Foetiea,  approva- 
zione alle  voci , che  nuovamente  nella  lingua  La- 
tina introdotte  fodero  , qualor  derivalìèro  dal 
Greca  linguaggio;  e permife  Girolamo  Vida. 

( Pier.  I,  ).  ) l’ inventare  vocaboli  non  più  ufati  , 
purché  Don  incogniti  alTatin,  e qualche  Iciiibianza 
avrilèrodi  loro  origine.  Ilnoitro  Pocnf  a cui  la 
burlefca  materia  cunerdea  maggior  campo  , e li- 
cenza per  movere  il  rifoj  fi  è finto  di  nuovo  [ per 
quel  ch’io  ne  fappial  il  verbo  immamaluceare  dal- 
la voce  alfa!  cognita , mammalucco , ficcome  Dan- 
te da  mille  fi  nnfe  immillarfi , da  einepue  israa- 
fHaryf,  ed  altri  molti  Ifimi . 

Qpl  cl  vorria  la  dolce  aria  vivace  : St.ir.T.7. 

Pupille  del  mio  ben  dormite  in  pace  . 

E'  ariet- 
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ANNOTAZIONI 


f!  arietta  famofa  di  Silvio  Stampiglia  nel 
Dramma  intitolato  ftutacf*  »t.  j./ir.  7. 
tufillt  del  mit  te»  dtrmite  i»  pace  , 

Vcrmtte  in  paté  tì , ma  vegli  il  core  ; 

Mi  vegga  io  fpte»dor  de  la  mia  face  , 

Che  femtra  di  dìfpetto  j et  t d’ timore  • 

Sopra  la  ti , particella  di  luogo  , merita  d*  eflVr 
letto  il  lepidimmo  trattattelo,  che  ne  fece  Girola- 
mo Gigli  nel  luo  yoeahotario  Cateriniano p- 1 S7* 

Sl*aa«r*3*  ••••••••••••••  guardate  f 

Se  in  Corte  prcAo  attaccali  U boria . 

Tutti  i vizi  > ma  particolarmente  la  boria , cj 
l' ambizione , ibn  di  natura , per  così  dir , conta- 
gierà ; mentre  s'attaccano  in  briecca  chiuncjue 
abbia  commerzio  con  chi  n’è  infetto;  poiché  i ne- 
Ceflaria  condizione  , affinché  duri  la  pratica , e^ 
r amicizia  , che  o da  principio  foflc  ne' due  cor- 
rifpundenti  limilitudine  di  cnlìumi.o  nel  progref- 
fo  del  converfare,  dove  non  era,  fi  faccia  ; c il  reo 
d'ordinario  corrompe  il  buono-  Non é però  ma- 
raviglia , che  in  una  Corte,  ove  fi  vive  di  boria , 
e fi  proftOa  l' ambizione , qucfto  attaccaticcio  di- 
fetto ( che  ferve  mirabilmente  a fecondare  la  no- 
flra  fuperbia  , che  non  vorrebbe  né  ricordata  , né 
conufciuta  la  nativa  nofira  baflezza  ) facilmente , 
c tufiamcntc  fi  comunichi , e fi  propaghi . 

St.at.v.l-  Vorrì  ancora  il  crin  tronco , e il  guardinfante . 

Se  Madonna  Laura  dì  Cabrieres  folle  vivuta  a 
roftri  tempi , ovvero  le  ufanze  noftre  follerò  fia- 
te a tempi  di  lei  ; non  avrebbe  il  Petrarca  avuta^ 
l'occaficne  ( quando  Laura  , come  donna  , fi  fof. 
fé  lafciata  rapir  dalla  moda  ) di  cantar  così  fpcflb 
de  erefpechiomed'er  puro  lucente,  nè  Amore  avria 
potuto  formarne  lacci  per  annodarne  il  core  al 
Poeta , e prefo  menarlo  a morte  ; mercè  dell’  ufo 
introdottofi  fra  le  donne  di  tofarfi  i capelli  : ufo , 
che  non  fu  tnai  conofeiuto  ( fé  mal  non  mi  appon- 
go ) agli  tmtichi  tempi  ( fc  ne  leviamo  gli  Ebrei , 
che  non  vivevano  con  umane  , e corte  leggi , ma 
con  divine , emifteriofe,  e perciò  non  regolate^ 
fecondo  il  piacer  della  villa  J falvo  che  in  trirte 
occalioni  o di  calamitò  patita ,eorac  accoHumavafi 
apprefib  i Greci,  tlutarch^uejl.  R»m,t  o di  com- 
mefio adulterio, come  fiilavano  i Germani , Alex. 
Ce»,  dier.  I,  4.  c,  i.  ; o almeno , fe  qualche  raro 
cafo  fi  trova,  in  cui  le  donne  fiprivaflcrovolon. 
uriamente  de'  loro  capelli , fu  lolamenie  in  fatti 
grandi , o perdifefa  della  Patria  ; come  fecero  le 
Eomane , per  detto  di  Lattanzio/,  i.r.  ao-,  nella 
memorabile  occafionc  , che  i Galli , gii  prefa  Ro- 
ma , firingcvanoconalTedio  il  Campidoglio  j e le 
Aquilejefi  , per  tellimonianza  di  Capitolino  1» 
Maximin,  Ju»,,  qiiando  Ma  filmino  teneva  alfedia- 
ta  la  loro  Cittò  : in  air.bidue  qucfti  cali  dieder  le 
donne  le  proprie  upigliaturc , perché  fervifficro 
agli  archi  di  nervi  da  fcagliar  le  faette  ; e le  Ma- 
trone Puniche anch'efic  aicJl’ultinu  guerra  fatta 


da  Roma  a Cartagine  , i»  lommlinim  vineuU 
crinet  fuor  eontulerunt  ; Fior,  I.  t,  e.  1 5.  Per  al- 
tro in  tutti  i fecoli  trapalati  furono  fempre  ripu- 
tati i capelli  per  un  principale  ornamento  dclfa^ 
femminile  bellezza  ; c le  donne  ,che  Io  feppero , 
e fcl  credettero , ne  andarono  fempre  fuperbe  : di 
maniera  che  fe  Apuleo  /.  a.  de  Af.  Aur,  arrivò  a 
dire  con  veritì  : Tanta  cft  eapiUamenti  dignitar, 
ut  juamvic  auro  , vefle  ,gemmit  , tmnifue  ceter» 
mundo  exornata  mulier  ineedat , tamen  nifi  ea. 
pillum  difiinxtrit , ornata  non  pojfit  videri  ; con 
altrettanta  avea  potuto  dir  prima  ; fi  eujutUbtt 
eximia  pulcherrima^ue  famina  caput  eapillo  fpo- 
iiaverit , tir  faeiem  nativa  fpeeie  nudaverie  i li. 
cet  illa  cello  defeda , mari  edita  , fludibui  educa, 
ta,  lieet  inijuam  Penne  ipfafuerii,  lieet  omni gra. 
tiarum  cloro  flipata,  (J-  tote  cuptdinum  pepalo  e», 
mirata , & baltico  fuo  eindacinnama  fragrane  , 
érbalfama  rerane  , calva  praeeferit , piacere  non 
poterit,nec  Vulcano  fuo.  V é poi  di  peggio:  l'au- 
tore Anonimo  de'  due  Libri  de  Hiereglipbieie  , 
che  vanno  aggiunti  a Pierio  Valeriano , nel  pri- 
mo d'effi  due  Libri,  lafciò  fcritto(  ed  egli  dovet- 
te fapere  il  perché  ) quelle  parole  : Virgo , cui  ab. 
fcijfi  fune  eapilli  , imbecilleiatem  virium , inge. 
nii,  animivt,  **  fignificat . Ma  oggigiorno  è pre- 
gio , è grazia , é buon  gufto  nelle  donne  la  chioma 
tronca  : così  fi  variano  i donnefehi  capricci , che 
non  conofeendo  il  ben , che  poSìcdono , hanno  il 
defiino  di  fempre  appigliarli  al  peggio  » 

Sente  da  la  fibilla  di  montagru  St-si-T-r- 

La  Reina , che  in  letto  è quel  cotale. 

Dicea  la  Balia  di  Clarice,  facendo  un'elogio  al. 
la  fu  fua  Maeltra , nel  Granchio  del  Salviati  «/.  i- 
fe.t. 

Eli'  era  tutta  fapor  , tutta  (pirite  . 

Fa  tu  , ella  fu  quella  , eie  ridujfe 
Tutto  il  Mefehino  , r '/  Centonovelle 
In  ifianve  ì e peri  era  da  tutta 
La  vicinanza  detta  la  Sibilla, 

Cotale  lignifica  in  quello  luogo , Sabbione , feioc- 
co,  balordo.  Il  Bracciolini  5rhrraa  degli  Dei  r. 
io.>l.  17. 

5'  avvedrà  tardi , che  nonfiam  eetali  . 

Col  poeta  di  Corte  egli  era  allora  , St.aa.v.s, 

eh'  era  ftorpio  per  doglie  articolari , 

E aftrologo  al  rovefeio  de'  lanari . 

Intende  1'  Autore  di  fe  medelìmo , come  que- 
ll , eh'  « Poeta  della  Corte  di  Modena  ; e quan. 
o componea  quello  Canto , non  era  ancor  libero 
dagl'  incomodi  d' un'olìinaiiflima  Gonadi  nove 
meli.  Nell'ultimo  verfo  allude  a un  fuo  proprio 
capriccio,  di  legare  i Lunarj  nuovi  con  carte  bian. 
ehe  fra  le  ftampate;  e all'  incontro  delle  predizio. 
ni  afirologiche  in  ciafcun  giorno  del  mele,  di  feri- 
vere  le  alterazioni  dell'aria  in  ciafoin  giorno  le. 
guìte  : volendo  moltrare , quanto  il  futuro  dagli 

Allro- 
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AL  CANTO 

Aflrolo^i  predetto , fia  diffcreme  da)  paflàto , re. 
giftrato  da  lui  ; e quanto  perciò  lìa  vana  la  vanta- 
ta Tcienza  degl'  InflulC . 

Contraftavan  fra  lor , t’ era  mcftiere 

Più  trillo  medicina  , o poefia . 

Il  Bracciolini  Sri.  degli  Dei  e.  a.  decift» 
molf  anni  addietro  quella  gran  lite , in  cui  di  fat- 
to i molto  che  dire  per  ambe  le  parti , a favore^ 
dell’  ultima. 

Imparare , » Petti  ; tgni  fettie»  , 

Fuor  eie  tu  vefiru.  il  guiderdone  uffettu  ; 

Se  il  Medieo  , t U Legiflu  e*  uffutiem  , 

Se  gli  fagt  il  eon/igtio  , e la  rieettu  ; 

M fe  il  KotUjo  è fuoi  eontrntti  intrieu , 

Rare»/ Ite  argeuto  , ov'  ti  l' inebio/lro  getta  ; 

Solo  il  rotta , ejìa  fuantungue  tuono  , 

Deftlna  il  Ciely  eie  j* patirti  in  dono. 

Le  fuddette  due  Profc Stoni, che  per  molti  de’pri- 
mi  fecoli  furono  rifpettate  per  nobiliflime , anzi 
divine , caddero , fe  malamente  non  ho  olTerva- 
to  , nello  Urano  avvilimento,  in  cui  le  veggia. 
mo , quando  i Medici , ed  i Poeti  crebbero  a tor- 
ta; poichidi  mezzo  alla  moltitudine,  che  le  re- 
fe triviali , e poco  pregevoli , ufcl  b gran  copia 
de’  Medicallri  impollori , e de'  Poetaflri  vigliac- 
chi , che  hnirono  di  fcrcditarle  . 

St.at.T.j.  intendea  , che  a riparar  la  morte 

Grand'  arte  non  ci  vuol , ma  gran  ventura . 

E'  afiìoma  affai  vulgare  : Oportet  Medieum  ef. 
fe  fortunatum  ; fondato  per  avventura  fopra  la_. 
fomma  difficolti  di  conolcere  la  radice , e la  ca- 
gione de’  mali , la  qualità  delle  compleflioni  de’ 
corpi, e l’attiviti  de’ rimedi . A giorni  degli 
Avi  nollrì  viffero  in  cllimazionc  di  pratichilEmi 
Medici  i più  folenni  ignoranti  del  Mondo , per 
molte  aire  felicemente  condotte  a fine  : ma  come 
fucceffi  ro  loro , fe  non  per  favore  di  cafo , e ven. 
tura , poiché  l'arte  non  ebbero,  che  li  diriggeffe  t 

St-al.V.f.  J g,g,j  ^ 

Che  hfcbvano  fare  a la  natura  . 

Fu  in  bocca  di  molti,  ma  fingolarmente  di  Giu- 
feppe  Lanzoni,  Medico  Ferrarefe  di  chiaro  nome, 
e per  me  di  fempre  grata  memoria , quel  detto  : 
hafeiate  fare  alla  Natura  amiea  ; 
come  quegli,  a cui  erano  in  odio  gli  abiilì  di  certi 
Medici , d' affogar  gli  ammalati  ne' continui , Cj 
precipitati  Medicamenti , i qiuli  opprimono , an- 
zi che  aiutino , l’inferma  natura  : e appunto  per 
colpa  di  tali  abufi  , quel  diflico  nacque  in  pregiu- 
dizio della  Medica  Profelfione  ; 

Si  tarde  rupie  elle  fenex  , ut  arie  oportet 
Pel  modieo  mediee , vel  medieo  modice. 

St.aS.v.7.  E d’ogni  morbo  fi  credean  fanate, 

Se  arrivavano  a far  de  le  cacate. 


duodecimo.  6% 

Q^i  Mediei  [ fcrivevl  il  Redi  in  una  delle  fue 
gentililfime  Lettere  Tom.  4.  ) ehe  non  voglion  far 
da  eiurmatore , foglion  dire , che  ditta  , e fervi, 
zialeguarifee  ogni  gran  male . Il  Mauro  nel  Ca- 
pitolo del  Priapo  : 

Ni  I ’ operava  punto  ferviiiate , 

Ch'oggi  ne'  eorpi  l'  anime  rimette  , 

£ par  ehe  dia  rimedio  ad  ogni  male . 

£ abufo  fean  di  quella  medicina  , 

Qjul , male  intero  il  Torti , or  fan  di  china . 


Accomodandoli  il  Poeta  all'  ufo  del  Popolo , fi 
ferve  in  quello  luogo  del  nome  di  China  in  cam. 
bio  di  China-china , o alla  Franzefe , Chinchina  ; 
benché  peraltro  notagli  Ila  b differenza , che.» 
paffa  tra  quella  Scorza , e quella  Radice . Allude 
poi  a que’  Medici , che  abufandofi  delle  utili  no- 
tizie comunicate  al  mondo  da  Francefeo  Torti  , 
Medico  del  Screniflimo  di  Modena , fopra  l’ inno- 
cente follanza,  e la  mirabile  virtù  febbrifuga  del- 
la Chinchina  in  cali  prccipitofiilimi , ne  fanno  ad 
ogni  lieve  oecalionc  uno  fmoderato  Iciabcquo. 
di niun’ utile  molte  volte,  e molte  di  danno. 

Ed  ella  dal  piacer  valli  in  guazzetto . 

Andare  in  guazzetto  altrimenti  in  brodetto , è 
proverbio  in  Lombardia  molto  ufato,  pcrcfpri- 
mere  un  piacer  grande  , che  da  alcuno  fi  provi  ; o 
perchè  appunto  il  Guazzetto  è un  intingolo  com- 
porto di  piiicofeappetitofe  , che  piacciono  al  pa, 
lato;  0 perchè  tal  parob  derivi  da  (guazzare, 
che  s’ ufa  per  godere , e darli  buon  tempo  man- 
giando : Voe.  Cr, 


Qui  111  il  bufillis,  ora  vien  lo  fpalTo. 

a voce  popolare , e lignifica 

difficolti . Il  Montalbani  fe  ne  immaginò  l' origi- 
ne nel  fuo  roeatolijla  Bolognefep.  84.  Tra  il  noffro 
Volgo  corre  la  ^ovelletu  d' un  certo  [come  gii 
dilTe  il  Sacchetti  in  limil  prupofito  No», 55,  ] ehe, 
non  ehe  fapefe  grama!  ira,  appena  (apra  leggere, 
e avereibt  meglio  faputo  mangiare  uno  ratino  di 
fave  i il  quale  dovendo  in  un'  efame  fpiegar 
certo  luogo  di  Libro  latino,  che  incominciava  a 
In  diebut  tllit-^  mabmentc  leggendo,  e peggio 
tradiicendo  , diffe  : In  die  ; e fpiegò  ; le  Indie  : 
Soggiunfe  : but  illii  : ma  fermatoli  alquanto  co- 
me cqnfufo,  diffe  alla  fine:  0 quello  tujill  iti  il 
difficile  : Il  Fagiuoli  nel  Contilio  de'  Ttpi  ; 

Aneb'  io  eoi  thiaethierar  toncUtdo  pretio  , 

Ma  auel  venir  a fatti , oh  fui  i 'I  tufilli  . 
e nel  Capitolo  affa  Cov/orre:  : 

Fate  eonto  d'  avere  ad  operare 
Nella  Commedia  ,etb'tov‘  abbia  vejlita  , 

£ mefa  in  paleo  : or  manea  il  reeitare  . 

Oh  qui  ì 'I  bufiti . 

E comincia  a non  dar  nè  io  bus , nè  in  baffo . 

i Det- 


lt.ae-T,7. 


St.JJ.V.4. 


St.j4.r.j. 


St.j4.v.j. 


Digitized  by  Googic 


ANNOTAZIONI 


SI-17-M' 


» j;.T* 


ét 

Detto  popobre  Lombtrdo,  chefignificinon-. 
pirUre  a buon  propotile  ; eqniTak  all'  altro  Ita* 
haao  : Non  dsr  mi  im  titi , mi  im  ttrrm  ; tradutio- 
ne  di  <]ueir altro,  d’origine  greco:  Nefw  re. 
lum , nrjmt  terrmm  Ibpra  il  quale  fi  re. 

dano  gli  Jimgi  corretti  dal  Manuccio . t il  Mono- 
fini  fi.  It.  Limg,  L g-e.  a f.  Può  darfi  , che  l ‘igno- 
rinia  del  Volgo  piglialTc  una  volta  queflo  fuo 
detto  dalle  parole  latine  , che  finifeono  in  tur  , e 
in  ha/  : per  le  quali  il  Marino  nelle  fifriimufia, 
aa.  dilté  già  : 

Semtm  tmmte  eimntimre  in  hni  j t im  tur  . 
c il  Buonamioti  nclb  Titrmgitrm.  i.  tt,x.fc.  a. 

• amv9Ì  Hat  mi , 

Cht  d'  imHi , td’  imHr  tmfiete  i fagli  , 

Pin  rie  ma»  va' hmiragti  . 

E che  al  Tuo  mal  voim'elTer  caftagnaiii . 

Di  vanma  peroqtfrtae  parleremo  nel  rote  de- 
cimfifa  alb  jf.  a.  V.  S.  Di  cafiagnnii  in  cambia 
di  raflagnacei  vedali  quanto  i'  è detto  in  fimil 
propoCtofulb/.ji.v.  I.  del  Caateaeae. 

Io  fio  dove  ho  b boca , e dove  il  cello . 

Del  melarortco  lignificato  di  rtd»  lécondo  l'ufo 
di  Lombardia  parlammo  fui  Canta  aitava  f.  7). 
Va  7.  Di  Venere , cioè  di  donna  , obbriaca  diflé-e 
Ciuvenak  Sat.  t. 

Iggeietr  , (fi'  t agiti t,  fmafint  difirhmima,  mtfeit  w 

Cura,  che  ne  k fauci  s’impaAoja. 

Imfa/la/are  t promiamente  matura  la  pafa/a  , 
ofia  qualla  fuma  j ama  fimatte  a'  piadi  daUabafiit.. 
da  aavaUaxe , per  dar  tara  T ambia  ; far.  Cr.  F 
flato  nfato  fempliceinente  per  legare,  come  di- 
moflran  gli  elcmp)  dal  fatabalaria  portati»  Qpl 
vale  intrigare  , ocofa  limile  , 

E fi  contorce , e par  tirar  le  cuoja» 

Tirar  la  aaaja  vuol  dir  marira  • Nel  Ualmaa- 
fila  a.  4. fi.  IO» 

Pari  abe  mi  eamvia»  tirar  la  ruajaa 

c ripenitaèbflcflafiarcnclr4.jf»3t.cnelr.p» 
0.640 

Che  Bertoldino  va  a trovar  Tuo  padre  » 

Va  all'  altro  mondo  » Dicefi  popobrmente  aiu 
dora  ad patrat . Lorcnao  Lippi  nel  Mefet. r»  ri» 
fi.  jo. 

Sama  inviati  dava  andi  il  lar  Nanne  » 

Per  timor , che  il  mefchifl  vada  a patraflo  » 

Jfndare  a fattale  volgarmente  per  marira.  Si 
appofe  bene  il  Minucci  nelle  Note  ale.  f.fi.  tj» 
dal  ilalmaatUtfàx  queflo  detto  non  altro  fofie  , 


che  una  corratione  fatta  dal  volgo  a poco  a poco 
di  quell'  altro , andare  ad  parrai  fmaa . Potrebbe 
darli  ancora  ( fc  quello  Proverbio  non  fii  in  ufo 
prima  dell’  Ottobre  del  1 tv  t.  ) che  nafeefle  dalb 
battaglia , che  all'  Ifok  Cunobri  di  rìmpetto  a 
PatralTo  ebbe  b kga  Criftiana  contro  de'  Turchi, 
nella  quale  tanto  macello  fu  btto  degl' infedeli  : 
ficcomr  , a giudizio  del  citato  Minucci , l' altro 
Proverbio , andare  a Buda , che  awrire  ancor  ef- 
fo  lignifica  , l mala  dalla  amarra  , abe  gii  fata  il 
Tmrea  eamtra  Ladaviea  Re  «’  Ungheria,  gmamda  ae. 
gmifii  Buda  Tanna  1616.  ( dee  dire  tfi6.)akevi 
marirona  gmafi  latiti  i Criftiami,  abe  vi  and  arama, 
ed  il  madama  Re.  E pare  , che  non  fentilTc  di. 
verfamente  il  Salvini , quando  nclk  Jtmnatatia. 
mi  alb  fiera  del  Buonarruoti  g.  4.  «.  j./e,  4,  dif. 
fe  = Hai  diabiama  andare  a fatrafa  , a maria  t • 
Stia , im  ravima , im  difirmtitme  j far  lafaamfitcr 
gmivi  fiata. 

L'eftenfe  il  poh  faper  bibliotecaria. 

Che  d' ogni  ctate  ha  in  corpo  l' nventario  » 

Farla  il  Porta  di  Lodovico  Antonio  Muratori , 
Bibliotecario  del  SerenitOmo  di  Modena , cckbrc 
per  dottriua,  epcrcrudiuooe» 

Se  v'era  allor  Molier , che  belb  fiirià  ! 

Malier  ( Giovambatifla  Poquelin  de  Moliere  ) 
fu  lepididimo  Autor  di  Commedk , FranaefiL»  , 
fgratiatamente  mortoli  1 {.Febbraio del  idvj.tSi 
veda  l' Elogio  di  lui  apprelTo  Carlo  Perraolt , ha 
Hammar  iUnfiraa  T.  i.  La  farfa  , per  detto  delh 
Crufea  , i Cammadia  amila  , a imprr fatta  , come 
quella,  che  mam  ba  im  fa  Icome  ìnfegno  il  Crefeim- 
beni  Carnami. intarma  alT  III.  della Pelg.  faaf.VaU 
t.  Iib.4.a.t.)  altuma  della  regala,  abr fama  fra. 
ferlita  allabmamaCamiea.  Il  Menagio  nelle  Ori. 
timi  volendola  hi  venire  dal  btino/are»# , è ob» 
bligato  a fpiegarb  pcrCamnirdia  di  varia  tafa. 
Luca  Pulci  nel  e.  4.  J>,  14.  del  fuo  Ciriffa  adoperò 
quefta  voce  in  un’  ocaCone , che  potrebbelì  fpie- 
gare  appunto  per  mifcuglio  , per  nnttiludine , o 
per  altra  colà  umigliante  » 

Ida  da  la  parta  del  mare  fpavanta 
Vanna  , ab'  mfaita  era  fmar  da  la  parta 
Tibalda , e già  tea  grande  aganAramanta  , 

B man  a’  udiva  fe  mam  maria  nmrtai 
Et  era  appunto  T Aurata  eamparfa  , 

Qganda  a'  fi  ftuapra  da’  tagam  la  farfa. 

Le  donne  toflo  pofero  da  canto 

Chiataftelb,  c Lionbiun» 

Novellette  in  ottava  Rima , coti  cognite  al  Po- 
poi  bafló , conte  il  Foriofo , e il  Goflredo  agl'  in» 
tendenti» 

E ne  van  copie  fino  iti  Calicutte  » 

Ufàndoli  in  Lombardia;  H andate  in  Calicit  t 

P« 


si.|p.v.r» 
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AL  CANTO  PUODECIMO. 


*1 


per  dire,  eh* t andato lontan  loataniffimo;  ia< 
quello  vcrfo  il  Poeta  erprimcr  vuole , che  delle 
copie  del  Canto  ne  vanno  a didaniifliiiK  parti. 
Calicùt  è veramente  Cittì  dell'  Indie  Orientali 
nel  Malabìr  : e la  dice  il  Poeta  Calicutte, dandole 
perparapoge  la  terminatione  it3liana;ea  me  pa. 
re,cne  oITcrvaflc  b regola  di  tal  figura  .meglio  del 
Caporali  nelb  Vita  di  Keintt» p.4.  dove  dilTc  . 
Prr/r  pai  f «a//a  fili , ir  imvtlmtr 
Jn  ttrlù  ftfrrtit , il  ^mmI  maro* 

Per  l’  Oraaa  di  li  dal  Calitatt, 

Imperocché  le  voci  terminate  di  lor  prima  origi- 
ne inconfonanti , ^ndo  li  vogliano  coll'aggiun- 
ta d' una  vocale , fare  italiane , quell’  ultinu  lor 
confonante  fimlr  addoppiarfi  ; come  l’adoppiaro- 
no gli  Autori , che  di  Davlt  fecero  Davìtte , di 
Caos  CaolTc,  di  Minos  MinofTe  ; ed  uTarono  que- 
lla regob  nelb  fielTa  voce  Calicùt  il  Bino  nel  Ca- 
pitolo del  Pila,  e il  LalU  nell’  Mnaida  rravqf.  li  7. 
i)t.e/.  II./.  ia{. 


Venticinque  glìen  porta  cib  di  brocco 
CrolE  due  dita  > ed  ci  li  cacca  in  beco  . 

Cosi  eaeelara  la /arra , come  la/arrarr  diconfi 
per  inghiottire  ; e dinotano  per  ordinario  ingor- 
digia . Il  Pulci  nel  Jferp.r.  ip.  1)7. 

£ marnila  , a leve,  a iajaeea  fr  due  verri, 

E appunto  il  ventre  lo  diciamo  Tacco  per  fimilitu- 
dine  ; e un  tal  nome  gli  diedero  Dante  Imf,  ag.  il 
Pulci  Marg.r.  i«.  i)i.r  144.0  l'Ariollor.  )t.ai. 
In  quello  propofito  porterò  quel  cbedifl'e  Lucia- 
no degli  Abitatori  delb  Luna  nel  priasa  Lihra 


della  Tua  Pera  diaria  =7  Peatre  tasquam  /aerala 
utuHtur  , rifu  quieqaid  efas  halemi , ladaar  a 
"am  illit  aperiri  , rurftu  elaaJi  patafi  . Nrfar  io 
ille  lalejliaam  ullam , aut  iepar  apparet  i fedfa. 
liemmada  iatus  ejl  villafae  , ir  bifyidme  i ita  ut 
puerulitamrigeaal , im aumfmiaaat Si  . 


Già  fano , e fvclto , come  un  Paladino  . 

mlle  prodetae  de’  Paladini  ( delle  quali  fon  . 
pieni  oppure  i Romanzi , ma  qualche  Illoria  . 
compofla  ne’  fecoli  più  creduli , e dabboie  j detti 
furono  Pabdini  tutti  gli  uomini  prodi , e cotag- 
gioli  : Kar.  Cr.  v,  Paladiaa,  Lorenzo  Lippi  nel 

£ fe  in  vifia  vi  pajan  Paladini , 

Han  fatee  di  leaai  , a euar  ii  fcrieeiaH. 


V 01  nere  11  gran  rimedio  univerble  ce.  1 

Sopra  q^llo  argomento  fu  gii  compollo  il  fe. 
piente  Epignmma  , regiUrato nell’ .Tata/-, a. 
Pedttmt  aendn  mullat  inclufut  in  alva  • 

L„lL.  f f ..  ^ • 


Diplafut  ialia  ferva!  ir  elle  fini', 
rrvat  , ir  aecidit  r ' - - 


Servai  , ir  aeeidit  rnrfnmj!  Peditue  i eraa 
lt<7*ar  aapiìlf,,  f 

Di  Cbudio  Impcradore  ferivo  Svetonio  /.f.r.ti.. 
che  tvelfe  penfato  mandare  un  bando, faa  veniam 
darei  , fatum , erepitumiuevenlrir  in  eaavivia 
emillendi,  quum  Perielilalnm  qiundam  fa  pm. 

dare  ex  eanliaenlii  reperifet . Su  ul  fondamento 
il  Fagiuoll^  rap.  in  lede  de*  Fap inali , chia^  lo 
fventare  , il  quinta  Elemenla per  vivere. 


PIKS  DELLS  jtHtmTJZlOSI  JO.  CMTO  DVOOEQUdO, 


ANNOTAZIONI 

AL  CANTO  DECIMOTERZO. 


Ippoerate , Galeno , ed  Avicenna  , 

E di  loro  Efeubpio  alTai  più  antico. 

Detto  han , che  fpcITo  la  Natura  accenna 
Ciò , che  ne’  morbi  a lei  farebbe  amico  . 

POlTono  vederli  fopra  quello  particolare  Ippo- 
crate  de  marlie  vnliatiint , Galeno  in  [ex, 
tnm  Hippaeraiie  , e Avicenna  IH.  4.  Fra.  a. 

Ma  poi  li  riferbaro  entro  b penna  , 

Come  dillinguer  fra  la  rapa , c ’l  fico. 

Giulio  Cefare  Cortefe  nella  fua  Kafa  at.t.fe.i, 
E In  eannfce  I'  aglia  da  la  fica  . 

Molti  Proverbi  a quello  nel  fignificato  Gmigliatv 
ti  raccolfe  il  Monofini  Fl.li,  ling.  I.  j.  n,pf. 

Infomma  bifogna  cITere  indovino. 


Puvi  chi  folletiendo  , più  la  fortuna  operarea 
nella  Medicina , che  b cognizione  , alTomigliò  il 
Medico  ad  uomo  cieco , che  Uretra  in  mano  una- 
llanga , partir  tentaflc  la  lotta , che  infieme  flret. 
te , e abbracciate  facevano  la  malattia , e b natu- 
ra dell’ammalato  : il  Medico  fcaricando  il  bllo. 
ne , e’  non  fa , perchè  cieco , dove  fi  colga  ; fe  al- 
U malattia,  la  barofiàè  vinta  per  l’ ammalato; 
fealb  natura  dell’  infermo  , quelli  è fpacciato  più 
prello.  Ippoerate  in  una  fua  lettera  a Filopeme. 
ne  fcrilTe  : Medicina , irvalieinaih  valdeeiina. 
tafani  ; le  quali  parole  polTono  intende rfi  con  ve. 
riti  fecondo  ancora  ilfcntioKnto  del  nollro  Au- 
tore. 

E quel , eh’  altro  rimedio  non  avrebbe 
Forfè  oprato , con  quello  avvien  li  facci . ' 

■ a geiu 
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^nchè  la  più  fepultaterminaTlonf  della  teraa 

prelente , e del  Aituro  ottativo  ne‘  Verbi  della 
feconda  , e terza  Conjueaiione  (7i  ;n  Y 

mioni  di  So  feor'. 

Sircaeeió  « ì d’Il-Onere  del 

^accro  furono  tratti  di  ehi  volle  difendere  la 

Si  'e"’'’’’  *■  <i<-‘VerKi  fiid- 

oetti , non  mancano  efempi  d’altri  Scrittori  iflai 

nr;vió5:i':,e"”r 

afo  J or^n  ’a"."”"  ='PP"'’tn  ^ ne|  noOro 

?o/e;eì:T,? 

Séri',7"  Y'"  '•  !*»! , 

Aceti  eie  ^ 

doM  P°"’P^  '"'"'Imente  riportan. 

SnmnZ~'-7^  - ne  citerà  alcuni  altri  pochi 
maS5^.  Pitonaccorfo  da  M^e- 

«e//LeA  • df 'Conti  Catti.  Chi  diri 

»fe  i^e^'l7•  Se».C.te  ddifir. 

« taiw.  I»  hd,  dell.  Salficcia . E badino  quelli . 

•'  4-T-|.  * 'fi'ITe , che  s’empier  due  fnorte 

»•  quel , che  gli  era  del  di  dietro  ufeito . 

Ot^SaTon?  f?  * ’ ffcundo  al- 

wic  edizioni , n trovano  certe  fnorte  Hrtfi* 

feccia  furono  I»  J '''r  ^d  ufc  di  peeitior 

*vóVfoffe  tf  ' c®"''  ’ • * ri- 

dell”  O r -7^*  • ™ P*’’  "®"  '■'Pere  dehitore.# 

Sftla  ^11  avvertenza, 

ie  la  fa  fua , ma  come  d’altrui  la  riferifee . 

'■  E che  un  cocchier  di  quelli  dal  eolliro. 

tio'Jli®*  ‘^O'ct'iefe  de’  primi,  che  ferviva 

Siti  ite d- ’p" V ii7ém: 

lire  fi  cóltro  Prineiperchi , por- 

lare  11  coluto  : Ed  è palTato  in  proverbio , almen 
m Lombardi  : ìi.t„tUro , cioè  eccellcmér 

•*•  Che  quedo  era  un  favor  troppo  didinto, 
c-n  era  una  grazia....... 

cerimonie  . che  variando  puole , e., 

Se  in  noo77i  ''"’P"'  '*  in 

loro  ! «•’"»  »n«te , e dudiaie  da  co- 
reo (?io r f come  fcriOc  ncll’au- 

^ 7"~  Giovanni  dalla  Cafa  ) c « ,„è„lì 

' UrlT.i  \Tfi.‘ti:  ” "*“>  p'"* 

A ?«^c  iu.ll.hn  fi,n.  a 

t'orna  ,.  /i  euf.eehi. , 


S1.10.V.7. 


Che  non  mni  meffe  i$$  ufo  ni  {noi  veethio  , 

Hnn  per  mMefiro  V ozio , o per  materia 
L*  injìpiiezza  : # quegli  inetti  , e voti 
Complimenti  ofiz-ù/i  fenza  ufizio» 

Vedali  la  Commedia  di  quedo  titolo  del  Marche, 
le  Manci  • 

Sol  dirò  qui , eh’  era  più  goffo  adorno , 

Che  co’fuoi  cenci  villancfchi  intorno. 

E*  Greco  Proverbio  : Simix  in  purpurS:  Gli 
adoimamcnti  la  tanno  parer  più  brutta , DilTe  una 
Aeiodo  di  Gabriiia  , abbigliata  con. 

Eh  abiti  della  donna  di  Piiiabelloc.  10. /f.  ji«. 

Ci.  luantt  .ru pii.  ernata , era  pik  trutta. 

Ma  la  Marcolfa , il  natura]  codume 
Seguendo  de  le  madri , il  riguardava , 

Come  fe  fofle  di  bellezza  un  lume. 

Il  Ceeehi  nel  Prologo  della  Dot»; 

Alt'  Orfa  pajoH  h.tti  i fu..  Orfatti. 

Si  veda  negli  Adagi  corretti  dal  Manuccio,  il  prò- 
verbio  : fuum  tuifui pulchrum  . 

Le  par  Narcifo  pria  , che  fode  un  fiore . Smi.v.1. 

La  tàvola  di  Narcifo  è narrata  da  Ovidio  nel 
terzo  delle  M.tamorfofi  j e il  Boiardo  la  portò  di 
pelo  nel  tuo  Innamrat.  1. 1.  e.  17. 


St.ii.v.i. 


E i capi  de  la  fune  appefi  forno. 

F«re»e  ò la  terminazione  d ’ E!f.r.  nella  terza. 

perfona  plurale  del  perfetto  indicativo:  Furo,  e 

fere  dilTcro  talora  i Poeti  per  l’obbligo  del  me- 
tro , e talor  della  rima  : Forno , e forno  dilfero 
Qualche  volta  1 niedcfimi , quando  vi  fi  trovarono 
dalla  rima  vioicnuti  ; E tal  violenza  dovette  pa- 
tire Il  Coppetta , quando  nell’  Egloga  : Con  w- 
/oaec.  dilfe. 

1 Ùci  eh'  irati  /orno. 

Verfo  rimato  col  corri fpondente  delle  anteceden- 
ti , e fegucnti  drofe  . 

Dimando  d’oggi , ei  parla  di  domane. 

Suole  n Volgo  d'alcune  Città  di  Lombardia» 
chi  non  rifponde  a propofito  della  dimand,i  * foe- 
giu^ncr  con  atto  di  noja  : Dove  vai  Beltramo  : Èd 
è principio  d’ un  certo  Rifpetto,  ancor  eiTopòpo- 
lare  , che  prcITo  a poco  dice  cosi  = Drvt  vai  Bri. 
tram.  / Ufli  e.'  Prati  . Quanto  ti  dami,  al  mefi  1 
Zappo  h veri.  ( forra  di  cavolo  ) . Qi,a„t0  ti  dan. 
no  alt'  anno  ? lofuono  It  campar.. . Qual  filadroc. 
'9'*Pto”unciata  alla  Lombarda  ha  quilclie  fuono 


Sl.ii.v.j. 


Si-jO'V.f. 


--  r—.,,»  , , capKcb.., 
AJciuitt  .irimoni.  ftiop.rat.. 


^if!*'  7*'  ’ I ^ qa'I  bcdiale, 

Che  t!  ha  narrato , eh’  io  fon  dato  a Femio  ? 

Giulio  Cefare  Croce,  Autore  della  Leggenda 

di 


SI.H.T.J. 
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At  CANTO  DECIMO  TERZO. 


di  Bertoldino,  fu  autore  ancora  d' uno  ,o  pi d cen- 
tinaia d'indovinelli  in  ottava  Rima,  tra  quali 
uno  mi  ricordo  averne  letto , che  giocava  d’equi- 
voco tra  infermt , c rv  Fermo  • 

Da  poi  che  l' atto  grande  fu  compito . 

L'alto  grande  ì gergo  incominciatoli  a coftu- 
mare  in  qualche  parte  di  Lombardia  per  efprimc- 
re  con  creanza  lo  fcaricare  il  ventre  ; chianaando- 
fi  poi  r allo pieeoto  l' orinare . 

Con  falamo,  e formaggio  di  Piacenza. 

Salamo  in  cambio  di  Salame  dice  avvertita- 
mente il  Poeta  , perche  avendo  il  Croce  fcritto 
così  nel  fóo  tetto , egli  non  ha  ttimato  bene  lo  feo- 
ftarfi  dalla  fua  autoritH  , ed  efempio  : e il  Croce , 
fe  aveSc  detto , come  dovea  in  buona  gramatica  , 
Salame , non  avrebbe  cavato  felicemente  , e pn- 
ramente  i molti  anagrammi , che  mette  in  bocca 
a Bertoldino;?.  4S.  e 49. 

Che  appunto  a' allacciava  le  brachettè. 

A tempi  di  Franco  Sacchetti  erano  nn  veftt- 
mento  le  brache  , che  non  ancora  le  donne , fe.* 
r erano,  come  ludi  poi  , e anoftri  giorni,  ap- 
propriato: Le  donne  (fcrilTe  egli  nella  Novella^ 
) vanno  in  cappucci , e mantelli . I pii  de’ 
giovani  fenva  mantelle  vanne  in  zazz.era*  Elle 
non  hanno  fe  non  a torre  le  brache , ed  hanno  tolto 
tutte  t 

Del  laflàmo , e del  pan , rifpofe , ho  avuto . 

L’ idea  delle  ttravaganti  fiorpianire , chefa^ 
Bertoldino  della  voce  Salame,  forfè  la  prefe  il 
Croce  da  Calandro  nella  celebre  Commedia  del 
Bibbiena  ai,  \,fc.  6. , che  in  vece  di  dire  Amhra- 
enllie  , diceva  , ora  Àncutakric , ora  Alahraeic  , 
ora  Alueamirìc  ; Ovvero  da  Rutto  nella  Comme- 
dia medclima  at,  fc.ti,  che  incantbio  d' Erma, 
frodile , or  diceva  merdafioriie , ed  ora  hartafie. 
rito . 

E il  butto , e la  fotuna  le  slacciaro. 

Da  fottana,  il  cui  diminutivo  i , e 

non  ài  flamine , e nendo , come  fi  die  a credere  il 
Monialbani  nel  Veeai.Botogn,,  è nata  la  voce  loin- 
barda flanella.  Gervafio  Riccobaldo  nella  Croni- 
ca intitolataci  Compilaiie  Chronehgieazs  pub- 
blicata dall'  Eccardonel  primo  Tono  n.  17.  del- 
b fua  Collcttanea , che  ha  per  titolo  = Corpue 
Hifioricum  medii  Àvi^  favellando  del  vivere.* 
degl’  Italiani  a tempi  di  Federico  II.  fcritte  degli 
abiti  femminili  te  parole  fc^uenti  : =;  Virginet  in 
domihui  parenium , tunica  de  pignelati  ,gua  ap. 
pellatur  foianum  , ^ Paludamento  linee,  juod 
fece»  dieehant , eranl  contenta  3 JL«  quali  paro- 


<sr 

le  furono  ripetute  dalle  ttettb  Ricobitdi  nella  fu» 
Hi/lorii  Imperatornm , inferita  ancor  effa  nel  fo-' 
praccitato  primo  Tomo  dcll'Eccardo  a.  15.  La^.- 
foeca  al  prefente  è voce  popolare  de’  Mantovani  , 
nè  fo  bene  fé  d' altra  nazione  di  Lombardia , e in- 
tendono con  efià  il  fottana . A tempi  di  Federico 
tale  era  il  Manto , il  Pallio , e T Andricnne  delle 
temperate  donne  Italiane  . 

Iodi  traendo  a gran  fatica  il  fiato  . 

Effetto  ordinario  del  troppo  rifo;malIimamentc 
fé  la  perforn  che  ride  , fia  pmgiie  bene , come  era 
appunto  la  Reina  * Il  Sacchetti  del  Prio- 

re Oca  ; Il  Priore  era  grafo  i egli  (lette  un  gran 
pezzo, che  non  pelea  raccòrrò  l’ alito  ,tanto  ride» 
di  voglia . 

£ fi  buttò  fu  ’n  canapè  a federe. 

Canapi,  di  ali  nelr.  4.11.71.0.  4.,  è detto ra- 
nopl  dal  Salvini  nelle  Annotazioni  iì\i  Fiera  del 
Buonacruuti  g,  4.  a.  i.fe,  7. , ed  è creduto  veniic 
da  rga*p>Hin , s4jKj>riVre. 

Certo  da  rider  tanto  novttade 

Tal  baia  non  faria , s’ or  l' intcndeffe . 

Il  batto  volgo,  e le  femminelle,  che  ridono 
tanto  delle  feempiaggini  d' un  finto  gotto  in  com- 
media ; riderebbono,  per  avventura  ancor  più  , 
delle  fciocchezze  d’ un  goffo  vero . Ma  il  Poeta  fi 
maraviglia  a ragione , come  Perfonaggi  reali  tro- 
vaffero  da  rider  nnto  alle  freddure  d’ un  fempli- 
ee  Viibnello.  Abbiamo  però  memorie  , che  ne* 
fecoli  trapattati , quand' erano  in  fommo  pregio 
i buffoni , ridevano  affai  volentieri  per  bajc  ancor 
più  fredde  , e più  fciocche  le  perfonc  più  grandi , 
e attemute . Il  Sacchetti  in  molte  Novelle  ce  nc* 
ha  confervati  g ti  efempf  . 

Mi  fembri  appunto  , ditte  allor  fua  madre  , 

Un  tal  ec. 

Il  fatto , che  il  Poeta  ha  poflo  in  bocca  a Mar- 
colfa , è cofa , non  ha  molto  fiiccctta , ed  è a n<N 
tizia  di  tutta  Bologna,  dov’  è pattata  come  in  pro- 
verbio. 

E certo  io  credo , che  più  fardo  gii.nfe 

A la  fotta  colui , che  mangiò  affai. 

Contrario  all’opinione  di  Bertoldino  é im  no- 
ftro  Proverbio  couiprovatiflìmo  dalla  fpcrien- 
za 3 chi  pii  mangia,  manco  mangiata  e l'al- 
tro Poco  vive , ehi  troppo  fparecebia  ripor- 
tati ambidue  dal  Pefeetti  Prov,  hai.  Più  modera- 
to, e in  apparenza  men  falfo , è |’  altro  afiioma 
de’  Golofi , che  mi  piace  di  riferire  colle  parole.* 
di  Giulio  Celare  Cortclé  nel  Cere  dcll’«cie  quarte 
della  fua  Refa . 
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ANNOTAZIONI 


J mumm  t*  mmnia  • 

Cmnw  Ufart  ftritti  li 

Tute  •'  fU4»tt  Jtlff  **  li  dùuttt 

ST.«i.T.}.  Z a BcrtoUin , che  domila  dolcemente , 
Move  laokfli , ed  inccJIime  guern 
Con  alte  voci . 

Mi  perdoni  la  Avia  doma  di  Mircolfa  : quella 
«otta  non  ttittò  con  Benoldino  da  Madre  accqr. 
ta , c amorofa , ma  da  fémmina  dirpettofa , e vii. 
lata . Quell'  uomo  dotto  di  Giovanni  Locke  nell’ 
aureo  fuo  libro  dell’  dar  Emftni  f.  tu 

leonfigllò  con  non  poca  premura  dallo  Tvegliare^ 
con  violenti  maniere , e con  alte  voci , o con  altri 
modi  di  flrcpito , dal  loro  Tonno  i fanciulli  ; per- 
ché non  ne  reftino  Tpaventati  non  Tenza  danno , o 
perìcolo:  roaperfuafe  piutloflo  ildeflarli  a poco 
a poco , chianiandoli  fottovoce,  c dolcemente^ 
ftotcndoU  • 


Ma  tempo  & amai  di  ripolàr  b lira.  $t>7].T.r. 

In  quello  luogo  il  Poeta  ha  preTo  la  tira  piatto» 

Ilo  come  flnunento,  che  come  finimento  convene» 
vole  al  genere  di  Poefia,  nel  quale  egli  ha  Tcritto . 

Polinnia  nondimeno  , che  Tu  detta  da  alcuni  la  ri- 
frovatrice  de'  Gefii  Mimici , fu  Tcritto  ancora^  , 
che  prcTcdclTe  alla  Lira  : CirmU,  Symt.  U Magi , 

Nè  fi  aftenne  di  uTarc  quello  finimento  Niccolò 
Forieguerrì  ( iniigne  Palato , e Poeta,  che  di  po- 
co laTciò  di  vivere  ) in  un  piacevoliSìmo  Tuo  Poe- 
ma non  ancor  pubblicato  Topra  le  imprcTe  de'  Pa- 
ladini; e di  ufarlo  in  Tua  piena  liberti,  fent' alcun 
obbligo  della  rima  : il  luogo  è nel  eantt  14.  alla» 
jf.  Ila. 

Ma  Jove  trtlgt  U mia  Irifit  rima  . 

J rii  SM  aa’miU,  a man  famta  fiataia  l 
Ma  gii  da  la  fupraaaa  a la  farti  ima 
Mi  frtada  ma  gala,  amia  a tarra  mi  rada 
La  malta  lirar 


PO»  DELLE  SSIiOTjtZIOm  JL  CJSTO  DECIMOTEEZO, 


ANNOTAZIONI 

AL  CANTO  DECIMOCLUARTO. 


st.  a.  v.n  CoiSt  1 che  tofio  prenderian  cervello . 

E'  Cnafa  una  Torta  di  giuramento , ed  è Io  flef- 
To  , che  a fa;  Vaa.  Cr.  ; e TorTe  I*  antica  pie- 
be  italiana  riguardandofi  da  qucll|  ultimo  , lo 
corruppe  a fuo  modo , come  in  altri  giuramenti 
è avvenuto , c io  cambio  d' afa,  od'  affi , dille 
laaffa. 

SI-  !•  v.i-  gilTer  tutti  pure  in  un  drappello 
A far  le  felle  loro  in  Piccardla. 

E’  detto  affai  cognito,  e popolare,  mamdar'maa 
ia  Piaaardia . per  mandarlo  alle  forche  ; e fe  ne 
valfero  molte  volte  gli  Autori  di  fiile  burkfco. 
Francefeo  Cieco  nel  Maadriama  a,  44. 

Osd'  ia  far  lai  ragiama  ia  dafimata , 
eia  tm  fii  ‘I  prima  a andata  in  Utaardiaa 
E il  Bcmi  iKÌÌ'lanamarata  L 1.  r.  ai./.  41. 

Dagl  aammiglant  al  Et  Crifalda  , 
da  finalmanta  il  mandi  »n  Piaaardia , 

Cosidi  qucflo,comc  d'altri  (imiglianti  motti  ita- 
liani , ragionò  il  Monofini  FI,  liat.  ling.  I.  0. 
dalla  gag.  4a4-  lino  alla  417. , cnoi  più  abbalTo 
nclr.  I)./.  ia.v-4- 

it.  ].  v-7.  E da  l' olle  imparai  di  Brilighella , 

Un' occhioni  gatto  , e l'altroa  la  padelb. 

Proverbio  del  popolo;  che  fignifica,  operar 
cautamente , avendo  riguardo  ad  ogni  acciden- 


te, che  Botti  occorrere  nell' affare:  Póc.Cr.  *. 
gatta,  L'  uiò  il  Pulci  del  fuo  Morgante  a.  aa. 

/.  100. 

Va'  aaatia  a la  f adalla , una  a la  gatta  : 

Ci’ ia  fa  , aia  guattii  truffala  ai  t fatta, 
trifigialta  è Terra  della  Romagna,  fotto  Faenza. 

E fempliciotto  piò  di  Calandrino.  11.4.04. 

Dalle  due  Novelle  del  Boccaccio,  b terza,  e h 
fefia  della  Giornata  ottava  , fopra  la  fcmplicitò 
del  Pittor  Cabndrino,  prowien  quefio  detto, 
iiccome  quel  noto  Proverbio  : far  ralaadriné 
fuahbiduna , che^siyCrs  ( dice  la  CruTca  ) dar. 
glia  aradrrt  gualiit  tifa  far  ingamnarlaa  E forfè 
da  Calandrino  prefe  il  Bibbiena  I*  idea  del  nome, 
c de’  coftumi  del  fcmplice  Calandro  nelb  Tua  fa- 
mola  Commedb  . 

E chi  noi  vede  è grolTo  di  legfume  , tt^.  v.  p. 

Ni  diftinguer  fa  il  fieno  da  lo  flraroe. 

Proverbi  ambidue,  che  fignilicano  , uomo  inef. 
peno  , e di  grolTolano,  e materiale  ingegno.  Il 
primo  è trasbto  dagli  Stipi , Armadi , ed  altri 
arnefi  di  legno , grolfobni  per  la  troppa  materia, 
c fi  allìmigna  a quelli  altri  .■  agli i da  Graffatta  : ì 
graffa  aamtl'  aegua  da’maatitrani  : agli  i t/ama  di 
graffa  falla  : Manaf.  FI.  lt,Ling,  1, 9,  f,  417.  Sul 
tornio  del  fecondo  ne  abbiamo  in  italiano  non  po« 
clù  , come  a dite  : nan  di/aarna  f afiaa  da!  taji. 

gnut. 


Digitized  by  Google 


se  6.9.4. 


» 


(I.P.V4. 


AL  CAKTO  DECIMO  Q.U  A K T O. 


gmut$  : ì tuftti  dilli’  uh  .*  il  itntra  im!  fa  ! 
gli  firmi  dtllefmrmi  { ed  litri  apprcITo  il  citato 
Moóolini/.  ).a.7{. 

CheaudirScaniiccliia etaC  un  po'lénnata. 

Srmrmhrtim  è nome  di  moderno  Ciarlatano,  del 
quale  avremo  occafione  di  favellare  nelle  Anno- 
tazioni ale,  it.f.  I7>  V.  I. 

Sia  maladetta  quella  rima  in  ilu  . 

Tanto  è gnaiofo  , quanto  improvvifo  quello 
interrompimento . Giampietro  Zanotti , fratello 
^11’  Autore  di  quello  Canto , in  un  fuo  Capìtolo 
ad  Antonio  Rolli , che  abbiamo  in  6oc  delle  fuc^ 
Kime , fi  valfe  ancor  celi  di  quella  piacevokua  : 
E tht  ptr  mi  fmritmfi  in  fm  fm  l'igi 
Sartiemr  gmif , t im  fm  l' mmtiem  u^tim 
Wmtti  ( mit  mmgm  m gmiflm  rim*  i*  if»  ] 
Bmfm  t i’  V»'  dir  re. 

Ed  ebbero  per  maeflri  il  Mauro  nel  Cmf.  frimm 
MI*  rmvm  ! 

Ch mt* fi m’ imfi*  t hvili*  dir  l*t*»ti*  t 
M*  I*  rimm  mi  tfmm  m dir  !»  febitm*  . 

E il  Lcmene  nel  Bmtemmmh . 

O gmmmti  vilrmiitri,  a din  il  viri. 

Il  ptr  Ir  vmglir  btr  , mio  Rtdtmmfro , 

Tirchi  biri  io  donni  al  foi  hicchierif 
Mm  mi  ifir%*  la  rima  a hir  al  fiafa. 

Si  veda  il  Salvini  nelle  Ammilaziemi  alla  fiero 
delBoonarmolixirr«.4.«r.  i./e.t. 

tapini 

Sarian  dì  troppo  i pani , fé  nefuna 
Cura  di  lor  fi  aveflè  la  Fortuna . 

Tn  altri  luoghi  parlato  abbiamo  fu  quello  fag> 
getto , e fpcaialmente  fuUa^.  S.  v.  3.  del  e.  1 5. 

E che  un’  afino  ei  voglia  incipriare , 

E uno  ftronzol  sì  fiuto  confettare  l 

Imtiprian  t voce  moderna,  dalla  polvere , che 
diciamo  di  Cipro , la  quale  per  abbellimento  fi  dh 
a capelli . Il  Suonariuoli  nella  graziofilTima  Tarn- 
ria  at.  t.fe.i.  fi  valfe  d’ un'  cfprclCone  afiai  fimi, 
gliante  : 

Tm  hai  già  fpifi  um’ amai  {mitro  imim. 

Tir  voltr  fii«f«  rapa  amfiitari, 

O il  porri  nel  lunario  Sabbadinor 

Sahhadimoi  noma  finto  deH'autoie  d’un  luna- 
rio in  lingua  tullica  Bolognefe , pieno  di  varie 
caricature  , c lepidezze  . 

Ah  , zuccon  fcnia  Tale  . 

E*  ftafe  nfatilSma  perdire  una  ttHt  lènza  ghi- 
dizio.  Può  vedctfi  il  Minucci  fopn  il  e«  a. 


T» 

f.  py  e I.  4.  f.  t%,  del  Ualmamiti, 

Al  fentirfi  le  orecchie  ambo  mozzate 
Chente , e qual  fi  rellaire  il  buon  fixitaiOt 

Chimi!  è vocabolo  ufato  aflài  nel  fecolo  deci- 

nuarto  • Intorno  alla  forza  d*elfb,fono  da  ve. 

la  Crufea  nel  Vocabolario , e il  Cinonio  nelle 
Tarticclìre.  43.  Il  Salvini  nelle  Jnm*iar,iomix\\a 
tiira  del  Buonarruoti  g.  j.  a.  4.  fi,  9.  non  par  » 
che  s’accordi  co' fopraccitati  Autori,  che  fpie. 
uno  la  detta  voce  or  per  guali , orperfvmrr, 
fecondo  le  diverfe  giaciture  ; fcrivendo  egli  a 
Chtmlifm  fatto  dalla  particilla  chi,  ptr  qmtlla 
di'  lai  imi  fuid , 1 dimoHra  mom  la  jmamlità  , mt 
la  gmalità  , ma  la  guidi!  à ; tosi  chimi  ,t  guaiti 
ehtmti , I gmamto  z3  In  quella  maniera  fi  fpiega-. 
OKglio  il  fcniimcnto  del  nollro  Poeta  : La  que. 
ftiaae  però  polliamo  lafciarla  a ehi  lu  la  logica., 
delle  Lingue. 

La  Marcollà  di  pianto  il  volto  molle 
Ben  tolto  n’ebbe , come  fe  fchiacciato 
Vi  fofie  fopra  il  fugo  di  cipolle  . 

E’ frafe  del  Lalli  nell’Eaetdr  trmoiS.l.i.f.ty 
Il  Buonarruoti  nella  Tamia  al.  ufi,  u 
M'  par  um  urto  rmo’,  ihr  ’l  tmor  mi  t fritti , 
Corno!  chi  mangia  cipolla  aatofa. 

Si  veda  il  Proverbio  Capai  idiri  tra  gli  Magi 
corretti  dal  Manuccio  . 

Egli  ufeito  del  manico , vdrrii  ec. 

Ufiir  dii  mamia  [ Icrive  la  Crufea  J fi  din  di 
tbi  fa  pih , eh’  0’  mom  fmolt  , t im  particolar  mtllo 
/pendere.  L’autore  le  ne  vale  alla  maniera  de’ 
Lombardi, apprefib de’ quali  fignifica  perder  la 
llcmma , e la  pazienza  ; e perciò  fogliono  chia. 
mare  fmaaicato  chi  i rotto , e fubito  all’  ira  . 

rollo  gli  venne 

La  grinza , il  pizzicor,  la  muffa  at  tufo. 

Frali , che  tutte  fignificano  la  ftcITa  cofa , cioè 
entrare  in  collera  per  difpiacere , e ingiuria  {of- 
ferti, Vtmir  la  grimta  al  mafo  ebbe  origiae  dall* 
effetto , che  l' ira  nel  nafo  fuol  produrre , come 
dicemmo  in  altro  luogo  r,  y,f-  B>  v.  i.  3 lo  veg. 
giamo  continuamente  ne’caiù,  quando  irritati 
ringhiano  ; e forfè  dagrincn  derivò  grinta,  che 
dicono  i Lombardi  in  cambio  dì  ftizza.  Vimiru, 
al  mafo  il  pntieon  io  m’ immagino , che  fia  det. 
lo  dall’ imprefliooe,  che  fumo  nel  nafo  certi  acu. 
tiflhni  fapori,  come  del  feme  di  fenapa  ; e perciò 
collumiamo,  n>’  l venula  la  finapa,  1 la  m^arda 
a!  nafo  l ì poi  ollèmzione  di  femminelle  il  ere. 
delie  vicino  a ftizzirfi  chi  fence  prurito  al  nafo. 
Finalmente  venir  la  muffai  detto  per  metafore 
dalla  malvagità  dell’odore,  che  offende,  e difgu- 
fia  l'odorato:  Si  veda  V AnauatMt.iSfi.A.v.T- 
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1* 

liat'T A Non  vedi  tn , di'  io  foglio  dir  nel  matto  ? 

D«r  ntl  matte , ini)iarure , a fuetiU  phbej». 
t/ut  ludi , dice  il  Monolini  Fl,It.ling,  1.^, 

Il  giuoco  è quello,  che  in  Lombardia  è detto  Za- 
«f , delcrilto  dal  Montalbani  nel  VeeabahJI»  Btle- 
gtttf*  • Il  Satifovini  nel  taf,  deglt  Stivali  • 
t fiam  tutti  matekiati  d'  una  fece  , 

Cke  cgn*  uame  dd  de  la  tejla  nel  matto* 

Altra  frafe  abbiamo  dello  fielTa  Cgnilicaio , e l’u- 
sò il  Semi  nell’  Innamorato  l,  i.  e.  uft.n* 

Vi  poca  eofa  gli  fatta  mtjiiero 
A far  fallarlo  in  fui  cavai  del  malto* 

Si.t;.v.8,  Stuzaicafti  a tuo  danno  il  formicaio  . 

£'  Proverbio  alTai  trito  : vale , dar  noja  a chi 
non  ti  tocca,  c irritato  può  offenderti.  Voc.Cr* 
Diciamo  ancora  nello  ftelTo  fenfo , fimtzieare  il 
vefpajo , 0 la  vefpe  , o il  tan  che  dorme  ; Sopra  i 
quali  fcrilTe  il  Monolini  I*  j.  a,  99.  e I*  6*  n* 
67.  Sì  vedano  i Proverbi  irritare  erabroner , e 
Irontm  Jlimuiat  fra  gli  Adagi  da.Paolo  Manuccio 
corretti. 

St.at.v.8.  Di  mille  palli  avria  gabbato  un’  Olle  . 

V verfo  del  Lalli  ncll’£»eMe  travelt.Ut.JI.iS* 

St  ap.v.7.  Ma  innanzi  al  Rege , affò , eh’  ambe  le  chiappe 

ComhaciarongU  a fare  lappe , lippe  . 

Detto  plebeo  per  efprimerc,  che  la  prefenia- 
del  Re  mife  timore  , c foggezione  in  Bertoldino. 
Jl  Pulci  nel  Morganie  e*  ia*fi*  lat* 

Orlando  aliar  fra  le  /quadre  fi  tuffa 
Ve'  far  acini , e chi  frappa*  e chi  tagliai 
Tanto  che  ognun  gli  volgerd  le  chiappe* 
Ptrcbl  il  cut  gli  faceva  lappe  lappe* 

Si  3C.T.I.  (3|j  cCpoCe  in  brieve , ed  ilTo  fatto  il  Re. 

Iffo  fatto  per  immantinente , i voce  levata  con 
poco  mutamento  dal  latino . VcdiC  la  Cculica  nel 

Voeak* 

S:.jt.v.4.  Che  tu  l’abbia  a fpuniar,  to  to  , cu  cu. 

To  to , cu  cu  fono  parole  , che  accompagnitej 
dal  gello , e dal  fuon  della  voce , s'  tifano  fra 
Lombardi  per  rimbrottare  chi  far  volcflc  qual- 
che  burla,  od  inganno;  o per  altra  lìmigliante 
occalìune.  Alle  volte  tota  fono  voci  di  maravi- 
glia, come  e»  ve:  11  Lalli  nell’ Bneide  travcjl* 
L 5.  57. 

To  lo , reputi  pofeta  , or  come  , e quando 
Potev’  io  indovinarla  al  primo  tratto  I 

Si.ja.v.7.  Tu  fallì , fe  da  Gubbio  clTcr  mi  ticrc . 

Di  golfo , e femplice  diciamo  in  Lombardia , ì 


da  Gubbio , come  inTofcaiia  di  groflb,  c igtio> 
rinte  lì  dice  , i da  Groffetto  : ed  è uno  fcher. 
zo , m’ immagina , Alila  prima  fillaba  di  Gub. 
bio  ; e vuolfi  dire , egli  ì un  gufo  : egii/eapptui- 
10 , fe  crediamo  ai  Ferrari  Orig.  ling*  It* , ha  la 
medefima  origine , cheg»/e  i e gufi  Q chiamano 
gli  uomini  fciocchi , e balordi . 

Non  potò  per  mezz’ora  dircovelle. 

Covette  colla  negativa , che  lo  preceda,  lignili. 
ca  nulla*  Si  veda  il  Capitolo  di  Noncovelle  di 
Fratisefco  Coppetta.  La  voce  antica,  dal  Boc. 
caccio , e dal  Velluti  ufata , è cavelle*  Scrilfe  il 
Bembo  ( Pre/e  /,  j.)  che  al  Aio  tem  po  era  del  tutta 
Rtmagnuola  / e lo  Confermò  Francefeo  Alunno 
nella  fui  fabbrica  del  Mende  n*  i«8i.  : Oggi  io, 
Romagna  A dice  quella , o piuttofto  cuella,  coll’  » 
apena,  appunto  in  fenfo  di  qualche  cofa;  ed  è cor- 
ruzione dell’antico  InTofcanaf  dice  la 

Crufea  ) dove  qutfta  voce  i rimafa,  fidice  tovelle  t 
Ma  t cavelle,  e revef /e fono  voci  ambedue  ufat* 
baffamente,  1 in  i/cherzo*  E nondimeno  chi  ere. 
derebbe , che  foITcr  d' origine  cosi  nobile , Ano  a 
contare  per  Madre  di  loro  Arcavola  una  pulitiffi. 
ma  voce  Greca  ? Ed  ò cosi , fe  merita  fede  il  Me- 
nagìo  nelle  Aie  Origini:  Dicoeej  [ egli  Attive] 
voce  tifata  di  Efichio , e che  vale  rei  nikUi , di- 
fcefero  coccubum  , eoccubellum , coceuvcllum  , eo- 
vellum  , rovella , covette  * Ma  eovelle , o cavelle  , 
piuttollo  che  cofa  da  nulla,  AgniAcano  qualche 
cofa  . 11  Minucci  nelle  Note  al  MalmantUec*  7.  0* 
87.  le  fa  venire  da  quod  vellet  : Girolamo  Gigli 
focab*  Cater.it  curi  (com’egli  dice)  Longobar. 
do:  Ma  Araniflima  è l'opinione  del  Montalbani 
Votab.  Sologn. , che  tratta  ne  folTc  l’etimologia-. 
dalla  fottigliezza  del  vele*  0 leggerezza*  quafi 
dicafi  cum  levitate  ; 


Con  fei  palmi  lunghilEmi  di  nafo  . 

Verfo  del  Lalli  nella  Aia  Eneide  travefi.  l.  ufi, 
ix<  Ancora  il  TaAbni  nella  Serrò, nr,  g.v.  io. 

E i fuoi  raeeol/e  * e la/eii  quei  de!  Sipa 
Con  un  palmo  di  nafo  all'  altra  ripa  * 

Ma  prima  de’fuddetti  il  Coppetta  nel  Capitolo 

primo  ad  Ortenfia  Greca . 

Qual  gii  m' avvenne  con  un*  altra  Dea  , 

Che  con  un  pii  mi  fe  reilar  di  nafo  * 

Bertoldino , che  vide  il  buon  formaggio 
Cafeato  in  fui  boceone  ec. 


E*  Proverbio  plebeo , che  AgniAca  una  fcliet» 
avventura  non  penfata , ni  proccurata , e pure 
accaduta.  Il  Cortefe nella /r.  u dell' atto  ;.  dei- 
la  Rofa 

T'  ì caduto  lo  cafo 
Scoppa  ti  maccarune  * 
e nella  Tancia  at.  5,  fe,  7.  i I Buonarruott , 
Cafcala  i in  piè  la  Co/a  leqie  un  gatto , 

E a 
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AL  CANTO 
l'  # Ctert  } pìmutt  U ricetta . 

St.}fl.T.{.  E birichini  afTii , nurmiglii  avvetu 

Di  quanto  incontrar  Tuoi  pigUarfi  fpalTo* 

Birichini  fon  detti  in  Bologna  certa  ciurma- 
glia mt  ndica , e sfaccendata , che  ordinariamente 
vive  di  furti , e trulfcric  : e per  queHa  lor  pro- 
fc  (Ilont  potrebbe  dirfi,  che  folTcro  detti  hirichini 
dalla  voce  greca ijrror,  latinamente  tirrur,  oiyr. 
rhar.  Torta  di  mantello;  perché  Toleflero  andare 
involti , c nafcoli , alla  maniera  de’  ladri , entro 
il  tabarro  : o piutrollo , che  folte  voce  corrotta  da 
hiirnut,  obucichur  dc'Latini , o da  horrice  degli 
Spagnuoli,  cavalluccio , o afinello  ; perchè  una^ 
volta  facefièro  i facchini , od  altro  mcrtier  fomi- 
gliantc . In  qucita  manu  ra  , Tulla  fcuola  del  Me. 
naglo  , e di  I Ferrari  , potrebbe  darli  un  qiulche 
lullro  di  nobiltà  a quella  voce,  la  quale  probabil. 
mente  ecorruaionc  d’altra  parola  lombarda  for- 
{t  ancor'  efla  corrotta . Erano  quelie  le  ba je , ch‘ 
io  m'andava  finge  ndoTi'pra  la  detta  voce,  perchè 
non  ancora,  come  fu  poi  per  gentile  ara  del  Baruf. 
faldi , m'  erano  giunte  a notizia  le  due  Tegnenti 
opinioni  : l’una  (ehe  Tu  del  Marche  Te  Gian-gioTef. 
fo  Orli)  è , che  a giorni  di  lui  naTcelTe  in  Bologna 
tal  nome,  e fi  applicalTc  ad  uomini  Tciopcrati  del- 
la piazu , e viventi  di  ladronecci  ; i quali  veni- 
vano , come  poveri , di  brache  , c di  burricco , 
fpezie  di  Taltambarco  da  rullico , o da  pezzente  , 
in  qualche  parte  di  Lombardia  cosi  chiamato  ; e 
perciò  Burricchini  venivano  detti , e ruiricchine 
le  loro  mogli , che  poi  col  tempo  in  Birichini , e 
Birichine  fi  convertirono . L' altra  è di  Giampie. 
troZanotti , che  le  doni  e pubbliche  di  piazza  , 
che  s' impaccian  co'  birri , e colle  Spie  , Tono  da 
gran  tempo  dette  Birichine , e Birichini  i loro 
mariti , come  gente  ancor'  e Ili  di  mal'  odore,  che 
non  hanno  quartiere,  e vivono  di  rapina . Intorno 
all'  ortografia  di  tal  voce,  io  la  credo  ad  arbitrio, 
non  ToIcndoTi  in  Bologna  , come  ancora  nell'  altre 
Città  di  Lombardia,  pronunciare  tutte  le  lettere 
delle  voci  con  tareTattezza,  che  facilmente  fi  di- 
fccrna , quando  fon  doppie , c quando  no . Lotto 
Lotti  nel  quarto  Dialogo  delia  piacevole  Tua_ 
Banttia , la  fcrilTe  con  lettere  tutte  Templici . 

Ah  , gridò  l’Ortolano,  oimè  , che  ho  tolta 
Quella  gatta  pur  troppo  a pettinare  . 

S’cTprime  con  quella  fraTe  qualunque  imprefa 
di  pena  , e di  faltidio.  Si  veda  l’^nnetai-iiint  al 
e.  II,/.  47.  V.  I. 

It-io-'v-i'  Giunto  quelli , al  vedere  Bertoldino 
Cosi  malconcio.  Tea rtflò  di  flucco. 

Bcftar  di /ucce , vale  rellare  attonito , e come 
Cupido  per  cafo  Urano-  IlLallincll’£aeide(r<- 
vck.  l,y./.6t, 

SmAra  il  hma  Bj  lati»  falle  di /acce. 


DECIMO  Q.U  A A T O. 


c nel  /.  ii.jf.  19). 

Per  la  finga  mortai  r^a  di  facce  • 

Uomo  fatto  di  fiacco  dille  l’Arioflo  e.  15.  fi,  jc, 
per  uomo  ftupido  , c privo  di  Tenfo. 

E una  si  acerba  neTpoIa  ingozzare  . Cc.{0.v.t. 

Cosi  il  Buonarruoti  nella  Tua  Tancia  at.^.fc.g, 
Jgccomodarmi  hi  fogna  , 0 crepare  , 

£ yacHa  acerba  nefpola  ingojare. 

Tacque  inalici  luoghi  lo  flelTo  Autore  la  vocear- 
fpola,  la  quale  (o  in  vece  d'clTa  boccone  amaro  , o 
altra  fimilecoTa)  facilmente  vi  fi  fottimcnde- 
Nell'arte  i.fr,  i. 

Ella  i eì  mala  , eh’  io  ne  ere’  crcpare  , 

Naazf  eh’  io  penfi  d’ averla  ingojata, 
e ni  11' atte  j-/e-  ii. 

Se  ta  fé’  fan,  hifogna  ch’io  V ingoili. 

Cercò  fe  alcuna  cofa  in  Tua  bifaccia  Ct-|i,v-t' 

Era,  ond'ei  li  potclTe  un  po' riavere» 

E'  regola,  che  la  particella  ri,  quando  campo- 
ne  qualche  voce , fa  Tempre  fillaba  da  le  , benché 
la  voce  Templice  cominci  in  vocale  : e ne  abbiamo 
gli  efempi  apprefTo  Dante  In/.ff.}f.Parg.  17-  s. 
lar.ii,  13.  e apprefTo  il  Petrarca  fon.  }t.e  cani, 
i,  ì.  Mancarono  nondimeno  a quella  regola , e 
precifamcnle  nella  voce  riavere,  1’ Ariollo  nel 
Far,  e,  43.  lof- 

Di  Bradamante , eh’  a riaver  Raggiere, 
e nel  Negromante  at,  r>  fc,  a- 
Render  ti  faoi , che  da  me  riabbi  il  eamhie-, 
e il  Giraldi  nella  Bidone  at,  4./}.  1. 

La  veggo  , che  riavato  ha  il  fao  vigore  , 

Senza  poter  parlar,  le  luci  Tmone 

Rivolle  al  Tuo  bel  cocco  • 

Il  Corro  dicono  i Lombardi  per  vezzo  a’Tait- 
ciulli , e Tignifica  il  favorito , il  diletto,  o fimil 
coTa . Forfè  è corrotta  da  cacce,  che  prelTo  a poco 
vale  lo  111  flb.  Luigi  Pulci  nel  Morg,  e,  14- 103. 

Danyae  Terigi  i de’ crtjliani  il  caeco, 
e Luca  Pulci  nel  Ciriffo  Catvaneo  e,  7. 

Coi)  dall'  altra  parte  par  che  attenda 
Il  Re  Laici  al  fao  mignone  , 0 caeeo , 
oltre  gli  efempj  della  CruTca  nel  moderno  foca, 
belar  IO, 

Ben  ticebe , e tocche  le  faceva  il  cuoK . I t-f|.T,fc 

Paiole  Inventate  per  ifpicgare  le  palpitazioni 
del  cuore  in  una  grande  paura,  e in  un’affanno 
gagliardo.  Mi  riino  di  tali  parole  compoTc  un  ver- 
bo a Tuo  modo  con  fomma  lepidezza  Macar.  ai. 

Intai  tiebtochat  pifiatio  mertarioram  , 

E il  Coppetta  nel  Tuo  Noneevelle  volendo  efpri- 
mcrc  il  lunare  a martello  delle  campane , un’  al- 
tro  verbo  li  finfe  a Tua  pofta  , fui  guiio  delle» 
fuddette  parole  s 


tl.fl-vj. 
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ANNOTAZIONI 


No»  vél  far  banJi , f tif chetar  eamfarntm 
benché  leggano  diverfe  Edizioni  racchetar  ^ m» 
con  error  manifeito*  Il  Vocabolifta  Bologncfc 
affé  ri  Tee  I che  Tich  taek  fono  detti  in  Bologna  err- 
ai invtglietti  di  carta  eoa  dentro  polvere  da^ 
febioppo  » legata  ivi  grettamente  , i f uali  per 
ifeberno  da  i ragazzi  fono  attaccati  fu  i gabbani 
de  i Contadini  f quando  paffano  per  le  piazze^  ; 
perché  Jlrepitano  con  moltiplicati  fcbioccamenti 
uando  vengono  acctfi • In  altre  parti  di  Loiiibar- 
ia  /bno  detti  Ranelle , o Razzi  matti  • 

•><S7*v-7-  * 

Il  Euonarruoti  nella  T«»f/4  «r.  4.  /e.  9* 

Frt«/  fu  quattro  fette  di  pan  fante* 

altrimenti  pan  unto,  c pan  dor4/«, det- 
te fono  le  fette  di  pine  o frìtte,  0 inzuppate  mi 
graffo  , eh*  efet  dt  Ila  filficcia  , d«  Ile  hr.'cciiiole , 
o di  (Imil  cofa,  nel  cuoce  rie,  oncgl*  intingoli  de* 
manicariti  • Il  Lafca  nel  capitolo  della  S.ifjicria^ 
Inferitomi  libro  terzo  dell’ Opere  burlefrhe  ftam- 
paro  colla  data  di  Firenze  , ne  fece  un  piacevole 
elogio.  La  voce  fanto  tn  quello  , ffimili  eafi  fi- 
gnifica  [come  fcrilTe  il  Minucci  nelle  Note  al 
Malm*c*  t.ji.  ee»  3.  8.]  perfezione  in  generale  : 
laonde  Matteo  Franzcfi  nel  cap,  fopra  la  Salficda^ 
chiamò  quel  pane,  di  cui  parliamo,  e che  pan  fan^ 
co  , e pan  unto  vien  detto  , pan  ante  fanto  » 
jiuì  non  ì offa  da  buttare  al  cane  , 

£ ’l  fuo  fanto  panunto  é altra  cefa  , 

Che  l’  impcpato  , ovvero  il  marzapane* 

£ polTono  vederli  i luoghi  citati  del  Ualmantile, 
dove  i buon  bocconi  fono  chiamati  bocton  fanti* 

|t.d4«?*i«  DI  voi , benché  a bizzefTc  t foldi  abbiate  ^ 

Felici  aiTai  più  Ham  noi  contadini  cc« 

Gli  encomi , e le  felicità  della  Vita  radica  fu- 
rono efpode  da  vari  Scrittori , e fpezialmeme  da 
Virgilio  nel  i.  della  Geor^iV^  , da  Orazio  £/.OA 
%*  y da  Seneca  ntW Ippolito  afl,x*  fc,  x. , da  Clau- 
dianoncl  i*  in  Ruf.  e in  Epigr.  c didufamente 
dal  Poliziano  nel  gentilidìmo  RuJIiee  * Ma  il  con- 
fronto tra  la  vita  de*  rudici , c quella  de  i Re  lo 
- fece  Gafparc  Barleo  Heroie,  l*  4. 

parliamo  a la  buona  , ed  a la  fcbietta  » 
Non  come  quinci  in  punta  di  forchetta* 

£*  frafe  del  popolo:  parlare  in  punta  di  for» 
ebetta  ; cioè  parlare , come  fpiega  la  Crufea  , 
troppo  efqui/itamenteyleceatamenteyaffettat  amen» 
te*  llCecchinell*4rr0  3./c*  I*  delCorrrdtf* 

lo  parlo  naturale  y 

£ non  per  punta  di  forchetta  * 

Nello  flefTofenfofuol  dirli , parlare  fui  guineiy 
4 *1  quindi  ; voci  appunto  leccate,  ed  affettate* 

•i.fAt.4.  Che  accauun  coppe , c buttano  baffoni» 


Indetto  proverbiale  affai  cognito, e ufato  coB* 
frodi  chi  promette  una  cofa,  c un’ altra  n'atten* 
de*  Golpe  neWiTrinuzia  del  Firenzuola  at*t* 
fc*  X*  7Z  Le  V*  afpettavano  c^uefla  fera  a cena  y e 
avevan  meffa  in  ordine  ogni  cofa  ; e voi  avete  ac» 
eennato  incoPpcy  e dato  imhajloni  Altra  frale 
tolta  dalla  fcncrmausò  il  Buonarruoti  nella  Tan» 
eia  at*  4-  fc,  1* 

jbnor  di  fotio  accenna  y e dà  di  fopra  * 

Dica  chi  vuole  ; infine  ad  ogni  uccello  St.67«^*7* 

Oh  come  piace  , id  il  fuo  nido  è bello  ! 

Ad  ogni  uceello  piace  il  fuo  nido  : ogni  formien 
porta  amore  al  fuo  bueo  : ogni  volpe  porta  amore 
alla  fua  tana  , fono  Proverbi, ch’  efprimono,  co- 
me a tutti  naturalmente  é cara  la  Patria  * Il  Pulci 
nelAfur;*  r.t).ii* 

Ogni  ueeello  ahhorrifee  il  fuo  nemico  y 
£ riveder  s’allegra  il  nido  antico* 

5i  Vtda  Stobeo  per  tutto  il  fermone^q, , lo  Spoiu 
dano  fopra  il  primo  dell'  Odtffea  e fopra  il 
mmoT^.  j4* , e il  Guarino  mi  Pajlor  fido  at*  ^*fc* 
i.ìnptinc'pio;  ma  fopra  tutti  Luciano  nd  Dia- 
logo intitolato  Patria  cneomium  , di  cui  é quel 
ditto:  Patria  fumut  alieno  igne  videtur  lucum 
lentior  « 

Chi  fico  infin  da  l’utero  ha  portato  li-tfp-v.f* 

La  bclTiggine  mai  non  guarirà* 

E*  notidima  fmtenza  : Chi  nafee  matto  , non 
guarifee  mai.  Merita  d'cflì  r veduto  quel  molto  , 
che  fopra  quedo  argomento  fa  dire  al  Coro  nella 
Ciorn,  1. della  fua  fiera  il  Buonarruoti* 

E la  fcimii  tuftor  feimia  fi  refta , 

Benché  palTcggi  con  la  cuffia  in  tefta. 

E’  tradu?  ione  di  quel  Proverbio  di  Luciano  ri- 
ferito  nell'  Orazione  aJvirfut  indaflMm  dire,  s 
Simit  tfi  fimi* , etitmfi  aurt*  gtr*t  infigni*  = 

Felli  trar  fangue  infin  con  le  mignatte  . St.7j.vJ. 

Il  Berna  contadino  nella  Tancia  del  Buonammti 
at*  4 /r.o.  volendo  dire  mfznatte  per  trafeorfo  di 
lingua  dilTepi^if^ffe  ; Sj/t»/».  nelle  Annot* 

E quand*  egli  ebbe  varie  rofe  fatte  , 

Le  cavò  fangue  poi  colle  pignatte  * 

E fe’  due  volte , al  fuon  di  un  eolafcione  , lt.TJ.v.7. 
Il  bai  del  barabano , e del  piantone . 

Nomi  di  balli  contadinefehi,  cofiamati  in  Lnm. 
bardia.  Dall' ultimo  è venuto  il  proverbio:  Far» 
il  halh  del  fitHtcnt , che  in  qualche  paefe  fi  dice, 
dare  un  piantene , 0 /'  nequa  di  piantaggine: 
mcf.f  Ut.ling,  Ut),  f.41,.  / cioè  abbandonare  ex. 
abrupto  alcuno,  che  fi  dice  piantatile  Crufea, 

11  Groto  nel  Tefirt  §u  a.  (e,  i* 
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AL  CANTO  DECIMO  Q_U  ARTO. 


MI  mtllt  In  mgìU , t pel  mi  di  il  pianttgilme. 

Gente  di  quelU  iniquitofa  razza , 

Che  gabba  in  corte , e fa  I ’ amico  in  piazza . 

Con  quefta  frafe  furono  chiamati  gli  uomini 
finti,  cosi  di  cuore  e di  fatti  avverii,come  di  vol- 
to c di  parole  amici,  dal  Lalli  neU'Enelde  irnvejl, 
/•  IO*  Il  Cortefe  nel  Alaggio  di  Pjrn.ifo  r. 
a.  fi.  i6.  li  valfe  d’  un’  cfprdSone  afiai  fimi, 
glianie. 

Sf'trafenn»  ti  prege  fi*  cantgll* , 
de  nn*nie  cofe , e da  dereto  taglia^ 

Ma  per  ITpaflo  adeffb  imbacuccarmi 

Non  polTu  entro  il  gabbano  del  Burchiello  ? 

Domenico  di  Giovanni , Barbiere  Fiorentino  . 
foprannon  inato  il  Burchie  Ilo,  quali  alla  burchia  , 
cioè  a cafo,  componelTe,  prende  qui  l'autore  per 
uno  degli  ecce  Menti  Poeti  di  Bile  burlefco  , e co- 
me da  lui  feguitato  nel  lavoro  di  quello  Canto. 
E benché  il  Burchiello  liali  fatta  una  mani,  ra  par- 
ticolare di  Poe  fia  non  d’ altro  formata  [come  Icri- 
ve  il  Crc  feimbeni  Ifi.vvìg.Vvef.  /.i.]  che  d*  un  vi. 
luppodi  concetti  fantaltichi  ammalfati  inlieme.. 
fenz’ ordine,  e fenza  connettimento ; abbiamo 
nondimeno  in  illile burle fcoilcclebrecaoitolo da 
lui  compollo  drile  Mtditint , e qualche  funetto 
ballantementc  intelligibile;  lìccomc  molti  palli 
de'fuoi  fonetti  Bravaganti , c imbrogliati , aBai 
belli  c guBoli . De  Ila  poclia  Burchie  llefca,  e dell' 
autore  d' elfa  mode  mamentc  ha  parlato  Domeni- 
co Manni  nel  fuo  Trattato  de  threatinit  inve»- 
tit  e,  *6. 

Ho  dunque  tutto  giorno  a lambiccarmi 

Ncifarlcrmonì , c prediche  il  cervello  I 

ApprelTo  tutti  gli  uomini  più  favj  fu  necelTa- 
rio,e  lodevole, non  che  fcufabilc,  l'intermettere 
qualche  volta  i feri  Budj , ed  abbandonarli  ad  e>c- 
cupazioni  piacevoli,  e da  rifo.  Luciano,  o fecon- 
do Giovanni  Bourdelozio  , AriBcneto,  ochi  che 
fiali  l’ autor  del  Dialogo  intitolato  gli  Amari , a 
Luciano  attribuito , ne  dà  la  ragione  : Infirmìar 
nnimur  efi , f leam  ut  fiudia  eontirtu*  fufiimtrt.. 
quemt  • Defderant  auttm  follieiti  laboret  , ut 
pMulum  rtlaxath gravibus  cierr/ , in  valuptater 
rrmititntur.  QpcBa,  fé  non  altra  ragione , dee 
difendere  appreBb  gli  uomini  favj  l’autore , per 
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avere  interrotto  alcun  poco  la  grave  Aia  profelfio. 
ne  , affine  di  divertirli  in  qucBo  giocofo  compo- 
nimento : elTendo  vero  di  più,  che  queBe  forti  di 
fcherzi , e piacevolezze  apportano  talvolta  , co- 
me dice  Plinio  /.  i.  epifi. , onore,  c credito  al  pari 
delle  ferie  Poclie  . 

Fra  color , che  poetano , egli  i vero  , 

Sono  il  più  fciocco , e fono  un  zcr  via  zero  . 

Zer  via  vere  in  Aritmetica  fa  zero,  cioè  alfatto 
nulla.  Il  Caporali  nella  Zita  di Mecm.part.^. 

£ Decie  divenuta  un  j.tr  vi*  vera  . 

Che  in  vece  de  la  fonte  di  Aganippe 

Bevei  la  lavatura  de  le  trippe. 

Ha  imitato  l’autore  il  Caporali  nella parte |rf. 
m*  della  citata  Vit*  di  Ueeenate . 

Come  fe  diami  un  garrulo  fcrittere  ^ 
ebe  fognanda/ì  ber  l'onda  Aganipp*  f 
5'  aceorfe  poi  benifiimo  a!  fapore  , 

Ch'era  la  lavatura  d' una  trippa. 

Che  credon  maneggiar  la  poclia  , 

Come  falfi  la  paBa  de  gli  gnocchi  • 

Dachi  difccrnele  cofe  per  lo  diritto,  vuoili, 
chela  pucfia  la  più  difficile  lia  fra  Parti  imitatri- 
ci:  elenzafilouifarvifopra  gran  fatto,  baBa  il 
riflettere  a qui  gl’ infiniti  , che  dati  li  fono  a tal 
profelfionc  , c tutt'via  vi  fi  danno  : c a que’  po. 
chilfiini , che  ne  riefeono  bene  , e fino  ad  ora  vi 
fonriufeiti.  PilTe  beniflimo  quell’antico  Poeta.. 
appreBb  il  Ruperto  Obfervat.  in  Synopf,  Befoldi 
min.  eap.  1 1- 

Confulet  fune  quotannir , é'  novi  Proeonfuler  T 
Solui  aut  Rex,  aut  Poeta  non  quotannit  nafeitur. 
Imperocché  nella  poefia  , come  arte  alla  vita  , e 
focictà  umana  non  neceflaria  , fi  confiderà  fola 
l’ eccellente  ; giuBa  il  Proverbio  franzefe  : Il  em 
efi  dei  veri  camme  dei  meloni  , l'ili  ne  font  ex. 
eellenti  Ut  ne  valent  rien  . 

FoqucI,  ch’io  voglio,  e paflb  il  mare  a guazzo. 

Vale  a dire  ; non  bado  a nulla . Vedali  la  Cru- 
fea  V. guano . Il  Salviati  nella  Spina  ai.  i.fe.j, 
Quefio  b uno  firan  ghiribmo,  £*  et  eorron  di 
molle  tofe  d*  non  pafarle  coti  a guatvo  : cioé, 
fenza  riflettervi  Copti . 
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Nè  il  Tiivoro , o (il  la  eortrccii  drll'  albtro  di  tal 
nomi  , fra  i U gni  è min'  arido , di  quii  cbc  fia  Ig 
Pomici  fra  li  pietre . Sovtrt  è ditto  coll'efcm- 
pio  del  Sanax/aro  Arr.  tgl.  i. , il  quali  altrove 
B^l.6,  dilfc  laiìnaniinK  fubrrt,  Ùa  fuviio  > e 
fugherò  è la  miglior  voce  italiana . 


■t  I.  v.i<  foiebè  del  gran  Bertoldo  il  buon  pupillo* 

Quando  mori  Bertoldo , come  dilTc  egli  fteffo 
mi  fuo  teitiminto,  aver  dovei  Bertoldino 
. dicci  anni  in  circa:  egli  è pertanto  qui 
di  tto  pupilla  , perchè  riinafe  , dopo  la  morte  dii 
F.idrc , minore  d'anni  quattordici  • 

Si.|.  v-|.  Se,  come  in  tclla  mi  bulica  il  grillo* 

Ulafigii/fo  in  Italia  per  ghtribiarn,  capric- 
cio , e fantaCi  (Iravagante  * 11  Berci  ncirii*»<M* 
/.  a.  r*  14*  )o* 

Cti  fult»  il  grill»  ^ e ii  fcbierM  fi  lev»* 
c il  Grechi  nella  Stiatrx  ai.  a./r. 

O ve'  che  grill»  gli  t fjìttro  in  tefia  * 

O venga  quello , come  volle  Mattia  Mmini  nel 
fuo  Etimehgiee , ài  una  pittura  di  Antililo,  il 
quale  per  di  tto  di  Plinio  /-tt*  r.to*  in  fine  ; Jere* 
fc  rumine  gryllumridictili  haiitm  finxit  i nude 
hee  genut  fidteragrjlhet  vecaeter  : O venga  , co- 
me vuole  piuttodo  il  Menagio  Orig  , dall'infet- 
to di  quello  nome  , il  quale  infatti  è flravagamif- 
(ìma , mentre  gli  piace,  o di  non  moverli  punto,  o 
di  faltar  fe  (ì  muove  • Chiamali  grillo  dal  noBxo 
volgo , chi  è capeicciofo,  c fantaftico. 

1^1. T.f.  Dirb,  chefei  più,  che  non  fe' Ctmmillo 
Scaliger , che  ne  fcrilTe  la  memoria* 

_ Cammino  Scaligeri  dalla  Fratta  , come  appa- 
rìfee  dal  frontifpizio del  Libro,  fu  l'autore  dilla 
Novella  di  Cacafenno.  Può  darli,  eh' e'  (bllè  na- 
tivo della  Fratta , terra  nel  Polefine  di  Rovigo , 
miche  per  lunga  dimora  nella  Città  di  Bolina, 
il  linguaggio  bolognefe  a^itillatfe,  c l'alktto 
ancora  a quella  Naaiune  ; imperciocché  oltre  la 
leggenda  di  Cacafenno , Rampò  un  Difeorfr  del 
farine  holognefe  an  I'  Origine  delle  Porte^Slrade* 
» Borghi  di  Bologna  — c una  leiiern  nell’  idioma 
di  quella  Cini  fofra  il  ratto  d’ Etena  dipìnto  da 
un  valorofo  Fittore.Si  veda  la  continuaxionc  della 
Mihiioteea  volante  di  Giovanni  Cinelli , Scania 
l8. , e l'Orlandi  negli  Scrittori  Mogntfi  tav.  Ili* 

Si-  i*v-t^  Trar  fugo  da  la  pomice,  e dal  fovero* 

Crprlmc  quanto  da  fecea  la  Novella  di  Caca- 
fenno,oalmcno  la  parte  d'eRà,chc  a qncRo  Poe- 
ta i toccata  . Piò  arido  della  Pomice  è prover- 
bio, che  diced  degli  avari , e fpilorci  : Cra/r.  Pa- 
rai* E Plauto  nella  Ferfa  al*  f • fc»  i*  piò  al  noRro 
cafos  a^am  a pnmiee  foflalai , Altro  Prover- 
bio aRài  dmile  di  figtiifìcato  adoperò  nel  Mal- 
mant,  Lorenzo  LIppt  r.  8*  7(* 

Pi  f»t»  far%tta  aia  fi  fai  tavatt» 


Mi  giacché  fono  in  barca  , e la  regatta 
Correr  conviene  in  j1  poc'acqua , andiamo* 


Che  vai  pentirli  * quando  é fatta  , é fatta , *«•  a-  v.» 

Di0c  monna Gilctta  a fer  Beltramo* 


Pur  (il  di  queRa  favola  il  Tarpino*  St-a-v-g. 

Il  Romanzo!  che  pine  è un  pretto  Romanzo,  e 
non  già  iRoria,  benené  come  IRoria  l'abbia  infe- 
rito in  lingia  latina  tradotto,  fra  gli  altri  Scritto- 
ri Alemanni  dilla  fua  Raccolta  Giulio  Reubero) 
il  Romanzo , dico , di  Turpino , o Ila  piuttoRo  di 
Tilpino , che  fotto  il  nome  di  queRo  Arcivefeovo 
di  Rema  fu  coinpoRo  in  Ifpagna  prima  del  fecola 
decimo , come  foRietie  Piero  de  Marca  Hi/l.  du 
Bearn. , fu  fimpre  il  tcRo,  di  cui  d valfiro,o  dn- 
fcro  di  valerd  i noflri  Poeti  ltaliani,chi  di  Carla 
Magno,  e de'  Fzbdiai  ctonrono,  come  il  Pulci , . 


La  Regalia,  come  da  tutti  d fa,  é uno  fpettaeo- 
lo  d'aniichiiTima  ufanza,  in  cui  giuucan  le  Navi  a 
correr  piò  preAo,i  la  vittoria.e  pn  mio  é di  quel- 
la, che  arriva  prima  al  termine  diRimto . Chi  fi 
contenta  d' averne  una  difcriziune,veda  Virgilio 
ori  animo  di  W'Eneide  : ma  chi  volelTc  vederfela 
(otto  digli  occhi  vtva.e  v,  ra,  vadi  a Venezia  pel 
di  dell'AlTinfa*  SuquiRo  nome  poi  di  Regalia 
hanno  lite  tra  loro  il  Furari , e '1  Menagio  nelle 
loro  Origini.  Vuole  il  primo,  che  derivi  dai 
giuochi  Circend  , e dal  corfo  di  i carri , che  in.. 
que' giuochi  a'ufava;  drcmdod  latinaiumtc  un 
tal  corfo  anrigaiio,  da  cui  da  venuto  auriga! a , e 
poi  regalia.  Vuole  il  ficondo , che  fu  originici 
da  remieata  , formato  ancb'  edb  da  remut . Sia- 
ne giudice  chi  vuole* 


Il  Proverbio  guando  l fatta,  ì fatta,  o il  fat- 
toi fatto , ufzto  dal  LiWì  nell' En.  travrfi, /.  io* 
tot.  e I.  II.  t}. , fu  prima  greco,  i poi  htino>  e 
dnalmente  italiano , e di  qiunt' altre  lingue  og- 
gidì fono  vive  ; Mjnofin.El.lt.Ung.l.y  n.ioi.  Il 
Poeta  gentilmente  lo  dngc  adoprato  da  Giletta 
di  Nerbona  , forfè  nell'occadone,  eh 'ella  feoprì 
a Beltramo  di  RoHigliune  fuo  Marito  il  lodevole 
inganno,  ch'ella  fatto  gli  aveva  ; per  virtò  del 
quale  egli  era  tenuto  di  riconofcirla , e trattarla 
per  moglie  , come  le  s'era  obbligato.  Boccaec. 
g.  ì.n.p. 
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n Boiardo , il  Citen , l'Ariofto , e il  Bmrmtini  ; 
nè  fi  trattirnnrro  dal  citarlo , tjuind'cbixr  bifo- 

fno  di  autori/iarc  un  qualche  fitto  rcccdcntta 
' umana  forra,  c tutta  la  fede  ; benché  per  altro 
nè  lo  ftcIToTurpino,  nè  altro  Scrittore  fel  folTej 
rima  fognato.  Siccome  peròTcìrpino  è fuppo- 
0 per  Autore,  o Scrittore  de'  fitti  de'  Paladini, 
Cosi  Cammillo  Scaligeri  fu  l'ifioiico,  c il  Tarpi- 
no dc'fiitti  di  Cacaftnno. 

Darò  prÌKipio  a quefta  tela  mia 
Col  primo  filo. 

La  metafora  della  tela , e delle  fi'a  adattata  a 
Poema  fu  legeiadramente  ufita  dalf’Ariofto  e.i. 
JO.  Vuole  ifprimtre  il  noftrn  Poeta  , ch'egli  è 
coftretto  f fe  vuol  lè«uire  la  traccia  dillo  Scali- 
Beri  ) a principiare  il  fuo  Canto  da  quelle  enfe  , 
che  antecedi  nttmrntc  fur  ditte,  benché  fuori  del 
fuo  viro  argomento;  ma  la  colpa  è del  tetto,  e 
non  di  lui . 

•n  Formar  di  quelli  cavalieri  errantr. 

I cavalieri  erranti , e le  impri  fe  , e gli  amori 
de’  mi  defimi  fono  il  fnegetto  dii  libro  d<  Ila  T*. 
mlaritimJj,  e d'altri  Romanti,  e Poemi  o fu 
quel  gulto,  o fii  ciudi' argomento  lavorati.  Chi 
nevoItlTc  una  britve.e  fugofa  notizia,  c fpezial- 
mente  de'  loro  torneamenti , feorra  la  lettera  di 
Luigi  Alamanni  ad  Arrigo  fecondo.  Re  di  Fran- 
cia, polla  in  fronte  alCirtvr.  Non  avvi  chi  non 
«'avvegga , come  l'autore  di  quello  Canto  fi  va- 
le per  burla  di  nome  s1  illuttre  in  propofitodi 
mendici , c pezzenti  villani . 

•t'J*»'?*  Noi  pofTo  far,  fe  prima  non  rinovo 
La  ttoria,  ripigliandola  da  l'uovo. 

E’detto  proverbiale  d' Oraz'ro  nella  roetlt0, 
Hrc gemino  beUumTroJanum  oriitur nh  ovom 
Suol  dirfi  ancor  volgarmente  di  ehi  principi  uni^ 
eofa  da  cognizioni  più  drl  bifogno  lontane.  Vera- 
mente Orazio  ni  1 citato  verfo  accennar  volle, co- 
me chiaro  fi  vede , la  nota  favola  delle  due  uova 
di  Leda , dall'  uno  de'  quali  nacque  Polluce , ed 
Elena  ; quell'  Elena , che  diede  cagione , col  fuo 
tafeiarfi  rubare,  alla  guerra  Troiana  . Mav'èan. 
Cora  l' antico  Proverbio , ak  ovo  ni  fomtim , che 
vuol  lignificare  dal  principio  al  fine  ; tolto  dalP 
ulb  alTai  vecchio , di  cominciare  i pranzi  coll'  uo» 
va,  e di  finirli  co’ frutti  ; intorno  al  qual  coftume 
fi  veda  loStukìo  vffft/a.  eouvivm  /.a.  e.  i.  E cre- 
do , che  a ciò  alIudclTe  l' Ariotto  DcUa  {ai  Stt ir» 
a Bonaventura  Fiflofilo. 

Da  ri  Mj'ofn  Itmttam»  demo 

Gii  forti  merle  , e fi»  di  futili  matto  , 

Cbt  fio»  bramando  in  furgaterie  il  forno, 
cioè  a dire  , il  fine  della  lor  dimoia  lì  dentro! 
Benché  polTa  dirfi,  che  riguardi  quell' cfprelEonc 
al  Cattoai  Tcofilo  Impcudoic  dt  Cufi*BuaoF»li, 


narraM  da  Zotnn,e  da  Leone  Oramatice;  quand* 
egli  rifolutofi  di  prender  moglie,  fece  adunare  ia 
una  gran  Sala  le  più  belle  delle  qualificate  giova- 
ni del  fuo  Imperio;  dove  trovatoli  ancor' egli 
con  un  pomo  d’ oro  in  inano,  a quella  il  diede^ 
fra  tutte , che  parve  a lui  più  modetta  , in  fegno 
d’ accettarcela  per  iCpoCa. 

Credendo,  che  ficcome  da  levriere  St-4.v.j. 

NaCce  levriere  , c fanno  bolTo  i bolli  ec. 

Diciamo  : Bere»  fa  bteet  : come  ancora  : I Ca- 
fagni  non  fecero  mai  Aranci,  Sopra  de’quali 
fcrilTe  Tomraafo  Buoni  nel  Ttfero  de'  Proverbi 
Italiani p,  i,e,  i.  Benché  non  fia  regola  fempre 
vera,  che  fi  allìmiglin  le  Belile  a i loro  Padri  nel- 
le attiviti,  e inclinazioni  (delle  quali,  e non  del- 
la clleraa  llruttura , fi  parla  in  ouefti  verfi  ) e in 
quelle,  per  cosi  dire,  virtù,  che  proprie  fono  del- 
la loro  fpczic  ; nondimeno  e perchè  facilmente  fi 
comiuiicano  da  i Padri  a i Figlj  le  propenfioni , c 
attitudini  naturali;  e perciò  o quelle  crclcano 
nella  prole , q calino  qualche  cofa , poco  poco  le 
cooofeiaroodiverfe  di  grado;  avviene  per  que- 
tto , che  d' ordinario  non  c'  inganniamo  pronolli- 
cando  da  i Padri  le  qualità  della  prole  , o almeil 
rare  volle  d conoCciamo  ingannati . Più  ficura  i 
la  regola  nelle  piante  , fe  il  clima , o il  terreno,  o 
che  che  altro  non  venga  a prevenirla . Ma  nell’ 
uomo  odi  nro  le  qualità  de’  Parenti  fi  trasfondo, 
no  , o di  raro  vi  fi  tonfervano . Le  buone  al  certo 
vi  fi  mantengono  mcn  delle  ree , perchè  quelli 
hanno  contratto  e dalla  prava  natura,  e dalle  per. 
verfe  pratiche  ; e quelle  ajuto  ne  ricevonoa  met- 
tcre  le  radici . 

Cosi  da  un’  uom  fempre  nafcellè  un’  uomo  . **•  ♦ v-jv 

Il  Poeta  ha  prelb  qui  uomo  in  quel  fenfo,  in  cui 
prcndevalo  Diogene  , qitando  col  lumiccino  in 
radano  a giorno  chiaro  andava  cercando  per  le-v 
piazze  d'Atene  un'uomo,  fenza  che  mai  gli  avve- 
nilTe  di  ritrovarlo:  LaerJ,^,  Ne'difcorfi  famiglia- 
ri  s*  ufa  tuit' ora  la  voce  uomo  a fignificare  un’ 
uomo  dì  pregio , e di  confiderabili  qualità , fpc- 
aialmente  nell’arti,entllcfcìenze.  Minuec,Ka. 
le  al  e,  de!  Malmantilt  : e il  MalmanlHo 

roedefimo  nel  r.v.^.i.  parlando  della  Guerra. 

E pur  la  gente  terre  , e vi  r*  accampa 
Ognun,  ferfarfi  un'  uomo , t aefuillar  gradi, 
e prima  il  Cecchi  nella  Dote  at,  t.fc.  i. 

Ma  V uomo , ebt  ha  giudizio , e che  ì uomo  . 

Ad  elémpio  de’  Latini , che  adoperavano  fp  *rè 
volte  la  vocetiir  ,non  tanto  ad  elpimerc  WuSh, 
quanto  la  virtù,  e la  fortezza. 

Ila  chi  dà  tal  fctucaza  (eoe  mente.  f<,  y ^ 

L'opinione,  che  fa  fperare  da  buon  ceppo  buon 
matto,  dorrebbe  ornai  ( nel  foggrtto  degli  nomi. 

U>  ^UiUotàctut»  pciciòvchc  iTopp» 
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fpcflb  (i  vfftga  <rnti  • Se  la  natura  avellè  quell' 
obbligodi  farnarcere  i buoni  da  i buoni , rarem* 
mo  eiil  da  gran  tempo  licuri,  non  pur  de'  luoghi, 
ma  delle  famiglie,  nelle  quali  i buoni  lì  procreaf- 
icro.  Ma  dal  vedere , che  molto  rari  fono  i fi- 
gliuoli, che  alle  naturali,  o acquillate  qualità  raf- 
ibmiglino  i loro  Padri  ; bifogna  dire,  che  voglia- 
li dalla  natura  praticare  anche  in  quello  la  legge 
della  vicillitudine,  col  far  che  nel  Mondo  fpiccni 
c rifplendaora  una  famiglia,  ora  un’altra  ; e per. 
ciò  ugualmente  ì dubbiofo , che  nafea  da  padrcj 
buono  un  buon  figlia,  come  un  buon  figlio  da  pa- 
dre viziofo. 

St.  {.  T.i,  £ chi  la  ticn , non  fe  ne  iatcnde  un'  aca  • 

Il  Lippi  nel  Malmanlilec,  i.^.  g(. 

Non  ho  che  dir  (£ti  rifponi'  tlÌM)  un*  MCfM» 

11  Minucci  nelle  No/r  • VAee*  vogliono  , eht  non 
Jia  letttrn,  mo  femplitt  ofpiroz.iones  e perì  direna 
doft  : non  ho  che  dire  un'  oeet  ; Ho  fiejfo,  che  di- 
ro ; non  ho  che  dir  nullo  , 

St.  $■  V,],  E avea  bevuto  Orazio  allegramente . 

Si  mollra  Orazio  nelle  fue  Ode  molto  amico 
del  bere.  Gregorio Giraldi  de  toet.hift.  diol.io. 
fcrilTe  di  luì  ; Eroe  Horotiut  fiotura  pujilluf,  oeu- 
lit  lippie,  eonur  onte  diem  , cibi  porci^muty  vini 
tomen  oppeientior . E fu  pe  r quello,  che  Ciovail- 
■iacopo  Ricci  nel  fuo  Poema  drammatico  intito- 
Uto  ! il  lioriioggio  delle  Mufe  : v’  introduce.» 
Orazio  a far  da  Coppiere. 

ti  ]•  T'4.  S' anzi  adulando , a Roma  non  l’ attacca  , 

Allorché  a Grufo  alfimigliò  il  nafeente 

Del  padre  toro  , e de  la  madre  vacca. 

Sono  famofi  que’  verli  d’ Orazio  nell’  Oda., 
quarta  del  quarto  Libro , indirizzata  a Roma  fo- 
pra  l' indole  di  Grufo , e l' educazione  di  lui  fot- 
to  Augnilo . 

Sortii  creontur  fortihnt  , ó*  honit . 

EJl  in  juveneit , eH  in  equit  potrunt 
Virtù!  eie, 

E ben  lì  appofe  il  nollro  Poeta , che  Orazio  così 
ferivefle  per  adulare  0 tutta  Roma , o la  famìglia 
dc’Neroni,chc  flava  perfalire  all’Imperio;  poi; 
chè  con  gli  efempj  di  molti  intigni  Perfonaggi 
Romani  potè  Spatriano  (in  vita  Severi)  aflerire , 
eiemtnem  prope  mognorum  virorum  optimum  , (è* 
utilem  filium  reliquijfe  ; e potè  dire  dello  fteflb 
Augnilo,  che  Iti  l’ajodi  Grufo  : nee  odoptivum^ 
honum  filium  hahuil  i rum  illi  eligendi  fiotefiot 
fuijfet  ex  omnibui . 

tt.<.T.i.  Di  Eertoldin  già  la  fciocchezza  è fatta 

Chiara  per  tutto  ’l  Mondo  in  rima , e in  profa. 

Prima  che  le  femplicità  di  Bertoldino  mcritaf- 
fcco  d’ ctTcr  cantate  nel  prefeme  Poema , furono 


il  foggetto  di  Rìfie/fi  morali  a Frincefco  Monetti, 
che  ne  formò  un  libro  intitolato*  Specchio  ideale 
della  prudenza  tra  le  pazvie . 

Che  la  genìa  dei  Paladin  famofa . It.  i.  juv 

I Romanzieri,  e i Poeti  hanno  refe  più  note , e 
famofe  le  finte  imprefe  de’  Paladini , che  gli  Sto- 
riei  più  accrediuii  lecofe  più  vere , e più  efem- 

lari . Se  vi  fieno  mai  flati  Quegli  uomini  valoro. 

, che  fiotto  il  titolo  di  Paladini  fon  conolcìuti  dal 
popolo  j e fe  di  tal'  ordine  ne  foflcro  iflitutori  o 
Artù  in  Inghilterra , o Carlomagno , o Ugo  Ca- 
peto,  o Luigi  il  giovane  , o Roberto  il  faggio 
in  Parigi , od  altri  altrove  ; non  è faci]  cofa  il 
determinarlo. 

Pur  tal  volta  anco  il  cìci  fuor  di  Cuccagna  , li.  I.  v.i. 

A chi  di  freddo  muor , piove  il  mantello  . 

II  paefe  della  Cueeagna  fu  inventato  da  un  biz- 
zarro cervello  per  li  poltroni,e  golofi,  o fiill’idca 
di  quel  Prato  nell’  Ifola  Meroe  in  Etiopia  , chia- 

mato  Heliutrapezia , o fia  Solii  menfa  , di  cui  fe.  ' 

cero  ricordanza  Erodoro  /.j..  Solino  r.*.,  e Me- 
la /.  j.  e.  IO.  ; o fui  modello  dell’  [fola  ottanta., 
giornate  ojtre  le  colonne  d’  Ercole , e della  Cit- 
tà , e conviti  de’ Semidei,  appreflb  Luciano  nel 
primo,  e fecondo  Libro  della  vera  (fioria  i o fe- 
guendo  il  penfiere  della  contrada  di  Bengodi  de- 
fcritta  dal  Boccaccio^,  g.  n,  3.  ,•  o finalmente  co- 
piando, e ampliando  la  fantafia  di  Merlino  fui 
principio  della  fua  prima  M/feraranea;  A taluna 
per  quello  è paruto  credibile , che  da  Cocai , co- 
gnome  di  Merlino  , follb  detto  Cuccagna,  Un 
Lombardo , come  fon’  io , ne  trarrebbe  l' etimo- 
logia piuttofto  da  Cucco  [ uccello  , di  cui  parlam- 
mo ncll’.,t»iiof.alla^.  j*.  v.t,  del  e,  7.]  ufandoli 
dal  popolo  di  Lombardia  quelle  frali  : £ una  vi- 
ta da  Cucco;  v' i unofiare  da  Cucco  : e vogliono 
cfprìmere,che  v’è  buon  vivere , e buonfogglor- 
no:  c fono  tolte  dall'indole  dì  quell’uccello, 
che  folamente  alla  buona  ftagione  , e quando  la., 
campagna  ha  frutti , lafcia  vederli , e perciò  nell* 
ellate  è gralElfimo  ; come  pigro  poi,  e poltrone  , 
ch'egli  è di  natura,  fa  pochilfimumoto,  c dove  fi 
ferma , vi  Uà  adagiato  e quietillìmo  ; e però  dif- 
fe  l’ Arioftof.  ij.A  3>. 

Tenendo  hafie  l'  ale  come  il  Cucco  , 

E infatti  la  Cueeagna  è il  regno  de’  pigri , C-M 
degl’ingordi  ; dove  il  più  poltrone  è fatto  Rc,e(l 
è vietato  fiotto  pena  di  carcere  il  penfarc  a lavo- 
ri, e a fatiche  ; mentre  vi  piovono  le  perle  , e i 
diamanti  ; gli  abiti  c i mantelli  belli , c cuciti  ; 
e filile  tavole  le  falvaticinc  d’ogni  forte  flagio- 
natiflime  ; come  ftà  cfprcITo  nella  Carta  Geogra- 
fica di  tal  paefe  : e fii  per  ciò , che  l’ Arifi  nell* 
jinnol  azione  31,  al  fue  Ditirambo  fopra  il  Tabae- 
eo  mafiicato  li  perfuafe,  che  la  voce  Cuccagna  dc- 
rivalTc  da  eueina , o da  cuoco . 

Vo* 
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Vo’dir,  che  U fortuna  s’accompagna 

Ai  faggi  no , ma  a chi  non  ha  cervello . 

L'Autore  di  quegli  Afclepiadci  it  fortum*  at- 
tribuiti a Virgilio: 
tcrtun»  emnipottmt  i«fifìentihut 

jurif  strex  fut  libi  vtniicts  , 
Mvfrttf^ue  bona  , improbo/  , 

Krr  ftrvxrt  potei  mumeribui  fide/, 
fortuna  immrritot  aupet  bonoribur , 
fortuna  innoeuot  eìadibut  affirit  ete% 

Ariftotilc  cercando  nc’fuoi  Problemi 
il  perchè  ; s' accomoda  a credere,  che  tal  difordi- 
Dc avvenga,  perch'ella  è ci>ca,n'e  pu^  difeeme- 
rc  il  buono  da  chi  non  è tale:  Alell! , Comico 
Greco,  flimò  piuttofto,  che  nafcelTc  dalla  mente- 
cattaggine della  fortuna , che  fe  non  forte  ancor’ 
ella  una  p laaa  , non  favorirebbe  i pazzi , e la  ca- 
naglia: Siob.ferm.io^,  Altri  altramente.  Qjjefli 
fono  capricci,  che  in  bocca  d' un  Poeta  non  dicono 
male  ; ma  fi  un  Filofofo  parlalTe  eoa), e daddove- 
ro,  egli  finz’altro  6 mollrcrtbbe  più  parzo  di 
quel, eh’ e’ credi fle  la  Fortuna . Io  mi  perfuado, 
che  p<  r Io  più  quello  fcompiglio  fucceda  , perchè 
i buoni  non  fanno  far  male , c i cattivi  non  fanno 
far  bene  ; laonde  i primi  cercano  la  fortuna  nell* 
onefto  opi  rare , e ve  la  trovan  di  raro , o molto 
tardi;  gli  altri  la  tracciano  pi  r tutte  le  vie  ben- 
ché più  illecite , e prello  in  tutte  la  trovano , o 
in  gualchi  duna  ; e (upcrguello, che  dirti  Teogui- 
de  nelle  fue  fenteni.e  Ehgiaehe  : 

Matrem  loopiam  aeeeperunt  ìi  , fui  JuHa  amant  • 
£ Alipio  apprirtb  d*  Eiinapio  nella  Vita  di  Jam- 
blico  : Dive/  aut  injujìu/,  aut  injujii  borei;  ni- 
hilenimbie  medium  - Tutto  il  bt  llirtlmo  Dialo- 
go di  Luciano  intitolato  T imene  ( dal  quale  il  Bo- 
iardo cavò  una  lodevoi  Commedia  in  terzetti , 
che  meriterebbe  d’erter  fatta  menrara)  giovL. 
aflaiilànio  al  prefente  argomento  • 

(i.ii.T.i.  fy  gi3i  quelli  de' buffoni  il  primo , 

Che  premio  di  fuc  bajc  io  Corte  averte. 

Un  faggio  delle  corteCe,  degli  onori,  e de 'pre- 
mi compartiti  prodigamente  a’  buffoni  de'Princi- 
pi  grandi , poffiamoavirlo  da  Plutarco  in  Jlex. 
dove  parla  di  Licone  da  Scarica  ; da  Plinio  /.8.  e. 
^6.  dove  ragiona  di  Citcridc  buffonertà  ; da  Sve- 
tonio  in  /u/.Cj/.r-59-  inTiber,  e,  41.  in  Calip-  e, 
5t.  dove  favella  di  Laberìo,  d*  Afelio  Sabino , e 
di  Marco  Neftore  Pantomimo  ; da  Macrqbio  Sa. 
turn,  /.).  e.%.  dove  difcorre  di  Serto  Rofeio  ; e li- 
lialmente da  Gregorio  Ciraldi  de  ?oet,hifi,iial,6. 
dove  d'Afiidamante  fa  ricordanza. 

Però  è gran  contrartegno  d’ uom  di  vaglia 

L*  ertcrc  in  odio  fempre  a la  canaglia  , 

Pongali  per  veriffimo  principio  ciò,  che  fcrilTe 
il  Petrarca  de  remed,  utr-fort,  /.  i,  diat, ij.  Quid, 
fuii  vulput  eopitit,  vaaum  efi  j juidfuid  lojui- 


lur,falfum  efi  ; fuidjuid  improbot  , bonum  efi  | 
quid^uid prohat  , malum  efi  ; quidquid  apityfiul. 
tum  efi , Se  fono  di  grande  obbrobrio  i bialimi 
delle  perfone  fagge,  e lodevoli  ; per  la  regola  de’ 
contrari , dcbtvno  tornare  ad  onore  le  ingiurie , C 
gli  odj  della  viziofa , e bialimevol  canaglia  , 

Altro  non  vi  volea  per  far  fuperba  lt.ia.T.f, 

Marcolfa  madre , e Bertoldin  figliuolo , 

Mortra  il  Poeta  avverato  quel  Proverbio  Ita- 
liano ; dov'  b roba  , quivi  ? fuperbia  : Pluto  it 
Dio  delle  ricchezze  dirte  a Mercurio  di  fe  medefi- 
mo,  nel  Timowe  dì  Luciano  : Simuì  atque^  qui  me 
primum  nailiii  efi  , patefalìii  foribui  exeeperit  , 
elaneulum  una  meeum  introit  fafiut,vecoriia,in. 
fonia  f mollitiej  f contumelia  ^ fraut  f aliaque 
fexeenta  , 

Nè  dopo  il  millocchin  bere  a pozzuolo,  SMa-v-p 

Mifloeebino  è voce  Lombarda  forfè  corrotta  da 
bifeottino , e lignifica  caltagnaccio , od  altro  pane 
fatto  di  farina  di  grano  giallo  ; ed  è cibo  ordina- 
rio delle  povere  genti  di  villa.  Berea  pozzuolo, 
vai  bere  al  pozzo:  è fchirzo  fui  nome  , come  lo 
fono  molt’altri  Proverbi  per  tutta  l’ Italia  prati- 
cati.  II  Bitonarruoti  nella fua  Fierap.i.at.t.fe.i. 
favellando  di  rimedi  per  la  pazzia  , adoperò  di- 
verli  Proverbi  fui  fare  deinortro,  tolti  da'varj 
luoghi  di  Tofeana  ; e volle  dire  con  t ifi,  che  il  ri- 
medio più  acconcio  a tal  malattia,  era  il  baftone. 

No'  abbiam  piti  fattorie  per  quefii  mali 
D'aria  pib  opportuna; 

Pub  mandarji  a Legnaja, 

Pub  mandar];  a Qitereeto  , al  Pino , all'  Olmo  , 

AlLeerio,  in  Pertieaja  , a CaBagneto, 

Se  ne  vedano  altri  non  pochi  riferiti  dal  Monofin! 
fi.  Ir.  ling.  I.  o.  e dal  Mcnagio  Modi  di  dire  ee. 
t,6t.  edt.i  a' quali  s'aggiungano  i feguenti: 
andare  a vifitare  il  Re  di  Marea , ufato  dal  Cicco 
nel  Mambr,e.  iS,  per  andare  a morire  : mandare  a 
Calcinaio,  adoperato  dal  Cerchi  nel  Donzello  at, 

4.  fe.q.  per  maltrattare  co' calci:  venir  da  Motte, 
liea , uuto  dal  Lalli  tn.  irav.  /.  3,  St.  per  erter 
matto. 

Che  non  v’  ha  il  peggior’uom  del  villan  ricco  , *t.ij.v.*. 

Quando  abbia  accerto  a la  città  in  robonc  , 

Lodovico  Vives  nelle  (at  Lepidezze  inferite^ 
nella  Raccolta  ; faeetio  facetiarum  : pensò  que- 
llo medefimo , dicend  a : Rufiieut  urbanur,  eivit 
inbumanut  : ed  è Proverbio  nortro:  Al  villano 
non  dar  la  bacchetta  in  mano  : fopra  del  quale.* 
ferirti  Tommafo  Buoni  nel  Tefero  de'Proverbj  ee. 
fan.  i.e.  3.  Temolo  appreflo  l’Ariollo  Negrwa. 
at,  1.  fe,  3. 

follo  eh*  un  d*  ignobile 
Crede,  vten  cenfigliere  , e f egre:  arie, 
i che  di  temtadar'  agli  altri  ba  uffeio . 

NO0 
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Km>  > , tie  iìvtntM  un'  tfint  f 

Una  piacevol  pittura  del  Villano  arricchito  cc  la 
fece  Merlino  Mnenr,  1 1. 

Ktfcit  f «or  vidi gajoffct  irt  viUnot , 

Qui  funndtbemm  furiant , vaiunt^ne  tngati , 
Se  refutant  aliet  Cireronet , ai^ue  Catone! , 

Je  fi  monfirarent  in  vefìihnt  effe  galanti! 
Veitrinam  i fultbrafque  tument  equitando  mu. 

letta!  i 

Diffrefiant  tornine!  quilu!  tj!  fortunafinifira  ; 
Trimaja!  optane  feda  , dommtque  voeari  i 
Se  gonfiane  , folitjue  tenent  andando  eeminum; 
Si  qui!  non  Hit!  brettameavat,ille  notatur  ete» 
Kotone,  o fi*  detto  a rolore  rubro , come  pensò  il 
Ferrari  Orig. , o da  roba,  velia , quali  gran  roba , 
gran  vefla,  come  tenne  il  Salvini  Annoi. atta  Pro- 
ra del  Buonarr.g.i,  a.q,  fe.q.  oggidì  lì  chiamano 
da  molte  Cittì  le  vedi  de'  loro  Maellrati . 

8c  ’l  (occhi , (i  ti  férffce  di  ripiao. 

Pii  rtfieeo,  al  dire  di  Bonaventura  Piftofilo 
nella  Tu'  Oflomacbia , un  rjbattimcnto  dì  picca- 
con  picca:  laonde  nellarrecato  verfo  importe- 
rì,che  il  Villano  non  foffred'ciTcr  tocco , ma  ri- 
batte l' ingiuria  con  ingiurko 

£ vuol , (he  la  miglior  Sa  fua  ragione. 

Quello,  che  il  nollro  Poeta  dice  qui  del  Vil- 
lano arricchito , lo  dille  Lorenro  Lippi  nel  e,  1. 
fi.  av.  del  M«/m.di  Celidora  fatta  dì  pulìllanìma, 
Donna  armigera  , e fpavalda  : 

Se  guarda , b difpettofa  e impertinente, 

S femfre  vuol,  ehe  fiia  la  fua  di  /opra. 

Notò  avvedutamente  fopra  quelli  verlì  il  Bifeio- 

Iti  •'  Quello  I il  vero  ear altere  delle  donne  oflinate, 
neaparbie,  le  quali  in  neffuna  maniera  vogliono 
ardere  all’  altrui  ragioni.  Corre  l'olTcrvazione 
ancor  ne’ Villani,  pertinaci  Itimi  di  lor  natura; 
ma  fatti  inflellìbìli,  fc  la  fortuna  li  balzi  in  alto. 

Se  un  favor  dona  , il  dona  per  lambicco . 

O non  dona,  0 dona  Aematamente,  e come  fa  II 
Lambicco , che  a Itilla  a Alila  getta  il  liquor  di- 
llillato . L' frate  molto  tifata  in  Lombardia , lìc- 
come  quell' altra  : lambiccare  un  fervigioi  cioè, 
farlo  al,  ma  con  molte  preghiere,  e dento  grande. 

£ fin  le  occhiate  fra  le  grazie  pone. 

Luciano  nel  Dialogo  intitolato  Nigrii>u/,oirer. 
vò  ancor'  egli,  come  gli  uomini  ricchi  fanno  gran 
capitale  delle  loro  occhiate  ; Quomodo  enim  non 
rtd/euli  fini  diviter  ipfi , qui  fir  purpurar  fune 
afientant , annulo!  fratendunt , tfr  multai 
ineptia!  prafeferunt  I At  quod  omnium  efi  ab~ 
furdtffimum , etiam  obvio!  aliena  voce  falutant  , 
iSr  tee  contento!  effe  volani  , fifolum  iffot  affé, 
nerint  . 


Pria , che  ciò  folTe , era  la  cafa  un  tetto 

Piantato  fui  pendìo  d'una  collina  , 

Dove  chi  fol  v'entrava,  era  nel  letto ec. 

E'  limigliante  la  deferizione , che  fa  il  Poeta- 
dell'antico  tuguriodi  Marcolfa , a quella,  che  in 
altro  fimil  propolito  fece  gii  in  un  foneito codato 
Lazrero  Migliorucci  Barbier  Fiorentino,  rìpor. 
tato  dlAcfamente  dal  Bifeioni  nelle  fue  Hote  a!  r. 
q.fi.  16.  del  Malmaniile  ,•  ad  una  di  Giulio  Cefa- 
re  Cortefe  nel  e.  q.fi.  )4*  del  Mieto  Paffero  a e ad 
un'altra  dal M-/ma«ri/e  medelimo  e.  S.fi.  17,  c 
ig.  : Mafimilillima  è poi  a una  leggiadra  Canzo- 
ne  in  lingua  Veneziana , intitolata  la  Straivofa, 
di  cui  fu  Autore!  perciò,  che  rilevo  dal  Glarea. 
no  nello  Scudo  di Kinaldo  e.  31.)  Mafieo  Vctllerov 

Un’  orticel  di  quattro  palmi  appena  , 

Dove  , fc  alcun  poncvali  a federe , 

Tenca  dentro  le  gambe  , e fuor  la  fchicna. 

E'queAa  una  lepida  fantalia  percfprimcre  la- 
piccolezza  dell’  Orto  ; ed  ha  molta  ftmbianza  di 
quell'epigramma  facetiltimo  di  Marziale  1. 11, 

Donxfii  Lupe  rm  fub  urbe  nobie  , 

Sed  ru!  efi  miti  majue  in  fenefirì, 

RU!  hot  dicere  , ru!  poter  votare  ì 
In  quo  ruta  faci!  nemuc  Diana , 

Arguta  legii  ala  quod  cirada  , 

Quod  formica  die  comedii  uno  , 

Claufa  cui  folium  refa  corona  eli  * * 

In  quo  net  cucumic  faterà  reSur , 

Hec  ferpen.  babuare  tota  fejfit  eie, 

E H d'apprilTo  era  una  folTa  piena 

D’avanzi  ad  ingralTar  la  terra  eletti 

Colti  qui , c la  per  via , come  confetti . 

In  que’  paeli,  dove  i terreni  fon  magri,  e le  fé- 
menti  gittate  li  vorrebbero  gradi,  quando  i pa- 
droni non  hanno  letami  di  betlic , o nonne  hanno 
abbaAanza  perconcimarc  le  loro  tetre  , li  fanno 
raccoglitreconqualche  fotta  di  diligenza  per  le 
vie , dove  palfanu  beAiami , c riporre  ne'  letamai 
a macerarli . E benché  pa  ja  que  lla  una  faccenda- 
poco  decente  , 1'  utile  però  la  rende  iodata,  e vo- 
luta ; e può  correr  per  efla  ciò , cheGiuvcnale^ 
fat.ta.v,  lot.  già  fcrilfe  in  propalilo  della  ga- 
bella impoAa  da  Vefpaliano  fopra  l' orina  ( Svio 
fon.  in  yefp.e.  xq.) 

Hec  te  fafiidia  merci! 

Ulliu!  fubeant  alleganda  Tibcrim  ultra, 

Hec  creda!  fonendum  aiiquid  dijcrinitni!  inter 
Unguenta  eorium  i lucri  bonuc  tjl  odor  ex  re 
Quatibel. 

Cibi  non  compri  a la  lor  parca  menfa . 

11  verfo  è tolto  dal  TalTo  Cer.  lib.  e.  q.fi.  io,  7 
e ilTaflb  lo  tolfe  oa  Virgilio  Crvrg.4.,  o ad  Ora. 
zìo  Od.  X.  Efod. , o piuttoAo  a Claudiaoo  1. 1.  in 
Rujfin. 

Mar. 
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MifeoUa  il  gairdintinte  avria  pomtOa 

Del  guardinfintc  (di cui  parlammo  nell’ ^ir- 
ai». MÌUft.^.v.  i.itlc.  1.)  quantunc^ue  Tott’ al- 
tro nome , fa  menrione , come  di  foggia  in  tutta-, 
ufanza  apprclTo  le  donne  franzefi , fono  più  di 
cento  vent'anni , il  Mirino  in  una  fua  lettera  a 
Lorenzo  Scoto,  fcritta  di  Parigi  li  i6.  Aprile^ 
ttfif.  ; [ die*  egli  J di pcrtare  attorno  corti 

torchi  di  botte  a gnif»  di  pergole  , che  fi  ebinmano 
Verdugati  ì con  altre  cofe  appreflo  ; fui  guito 
delle  quali , ma  colla  dovuta  mndeftia  , dilTc  Gi- 
rolamo Gigli  nel  Tuo  Br andana  yaiicinanltr 
Non  /piega  il  guardinfanta , 

Ahufo  femminino , 

A fare  il  baldacchino 
Alle  pianelle. 

n.it.Tj.  Le  tattere  mutarono  figura. 

la  voce  tattere , o lattare  apprelTo  i Lombar- 
di fi  prindt  in  finfo  diverfo  aliai  da  quello , che 
led.i  il  Vocabolario  v./ca , e *1  Mtnagio  Orig.  i 
ufaiidofi  di  frequente,  come  nel  citato  verfo , 
per  malTe'ricciuole  , c mobili  di  cafa  di  poco  prez- 
zo, ma  di  molto  ingombro , e ( come  dice  ilyoea. 
boll/la  Bohgnefe ) di  rilievomateriale,  L*  Ario- 
fto  l' adoperò  per  uteniìli , c bagatclle minute  da 
donna,  tnìh  Ca/faria at.  i.fc.  t.t at.^.fe,  Il 
Lippi  nel  Malm,  e,  io, fi,  39.  la  prrfe  ( giuda  la 
fpiegazione  del  Minucci  | per  zacebere,  minuzioy 
0 circofianze  di  pocaeonfideraziene. 

Ma  Ce  pria  fra  fuoi  pari  in  quelle  bande 

MelTerc  era  il  fuo  titolo  onorifico , 

Cominciò  a dirfi , Bcrtoldin  magnifico. 

1 titoli  di  melTerr,  e di  magnifico  furono  ufita- 
tilTimi,  anzi  i foli  praticati  [ computativi  gli  altri 
confiniili  di  Sere,  e di  Macllro , d'una  medefima 
femplicitù  ] nel  fecolo  decimotcrzo,  c ne’ due 
fulTeguenti  ; c furono  veramente  titoli  d’onore  ^ 
co*  quali  fi  eliftinguevano  i più  grandi,  ecofpicui 
perlonaggi,  come  fu  dimoilrato  dall'autore  di 
quefio  (ianto  nel  fuo  Comentario  itlorieo  fopra  la 
famiglia  Br afavola  dalla p,  i fino  alla  lo.  Col 
fecolo  poi  dccimofello  comparvero  al  Mondo  le 
Signorie , le  Eccellenze , e le  Altezze , 

...  ....a...  e quei  divini  ^ 

£ magnifici  titoli,  che  dare 
Si  fogliano  oggidì  fino  a'  facchini. 

Capar,  Corte  p,  1. 

E renarono  difincllì , e derelitti  per  la  gente  ple- 
bea, c la  villana  il  maeliro,  il  melTere  , ed  il  ma- 
gnifico; i quali  fe  manco  fonori,  e Iperiofi,  erano 
però  più  nobili  degl*  introdotti  ,pcrchb  più  anti- 
chi, meno  imptopr ; , e mcn  fa  Ifi . 

St.ig.v.i.  Se  le  ricchezze  tolgono  il  cervello  , 

Bertoldin  , fatto  ricco,  l’acquiltò. 

Sono  d’accordo  i due  Iftorici  Giulio Cefaro 


Croce , e Camillo  Scaligeri  nell*  alCeiinrci  della'' 
guarigione  di  Bertoldino  dai  fuo  mal  di  feem.. 
piaggine , poichb  fu  giunto  all’  età  dì  trent’  anni . 

Ma  perchè  quello  è un  male , die  nato  elTcndo 
con  lui , elTcr  dovrà , fecondo  il  noto  proverbio  , 
infanabile  ; il  notlro  Poeta  ci  fa  fapcre  la  medici- 
na, che  lo  guarì  : medicina  appunto , che  data  a' 
favi  li  fa  pazzi , e dau  a’  pazzi  li  fa  favj . Mc- 
nandro  apprclTo  Stobeo  ferm.  90. 

Ubi  finita  divitia  potrfiatem  naila  fune  , 

lllot  etiam,  qui  fapere  videntur ,fiolidot  reddunt,' 

Per  lo  contrario  Euripide  apprclTo  lo  ftelTo. 

Hoc  etiam  in  drvìtiit  non  reÙe  babet , 

Quod  ingeniofi  putantur  divitet , 

Quello  paradouo  potrebbe  fpiegarfi  così . Le.» 
ricchezze  furono  alEmigliate  rettiflimamente  da 
Arillonc  ( Sicb.fcrm,  91.]  al  vino  : ut  ah  eodenz, 
vino  al  a contumeliofi,  alii  henignioret  fiunt  ific  a ^ 

iivitiit  alii  alitar  afficiuntur  , Nell’  uomo  favio 
fanno  per  l’ ordinario  le  ricchezze  tutt’  i lor  pef- 
limi  ettetti , traendolo  fuor  di  lui  alle  cofe  elter. 
ne  : poiché  un’uomo , che  ha  fitto  l’ animo  fua 
nelle  cofe  fuori  di  lui , partecipa  per  neccllitù  dì 
quelle  difgrazìe,  e mutazioni,  alle  quali  le  terre- 
ne cofe  fono  foggette  ; c quindi  ne  vengono  i ti- 
mori, i fofpctti , e le  inquietudini  ; quindi  la  for- 
dida  avarizia , o la  flotta  prodigalitX  ; e quindi 
T alterigia , e la  prefunzionc . Creila  è , a parer 
mio,  la  morale  pazzia  degli  uomini  favj,  quando 
arricchifeono . Ma  un’  uomo  fcmplice  , qual  ci  h 
dipinto  B<rtoldino,fc  incomincia,  cotl’occafione 
delle  acqulllate  ricchezze , a dcfidcrare  d’ avvan- 
taggiarli, a procurarfi  maggiori  profitti,  a teme- 
re di  perdctii,  a farfi  valere  il  fuo,c  a procacciar^ 
credilo,  e riputazione  ; quelle  mcdcfiine  cure,  e 
defide rj,  che  fi  direbber  pazzie  in  un'uomo  farlo, 
poifono  dirli  faviczza , c fenno  in  un’  uomo  femr 
plicc,  e fcimuniio;  il  qiule  dal  non  far  nulla  di 
bene , palTa  almeno  a farcofa , che  potrebbe  cf- 
fer  buona , e che  buona  è creduta , fe  non  da  i 
migliori , almeno  da  i più. 

Nè  più  diè  di  pazzia  fegno  novello,  St.ig.v.]. 

Se  non  quando  il  mefchino  s’ammogliò. 

Si  perdoni  all’autore  non  ammogliato  quella.. 
flaSlata  a quelli,  che  han  moglie  : Per  l’ ordina- 
rio fogliamo , 0 per  mollrare  la  nollra  coftanza.. 
nell’elezione  già  fatta , o pernafcondcrci  con  bel 
modo,  fe  mai  non  ne  folllmo  foddisfatii,  biafima- 
re  quella  profedione,  incul  non  filino.  Peraltro 
poi  fon  più  che  certo  , che  molti  degli  ammo- 
gliati , ch’ebbero  ladifgrazia  ( giacché  l'ammo- 
gliarfi  può  dirli  un  giuoco  di  fortuna  ) d' imbat- 
terfi  male  , faranno  del  fentimento  del  nollrO 
Poeta  ; confelTando , che  fu  pazzia  la  loro,  quan- 
do s’elelTero  di  legarli. 

Che  predo  fi  propagano  i pidocchi.  ^ Stltp-Tig. 

L’Aldrovandi  de  Infetllt  /.j.  r.  q.  fot.  J4S.  Ja- 
1 fciò 
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Ai6  fcritto  I dw  { pidoeciii  fi  propagali  ne’  pove- 
ri 1 difmirura  > m»  itm  ti  fravitmtm  tfeulint». 
rum , d’ ftfuifMttrum , ^mam  quad  mutlam  mibù 
itMMt  mmmdiiitm,  ut  multiti  liuutmimt  f*. 
tìmiffed  pummit  ìifdtm  vifiimutur*  E appunto  fi 
legge  di  Ferecide  Sirio  apprciTo  Ariftotile  Hìfi, 
Jbntt,l.i. r.  )i. , di  Speuuppo  Atenielc  apprefld 
Plutarco  im  viti  Siti* , é-  Lij'tud. , di  CaliAene 
Olintio  appreflo  Svida , e di  pili  altri  di  qiKsIi 
antichi,  che  riputati  venivano  fav) , ed  accia, 
luti  Filofofi  , che  talmente  ne  furono  pieni , fi- 
no a raoriine  divorati  ; e forfè  quefio , perchi 
Aando  eglino  la  minor  parte  del  tempo  in  fc  ftef. 
fi,  perduti  dietro  alle  loro  fanlattiche  medita, 
aiont , opoco  , o nulla  all'eftcma  coltura  atten. 
devano*  Uumutr,  in  Jdug,  Ptdieuli  Ptuituii» 

E infinita  h lafchicrade  gli  fciocchia^ 

Qneflo  verfo  , eh’  è dri  Petrarca  ne!  Trio». 
fidtl  Timpo,  e lo  tolfe  dall’ EccIrCafte  f.  i.o. 
I j. , fu  lodato  dal  Tatto  fopra  tiitri  i verfi  di  quel 
Poeta  in  occafione,  che  in  un’ adunam.a  d’ amiche 
e dotte  Perfone  ccrcandefi  qual  fotte  la  più  bella 
Ottava  delia  Gtrufuhmtnt  hberatu*  quando  ap- 
punto i Favellatori  più  s’imbrogliavano  nella.* 
decifione , entrò  in  mezzo  un  degli  Alianti , e 
chiefe  al  Tatto , qual  fotte  il  più  bel  verfo  del  Pe- 
trarca; Quel  che  dice  (rifpofeegli  a tempillu 
mo)3  Infinita  è la  fchiera  degli  feiocchi  — Ma». 
/« , Pii»  dtl  Tufo  puri.  5.  ».  a6g. 

( Scoratimi , o Mufa  ; e fe  non  tl  chiamai 

Da  prima , compatilci , io  mi  feordai . ) 

Vedendoli  alle  (frette  il  Poeta  nel  cantare  la- 

?jran  cofa , ch’  egli  è per  dire , fa  ricorfo  alla  Mu- 
a per  trame  ajuto  ; come  fa  coflume  de’  miglio- 
ri Poeti , che  nelle  cofe  o più  grandi , o più  dif. 
Scili  , o più  maravigliofe  ebbero  l’avveriimen. 
lo  di  rimvare  le  invocazioni  ; e Io  dì  per  pre. 
getto  Girolamo  Vida  nel  libro  fecondo  della  fua 
mirabii  Potiiit  * Ma  perchi  ancora  ì precetto 
della  buon’arte  il  fare  l' invocazione  fui  princi- 
pio del  canto  ; perciò  il  Poeta  noftro , non  aven- 
do alla  prima  ciò  fatto , ne  fa  colla  Mufa , per 
manfucfarla  orche  in  bifogno  li  trova  di  lei , una 
di  quelle  feufe , che  fi  ftillano  modcrumente  ne’ 
mancamenti  di  niuu  foftanza  . 


gli  efempj  portati  dalla  eroica  ocIroraiaUrle. 

E r imparò  da  Grillo  per  ventura  . Si-aivr^* 

E*  famofo  per  alcune  popolar!  ottave  d’ imi. 
co  Autore  il  nome  del  Medico  Grillo , ikIIc  qua- 
li è dipinto  per  ano  fciocco  Villano , che  arrivò 
a farli  credito  di  Medico  cccclicntiffimo  col  mez- 
zo di  fpropoliti , e (Ira vagante  , felicemente  per 
gran  ventura  riufeite  ; laonde  nel  MulmMutilt^ 

Lorenzo  Lippi  t.  io.fi.  {4. 

£ punir  ^iufìo  il  Medico  ludevine  ^ 

CiJ  detto  Molìro  Grillo  contmdino. 

Ma  fe  crediamo  ad  Ovidio  Montalbanofuomoa 
filai  giorni  attìi  riputato  , c nelle  cofe  di  Bologna 
fna  Patria  non  poco  inttrui  lo  ) fu  Grillo  un  valcn- 
tittimo  Medico  Eologntfc,  ed  uno  de'  primi, 
che  in  ufo  ponelfe  il  medicare  fimpatico  ; con  la 
qual  arte  , che  a molti  h paruri , e pare  ancora  , 
ftravagame  e ridicola  , gli  vennero  fatte  diverfe 
cure  maravigliofe  in  mali  difperatittìmi , che  gli 
produttcro  molto  credito  appretto  Principi , e Si. 
gnnri  grandi:  ma  1’  invidia  gli  fufcìtò  contro 
non  pochi  avverfarj , che  lo  calunniarono , e po. 
fero  in  burla  ; e le  ottave  mentovate  di  fopra  eb. 
bero  origine  forfè  di  qui.  Qycttc  notizie  come.» 
ricevute  dal  Montalbano  le  riferì  nel  e*p.  xvt. 
del  fuo  Srudg  d/ Rma/da  Scipio  Glareano;  dove 
foggiugne  , che  Grillo  mori  prima  del  iidg., 
appoggiandofi  alla  feguente  Ilcrizione  fcolpita- 
in  pietra  nella  Chiefadi  Santo  Stefano  di  Bolo- 
gna; riportata  ancora  più  compita  e corretta  dall’ 

Alidofinc  i Dottori  Artifit  Botoguefip.  ^6..  c da] 

Cafali  nella  fua  Huovo  Cermfaltmmr p.  171. 

A.M.  MCLXIV.  INO.  XII.  II.  ID.  SEPT. 

Hie  Nomacriut  Juret  medieantii  fili»  Grilli  , 

Calejlit  Medicut  de!  putd  Pater  baud  dedit  illi  • 

Qffam  fonare  miuut  potuit  medicina  paterna  , 

Calcfitf  Medicut  fulve!  doni  regna  fuperua. 

Sic  Petrui  de  Alberici!  me  feci!  , 

Ma  dal  terzo  di  queAi  verfi  fi  può  dedurre  al  con. 
trario,  che  Grillo  piuttoAo  fiipravvi  vette  alla- 
Figlia  , c eh’ egli  ne  fotti:  il  Medico  nell’ultimo' 
male  di  lei . Sull’ argomento  delle  fuddette  otta- 
ve  ho  veduto  un  piacevoi  Poema  deli’  Autore  di 
fuetto  Canto  , qual  forfè  tarderà  poco  a ufeire 
IO  luce . 

C’ha  virtù  d'operar  per  Cmpatia.  lt.aa.v.1. 


Fu  un  pezzo  di  camaccia  , anzi  una  matta , 

Senza  forma , e fenz’  ordine  veruno  ec. 

In  quefia  ottava  deferiva  il  Poeta  un  Parto  dif- 
forme 1 modo  fuo,  avendo  in  penfiere  di  deno- 
tare collo  fconcio  difordine  di  quel  Compatto  , 
la  Aravolta  fantafia  di  quell’  Anima , che  l' iofor- 
ma  va  , com’  egli  fi  cfprime  alla  (l.  )4* 

A lo  feoppiar  di  quella  creatura. 

Fr<f/i«r<pcrnalccrt,  ed ufeir fuori,  fecondo 


Retta  fpiegato  qucAo  verfo  da  ciò , che  1’  ò 
detto  l^ul  v.^  di  quella  ottava;  alludendoli  al 
mo^  di  medicare  fimpaticamente  di  Grillo,  da 
cui  b Comare  aveva  imparata  Medicina  . 

Come  umor  da  tizzon  per  caldo  cfclufo . Im)  v.d. 

E*  rinchiufa  in  quello  folo  verfo  quelU  belimi, 
ma  fimilitudine  di  Dante  nell’  Jnf.  1 3. 4. 

Come  d‘  uu  tizzon  verde , cbt  arfo  fia 
D«  /’  u»  da'  tufi,  thè  du  /’  altro  gema , 

X ti- 
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S tifi»  t*r  «Praz*  , ttt  v»  vU. 

Mentre  volle  dir  oh  oh  I rimale  muta* 

La  lettene  fpelliflìnie  volte  iufata  dagl' Ita» 
liani  per  intcrjezionc,e  ad  erprimcre  molti  aficN 
ti . In  quello  verfo  l' usò  il  Porta  per  crprcflìone 
dello  ftupore  concepito  dalla  Comare  alla  veduta 
del  moRruofo  parto  ( ad  efempio  del  Buonarnio. 
ti , che  in  propolito  di  maraviglia  dilTe  nella  liia 
Fiera  X.  ).  mt.  ^.fc.  9. 

Uh*  Mito  fi  [enti  trH  7 ^pote  ùi  . 

L’ ha  fcritto  poi  dupplicato , e colle  dupplicate 
arpiraaioni  per  imitare  queirinterjezionc  Arale!- 
nata , e lunga , che  negli  aAltti  di  gran  maravi- 
glia li  coAuma  : c perciò  Dante  ebbe  a dire  nel 
Pur/,  f.  {. 

QumhJo  /*  Heterftr  th*  i*  non  ìhvh  loco 
Fcr  lo  mio  corpo  al  tropaffar  do*  roggi  , 

Uhi  or  lor  conto  in  un*  O lungo,  c roco. 
Ancora  il  Ibpraccilato  Buonarruoti  al  luogo  liid- 
di  tto , doppiò  in  lirnil  calo  la  fola  vocale  . 

Orbi  , orbò  t ebe  fitto  quello 
Mofehero , il  pii  deforme  mofibcrone  , 

Di  ebe  fontono  , 0 frontefpixio  mai 
Jtiornalfe  coprtecio  d*  orebit etto. 

Mi  fi  muUrò  , eb*  io  ne  levai  tot  eo  , 
ebr  i dormienti  fi  ne  rifveglioro, 

Ob  ebe  fronte  , eb  ebe  occhi  fuor  di  fifo  ec. 

Ni  pii  batte,  ni  polfo  , ni  refpin. 

Detto  proverbiale  ufato  in  Lombardia , quan. 
do  vuolfi  efprimcrrun’Uomo  fortrmintc  mara- 
vigliato, ed  attonito.  Il  Pulci  nel  Miirg.e.  18. 
f.  loe.  fi  valfe  d*  un  detto  liniile  , ma  in  propo- 
litodi  Liocorno  caduto uccifo. 

Dettegli  un  eelpo  tonto  gmiofi  , 
ebe  cadde  firomo%t.oie  0 mono  a mono  , 

F non  botti  poi  pib  finfi  , ni  pofi  . 

Qui  pofi  cren'  io  per  polfo . 

Fe'  andar  più  cicchi , e fe'  veder  più  zoppi . 


forame  . Il  Menagio  appunto  Belle  fue  Origini 
crcdencjche  fiufeahia  venilTeda  Bufum  fignifU 
conte  bugio.  Per  erpeimere  la  Aefla  parte  fi  valfc 
il  fopraccita  te  Sacchetti  nella  detta  Novello  d’utv» 
feberzo  limile  a quello  del  nofiro  Poeta  : Stecebi 
vi  fi  reco  a troverfieol  vifi  di  fitte , moUrondo  il 
eulottorie  al  Signore,  e 0 tutto  lo  brigato  : e Lui- 
gi Greto  nell' arte  i./r.  a.dell'  Jlterit  la  dilÈs 
eulobrio  , 

Ma  quante  cofe  falfamente  cfprellè , Bt-lf-v-f. 

Sol  perebi  ferine  , le  crediam  fitcccflc  i 

Si  fono  dati  alcwi  fecoli  ( ni  furono  molto  lon- 
tani dal  noAro  1 di  Gente  così  credula , e di  Scrii- 
tori  cosi  fempiici , c dabbene , che  o foAcr  cofe 
di  umani  accidenti , o di  naturali  olTervaaioni , e 
dottrine,  odi  qualunque  altro  argomento;  tan- 
to folo  badava  perché  da  lor  fi  tencITero , e fi  co- 
piaflcr  per  vere , cbeapprcAb  qualche  Scrittore 
fi  trovaflcro  come  vere  alTcrite . Vennero  poi  al- 
tri tempi , ne' quali  la  Critica  efercitò  i fuoi  fin- 
dicati  intorno  agli  Autori , c loro  merito , c in- 
torno alle  cofe  da  loro  dette  , mettendo  per  fine 
ad  efame  le  più  minute  parole  : e tanta  luce  ne-e 
derivò  , che  prefio  rimafero  Icoperte  le  tirane 
frottole  corfe  per  fccoli  come  Illorie,  le  fconce 
opinioni  paffatc  fenza  contralto  per  vere,  gli  Au- 
tori fuppofti , e i plagiari , e cento  altri  incarnii , 
che  per  l' addietro  aveano  delufi  i migliori  inteUi 
le  tti . Piace flc  al  Cielo  però,  che  1'  utililfima  Crì- 
tica li  conttntafie  di  chiamare  ad  cfatnc  gli  Autiv 
ri  profani , e le  naturali  Fìlofofic  . 

„ Le  forme  io  novi  corpi  traifòrmate-  *•  |t•e•4• 

Primo  verfo  delle  Metomerfifi d' Ovidio,  fe- 
condo la  Traduzione  dell*  Anguillaia  • 

Aretufa  cangiata  in  un  condotto,  Ct-ji.v  f. 

Gli  amatori  di  Naide  in  tante  Orate, 

Donne  in  cagne,  ed  in  vacche ,e  ninfe  in  piche  , 

£ in  uomini  per  fin  funghi , c formiche  ? 


Lepidiflima  barzelletta  tolta  dal  Bctni  nel  C«- 
pitelo  ni  Frac  alloro  , 

Paftò  in  fondo  a le  reni  la  bufecchia. 

BufeeeHo  propriamente  lignifica  le  ventrefehe 
degli  animali  : ma  qui  i fcherzo  filile  prime  tre 
lettere  di  tal  voce.  I Lombardi  dicono  bufi  per 
buco  : e perciò  il  Lalli  Fn,  trnvejl,  /.  11. 114. 

Or  eoi}  o Turno  ogn*  opra , ogn*  arte  eb'  ufo 
( Dice  il  Lombarde  ) gli  riefee  bufo  . 

E fi  valfe  di  tal  Lombardifmo  l'Autore  del  Copi. 
(e/g  della  Fina  attribuito  al  Bcmi: 

Nefiun  fi  erodo  effer  buon  finotore 
Di  piva  mai,  per  fonar  bene  i bufi. 

Chiamano  poi  Bufi  per  antonomafia  quella  par- 
te , che  per  modeftia  il  Sacchetti  Noe.  144.  difié 


Sono  tutte  trasformazioni  deferitteda  Ovidio 
nelle  fue  Metomerfifi  : Qpella  d' Aretufa  in  un.. 

Fonte  ( che  il  Poeta  per  mover  rifo  interpreta.. 

Condotto  ) nel  libro  quinto  : qnclla  degli  Amanti 
di  Naide  in  tanti  Pelei  ( che  dal  Fotta  perla  fud- 
detta  ragione  fi  chiamano  Orate  ] nel  libro  quar- 
to: quella  d' Ecuba  in  Cagna  nel  decimoterzo: 
quelle  d' lo  in  Vitella , e delle  Donne  di  Coo  in 
Vacche , nel  primo  e nel  fettimo  : quella  delle.» 

Figlie  di  Piero  in  Piche  nel  quinto  i e finalmente 
quella  de’  Funghi , e delle  formiche  in  Uomioi 
nel  fciiimo  libro . 

eh’  una  comare  dottorellà  , e fina»  $i-li.v.» 

La  voce  dotteremo  qui  ufata  mi  fa  ricordare, 
come  io  occafiooe , che  l’ anno  i7}x.  fu  addotto» 

1 a rata 
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ANNOTAZIONI 


(Ita  in  Filofofìi  nell*  UnìveriitI  di  Boto^  Aia 
Patria  la  dollilfima  Giovane  Laura  Caterina  Baf- 
fi , nacque  difputa  fra  diverfi  , a’  ella  Dottore , 
o Dottora  dovefle  chiamarli , o Dottrice , o Dot- 
torclfa , o Addottorata . Richiello  famiglianncn- 
te  di  quel  che  parevami  di  tal  lite,  rifpolizDifpia- 
eermi  il  nome  Dotturt  a Donna  applicato , come 
fe  folle  follecifmo  nel  genere  ; benché  avefli  me- 
moria delCaitigliuni  Certif.l,  i.  che  in  propoli- 
to di  Scimia  eccellente  nel  giuoco  degli  Scacchi  ; 
Qurjìa  ì fun.M[  dilfc  ] che  tra  i’  altre  Seimie  ftt^e 
dettare  ; non  fonando  per  altro  male  in  tal  luogo  , 
perchè  lontano  dal  nome  femminile  , a cui  era., 
aggiunto  : Sembrarmi  Catterà  tutto  Lombardo 
( c in  fatti  il  Monialbani  Kar.  Bataga,  lo  numerò 
fra  i vocaboli  Bolugnelì  ] e voce  piu  , che  d‘  ono- 
re , di  fcherio  ; c le  nijn  altro , non  parermi  più 
Jodevolc  dell'  <i/la  per  cjlelfa  del  Barberino  Da- 
jum,  i'  Am,  f.  T.doe.i.  e dijfi^aiit»  per gigantef. 
fa  del  Freail  Quadrireg,  Itb.  3.  caf.  4.  Che  Dat- 
trite  l'avrei  detto  troppo  latino , e alTettato  non 
men  dì  pittrite , perchè  all'  orecchio  mio  pareva 
cosi , fenaa  fapcrne  rendere  altra  ragione  : Che^ 
AUdattaratt  non  l'avrei  forfè  ributtato  1 fe  non 
careBc  ricercato  un  po'  troppo , e in  pratica  non 
Icmpre  comodo , e maneggevole  : Finalmente^ 
che  Dattarefa  io  lo  ftimava  il  più  italiano , e il 
men  riprcnhbile,  avendo  la  Lingua  nollra  moltif- 
fimì  nomi  appellativi  nella  AcITi  guifa  formati , e 
trovandoli  ufato  da  non  pochi  Autori  de'  più  ca- 
iiigati , tra  quali  il  Lafca  nella  Strega  *t.  4-/r.i. 
il  Salviati  nel  Cramhia  tt.  1.  fe.  a. , e ultima- 
mente il  Redi  Dell'  Ariana  inferma:  che  fe  il  Sal- 
vini nelle  Annat.iìU  Fiera  dell'Buonarruoti  ;-4. 

I eu  ).  fe.  7.  lo  pofe  fra  que'  nomi , che  fané  detti 

fer  iftherta  i n'ebbe  forfè  motivo  dall’ufo  del 
popolo  di  chiamare  per  burla  dottarefe  le  donnea 
di  molta  ciarla , che  fogliono  in  lutti  i negoej  cf- 
fcre  entranti  , c far  le  fapute  per  altro  io  mi 
perfuadeva , che  fe  tal  nome  avea  qualche  pre- 
giudizio, gli  vcnilTe  tutto  dal  non  folcrli , fuor- 
ché aflài  di  raro , adoperar  daddovcro-  Ho  fod- 
disfaito  alle  iAanze  di  gcmilillìmo  Amico  col 
produrre  in  quello  luogo  tal  mia  rifpolla . 

at.3i.v.]>  . £ pure  il  femminii  SelTo  affatalo 

Fa  affai  più  da  la  fera  a la  mattina  , 

Se  a un  volger  d’occhi , o rigidi , 0 foavi, 

Fa  favj  i pazzi , e fa  impazzire  i favj . 

£' cofa  noliffima  la  poffanza  delle  Donne  fui 
cuore  degli  Uomini , enotillìmi  gli  Brani  effetti, 
(he  negli  Amanti  ha  fempre  Amore  prodotto- 
Ma  di  quefti  effetti  toccando  fol  quelli , che  il 
Poeta  propone  ; era  dubbio  lino  a tempi  di  Plu- 
tarco ( appr.  Stai,  ferm,  da.  ) fe  tal  Amore  met- 
teffe  giudizio , 0 cagionaflc  pazzia  : e dell’  uno  e 

. i dcll’alire  effetto  li  trovano  efempj  ; nuiumcra- 
fcili  degl’  impazziti  ; de’  fatti  favj , affai  rari . 
Seftiamo  all'autorità  del  Boccaccio  , Cimoncj 
amaiido  trovò  giudizio  j e al  riferire  di  Lodovico 


Vlves  de  ChrifUtnafamìma  U t.  la  gioventù  fca. 
peliratillìma  d' una  Città  della  Spagna  , divenne 
corrctu , e prudente  per  amor  delle  donne  ama- 
te , che  moltravan  d'  odiarli , perchè  diffolutì  . 

Dal  qual  efempio  bifogna  inferire  , che  le  donne 
mettono  fenno  , fe  favie,  e mciton  pazzia  , fe 
pazze , ne'  loro  Amanti  • Si  veda  nel  prefente 
propofìto  la  Itoria  di  Galealto , narrata  dall’Ala- 
nianni  nel fuo Girone/-  id.  fui  principio- 11  Pulci 
Marg.c.  ii.f.  gl. dilfc  della  Fortuna,  come  il 
nollro  Poeu  delle  donne  : 

£ fa  de'  matti  favj  , i favj  matti. 

O chi  de’ Fati  il  gran  volume  ha  letto  - 

In  propolito  del  Libro  de' Fati  li  può  vedete  la 
moderna  Commedia  del  nollro  Autore  intitolata 
fV  Poeta  nella  /rema  1.  dell'  atto  4- 

Tempo  è ben , eh'  io  ritorni  al  Fratteggiano . St.M-T-4< 

Cioè  all’ Autore  della  Novella  di  CacafennOa 
che  Come  s’ è detto , fu  dalla  f ratu . 

Nè  vuol , eh'  io  metta  tante  cofe  in  tavola.  St.34.vA 

Proverbio  equivalente  a quell’  altro  ! Mettere 
troppa  carne  a fuoco  : che  dalla  Crufea  Pacab.  v, 
carne , è fpiegato , far  troppe  cofe  a un  tratto  . 

Un’  ofteria  piuttofto  la  credette  St.}7.v.i- 

Di  quelle , che  s’ incontran  per  la  Marca  ec. 

£'  cqfa  affai  nota  il  mal  ricevimento , che  fo- 
gliono incontrare  i P.iffeggieri  in  alcune  Orteric 
della  Marca,  c d’altri  PaeTi  là  intorno.  In  lon. 
tan.anza  fembrano  effe  calini  di  delizie;  ma  al  pri- 
mo mettervi  il  piè  dentro,  la  fecna  li  muta;  che  il 
bello  c il  buono  è tutto  al  di  fuori,e  fola  apparen- . 
za . Fi logono  ne’  Suppafiti dell'Ariofto  «.4. fc.%, 
narrando  il  fuo  viaggio  da  Siciliaa  Ferrara  , dille 
Poi  da  Ravenna  in  tpuì  fempre  a contrarie 
C*  acefua.venuto  fon  eoa  grande  incomodo  • 

Ferr.  £ mali  alloggiamenti  vijitruovano  . 

Fitog.  Pejjimi  eerto  . 

L’ Autore  di  quello  Canto  li  sfogò  una  volta  con- 
tro l' Ofteria  della  Cattolica  per  cagione  del  tri- 
fto  alloggio , che  v'ebbe , attaccandole  fopra  la 
porta  nell'atto  di  partire,  la  feguentc  Ottava  , 
che  poi  ha  inferito  nel  fuo  Poema  di  Grillo  fo- 
prammentovato . 

Terra  deferta  , Jl ama  d'  impiccati . 
nido  di  m^ri , falla  di  giumenti  , 

Pera  prigion  da  cajìtgare... . . . 

Porcile  d'  animai  fotii , e fetenti , 

Ghette  d' Ebrei , fentina  d' appellati. 

Gente , rito , cojlume , aria  diabtUea  j 
OifeSo  i il  ritratte  delta  gran  Cattolica. 

Modo  nemmen  v’è  d’aver  calde  arrofle,  St.37.v.7i 

Il  Lalli  ocU’  Aar/ie  Ttnvtf.  L tthft.  i id. . 

Ì»O0 
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AL  CANTO  DECIMO  Q.U  I N T O 


E fi»n  , anÌ*nio  fer  le  fode  » > 

Su  7 nem.Ue  Urrtm  ire  eélie  arrojìe» 
c dopo)!.  i8t« 

Ko»  creder  mtngÌMr  fempre  càlie  arrcjle» 
Fre^ucmemcnte  per  altro  fi  trova  arr0tÌ9  indcclu 
nabilmcmc  detto* 

DiTmonta , e a lo  Tcudìcr  lafcia  i cavai* 

Cmvmì  per  cavalli  è fincopa  ufata  dal  Petrarca^ 
ncÌTrto/ffo  del  Tempo» 

St<|y.T.s*  Che  fa  il  Renofiro  ? io  fui  certo  profeta  ec* 

PrefetM  per  profctclTa  : è di  Dante  Psrad.  e» 

I».  IO* 

Che  ne  la  Medre  lei  fece  profeté» 

li  Dolci  nell'  Achille  e,  6o.  adoperò  Saccr« 

dote  ( e fuor  di  rima  ) per  Sacerdote^* 

In  unte  Sseerdote  di  Giunone 
Canj^iò  /'  afpetto  • 

Sopra  tale  argomento  fi  veda  Gio:  Barifia  Bocco> 
lini  nelle  Dub$Mrat.ioni  di  Mlcune  Peci  del  Quiu 
driregio  del  Frezi.Ì  nlls  v»  Cigentn  » 

» 

t.  Ma  qual  buon  vento 

Ti  porta  così  foto  in  quefie  parti  ^ 

Con  quefla  medclima  frafe  accolfe  Plutone  h 
Strega  Mariinaiza  nel  Malmuntiltc.  6. fi.  5;. 
Tirato  con  la  Strega  il  Re  ila  battila  ^ 

Le  di  la  ben  venuta  , e poi  , ebe  vento 
V ha  [pinta  in  juelte  parli  , te  domanda  > 

•b4o.<r.i.  Il  canebero  ti  venga , allor  rifpore  ee« 

Erminio  valcndofi  dell'  antica  conSdenTJi  eoiL. 
Marcoira , le  fa  que'  complimenti , che  fi  coftu- 
mano  tra  fcrvitori , e tra  villani . il  Lafca  nel 
Capitolo  del  Ca/nxa/f 
Tivenga  ilmorbot  turni piaeitantoee. 
ApprclTo  il  Cortefe  nella  yajaffeide e.a.fi.j.  Car- 
molina  feoprcndofi  a Ciullo  Tuo  Amante  ; 
Deeenno  , t'  abbrareiaie  i fatee  de  boja  , 

Zitte,  ea  fongo  Carmofina  loja. 

Se  ne  trovano  in  Plauto  , nella  Catirina,  enei 
Mogtimo  de  I Semi , nella  Zaniionelta  di  Mer- 
lino , e nella  Tancia  del  Suonarruoti  • 

St-40.T'}>  Con  quelle  pupillette  lagrimofe 

Tutta  mi  fai  formicolar  la  vita  ec. 

Quefti  co' fe^uenti  verfi  della  prefente  Ottava 
ujono  fatti  a imitazione  del  famofo  Sonetto  del 
^rni  ; Chiome  d'  argento  cc.  Formicolare  s'ado- 
pera in  Lomdardia  in  lignificato  di  patire  l' in&ur- 
micolamcnto  • 

T 

Qgcfto  nafo , che  al  mento  fi  marita . 
K'ievato  quefio  vcifo  eoo  aotabile  migUon» 


M 

mento  dalla  defcrlzione , che  fa  ilCieeo  nel  fuo 
hUmhrjano  e,  ti.fi,  SS.  del  vecchio  Agrifippo  j 
della  quale  , perchè  mi  fcmbraalTai  vaga,  mi  pia- 
ce di  traferivcre  quell' Ottava. 

Mancalo  gli  era  il  naturai  vigore , 

E ’l  nafo  gii  [egli  appreffava  al  mento  i 
Le  [palle  uvea  incurvate  , eT  fuo  coloro 
Era  continuamente  macilento  3 
£ col  fiato  fonava  a tutte  l' ore 
Il  corno  , e mai  non  gli  mancava  il  vento  3 
Sempre  a la  bocca  avea  bavofe  febiume  , 

£ con  gli  occhiali  appena  vedea  lume  - 
Il  Lippi  nel  e.  T.fi,  54,  del  Jtla/w.  dille  dell'  Oo. 
niol'alvatico  : 

Zanne  ha  di  porco  , e nafo  di  civetta. 

Che  pifeia  tn  bocca  , e del  continuo  getta  • 

Proprio  il  cor  mi  fan  gir  ne  le  budella.  St.4a.r.ab 

Il  Giambullari  nella  parte  prima  fi.  ip.della^ 
eontinuavione  di  Chiffo  del  Pulci,  ha  un  dcN 
lofimilea  quello  s 

Sentijfi  andare  il  cor  tra  le  budella. 

Suol  dirli  di  perfona  travagliau  da  gran  timore  s 
Monof,  FI,  Ir,  ling,  I.  s.  n,  170.  In  quello  luogo 
fe  ne  vale  l' Autore  oper  cfprimere , che  le  fat-  ’ 
terze  di  Marcolb  mcitcano  paura  ad  Erminio;  o 
per  ifpiegare  lepidamente  il  finto  amore  d'Ermi. 

Dio  medefimo:  cosi  il  Semi  nell’  Innam.  I.  i.e, 
x-l.fi.  4S. 

Campar  fe  Sacripante  al  primo  motto, 

Jni.1  pur  cenno  d'  Angelica  bella. 

Come  quel  eh*  b die  fatto,  non  che  cotto. 

Et  balla  fitta  ben  ne  le  budella. 

Maforfe....ahquelcuffiottodi  bucata ...  61.41.7.1. 

£of«ra  fecondo  il  Politi  nel  Divionario,  obu. 
tata  fecondo  il  Gigli  m:\iroeabolario  Cateriniano 
pag.  i46.dicono  i Sanefi  all'imbiancatura  de'pan. 
ni  , che  da' Fiorentini  è detta  iura/v , eda'Lom. 
bardi  grolTamente  bugoda . Matteo  Franzefi , che 
fu  da  Firenze , nel  Capitolo  del*  Spago  nell'O». 

Burì.l,  ,.,  eGUmbaiillaLallineH'EiieideTr». 
veli.  1.^  n.i  dilTcro  alla  Sanefe  bucata  ; il 
Caporali  nella  l^/ra  di  Mecenate  parte  i.  mezzo 
Sanefe  , e mezzo  Lombardo  parlando , dille  Fu. 
gala. 

Balla . . . . O Erminio  , la  merla  è gii  palTata  • f t.  4t.T.f. 

E'ProverbioalTai  noto  l'accennato  qui  da  Mar. 
colfa  fpezzauraente  , e in  quella  maniera  , chej 
logliono  le  donnicciuolc  produrre  i loro  proverbi 
qwndolbn  triti  ,e  faputi  : dfcefiappunto(  come 
aucrma  la  Crufea  V*  di  Donna  ^ com'era 
Marcolfa,  che  per  etilefia  mancato  il  fior  della, 
fua  belletza  . E*  nato  dal  collume  de'  Merli , che 
da'  luoghi , ove  «anno  l'eftate , partono  all'ar. 
rivodclvcmo;  Plin.I.  to.e.  14.  • Altre  origini 
di  quello  Provetbio  t' mmagiHaroiia  d Vellute  V 
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AMHOTAZIONI 


Io  (ulta  CamuM  : Mèi  «s  m*  re.  del  Petrarca , 
$ il  Tafloni  nel  /.  9.  e.  ti.  de’  liioi  enjltri  . 

Il,  £ cinquama  gii  fon , quiodiei  , e Tei . 

Queft!  imtieri  dovette  dirli  Marcolfi  con  quii- 
che  pofa  tra  l'uno,  e l’altro  ( facendo  ella  il  con- 
to a’  fuoi  almi , come  appunto  fanno  le  Donne , 
fecondo  1’  Ere  particolari  della  fua  vita  , quali 
non  bene  fé  ne  ricordi  a un  tratto  folo  di  tutti  : c 
mi  fa  fovvenire  d’  Erodoto,  quando  nella  Vita 
d’Omerofailconto degli  anni , in  cui  dovea  vi- 
vere  quel  Poeta.  IlSacchetti  nella  NnWfa  119. 
dilTe  pid  d' una  volta  irtnta,t  dice!  per  quaranta . 

ai.  4i.r.>  E che  quel  dado , che  vi  fu  propiaio  ec. 

Si  fpiega  in  quello  verfo l’ufo depli  Antichi 
nel  giuoco  dc’dadi  ; iquali  avevanoi  getti  felici 
• di  guadagno , e gl'infelici  e di  perdita  ,c  quel- 
li di  meato  nb  buoni  nb  cattivi.  Intorno  al  qual 
ufo  vcdafi  Giovanni  Me  urlìo  de  End,/  Crdctrum 
al  Giuoco  Xjif la , c Daniello  Souterio  nel  e.  aS. 
dei  fuo  PèJjnudt . ^ 

■s, 

Sf.  44*v>7*  tJon  ho  però  I*  idee  , com*  altri , pregne 

Di  nobiltà»  di  titoli  « d'inicgnc* 

Queftoèìlfalto,  che  far  fuole  d'ordinario  chi 
da  balTa,  e povera  condiiione  è portato  da  colpo 
dì  fortuna  acomodo  ftato  : Il  Buonarruoti  nella^ 
Fierag.  4«/c«  ii« tutto  a propofiCO 

CrreaM  Im  ture  d/t’ fepeicri  fir/tcfoi  i 
£ ne  le  ff  ente  eeneri  pntr/zie 
Si  vcihtn  ritnpjji/tre  , e fjirjt  helli  ; 

Jtitoeenn  nomi  e tempi  ^ ufurpan  «rif»/, 

£ loro  buoi  harattan  eo'  licni  y 
Co*  giiii  i enrii  y e fon  gli  fioctbi  t p/ili» 
DaqmAa  vana  baldanza  è nato , crcd'io»  l’alto 
feompi^iio,  chea  nollri  giorni  veggtanio  in  tutti 
gli  ordini  fuddtti , civili  e nobili  » che  mal  fof- 
tnndo  vederli  ufurpate  dalle  perfone  plebee  le^ 
infigne  » i titoli , e i gradi  loro,  ù fono  inoltra- 
ti ancor  tflì  ad  arrogarli  diAtmivi , che  ad 
ordini  rupcriori  competono;  emendando  il  torco  » 
che  ricevono  da  i lor  più  baHlgCol  fare  un  torto  t 
j piùfublimi  dì  loro*  Di  Brunello  fantaccino  di 
b.^lTa  mano,  ma  in  premio  de*  Tuoi  ladronecci 
creato  Re,  dilTegtà  il  Bcrni  OrL  /»iv*/«i.r*ap.io* 
eh’  aveva  certa  infegna  eoutraffatta , 

* £ de  l' altre  pik  v>*g/t  eerto  , e Jlrana , 

Tereh’  egli  Jltffo  a fuo  modo  l' ha  fatta  y 
Come  fuoU  oggi  far  la  gente  vana  , 
de  pen/a  dt  far  nobil  la  fua  febiatta  , 

£ le  progenie  fue  gentili  y e degne  y 
Con  far  di  gigli , e di  boni  infegtee. 

Così  Brmnel  y U cui  fama  era 
terchf  y erme  iutendefiey  Ì Re  di  nuovo  y 
Hel  campo  r*,jfu  avea  dipinta  uà*  oca  , 

Cb' avea  la  coda  y e l’ alo  f^pra  il  covo  i 
gli  eom  alcun  parlando,  gioca  » 


L*  antica  0irpe  mia , éicemia , h trova 
Da  quello  meeello  tffer  difeefa , il  quale 
Fu  fatto  innanzi  ad  ogni  altro  animale» 

Uuh  , difle  la  Vecchia , fe  una  doztma  ce*  It- 

£*  interjeziooe  ufatanioltilllnione'famigliart 
ngionanicnri  pere/primcre , che  alfat  maggiore 
è la  cofa , di  cui  A difeorre  • Il  Fagtuoli  net  eap» 

30*  del  Tm  4*  delle  fue  Rimefiampata  colla  datt^ 
d‘  Jmjlerdam» 

Fuy  e\.me  tutti  fanno  y eiifeata 

Da  Greci  im  ilio  tempore  y mb  ubi  f 

Va  cerca  tu  in  qual  anno,  e in  qual  liornata» 

Anzi  haun  figliogi)  grande  ..E  qucllot  il  temi  fc.  4J.T.». 

Del  mio  non  fo  qual  h fari  poema  . 

Qlieft’  improvvifa  fcappata  del  noftro  Poeta  h 
d'unagnzia.e  lepideaaa  panicolare.  Dopo  ef. 
fere  and.'ito  divagandoli  ora  feguendo  la  fviata^ 
guida  dello  Scaligeri , ora  fteondando  la  pro- 
pria f^afia  per  ingraffare  , ed  abbellire  la., 
mefehinidima  parte  , che  gli  è toccata  ; cflcndofi 
condotta  Marcolfa  a far  minzione  del  Figlio  di 
Bertoldino , egli  inurrotto  il  racconto  della  par- 
lata di  lei,  fa  avvertito  il  Lettore,  che  qui  Hi  h 
appunto  quel  Cacafeiuiu , di  cui  nella  prima  ftan- 
za  fi  propofe  di  canute  ; quali  temendo  , che  fia. 
fi  dimentico  il  fuo  Lettore  del  principale  argo- 
mento del  Canto. 

X fari  appunto  come  la  Tiorba  , tt.  44.V.1. 

Che  d’clTcr  tutta  manico  s' allacci*. 

la  Tiorba  è Arumento  muGcale  di  molte  cor- 
de , che  a proporzione  de  1 piccol  fuo  corpo  ha  un 
lunghilllmo  manico  . GiovambatlAa  Neri  Bolo- 
gne fc  criticando  una  Canzone  di  Fotta  fuo  con- 
temporanco, per  colpa  della  lunghiflìma  intro- 
duzione a confronto  del  rimanente  , l’aAìmiglìò 
ancor  egli  con  molta  grafia  al  fopraddetto  iAni- 
mcnto  ; E fogliono  i Lombardi  chiamar  Tiorbe  i 
ragionamenti  prolilG , e nojofi  , e chi  li  fa . Di 
Antimaco  da  Colofone  dice  il  Giraldi  dt  Pttf, 

Hifi*  dièUim  M Ttthsif  ejui  ìtimd  irigt/i/  eeUkra» 
tur  ofut  , fiw  mdet  vtrbofut  fuìFt  traditmr  ^ 
ut  Mnte^uam  feptem  duttt  tirem  TbAauu 
inductret , vigiuti  tfuttuer  lihrot  fcripferit  13 
Sia  benedetto  il  Tempo  , che  ci  privò  di  qucAo 
barbaro  fafiidio. 

O come  del  Damiano  la  mula  orba , te- 

Che  lunghe  »ca  le  orecchie  fette  braccia. 

11  Mazéno  nella  Lettera  al  P.  Nafo  ; hVht  r»f. 
fomixlièto  alta  Mula  di  Meffer  Damiaut  Medito  , 
it  eui  eolio  tra  t)  protiffo^  thè  quando  pmffava  , fi 
vedevano  antitipaìameute  fpuutar  Ptrtechit , poi 
toKparire  a poco  a poco  la  tetta  . Con  qualche  di* 
vcaia  ciioofianza  ragiona  il  boHuo  Pocu  di  quelU 
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Mula  ; difetto , che  accade  fpclTo  scile  aotaie  , 
cheli  hanno pertradiaiooc.  , 

ti.4d.T.j.  O tome  il  nafo  di  colui , che  Tmorba 

Cliappcllati , che  un 'ora  pria  s'affaccia. 

E' cautela  ufata  in  qualche  luogo  da  chi  fervei 
agl'infetti  di  pelle , il  chiuderà  il  nafo  in  un  gran 
nafo  fittiaio  di  cuojo,  entro  del  quale  fieno  difpo- 
fli  gli  opportuni  prellrvativi . 

Ma  qui  Ila  il  punto , dillè  LippoTopo. 

In  propofito  degli  ultimi  due  »trfi  dell'anttce. 
dente  Ottava  , nc’  quali  fi  dice  , che  chi  i fearfo 
di  vivande  in  un  convito , ufa  il  ripiego  di  farle 
comparire  in  Piatti  grandi , i quali  ingombrando 
tutta  la  Tavola , ingannino  in  qualche  modo  gli 
occhi  de'  convitati  ; fogginone  il  Poeta  , che  nep- 
pur  quello  ripiego  può  firvire  per  lui  ; cosi  Icar- 
lacficndu  la  porr.ionr , che  gli  è toccata  da  can- 
tare , che  quantunque  di  Cacafenno  poco  abbia., 
detto  fin'  ora  , pochillìmo  nondimeno  gli  refta  a 
dire.  Il  Proverbio:  Qgìjiì  H pmme , dife  Lippe 
Topo , fu  fpiegato  da  Roberto  de'  Caraccioli  del 
Leone  ( che  moti  Vefeovo  di  Lecce  Tua  Patria.. 
Panno  1495.  come  racconta  Domenico  de  Ange- 
li! nella  Viu  di  lui  fiampata  in  Napoli  1’  anno 
1705. 1 nel  Scmione  xlvi.  della  Quarefima  , con 
quefte  parole  , riferite  ancor  dal  Mcnagio  ne' 
ifodi  di  dire  Italiani n,  18.  uc  Seeunde'Teflemta^ 
tum  ejl  irrtlirnmHlitcr  fjftmm  ritiene  rei  tefl». 
te  , cura  quii  TeHimenlum  fucit  de  re,  quunL. 
non  habet  i Jieut  de  Liperhepe  ; Jpfe  ertim  rum  in 
extrema  vite  ventjfrt  , trjlementumcendidit  , in 
qme  multu  maillie  dueatorum  in  piet  ufut  dimit-' 
tebat  • Cum  vere  lirrmmilnntei  interregarent  . 
qui!  ejfet  Exeeuter  lente  petunie  dijìribuende  , 
refpondit  T ejlaler  : Hit  rjf  punifut  . linde  trndum 
meebulune  illud  , uut  vulgnre  preverbium  : 
Qu)  fii  il  punte  , dife  Lipetepe.  £ venne  di  qui 
l'altro  Proverbio;  Il  lejinmenie , oV  erediti  di 
Lipe  Tepe , che  adoperiamo , quande  ex  inani  be- 
reditate  quam  maxima  relilla  funi  legata  i come 
fpiega  il  Monofini  fi.  U.  ling.l.q.  p.  41;.  : o 
quando  vogliamo  efprimerc  un'  crediti  affai 
mefebina  : Cosi  il  Cccchi  nella  Dettai.  i.ft.  j. 

.........  Fcd.  Dite, 

eh'  io  afpette  erediti  d*  una  mia  Zia  » 
Moro.  La  rediti  di  Lippe  Tefe. 

Di  un  LippoTopo  fa mcnaione  ilBoccaccio nella 
Novella  di  Fra  Cipolla  : g.t.n.  10. 

81.47.7.3.  £ prima  dovea  , venuto  i dopo  . 

Lavati  i piatti , c l' inguillara  alciutta. 

11  Poeta  per  feguir  lo  Scaligeri , e rimetterò 
fulla  feena  e Bertoldo,  e Bertoldino,  e Marcolfa  , 
ha  dovuto  ridurli  a trattare  di  Cacafenno , fuo 
principale  argomento,  fui  fin  del  Canto  . Ciuf  ne- 
re a piatti  lavati  i proverbio  , che  diceli  di  chi 


*»: 

arrivi  tardi . Il  Lippt  nel  Kalm.  e.  g.JI.  jo. 

Ledati  i biccbter  vati,  e i piatti  fremi  , 
fanne  al giardine  ee. 

cioè,  fpiega  il  Minucci  : finita  eb*ebbere  di  man- 
giare. Inguillara  .Anguiftara,  che  dal  Sacchetti 

Nev.tó.  fu  detta  jfngbejlara,  e nella  Nev.t09.ln. 
gafladuiva,  e da  Ercole  Bcntivo^lio  fantafm.at. 
i.fe.  3.  fngijiara , è quel  vaio  dt  vetro,  che  con 
altro  vocabolo  è àtixoGue^ada , di  cui  vedi  il 
Miiiucci  nelle  Nate  a!  t.  6. fi.  48.  dei  Malmanl. 

Pur'  io  m ' ingegnerò , licchè  lo  feopo 
Tocchi , febben*  a l' ora  de  le  frutta  . 

Continua  I'  autore  1'  allegoria  del  convito  . 

AlVara  delle  frutta , alla  fine  del  pranzo  ; qui  al 
tardi  * L'Ariolloe.43. 133.  in  propofito  limile 
Che  giunta  fi  vedrà  quivi  a le  frutta  , 

Anz,i  paiebì  la  menfa  era  rtmeffa  . 

Spiegò  il  fuddetto  proverbio  il  nollro  Poeta  nel- 
le  fue  note  al  ».  v.  della  Dig'ert aliene  de  e^roair, 

(y  unguenti!  ^r.  di  Ciuftppe  Lanieni . Là  voce 
frutta  per  fruiti,  o frutte,  li  truova  ufata  da  qual- 
che Autore  de'  piò  caffigati  : L'Ariofto  è un  di 
quelli  nel  Iwgo  citato , ed  altri  ne  portano  l'U- 
baldini  nella  Tavola  l' Deeumenti  d'amare  del 
Barbe  tino,  e il  P.Battoli  al  ».  14  3.  del  Ne»  fi  pub. 

Suol  dire  il  ciarlaran  quella  fcnienza  : »'•  47-v-> 

Signori , chi  ha  comprato  abbia  pazienza  > 

E’quefta  Infatti  la  follia  feufa  de'clarlatani , 
quando , dopo  aver  venduti  i loro  bulToli  a un., 
prezzo , pallanoa  calarli  di  valuta , perchè  fe  ne 
invaghifea  la  corriva  Plebaglia  . 

Sicché  poeta  fol  de  le  minute  S‘.  3t.v.a. 

Cofe  fui  detto,  e cofe  popolane. 

Dille  una  cofa  limile  di  fe  medefimo  l'autore  di 

3uello  Canto  nel  Mufre  folpiane,  che  è il  fello 
e'fuoi  Bactanalii  e nella  fua  Tabaeebeide  al 
V*  1004. 

eh'  io  di  crufea  far  poflà  marzapane  . *>•  4t-v.<. 

Vorrebbe  fare  di  cattivi  ingredienti  una  buona 
pietanza^  della  mefebina  fua  parte  un  buon  canto. 

Di  Manapane  , e fua  origine  trattò  Ermolao 
Barbaro  in  una  lettera  a Francefeo  Piccolomini 
llampata  tra  quelle  del  Poliziano  Ub.  la. 

O fe  mi  daffe  il  Ciel , che  ancor  vivefli  81.47.7.1. 
Dieci  anni  ! io  poi  morrei  felice  donna. 

Coflumc  ben*  imitato  de'  Vecchi , i quali  per 
quanto  fieno  d'ctìavanaatil&ma,  e gravi  per  gl' 
incomodi  a loro  llelC,  han  però  fempre  in  manica 
un  qualche  motivo  di  defidAarli  qualche  anno  di 
vita , oltre  il  quale  fi  morirebber  contenti.  E fe 
la  morte  badallc  a tali  vogliuaac,  vivetebbono 
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forfè  iwon  quegl!  irnieliiffimi  Vecchi , che  me-  mi  »l  Btret  I»  Tefcdm*  p,  r II  Nilieti  ne  con», 
quero  prima  del  Diluvio;  e per  noi  luti  tirdo, non  pofe  in  difefa  cinque  Proginnafmi , che  fono  il 
lo  bene,  fe  vi  foffe  poflo  fopri  la  terra  . 3«.  57.  38.  39. , e 4 1.  del  Vilume  ftccnit . 


K-  4^v.{•  Pare  a ine  di  vedergli  a'  fegni  elprefS 

Fin  fui  ciuffo  il  fuo  ingegno , e fu  la  gonna  . 

Diciamo  per  burla  d’uno  fciocco:  Gli  orante 
V ingegno  cerne  Urrefio  mU'  Oche  , Peraltro  poi 
Marcolfa  è fciifabilenell’alto  fuo  inganno:  èli' 
Orfnfajcn  beili  ifmei  Orfntti , Se  previde,  che 
Sertoldinononera  ptrefferd'inpegno,  comealla 
yf.  8.  di  quello  Canto,  eli’  era  in  quel  tempo  in  età 
di  preffu  treni' anni  pid  frefea,  e perciò  di  cugni. 
tiene  piò  accorta  : l’amore  poi, che  per  fua  natu- 
ra difeende  , facea , che  a Marcolfa  foffe  piò  caro 
il  nipote , che  non  crale  fiato  il  ligliuolo  ; c amo- 
re ò cicco , c fa  cicchi . 

et.  SO.V.S,  Se  fuggclla  il  turacciolo  a dovere . 

Fra  Lombardi  i trito  Proverbio  ; La  iucca  ha 
trovate  il  fue  turacciolo  » I Latini  diceano:  Pr- 
guum  gatella  opereulum  : fopra  del  quale  il  Ma- 
nuccio negli  Adagi  da  lui  corretti.  In  tal  propoli- 
to  il  Pulci  nel  Ciriffo  c.^,fi.  49.  affai  nobilmente  : 
ha  bambola  è commejfa  nel  fuo  [pecchie  ■ 

Altri  detti  gli  hailMonofini  Ft.ltJing.l.j.m.i}, 

Sl.ie.T.(.  Un  bel  nome  fu  fempre  un  bel  piacere, 

E alcun  fe  ’l  comprerebbe  col  contante  • 

Appreffo  il  Redi  nelle  Jnnetationi  a!  Bacco  im 
Tofeaua  abbiamo , chcun’Arcivefcovo  di  Firen- 
ic  ragionando  fui  nome  del  famofo  Piovano  Ar- 
lotto, che  lignifica  uomo  vile  , e mangione;  ebbe 
adire  : Se  a F iremo  fufe  una  gabella  con  cfucfli 
incarichi , che  quando  uno  Padre  volcffe  porre  nc~ 
me  aun  fuo  fgliuote^pagaffe  ceri  a quantità  di  da* 
mari,  e chi  ne  volejfe  uno  piò  bello,  pagaffe  maggior 
femma  ; certamente  e'  non  i lì  poverij^trto  uomo  , 
ebe  non  impegnale  il  mantello  per  potere  compera* 
re  il  piò  bello, per  porre  un  degne  nome  al  fgìiuolo* 

Se.  {i-v-i.  Chi  nome  ha  Laura  chitmal!  Lorcccbia  ec. 

In  quefia,e  nelle  fcgiienti  due  ottave  va  notan- 
do il  Poeta  alcune  delle  moltilfimc  corruzioni  di 
nomi , le  quali  fono  particolari  di  diverfi  Paeli 
d’Italia.  Siccome. l’ età  fanciullefca  è quella.-, 
che  ha  introdotto  il  babbo , il  dindi , la  mamma , 
la  bua  , ed  altre  non  poche  lilfatte  ; cosi  l’ amor 
de’  Parenti  portandoli  a vca/xggiarc  i fanciulli , 
li  ha  muffi  a fiorpiame  i nomi  in  allài  deformc-p 
maniera.  Il  Crefeimbeni  in  fine  del  Volumc.p 
minto  de’ fuoiCcmevrary,  p4j. 31 5.  fecondo  l’F.- 
dir  ione  di  Venezia,  raccolfe  un  Catalogo  di  mol-' 
ti  Nomi  corrotti,  0 accorciali  indicandone  la  pro- 
babile derivazione  : Parlarono  pure  di  tali  llor- 
piainenii  Diodato  Franzoni  nell’  Oracolo  della, 
hingun  italiana p.  ao.  è il  Redi  nelle  Annotnio- 


Mammante  in  MammoI  muta  il  Petroniano . st.  (]•▼•(< 

Petroniano  , Bolognefe:  lITaffoni  nella  fi!'>^ 

Secchia  chiama  i Boiogncfi  Petronj  : li  veda  il 
Salviani  nelle  Jnnotaneni a quel  Poema  e.idl.i. 

£ fin  colà  dove  fi  parla  in  Ao  ec.  Si-  33  v.g. 

Ercole  Bentivoglio  nel  Capitele  della  Lingu* 

Tofea,  parlando  de’ Veneziani . 

Tutti  i miei  verfi  finiranno  in  ao  , ’ 

£ loderò  la  beltà  voflea  immenfa  , 

Le  bionde  treccie,  e ’l  vifo  delicao* 

£ il  Dolce , che  fu  Veneziano,  nel  Cap.  dello  Spu* 
to  nel  prime  Libro  dell'  Op,  Buri* 

Per  quello  ella  gli  fe  V orecchie , e ’/  nafo  , 

£ quel  che  noi  Tomao  diciain  talora  , 

Ma  in  lingua  Tcfca  fi  dina  Toinmafo* 

Leggali  il  Bcriii  nel  Capii,  a M.  Francefeo  da  Mi. 
lano  * 

Nc  venga  ; io  n’  ho  uno  fpafimo  eccelli vo . Si.  {4.V.4. 

Per  metafora  fogliamo  colle  voci  fpafimare, 
fpafimo,  e y>a/iiiafo  efprimerc  un  ardenti Ifimo 
dcliderio.  IlMonolìni  FI.  li.ting.U  t,p*qS.  la 
truova  frafe  di  gufto  greco . 

Eccolqul,  rifpos'elta,  eccol,  chetroglia  St.{4.v.(. 

Come  fa  un  pappagai  di  pappa  privo. 

Trogliare,  voce,  fecondo  il  Monolini  p.  z8. 
qua  inter  alia  loca  pafiìm  tifurpat’ir  in  agro,  qiiem 
dicimut  Fallir  Arni , vale  pronunciar  con  afprez- 
za,  come  filmò  il  detto  Autore;  la  Crufea  la  fpie. 
ga  balbutire.  Il  Poeta  aggiugne  un  di  que'  veri! 
tanto  lodati  dal  Vida  nel  terzo  libro  della  Porti* 
ca  V.  gifì.ee,,  il  quale  con  que’moltipa  , econ 
quel  pri , tutti  vicino  accozzati , efprime  affai  be- 
ne il  balbettare  di  Cacafenno  . Pochi  Poeti  ha.. 
l’Italia,  eh’  abbiano  offervate  quelle  finezze: 

Dante , Poliziano  , e 1’  Ariolto  ne  fecer  grand' 
ufo , c chiaro  li  vede , che  non  fu  a cafu  , ma  a-, 
fiudiu. 

Dib  uno  llrido  Mcnghina  a quel  cimbotto . Si.  tz-v-z. 

Cimbotto  cifcita , o colpo  , che  fi  riceve  da  chi 
cade,  abbreviato  da  cimbuttolu  : 1’  usò  il  Sac- 
chetti nella  Novella  la  9. 

Cacafenno  così  folto  il  zinnale  ec.  St.  j».v.t. 

Zinnale,  grembiule;  da  zinna  ( voce  Ro- 
manefea  ) mammella  ; come  grembiule  da  grem- 
bo. Il  Giambullart  nella  Continuazione  del  Ci* 
rigopart.  t.fi.  373.COD  molta  grazia  : 

Non 
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AL  CANTO  DE 

Nwi  fi  tUtfri  giammai  fantino  in  fafri» 

Qnandt  vido  la  zinna  nfcir  dii  fent  tt, 
li  Baonarruoti  nella  Fiora g,  j.  a.  valTe 

di  u»ii«  a formarne  una  bellilEma  metafora  : 

E guefio  ffeffo  awitn  guand'  un  zinzinna , 

E guand*  uno  thevazza  , 

E otto  ahboeea  la  zinna 
Do!  fiafto  , e do  la  tazza  , _ 

Da  zinna  formò  zinnaro  il  Firenzuola  nella  Can- 
zone in  lede  della  Salfceia , e vale  poppare  . 

O veeebi  benedetti 

Quefio  i guel  cibo , ebe  vi  fa  tornare 
Giovani  y e lieti,  e fgeffb  anco  al  zinnaree 
cioè  fanciullini  di  latte  ; cosi  l' intendo  > nt  fo 
S' io  m’apponga. 

Che  quali  quali  gli  voltò  il  meflere  . 

Il  Meffere , il  federe . Il  Cecchi  nello  Spirito  : 
Ma  Nifo,  eb’  avra  ’l  callo  fu!  Ueffere, 

Nel  Vccabolijla  Belopnefe  ne  leggiamo  l'etimolo. 
già:  i7  federe  volgarmentefi  dice  Mrfiere,  guaji mio 
federe.  Graziofiflima  però  n'  è l'origine  negli 
Strambotti  de*  Rozzi  riportata  dai  Gigli  nel  luo 
I Eoeabelario  Cateriniano  v.  Mi  fere,  dove  dialo* 

gizzando  Giombacon  fuo  Padre,  dice  cosi  ; 

Babbo , perebb  miffere 
Si  chiama  gueEo  guano , come  apponto 
li  Fotejli  fi  chiama  f 
£ il  Padre  gli  rifponde  : 

Sai  perebene  J 
Fercbt  giiì  guclla  parte,  eb*  a federe 
Std  foia  d*  ogni  membro  , eom*  ì fola 
A ficcarfi  li  *n  fedia  il  Potefiane 
Bi  SuviciUe,  guando  tien  guerela, 

St.Si.v.1.  I complimenti  furon  quelli  appunto , 

Che  fin  ne  la  fpinelta  i falterelii  ec. 

Si  pone  gentilmente  in  burla  il  moderno  coftu- 
me  delle  ftucchevoli  cerimonie  , intorno  al  quale 
veggafi  la  Commedia  altre  volte  citata  di  quello 
titolo . 11  Laili  En,  travefl.  I,  3. 141. 

21  Mare  , a cui  Settuno  avea  infegnato 
Bi  fare  a fuon  de*  venti  i falterelii  . 

Si.<j-v>].  Deh  nuovamente,  con  le  braccia  in  croce. 

Vi  priego,  di  cantar  non  vi  fia  grave. 

Pregar  con  le  braccia  in  croce , e far  delle  brac- 
cia croce , e fare  ai  alcun  le  croci , fono  detti  pro- 
verbiali ptr  efprimere  una  calda , e aftcttuofa_ 
preghiera . Il  Cicco  nel  c.  io.  de!  Mambriano 
Be  te  braccia  mi  fe* più  volte  croce. 

£ r Ariolio  ne'  Suppofiti  at,  i,fc.  4. 

Anzi  pregoti  , 

E te  ne  fo  te  croci . 

Benché  tal  volta  li  trovino  alcuni  d’efli  ad  al- 
tro 6ne  adoperali  . Cosi  il  fopracciiato  Cicco 
nel  e.  14. 

E vien  facendo  de  le  braccia  croce  , 


C ! M O O.U  I M T O.  tg 

Come  fe  a Mambrian  foffe  forelta . ' ; 

Qiil  figniSca  quell’ aprir  delle  braccia , che  li  fa 
nei  correre  incontro  a perfona  amata , c defide- 
rata. 

Colei  rifpofe  allor  : te  quella  noce . St.fj.  v.f ■ 

E'  modo  di  dire  italiano  dafehemo.  Qgeilo. 
te , o venga  da  tenere , o venga  da  togliere  , ov. 
vero  dal  Greco  te  ( Monof.  El.lt,  ling.  p.  14.),  in- 
torno alla  qual  cofa  li  trovano  diverfi  i pareri 
[ Menag.Orig,]  s l fuor  d’ogni  dubbio,  eh’ e’  vai 
come  torli.  Il  Guarino  nell’ 4tto  ]./r.  «.  delP«> 
florfido  ; 

Or  te  gurjlo , e guefi*  altro  te. 

Io  non  fon  quella , e non  ho  io  dI  chiave . St.f].vA 

Chiave  qui  ò prefa  ptt  guetia figura  mufieale, 
ebe  infegnavatiart  i tuoni,  e i nomi  alle  nota. 

Voc.Cr. 

■ Quella  non  è da  Virtuofe  taccia.  St.«»-v.»i 

Qyl  Pirtuofe  non  gii  per  Donne  dotate  di 
qualche  virtò  d’intelletto,  e di  fpirito,  com’è 
il  proprio  lignificato  di  tal  voce  ; ma  i prefa , fe- 
condo l'ahufo  del  Mondo  fciocco,  ed  eifemi- 
nato  , per  Mufichc  , c Cantatrici  . Nella  FiV. 
ra  del  Buonarruoti  g.  1.  a.  4.  fe,  3.  interrogata-, 
una  vile  Cantambanchefla  chi  ella  li  foITe , rifpon- 
de  : 

.**..,**  Signora  io  fono 
Una  pffvera  giovane 
Virtuofa  , ebe  vò 
Pel  Mondo  travagliando  , 

Percb*  altro  far  non  fot 

Per  condurmi  ad  onore  , e maritarmi , 

Mi  vò  facendo  la  dote  cantando  . 

Può  dirli  con  Salvator  Rofa  nella  Satira  contra  la 
Mufica  : 

Bove  c*  udiron  mai  tì  fatte  cofe  t 
Birfi  il  Canto  Virtude  f e le  ...  ... 
li  nome  millantar  di  Firtuofe  ì 

Dì  la  canzon  de’  Fantolini , 0 almanco  St.ig-n.r, 

Quella  de  l’uccellino  bello , e bianco. 

Canzonette  aitai  popolari , di  cattiva  compoli- 
zione , c di  mufica  ^ggiore . 

In  fatti  di  chi  canta  è abufo  vecchio  St.d&v.r. 

Farfi  fregar  con  poca  alTai  creanza  . 

£'  olTervazione  d’ Orazio  nella  Satira  terza 
del  Libro  primo 

Omnibui  hoc  vitlum  efl  eantoribnt,  inter  amleoc 
Ut  nungitam  inducant  aiiimum  cantare  rogati  £ 

Injufii  nunguam  defifiant  . , 

Earfi  fregare  è più  che  farfi  pregare,  apprelTo  ■ 

Lombardi . 

m Mcr- 
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Ognun  più  òt\  davere  Te  la  becca  » 

TV/f  r cBe  vale  pnrtentfriT , ^ ar- 

^▼1  rogarti  olrre  ii  convenevole  » Il  £enii  nell*' 
lawmi»  U t»r«^  w6.Jf,  u- 
Chi  f»  it  ricc^  • chi  il  Mh  ^ « ehi  fo  fcaftrp  , 

Chi  ft  */  hevra  tm  un  m«Jc  , *chi  im  un*  altra* 

E più  a propolif(r  NiecoiÙ  But^naparte  nella  Vtia- 
* va  at*  r*  /h  4.  ZZ  Amhrogio  naie*  la  htethiama  u 

Unatei  gioflranti^  , Ha  una  medefìma  origine 
' con  <|iieglt  airri  riferiti  nel  della  Cnafca^ 

Bactuffi  il  arrvtlU  , c Maccurfi  igati  * 

Si.ieT.4.-  Che  K olio , c l'opra  dietro  lor  ru  gittf 

E^  Proverbio  tutto  Tatino  ^ c trovati  alato  da  r 
Pianto  acl  ftuala  u,  t»  /r.  u = £1  ateum , ttjT 
aferam  ferdidi  zz  t dopo  di  lui  fnrqucnrcmente> 
da  altri  • Donde  tia  derivato  ti-  vegga  oegU-Adi-' 
gì  emendati  dal  Manucct  r 

Si.a.v»x«-  Altri  diri,  che  via  nu  butto  il  pane# 


egli  tietib  profelTa  1 

Si.x.T.j-  oltre  dialit  cannoiTimngra diane# 

E’traduafone  di  quel  di  VarroiTe  ir  lingua  lat* 
/•  6m  trine*  = Cnnit  eaptrmum  nan  afi  s Dicono  r 
Lombardr:  Lupa  uau  mangig  ii  lupa  * Proverbf 
appoggiati  aciò  f che  ti  vede  nelle  belli  e ancor 
fe  rocr , e pili  in^de  , di  non  pafecriì  delle 
cimi  della  loro  fpczie  i E ioglionD  prenderli  per 
efprimere  , che  gli  uomini  d’’  una  profeflìonejr 
non  $’  odiaKo  tanto  , che  fi  diliruggano  ; o che  é 
poTcntr  non  fi  oSendon  tra  loco;  talvolta  fi  pi' 
girano  ancora  per  dctellare  tpjell' odio-,  che  paf- 
ai  tra  aamo  , e Domo  ; e fopra  qiielio  roggetto- 
meritano  d’ elTcr  letti  Giuvcnalene>ixS«('  j«,« 
FImio  infine  della  Prefazione  del  U 7> 

sei.T'i.  Nè  fi  fa  co'parenii  daftranieiv» 

Nella  Dumenta  , che  là  Margotte  delle  fiio 


fccllenggmi  appreflbilPalciMatx.r.it^,  lys, 
vi  contò  quella. 

Io  fon  frofontmofo  f imfroatr,  ardito  , 

No«  guardo  fiìt  i partati  , tbt  gli  Jtraai. 

Che  a dir  due  verfi  vonno  r memoriali  . JutY* 

II  Cinom'o  nel  t.a.irt  Tratt.  dt‘  ftrki  ; s:  Tw> 
fedi  aelte  tiagat  dt*Sitituni ftatiaaoo  ; tff  voaaa 
farti  tji  aaHvomrto  tredrrt  i fianfanda  rtoglioaa 
in  nonna  s Scriflé  lo  fldtu  ii  Beldraccanr  nell' 

Jnnot anione  rt.al  fuddi  noTratlatoje  fiawisòr 
che  r Siciliani  foriinlliro Pómoeda Po’ fincopatz^ 
da  doglio  t avendo  femfrt , come  Icriffc  R Berobo- 
liel  rerzo  delle  lue  Profezia  tema  vote  dei  naaotra 
del pid  fomigìianna  eon  la  primamrr  dei  numera 
del  meno}  ficcome  Danrc  Inf,  i8.  formò  Ponna 
da  Po  lincDpara  da  Kido  i vcrìumile  non  parendo, 
che  la  formalTc  dalla  Fraoiclé  Pome,  come  fufeim 
Dmeoto  di  molli , 

Imunri  che  fi  fien  tratto  ÌI  prurito  Si-  J-  t.> 

Sarai  già  fecco , logoro,  e Hordito.- 

DiUé  fo  Hello  dell'  inetto  Poeta, Orazio  nell*" 
oA-lo  Poti  irai 

Qttem  vere  arripait  , teaet , teeiditfae  iegeada  , 

No»  misura  cntem  , aifi piena  eruoritf  hirnde  » 

E Gabriele  ArioSonei  Pr»/,jr  della  Seolafica 
( rommedia  già  incomincna  dal  fratello  Lodo, 
vico , e por  tcntiioata  da  lui  Idifcodcndoper  lai 
difetto  i Poeti  : 

A urto  li  eondaaaame  , 

Che  qual  finfaga  it  fingae  vivo  eavaaa 
A ehi  /'  appiglian  , ette  faoi  verfi  afcoltiao; 
ita  qaai  foto  quei  , ebe  mp  [noi  fatti  propii  , 

Ove  tateroiea  la  gloria  , ara  fi  perdano  t 

E l' è , che  tra  poeti  v'è  di  raro  Sr.4.r.f. 

Chi  dirli  polla , ch'abbia  fcarpe  in  piede  , 

Moti  è favola , efléit  fiati  una  volta  que' lem. 
pi , m cui  furono  i Poeti  in  concetto , ed onorc^ 
non  fefonKntcappreflò  gli  Uomini  favi  ^ maap. 
prcIToil  Volgo  , che  le  betkzre  del  fapcrnon  di> 
licerne  ; capprcITo  per  lino  a'Prmcipi , ea'  Re, 
a I quali  la  propria  fortuna  , c grandezza  ftiole^ 

ifiU> 
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i/tillire  s OMi  eunnti , o difp-ezio  delle  perfo- 
nc  di  mioor  grado  : Cium  itiAui  ( dice  Piufania 
h u)  ttitm  forte  vixtriuu  . dmn  Emrifiàm^ 
tmim , tum  tcljcrMlt  Smi  tjrtm»»  vixù  Jm*. 
croia  : ijr  xÀ  HÙTtnem  Sjrxcuftt  Efetylut , ér 
Simtmiiti  ft  nmtutrrt  ; Ditxjfi»  f^tritri  tbi- 
Uxenui  f jtniixomt  Hxctionmm  Rfgi  Jmls^orss 
tLktàiut  j Arétuj  SiUxfit  fxmilimrti  fuert^t 
Nè  grati  folo  , e famigliari , ma  riconolciuit , e 

Jircmiaii  decororamente  : Delle  liberalità  di  Li- 
àndro  verfo  di  Antiloco  per  pochi  verli  ; di 
Vefpaliaiio  Impcradore  verfo  Salcjo  Bado  ; di 
Archelao  Primo , Re  di  Macedonia , c degli  Atc> 
nicC  verfo  di  Cbérilo  ; c degl'  Impcradorì  Seve> 
so , e Caracalb  verfo  di  Oppiano , lì  vegga  Gre- 
gorio Giraldi  nel  terrò , e quarto  dialogo  do  fio. 
fcram  Hifiorit:  Tralafciando  e le  ttatuc  ad  Efchi- 
lo  I a So^le  >a  SteCcoro  ,aTeodette  ,ea  Clau- 
diano  da  Principi , e da  Ri  pubbliche  erette  ; e 
le  corone  onde  Stazio,  il  Petrarca,  l' Ariofto, 
ccent’  altri  furono  onorati  ; e fino  i Templi  da— 
Tolomeo  Filopatore  ad  Omero , c da  Falaride  a 
Steficoro  innalzati . Ma  non  è favola  ancora  , che 
o foRe  imperfezione  de' Poeti  [ che  rarilEmi  fo- 
no i buoni  ] o fode  corrotto  gufio  d' alcuni  ftcoli; 
vi  fu  ti  tnpo  , in  cui  non  folo  onori , e premi  »oo 
ebbero  i Poeti  , ma  perfecuzioni , c difprezzi , 
e per  lo  meno  curati  non  furono , e confiderati  : 
c particolarmente  oggigiorno  raridimi  fono  colo- 
ro , fe  ve  ne  fono , ck  dalla  Poclia  abbiano  un- 
to, onde  coprirli. 

<1-4.  v.f.  Oh  buono  ! oh  bella  cofa  ! oh  bravo  ! oh  caro  1 
Di  più  non  hanno , ed  è fua  gran  mercede  . 

darebbe  femplicità  lo  fperare  a quefii  tempi 
dalla  Poefia  premio  maggiore  d' un  mcfchinilu- 
moapplaufo  di  parole:  dalia  qual  cofa  , e nota, 
altronde-  , è provvenuto,  che  come  inutile  pco- 
fedione  Ha  conofeiuta,  e riprovata.  Il  Fagiuoli 
nel  Ccf./ófrcg/'  igi>*rMt>,favcllandodcl  Poeta: 
Hxfrt  m h Judit  , erefrg  m tu  fulics  , 

Quanto  morita  piti , manto  gii  è dato  j 
Non  > dminio  , ni  appinzato  tira, 

O fe  pur  una  volta  agii  i lodato  , 

Li  tonfale  la  fua  maggiore  entrata  , 

Per  f ve/  dì  a erepapelie  ha  dejinato  ee. 

Ma  folTu  almeno  cori  povero  premio  didrihnito 
come  va  : Poiché  edendo  ridotta  la  Poclia  all'  in- 
felicilEma  condizione  di  dover  tollerar  per  fuq 
giudice  il  numerofidimo  popolo  degl'  Ignoranti 
( quand'  cITa  pur  voglia  alcun  che  I'  afcolti  / ; il 
Popolo  mal  avveeluto  favorifee  , ed  applaude  al- 
fe fpeziofe  apparenze , e ai  materiali , ed  edemi 
abbellimenti  ; nulla  gudando,  ma  riprovando 
piuttoHo,  la  giuda , fugofa  , e ben  difpoda  mate- 
ria , perchè  da  lui  non  !'  intende . 

St.  t-m.y  Perocché  , quando  han  voglia  le  prrfone , 
Non  fuol’  il  granchio  darli  ne  la  talea . 

jtvero  il  grarnehio  molla  fearfolla  [ fcrivc  la. 


Crufea  nel  Pievi.  ] ^ dia*  dì  ohi  ffemda  mot  mtloma 
tieri , od  ì lento  a eavarme  i demari . Il  Buonar- 
ruoti  nella  fiera  Imtrtd,  allag,  t-fe.p,  vi  aggiiin-  - 

fe  del  fuo  : 

lo  le  fearfetle  di  damar  flivatt 
Cbiuggo  , figlilo  , e 'mebiodo  , 

B un  grarnehio  eoa  Af  boeebe  vi  moArifeo  • 

Sì  vedano  il  Minucci,  e TBifdoni  BclklIWe  M 
e.  i,fi,  8.  del  Malmamtilom 

E l' è ufanza  g'ià  d' ogni  garzone  , tl.f.  t-f* 

Che  appena  fa  le  noce  , e d'ogni  frafea  , 

11  credere  Be macco  , o Farinello,  cc. 

Nomi  di  due  infigni  Mulicì  modem!  ; Antonio 
Bemacco  Bolognefe,  c Carlo  Brofehi , detto  Fari- 
nello, Napolitano.  Siccome  è vizio,  di  cui  pochi 
fono  fenza,  il  tenerli  di  buon  sudo , e intelligente 
nel  canto , cosi  par  fatale , che  più  ne  pretenda  , 
chi  ne  fa  meno,  o v'  è mcn’atto.  Lo  notò  il  Cafa 
nel  fuo  Galateo , dove  conligliato  il  guardarli  di 
cantare , fe  li  ha  la  voce  difeordata , c difforme, 
foggiugne,  che  da  uìeofa poebi  forno  ebe  fi riguar- 
dimo  i anzi  pare , ebe  chi  memo  ì V eii  atto  matu- 
ralmemte , pib  fpeffo  ilfaeiia  • 

Per  la  qual  cofa  Erminio  era  rimafo  , St.  A v.r» 

Come  lW>l  dirli , con  la  muffa  al  tufo  . 

E’ Proverbio  Italiano  ^ che  dicefi  di  chi  s*  of- 
fenda , cd  irriti  per  altrui  fatto:  Nel  Mv/aivMi- 
le  r.  1 i.jl.  41. 

Bd  ei  , ebe  nel  fenlir  tpuei  farfallomi  , 

Venir  piuttcjo  femtefi  la  muffa. 

L'odor  de  Ila  muffa  fa  torcere,  ed  aggrinzare  il 
tufo,  nè  può  fopportarfi  fenza  di fgufio:  E per 
qui  do  il  Pulci  nel  r.  18./.  9.  del  Horgamte  . 

Chi  gli  di  certi  fergozzoni  Jranì  , 

Chi  per  la  gola  a le  volle  le  eiuffa  , 

Tanto  ebe  il  eafeio  gli  faprt  di  muffa  • 

E difle  : 0 Nuora , non  ti  dar  più  vezzo . St.  p.  v.f. 

E*  frafe , che  vai  quanto  l' altra,  far  del vet.zt- 
fo\  cioè  a dire , come  fpie  ga  la  Crufea , froteda- 
re  leziofamente  , e far  dello  febifo  • 

La  guatò  col  cipiglio , e moOé  il  dito  • Si.  I.  r.> 

Cipiglio  ( fctilfe  il  Minucci  fopra  il  ll-tlm,  e.  ^ 

So.  ) i uno  inerefpemento  delta  fronte  fatto  imgii 
alla  volta  degli  occhi  ;ed  ì unagmardatura  d'uno 
adirato  , 0 d'  uno  ejremamemte  fuperio  ve.  Del 
uoovere  il  din  abbiamo  parbto  aitruve -CvaM.  vi 
r.  i-J.  50. 

( Che  donna  è cofa  mobii  per  natura  ) St.  S.  vA. 

E’  levato  dal  Petrarca  Sin.  Se  'I  dalie  ee, 
che  lo  tradulTe  da  Virgilio  JBm.  /.  4.  «.  tS*. 

Da  chi  poi  lo  loglicffe  Virgilio  fi  veda  prclTa 
m a Fui- 
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Fulvio  Orfiao  rifili,  CtUat.  <J-f.  f.  m.  xf6. 

S(>ta.T-t-  Onde  non  s*  abbu  a dir  : le  fon  carote . 

CMfett  menzogne  ; c quindi  fitnttf  rtme, 
Matteo  Franzcli  nel  primo  de'  due  Ctpiulifiifra 
h Carfif'ntì  Librp  i.  de//'  Op.  Buri, 

ÌChiama  fitntar  farete  il  pcfalaerio 

C«f/  ebe  dieiam  , migrar  nere  per  hianee, 

Ber  iijiriearji  di  ^ualun<)ne  imparrie  ec. 

! • E da  farete  chiamò  il  Buonarrtioti  Fiera  g.  4, 

a,  ^,-fe,  7*  un  piantatore  di  frottnir  , earetaie. 
Saviamente  il  Ferrari  Orig.  fcrifle  dell'  origine 
di  tal  voce  , e fignilicato  : Vnde  Piantare  farete 
^re  mentiti  , fai fa^ue  t^fi/Ia  remminifri,  diilum 
fu  , haud  ìi^net  : Ham  i/tta  de  ereeetS  f dalla  qual 
vocejl  Menagio  fa  derivare  eareta  radice  ) é"  ea- 
fturà  ( da  cui  lo  fttlTo  vuol  chedifetnda  eareta 
menzogna  ) ajferuntur  , piane  funt  earjeta  , 

St-xi-v.;.  ' Ne  la  cafa  trovoffi , dove  nacque 

Il  Croci  ; benché  il  faccian  da  Bologna  • 

Unirò  in  quello  luogo  quanto  bifogna  per  illn- 
flrare  co>ì  quitti  , come  i verfi  dell’  ottava  fr. 
guente , giacché  1'  Autore  di  qu'-fto  Canto  alla.. 

1 1.  eia  7.  oltre  le  iftanze  , che  me  ne  ha  fatte 

Srr  lettera , lafcia  a me  il  dire  un  po'  più  alla  di- 
efa,  ciò  eh' egli  di  fuga  qu1  accenna . Giulio  Ce- 
fare  Croee  ha  l'onore  d' efler  prrtefo  pi  r lor  pae- 
fano  da  due  infigni  Cittì  , Bologna  , ed  (mola..  ; 
uguale  in  quella  parte  agli  Omeri , ai  Properzi , 
ai  Claudiani.  Imola  lo  vuol  nativo  di  Setto , Vii- 
Ja  dalla  Cittì  lontara  circa  otto  miglia  ; princi- 
palmente  perché  vi  fi  truova  ancor  di  prefi  nte 
ima  Famigliadi  tal  cognome,  la  quale  perquat* 
tro  e più  fenoli  é femprc  ftata  in  quella  Terra  , 
efercitandovi  l' Arte  , dal  Padre , e dal  Zio  di 
Giulio  Cefare  , anzi  da  lui  medelimo  profelfata , 
di  Fabbro  fi  rrajo  ; e fino  ad  oggi  fi  veggono  lej 
botteghe  non  molto  dalla  Chiefa  di  Setto  difeo- 
^ Ile , dove  quella  Famiglia  lavorava  del  fuo  mc- 
ttiere  ; né  mancano  Scritture  pubbliche , e Inve- 
■fliture  per  provarla  antichi Kima  di  quella  Villa  : 
«‘aggiugne  lo  Stemma  de' Croci  di  Setto  in  nulla 
diverfo  dallo  Stemma  dell'  Autor  di  Bertoldo , 
accennato  da  lui  nel  Capitele , che  (brilTc  * Ca~ 
>i  ' -■  valiere  ineegnito , dove  (ih  deftriiiene  deì\x^ 
propria  rita:  Hanno  poi  per  tradizione  gli  Uo- 
mini più  attempati  di  quel  Luogo , i quali  parla. 
Tono  con  molti , che  vilTeroa  tempi  di  Giulio  Ce. 
fare  , ch'e'  fu  nativo  del  lorpaefe,  e fi  ricorda. 
W,  che  da  loro  Vecchi  fi  diceva,  ch'egli  mol- 
^odella  fua  vita  pafsò  in  Bologna , e che  andò  in 
Soma  a finirla  , dove  ì Croci  di  Setto  direno  in- 
vitati, perché  ne  prendelTcro  l' Erediti.  Dall* 
•’rr  ’ altra  parte  lo  pretende  Bologna,  perch' egli  ftef. 
fo  fi  fa  Bologncfe  cosi  in  certo  fuo  Cempendie  del. 
h eefe  piì)  netaiili eeeerfe  in  Belegna , da  lui  com- 
potto  in  ottava  rima , come  in  cert’  altre  die  Ot- 
lave  intitolale  la  Cleria  delle  Denne , ttampate 


in  Bologna  per  AlelTandro  Benaeci  t;oo.;  c fa 
tal  fondamento  lo  dee  da  Bologna  I'  Eritreo  nel. 
la  fua  prima  Pinaeeteea  , dove  ne  fcrifle  un  de- 
corofo  elogio . In  niun  luogo  però,  eh'  io  fappia  , 
e nippure  iicl  Cap/re/ii  precitato , ove  a minuto 
ja  All  nafeita  ,e  la  dia  vita  defcrilTe  , fi  difle  nato 
in  Bolr^na,  o nel  Contado  : di  maniera  che  può 
darfi  aflii  bene  , ch'egli  a Setto  full'  Imolefe  na- 
ferfle  , 0 almeno  il  Padre  di  lui  Carlo  Croce,  e 
nondimeno  per  la  lunga  dimora  fatta  fui  Bolo- 
gni  fe,  e in  Bologna  fletta,  e per  la  Madre  nativa 
di  S.  Giovanni  in  Perficeto , terra  del  fuddetto 
Contado,  volifle  , come  polca  giuftamcntc  , Bo- 
logncic  chiamarfi.  (flette  fono  le  ragioni,  eh’ 

10  fo,  d'ambe  le  parti . Sia  lecito  achi  legge  il 
decidi  re  come  gli  pare;  che  né  l’una,  né  l'altra 
Cittì  rimarrl  priva  di  gran  parte  dilla  fua  glo- 
ria col  perdere  Giulio  Cefare  Croce. 

Che , da  che  s'  ufan  le  gonnelle , c ■ fa; . 

E' una  delle  molte  frafi , che  fogliono  ne'  dif. 
torli  piarevoli  ufarli,p«r  tfprimcrc  la  molta  ami. 
chili  di  una  cofa.II  Birni  nvW Innam.l.ire.p^.p, 
Da  ebe  fn  fabbrieata  la  memoria  . 

11  Caporali  ni  ila  Pita  di  Meeenate  p,  t. 

Da  ebe  memini  fii  per  ricerdarje , 

E Giampii  tro  Zanotti  in  un  capitolo  ad  Eutta- 
chio  Manfredi. 

Da  pei  ebe  naegner  tea  la  eeda  ì eani. 

Poiché  Setto  Tarquinio  traditore 

Fece  al  buon  Collatin  le  Alfa  torte  . 

E*  famofiflìmo  il  torto  fatto  da  Setto  Tarqui- 
nio,  figlio  o il  maggiore  , come  in  più  luoghi  af. 
ferì  Dionifio  AlicamalT  o /.  4. , o il  minore  , co- 
me  (limò  Tito  Livio  /.  1. , de'  ire  figli  di  Lucia 
Tarquinio  Aiperbo  ultimo  Re  di  Roma  , a Lucio 
Tarquinio  Collatino , fuo  confin^uineo  , nella 
perfona  di  Lucrezia , moglie  di  lui  i e lo  raccon- 
tano  dittefamente  i predetti  due  Storici  ne' luo- 
ghi citati. 

Svignò  in  Tofeana  il  povero  Tarquinio . 

Veramente,  o,  per  dire  con  più  modettia,e  più 
veritì,  verifimilmcntc  quel  Tarquinio,  che  fi  ri- 
tirò nella  Tofeana  dopo  il  ci  lcbrc  Regifugio  , fu 
il  vecchio  Lucio  Tarquinio,  Arco  avendo  due  foli 
de'  tre  fuoi  figliuoli  , Tito  ed  Aruntc  Tarqtiinj  : 
ma  Scfto,di  cui  favella  il  Poeta,  patrie  iram  veri, 
lui  ( come  ftì  fcritto  nelle  Oflervazioni  di  diver- 
fi  Autori  fopra  l' Iftoria  di  Livio  /.i.  raccolte  da 
Guglielmo  Godtleveol  Gablet , velati  in  peeu. 
tiare  regnum,  exnl  abiil.  Nè  altrimenti  avea  tur. 
rata  la  cofa  il  medelimo  Livio  Alila  fine  del  pri- 
mo  Libro  : Tarquinia  ( Lueie  ) elaufaperta,  exi. 
lium^ue  indiffum  : liberaterem  Urbii  lata  ea/Ira 
aeeepère  : exailique  inde  liberi  Regie,  due  patrem 
feeulifunl , j»;  txulaium  Care  in  Btrufrei  ie, 
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mài,  Stxiat  Tirqulitiui  Caini,  ttn^uatu  !n 
fnam  regnam,  frofeiJur,  ab  uttoribai  veterumjì~ 
m»Uatum,quai  Jthi  ipfe  eadihut  rapinifpue  coneU 
virai,  ijl  iatirfiCui  • Ciò  non  o(l.intc  ha  ben  po- 
tuto Il  Pot  ta divcrraoKntc  fingere,  come  tant'aU 
tre  cole  divcrramente  dal  vero  furono  finte  da- 
quafi  tutti  i Poeti  : tanto  più  che  nel  prefinte  en- 
fi] non  può  egli  cosi  facilmente  eficr  convinto  di 
bugia  in  iiai  faccenda  antica  d'alTai,  poco  faputa, 
c non  cfprcITa  chiaramente  da  tutti  gli  Storici.  Si 
Teda  il  Macioni  nel  tento  libro  della  fua  dìfrfa  di 
Dami.  Svignar!  vale  andare, o fuggir  prefiamen- 
tc:  diverfe  origini  di  tal  verbo  notò  il  Minucci 
fopra  il  e.4.j8.5i.e  r.ix.Tf.?.  del  Maìmantili» 

Male  in  amefe , fcalmanato , c cotto . 

Sialmanato,  o fiarmanata  ò tolto  qui  in  fenfo 
di  rifcaldato  , e affaticato  nel  viaggio  , nel  qual 
fenfo  fu  prefo  dal  LippI  Malm.i.  1. 19.  come  fu 
dal  Miniicci  olfervato.  Catti,  quali  Aordito,  e in 
certa  guifa  ubbriaco  per  la  fianchezza,  e pel  cal- 
do;  poiché  l'ubbriaco  il  chiamiamo,earre [palpati, 
tatto  fracidi:  laonde  Petronio:  aant  rttiò»  vis*. 

Il  tnefchinaccio  cominciò  per  dicco 

A sbadacchiarc , e battere  la  luna  • 

Per  dine  i frafe  di  quali  tutta  l’ Italia  : nella 
Tamia  dri  Buonarruoti  at,  i./r.  1. 

A fe  dt*  duri  1*  non  are’  pii  ’l  ranti. 

Il  Salvini  nelle  Jnnotaiioni  ; De’  direi , per  non 
dire  di  Die  , lame  il  Marhlem  de’Franzefi,  Non  h 
nKno  cognita  l' altra  frafe  di  battere  , o bafiena. 
re  , o , come  in  Lombardia  li  fuol  dire  , [peni- 
tare  taluna, 

E dIA'e  una  fenienza  da  dottore , 

Che  la  fame  ha  più  forza  de  1*  amore . 

£'  famofo  quel  diAico  attribuito  a Ctaudiano: 
Panpertai  me  fava  domat  , dirnfyue  Cupide  i 
Sed  teleranda [amei , non  talerandut  amar. 

Ma  ^fio  Tarqiiinio  trovò  in  pratica  tutto  il  Con- 
trario, mcn’  afpro  parendogli  un  volontario  male 
d' un  mal  ncceflario  prefente  . 

Per  non  aver  che  mettere  nel  forno . 

Frafe  del  popolo  per  nan  aver  eie  mangiare: 
i facil  cofail  trovarne  la  derivazione,  e proprie- 
tà : diciamo  ancora  nello  fieflb  fenfo , mettere,, 
in  eafietto  : 11  Ltppi  Maìm,  9.  t. 

£ eh’  1’  non  v’  ì da  mettere  in  eafielto , 

ETarquinio  fi  giacque  in  fu  la  fponda  , 

eh'  oggi  Sillaro  ancor  bagna , e feconda. 

IlSillaroé  fiume,  chenafee  dall'Appcnino,  e 
feorre  per  l'Imolefe nelle  Valli  Ferrrrefidi  Mar- 
motta • Di  qucAo  fetifie  Plinio  /.a.r.103.  la  gran 


maraviglia  di  mutare  in  pietrai  rami,  e le  foglie 
degli  alberi . 

Non  molto  dopo  del  bel  loco  amica 

Una  fata  l' iliclfo  cammin  tenne  • 

Ci  è noto  fin  da*  primi  noAri  anni  il  nome  delle 
Fate,  per  le  molte  novelle,  che  ne  contino  le  ba- 
lie, e le  donnicciuole . Pensò  bene  l’ ArioAo  nel 
prima  de'  eingue  Canti  fi,  9. , che  le  Fate  dellc-p 
noAre  fole  fieno  le  Ninfe  degii  antichi  Gentili. 
Si  veda  il  Minucci  nelle  Hate  al  e,  g,fi,  {4.  del 
iialmantile , 

SI , che  la  fata  rcAar  fece  in  afie . 

Se  refiare  in  afe  debba  dirli,  o piuttoAo  refi  are 
in  Nafo , fi  leggano  le  citate  Nate  del  Miniicci , e 
le  moderne  del  Bifeioni  fopra  il  c,  i,  fi,  79.  del 
Malmantile  del  Lippi . 

Ch’è  de  le  miglia  in  là  più  di  millanta , 

Là  dove  l' orlo  tutta  notte  canta  . 

E*  levato  dalla  Novella  di  Calandrino g.S.v.f. 
Hneeene  pii  di  millanta,  eie  tutta  notte  tanta  . 

L’edificar  quei  negri  muratori , 

Ed  ella  pofeia  il  volle  chiamar  SeAo  , 

Per  tutti  far'  a l’ ofpite  gli  onori . 

Stò  per  dire,che  abbia  voluto  il  Poeta  con  qite. 
Ha  fua  lepida  fantafia  dare  una  sbrigliata  non  pu- 
re a certe  terre,  le  quali,  per  aver  qualche  punto 
di  nobiltà  , fi  fingono  di  portare  il  nome  da  qual, 
che  antichiffimo  Perfonaggio,  o da  quaich' altro 
più  che  antichiAìmo  fatto  ; ma  a non  poche  anco- 
ra illuAri  Città,  che  van  mendicando  l'origine,  e 
I titoli  da  lontanillìmi,  inverifimili,e  inetti  prin- 
cipi . Ma  quando  il  Poeta  riguardato  non  abbia  a 
tal  piuito,  ha  per  lo  meno  imitati  altri  Poeti,  che 
magnificarono  per  ifcherzo  qualche  povero  luo- 
go, e fenza  nome  ; e ne  abbiamo  gli  cfimpli  rac- 
colti da  Fratlccfco  Redi  nelle  fuc  Annataziani  at 
Batto  in  To[cana  pag,  1 14. 

Or  nonv'é  più  né  ramo , né  radice. 

Dicono  i Lombardi  di  qualunque  cofa  dilfipa- 
ta,  e in  quallivoglia  maniera  afiatto  diArutta; 
l*  i andata  in  malora  di  ramo  in  r adite  : da  ci- 
ma a fondo , e come  dicono  i Franzefi  ; de  fondi 
in  eomblt , 

£ chi  la  beve  é troppo  badalone  . 

Aere  per  credere  troppo  facilmente  ; e dicefi  di 
cofa , che  credere  non  li  dovrebbe . Il  Lippi  nel 
e,  %,fl,  I.  del  Malmantile  , 

Un’  altri  t poi  t)  tondo , e t)  minebiane , 

Chi  fe  II  beve  tutte  , e a ognun  di  fede, 

E cosi 
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AMNOTAZIOHI 


Beasi  dtrt  •itrt  fitteti  inteiiitereeoraaoa 
Tcn:  ilBcrni  neXVlmntm, 

TtnfM  i*  infimuchÌMr  hi»  Carlom»»c^ 

Et  »»»  ftr  »»'  altr»  dtrrli  » hiri, 

D»  htdMre,  o h»dt  [ dice  fui  UMl»$^.ijt\.  i|  Mi- 
micci  } thhitwK  htd»U»t  ,tkt  vuil din »»' »cmi 
ftrdigiir»»,  1 ih  »im  ft  » »i»  viul  ftr  mullt. . • 
Qli1  per  goffo,  c grolTolanod'  in^gno,  come  ht. 
dirlt  (che  dallo  ffelTo  htitn  deriva,  yu.Cr.)  ap- 
predò  il  Boccaccio  per  dorma  (cempia . Il  Bemi 
Itmtm,  1. 1.  r.  ).  l'appropriò  ìd  uomo  grof- 
ùccio  di  corpo  : 

C«nr  furi  htitlin  gii  J!  difiift , 
c ilGiambullari  nella  Ccmiittnicai  dii  Ciriffi 
f.  p,  Jl.  li  j*  parlando  ancor’  egli  di  Gigante  s 
E ini  nvinb  quel  htdtlont^ 

11  Salvini  nelle  d»»ct.  alla  Ttmiit  del  Buonar- 
tuoti  tt.t.  /c-4>  interpreta  hadtlimt  per  htditin 
mt  I accrelcitivo  di  htditli , che  da  lui  perora», 
dr.ed  ampio  fi  fpicga.come  l'adopera  il  Lippi  nel 
Mtlm.  I.  II./,  I).  favellando  del  Gigante  Bian- 
cone. 

yidindo  u»  ftnmiiia  ti  htditli. 

Forfè  dalla  lor  mole  detti  furono  htdthni  certi 
fichi , de'  quali  ragiona  il  Firenzuola  oclitpUtli 
dtllt  Sue, 

«r.l4.*.].  Una  donnetta  frefea , hen  tarchiata  ec. 

La  lingiu italiana , che  più  d’ogni  viva,  cal 
pari  d'ogni  lingua  morta,  è ampia  e feconda,  fuol 
travolgere  i fuoi  vocaboli  io  mille,  per  coll  dire, 
maniere  , per  accomodarli  in  quante  mai  foggic 
eoflono  penfarfi  le  cofe.  Dalla  voce  donna  i'i 
ùtto  donnetta,  donnicciuola,  donniccina , donni- 
na , donnone  , o donnona  , e donnuccia  t e a tutti 
quelli  vi  aggiugne  il  tiollro  Poeta  deam/ra , ac- 
crefcilivo,  come  Ctfiiii,tCt/lilUit»,  ufatilfimo 
fra  i Lombardi.  Il  ridante  della  defcrizionc  , 
che  fa  il  Fotta  della  Mcnghina  , ì una  copia  del 
litratto,  che  fece  il  Boccaccio  di  Bclcolore  g.Boi. 
X.  ~ Itqttl  nilvieiert  pure  »»t  piteitnli , C, 
frifctfiriftzLt , ^raaaixa , r hi»  ttrrhittt  ( di 
groffe  membra  Ciuf,  ) it  tttt  t tujliiftpn  ma- 
eintr,  ibi  tleunt  tUrt  ; «I  tllri  tiih  irt  quilltf 
ehi  miglio  ftprvt  fonare  il  ermbtio  , e etattre^ 
/'  acqua  carri  tilt  horraat  [canzonetta  per  av- 
ventura di  que’ tempi  ] e menar  la  ridda  [ ballo, 
come  fpiega  la  Crufet , di  molte  perfone  fatto  in 
giro , e-  accompagnato  dal  canto  ] r *t  htlliaehii 
(ballo  contadinefeo  Crufe.  iqatado  hifogaoftie, 
va  = Vezzofiflìma  ancor' ella  i la  pittura  , che 
fa  della  Ncncia  Lorenzo  de*  Medici  /.  ad.  nò  po« 
co  fi  fomiglia  alla  Belcolore  : 

EW  i grofloeeit,  tarchiata,  e giulia, 
frtfeoeeia  , e gra^a  che  fi  feaderihhi  re, 

St.)|.v.|.  Che  net  porli  a cantar  <na  qualche  arietta 

Un  po'  deforme  in  vifo  fi  tacca , 

Poiché  il  nafo  incrcfpava  , poveretta  ! 

L la  bocu  di  qua  di  là  turcea. 


E*  diletto  di  molti  MnCci  nofirì,che  non  di  let- 
ta no  tanto  gli  orecchi , quanto  difguftano  gli  oc- 
chi . (2yeda  pecca  medefima  l' aveano  quegli  or- 
bi dell' eferctto  di  Baldone  : Malmaat.ujt. 

Chi  eaatt  a pii  d’mm'afeit  »»'  orat.ia»i , 

E fa  furai  Ài  hoeea  , a voci  frane, 

E tengon  fu,  quanto  li  può , le  carte.  St.|<.v4. 

E’  proverbio  molto  frequente  in  Lombardia  , 
Batodall'ulòde’giocatori , che  quando  lor  pof- 
fa  venirne  pregiudiiio  , tengono  le  proprie  carte 
con  gclolia  coperte , perché  non  fi  veggano  dal 
giucatore  compagno  2 ^nifica,  foliencic  con  di- 
ligenza il  filo  grado  ; a^ttarc  foftenutezza  , ma 
fempre  più  del  dovere  ; e colè  limili . 

Di  farfi  verbigrazia  cuculiare,  ft.S7.v.4. 

Caeulitri,  beffare;  viene,  dice  la  Crafen  focah, 
da  Cnenlo,  uccello  conofciulo  in  Lombardia  fotte 
il  nome  di  Cucco;  o perché  dal  Volgo  li  dica  rmr. 

(é  ( dal  canto  del  cuculo  ) a chi  fi  vuole  fchemi- 
rc;  opcrchéil  cuculo  perla  fua  fgraziata  voce 
dagli  altri  uccelli  é beffato  .come  negli  Jmmtt. 
firtmenti  degli  antichi  appreffo  la  Crafen,  e nelle 
Orifini  del  Mcnagio  ; o ^rché  finalmente  dagli 
antichi  Latini  fi  chiamavan  per  biifc  encali  li 
trafeurati  nc'  loro  affari  ; fi  veda  Plinio  I,  il.  r. 
p6,  e Paolo  Manucci  ocll'Adagio  Cacalni . 

Su  cui  fpclTo  a cavallo  fi  mettea  ce.  St^l■v.J. 

Creila  pueri  le  tra  Rullo  non  pur  fu  eogni  lo  agli 
antichi  Litini  ( Hortt,  I,  x.  fot.  j.  v.  148.  > ma 
eziandio  ai  Greci  più  antichi,  che  Indicevano  in 
loro  lingua  Ealamon  epihenin  ( Meurf,  de  Indie 
Crteor,  ; , A qurtto  giocava  Socrate  co’  fuoi  li- 
gliuolini,  quando  fu  veduto  c derifo  da  Alcibiade 
[ ytUUax.  I,S,  e.  8.],  e Agefilao  Re  di  Sparta  col 
Àio  I quando  veduto  c burlato  da  un'  amico  , gli 
dilTc  : Kum  taei;  eum  vero  di  ipfe  pater  evafr» 
rtt,  tane  patrihai  tonfiUum  dahit , [ JEUtnJ'ar, 

Hifor,  I.  fi,  ttp.  IJ.J 

Pria  gli  legan  le  zampe  tutte  infembre  . f 1.44.V.1. 

Infembrt  per  inficine  ; l' usò  l'AHefto  net  Fa, 
tiofo  t,  p,  7.  ma  prima  Dante  Inf,  xp. 

Da  infracidare  tutto  il  vicinato . Sc-aC-vJ. 

Oa  infratidan  , cioè  da  Aordire , infaftidire , 
torre  il  capo  al  vicinalo  : Vedi  la  Cnifca  nel  Fé. 
ce»,  alle  uoct  fraeido  , e infrteiiart. 

Le  tornò  propiamcnie  il  fiato  indoflo.  $1.48. v.4. 

Diciamo  d’ uno , che  d' ìmprovvifo  fu  cotto  da 
ttma/i  io  altra  maniera  fi  prrdè  d' animo  : gli  ca- 
lcò il  cuore  ; gli  mancò  il  fiato  ; Il  Lippi  nel  MaU 
manlile e,  lu f,S, 

Mot. 
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MMtmt  mttrr  mém  àa  («m  , 

K aimité  ritorna  a Martimtila  « 

Jllla  f»aU  im  fm*t  faatt  cafri  H fiat*  et, 

CoO  prr  lo  concnriodi  chldalconcrpito  timofc 
C ricuperò,  diciamo , che  pii  tornò  l'anima  in^ 
petto  ; che  riebbe  il  bio  t il  Bnonamioti  ocIIIl, 
Taaeia  al,  j.fr,  alt. 

Or  far  ttaeiatit  a riaatre  ii  fata  , 

(<•{•■«•1.  Gli  en  un  di  quei , che  prendonfi  l' impaccio 
P’innaucllarii  quai  bambin  di  Lucca. 

E*  detto  affai  comune  per  burlare  chi  troppa 
affettaiione  dimoftri  nell 'acconciarli,  e attillarfi; 
folto  da  que'  Bambini  di  terra  cotfa,e  poi  coloriti 
a carne, e con  bell  illima  vemice,che  fogliono  farli 
pulilirtìmi  ,econagpiuftate,e  bionde  capellature 
da  alcune  Monache  di  Lucca.  Galantemente  il 
Lippi  delle  Donne  de’ Tuoi  tempi  Malae.j. 

Perrè’  «Uf4ì  aoa  ae  va  aaa  ia  falle , 
eòe  aea  fi  atiaj , e fi  Imjlri  le  rtteja  s 
I iev'ella  ha  aa  aeefiaecie  iafri/fa*  , e gialle  , 
^Ch*  ella  fare  il  ritratte  dell’  Jaereja  , 

' Ogai  aeaiiiaa  iaaani  a aa  file  ergile  , 
Quattro  dita  vi  lafria  fa  di  lofas 
M taate  r*  iaverakeia  , hafiefira  , e fiaeea  , 

Ci'  ella  far  frefrie  aa’Jagielia  di  Latta  , 

E quando  in  terra  fa  DÙÌ  neve,  e phiaccio 
Tenpon  , per  non  offi  nder  la  parrucca , 
Intiriiiitt  il capprl  fottoal  braccio  , 

E ognun  ride  lor  dit  tro , e fe  ne  (Iucca  . 

D’ un'uomo  forco  di  curdo  male  mi  (órviene, 
che  incontratolo  di  inrrrn  inverno,  in  tempo  d'a. 
cutiflimo  freddo,  e ripidiiffmownto,  cnIcappeU 
Io  fotto  i I braccio.Icnza  k rraiuolo  intorno,  ftrf  t- 
tsflretto  ne'  panni  ,e  colle  mani  lino  al  gomito 
cacciate  in  un  pran  manicotto  ; incontratolo  I diP- 
£ 1 un'amico  di  lui,  ad  alta  voce  glidiffe  ; addio, 
Cgnor  tale , che  ha  freddo  litio  alle  mani . In  un 
Poema  eroicomico  manuferitto  di  Giorgio  Anpe- 
lini,  intitolalo  : le  Statate  di  Medraa  defe  la  pare 
della  Seceiia  rapita , che  »prellb  Barfolommeo 
Soliani  Stampaior  Modenele  li  conferva , i verfi 
iépuemi  fi  lepgonoallayf.aS.  del  r.t. , molto  fi. 
milinclfentimtnioaqiie’dcl  noftro  Poeta  : 
Keiflf , e Cavalier  verraa  fate/  gicrae 
jt  ceatemfiare  il  betliee  eafrietie  , 

Cete  è/  taf  pel  lo  im  ataa  , de!  fredde  a freraOo 
ter  aoa  gaafiare  alla  Parraeea  ma  riceia  , 

St.51.T- 7-  Che  col  padron  parlando  feda  teda 
Ti  fitn  fare  abitmi  per  la  fella  . 

tare  aa’abit  im,  o fare  ama  vrffa  prr  Itfefie  ad 
alcaao  , 0 vejlirr  airua  per  le  fede  , fono  detti 
proverbiali  mollo  praticati  in  Lombardia  per 
fipnilicare  , che  airrui  venga  data  una  disiavo, 
revole  informar  ione  de’  fatti  d'akuno;  e 3'  in- 
Icodc  per  l'ordiouio  di  caluanic  appo&ci  lic. 


tt’ 

chi  vengono  id  tSctt  «noicre  twidchf  A diic. 

£ chi  buon’appetito  far  voIclC  ec.  (t.t4.T.5<. 

Velejfi  in  cambio  di  voiefe  / è licrma  non  poco 
ufaiada’Rimatoii:  l’usò  Dante  la/.p.,  l’Anodo 
nel  furiefee.t.o.e.  3,  fd. e di.r.  5. 71.  e inaltrì 
laoghi:  badiopqocilfcfempi. 

E fece  repulidi  in  un  momento»  li.t5,T.|. 

Kefmlifii  i voce  latina  .frafportan  dal  nodr» 

Volpo  a fignifiarc  in  italiano  tuii'altra  cofa  da 
qui  Ila,  che  latinamente  lìgnificà  , come  dimoiti 
altri  vocaboli  i avvenuto  t c perchè  ha  qualche^ 
material  fimiglianzi  col  verbo  iniiano  pulire, 
viene  afata  dal  nodro  popoloa  figntficare, portar 
via affatto,ncttarr,ecofc limili.  LorenaoCom- 
parinincl  tellegriae  ut,^,  fr,g,ZZ  yei  dovete  aver 
fatteaa  refalifii aliacela  — eil Lippi  nel  Jf«/« 
maat.r,j.fi,it, 

Miaaa  taemeate  fare  repalifii  , 

Niccolò  Boonaparte  nella  Vedeva  ad,  j,  fe,  14.  fi 
valfe  d’ altri  termini  non  meno  Hra volti,  fe  bm  fi 
conlidcrialfigiiificaro,cbe  bannoncl  luogo,  don. 
de  fon  tolti  aa  Entriatae  , ebe  guefia  grate  dì  gud 
ara  tifatele  aa  leva  ejae  S cioè  non  et  rubailé 
ilteforo. 

Per  metter  le  perftne  in  allegria  St-jfcv.t. 

I quattrin,  convicn  dirla,  hanno  nn  gnn  beco» 

Aver  de!  leteo  fi  dice  in  Lombardia  delle  cofe  , 
che  fono  gioconde , o vantaggiofe  ; la  metafora  è 
tolta  dalle  cole  dolci,e  di  buon  fapore,  che  volen. 
tieri  6 leccano:  dicefi  però;  il  tal teairalte ia  dai 
/erre ; e fi  vuol  dir , ^ ha  dell'utile. 

Per  lor  difgratia  mai  non  n'  hanno  tm  becco  . St.tt.v.4. 

Sono  limili  i Poeti  in  queda  difgraiia  agli  a- 
manti  frudamattoni di  Bertinclla,  de'quali  dice* 

Baldorie  nel  Malataatile  e,  t. Jl,  d8. 

Ma  aoa  fi  tratti  , 0 parli  di  bajottii , 
terebi  aea  bamae  un  beerà  d*  aa  tfuattrine. 

Delle  due  fpiegazioni , che  fa  df  quella  frafe  il 
Minucci,  mi  par  più  propria,e  verifimtl  la  prima» 
cioè  , che  la  parola  beteofi  attua  a maggiore  efi 
frejfioae  , auefidita  : Non  hanno  al  pare  aa  fri 
gaattrrne  beeeo,  eieì  eattrm,  e aea  il  refi  a fpea, 
derfi  t Peraltro  il  Icmir' h)  in  Lombardia  ladet. 
tafrafeufata  ancora  in  queil'altro  modo:  Nom 
ha  ma  aaat trine  mi,a  di  beerò  , a taa  brrn  : mi 
là  penurcellcr  queda  on’ aggiunta  d' ingiuria, e» 
diciamo  cosi  , dtfin^azzoa  quel  quattrino,  che 
non  fi  ha  . Ma  nè  le  Ipiegazioni  del  Minacci , nò 
la  mia  fervono  punto  alki  frale  di  Romolo  Bertini 
nel  4S.  de'fuoi  Sonetti  mferili  nel  lerte  Libra 
dell’ Opere barlefrbr  ftampaco l'anno  1715.  colla 
daR  di  Pitcnae. 

Echi 
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Sf.{t.T.7>  ,,  E chi  I*  ha  dejtti , e chi  I‘  ha  fitta  dire 
,,  Di  mala  morte  non  potri  morire . 

Sono*erfi,  to’ quali  foglionoi  Birbanti  finire 
certe  loro  filaftroccole  per  invogliare  le  femmi- 
nelle colla  lufioga  della  promclli  a farle  ripetere. 


per  cosi  trame  danaro.  Ha  voluto  il  noftro  7oe> 
ta  terminare  il  fuo  Canto  a maniera  di  filaftrocca, 
imitando  Loreneo  Lippi , che  fini  il  MtlmtHtilt, 
come  le  donnicciuole  finifeono  le  lor  novelle  ; 
Stretta  ta  foglia  fa , larga  ta  via  : 

Dite  la  vtfra,  eh'  C ht  ietta  la  mia. 


tlHl  VZLLt  MtSoTJZIOHl  JL  CANTO  DECIMOSESTO. 


ANNOTAZIONI 

AL  CANTO  DECIMOSETTIMO. 


et.  I.  v.i.  Cnn  cofa  in  quello  fccol  traditore , 

Che  nulla  s' abbia  a far  fenu  interclTe  ! 

IA  pallìonr,  che  come  in  quello,  così  ne’fecoli 
j trapaniti,  dominò  fempre  conegual  fortuna 
nel  Mondo,  fu  l'interelTe  ; dubbio  non  ctTcndovi, 
che  li  due  affetti , da' quali  per  l'ordinario  fon.. 
tocchi , emolfi  intimamente  tutti  gli  uomini , e 

Prcui  naequero,  crebbero,  e li  confervano  tutte 
arti,  e le  profeflìoni,  cioò  l' amor  del  piacere,  e 
la  tema  della  povertà  ; trovano  quelli  il  loro  sfo- 
go , e rimedio  nel  folo  interelTe  ; nè  può  non  cre- 
detii , che  lino  lepaffioni , che  pajon  piò  nobili 
( poiché  non  patilce  meno  del  detto  vìaio  la  pn- 
tc  più  alta  , della  più  balTa  ) quali  fon  perefem- 
pio  il  dcfio  della  gloria  , e l'amor  del  dominio , 
abbiano  fempre  avuto  l’ interefle  o per  loro  mez- 
zo , 0 per  loro  fine  ; c perciò  giullamcme  dell* 
avarizia  fu  detto  daU'Ariollo  iiS.  ja. 

Ter  tutte  avei  genti  ferite,  e morte, 

La  bajfa  plebe , e i piò  fuperbi  rapi  : 

Anzi  noeer  parea  motte  pik  forte 
A Re,  a Signori,  a Prineipi , a Satrapi. 

£ queir  affetto,  ch'cITcr  dovrebbe  il  più  lineerò, 
c gencrofo, cioè  l'amicizia , il  più  delle  volte.» 
dall’intcreffe  ha  l'origine;  e dove  la  fperanza 
dell'utile  finifea,  anch'ifla  a quel  tratto  l'amici- 
zia Bnifce:  e 6nalmcntc  l’amor  del fangue,  che 
pur  non  è volontario,  ma  naturale,  coll’  intereffe 
£ regola,  e fi  mantiene  : cosi  é vero,  che  l’amor 
proprio  I per  cui  virtù  l' interefle  può  tanto  ) ò 
l’unico  direttore,  c padrone  delle  umane  pallio- 
ni,  e buone  , e vizioie  • 

Si.  I.  v-s-  giufto , il  bacchettone  , il  peccatore. 

Vuol  dire  il  Poeta , che  quegl'  iflefl! , che  non 
iì  partono  da' precetti  della  ragione,  e trattano, 
ed  operano  fecondo  le  regole  della  giuflizia,fan. 
no  quello  bene  talvolta  per  intereffe;  flccome  per 
tal  motivo  fi  fingono  buoni  gl'ipocriti,  e fanno 
male  i cattivi.  Della  voce  baeehettene  vedi  Ga- 
fparo  Salviani  nelle  Oiehtarazieni  al  e.6.f.6t. 
flclla  Secchia  del  Taffoni , c a lungo  il  Minucci,  e 
’iBlfciuni  fopra  il  Malmant.e.  i.ft.  i. 


Quello  i il  primo  aforifmo  d' Ippocràte . St.l.  v.O 

Ippoerate  colla  penultima  fatta  per  diallole  lun- 
ga, fi  trova  appreffo  Dante  Purg.  ao. , e il  Fircn- 
zuolanel  Salmo  O faaitate  ec.  Non  è , che  l' in- 
tereffe  fia  veramente  il  primo  degli  aforifmi  d* 

Ippoerate  ; ma  vuol  dire  il  Poeta,  che  rintereffe 
i il  primo,  o fia  principale  Audio  de'  Medici,  o il 
primo  feupo,  acui  indirizzano  i loro  Ihidj . Ip- 
poetate  peraltro  moArò  a’ Medici  col  fuo  efem- 
pio , che  aver  non  dovevano  nel  lor  miniAcro 
penliere  alcun  di  guadagno  ; e quando  il  Re  di 
Perfia  Artaferfc  lo  invitò  con  promeffa  di  munifi- 
ccntiflìmi  doni,  a guarir  la  fua  armata  travaglia» 
da  peltilenza;  e quando  il  chiamarono  gli  Abde- 
riticonamplillime  elibizioni  aguarire  della  fua 
pazzia  Democrito  • A qucAi  egli  rifpofe  per  let- 
tera i Argenlum  miti  venienti  nejue  natura-  , 
nefue  Deuc  premiltere  poteri!  . Quare  ne^ur  ver 
viri  Ahierita  rogatiti  fei  libera  artii  eiiam  epe. 
ta  libera  effe  finati t.  Qui  vere  mereeiem  eapiunt, 
hi  feientiai  fervire  eogunt , velut  eaptivat  fa. 
eientei  ipfai  ex  priore  liberiate  t e dopo  molte.» 
fenfate  parole  contro  del  fervile  intereffe , chiu- 
de di  tal  foggettoildifcorfocol  dire:  Non  eupia 
frultum  ex  morbtt  . 

£ il  teflo  Principal  di  Baldo , e Baccio . St- 1. 

In  quella  manicra,che  intender  fi  dee  fopra  Ip- 
pocrate  il  larecedcnte  verfo , va  intefo  ancora  il 
prefente  fopra  i due  famofi  LegiAi  Baldo  degli 
Ubaldi  da  Perugia,  c Bartolo  ( che , come  Borto- 
lo, é fincopato  da  Bartolommeo;  e perciò  dal 
Poeta  è detto  Baccio,  accorciamento,  fecondo  al- 
cuni, di  Bartolommcaccio,c  Bartolaccio  ; de'Bo- 
naccorli  da  Saffoferrato.  E in  fatti  di  Bartolo 
feri  ffe  V incenzo  Grav  ina  d » Or;/.  /»r./.  I . I tf  4- 

= K/>  frugi  fui!  , ó-  integer  ; <h'  quia  boneHt 
artibur  luerum  quarebat ,hauifibi  magnai  peperit 
facultatet—  non  oAante  la  fpefa  del  fuo  vive- 
re cosi  regolata  , ut  edere! , ae  biberet  ad  pendut . 

£ le  di  &ldo  ebbe  a fcrivcre  diverfamente  lo 
Aeffo  Autore  ».  i<{. , forfè  più  s’appoggiò  a., 
conghietture , che  a reai  fondamento . Boxhi 

non 
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al  canto  decimosettimo. 


non  da  mancato  in  tutti  i tempi  chi  incolpalTe  fan. 
cor  con  termini  mordaci , e villani  , i Profcltbri 
di  Legge  di  troppo  amor  di  guadagno;  e col  dire, 
eome  Mercurio  nel  Ctromte  del  Fontano, che pm- 
dentiam  i»  malitiam  vtrtentcì  Juravendilant , 
hgts  ccntaminant  ,fat  ntfafyut  file  difeernunt 
fTtlh  , ut  nulla  hamini  in  vili  major  fit  ftjlii  , 
fuam  ubi  torum  indigtt  patrocinio  : Quo  circa^ 
jfailum  proverbium  ejì,  litit  comilem  miferiam 
fe  ; Sopra  le  quali  cofe  può  vederli  la  mordaciin. 
ma  Novella  117.  di  Franco  Sacchetti,  e la  non  piò 
piacevole  Iftqria  raccontata  da  Lodovico  Vives 
ncircttimo  Libro  de  eaufit  eorrupt,  artium  .Nul- 
la pelò  dimeno  codi  non  molto  difficii  farebbe  il 
dimoArare  , che  fe  di  qualcheduno  di  tante  mi- 

Jiliaja  di  LegiAi  ( come  in  tutte  le  ProfcHioni 
uolc  accadere , nelle  quali  tra  molti  buoni  fem- 
pre  vi  fono  i ProfeAbri  non  buoni  ) giuAamente 
6 poAbno  dire  tante , e peggiori  infamie , ingiù- 
ftamente  però  vengono  dette  di  tutti.  Ed  è per 
altro  un'  ingiuAiria  ufata  , piucchè  a qualunque^ 
altro miniAcro,  allegalee  nell’opinione,  ene’ 
detti, e generalmente , e particolarmente  ; quad 

riajj,  che  la  ProfeAìone  porti- feto  e l'odio,  e 
'ignominia;  e ne  arichi  chiunque  l’efcrcita, 
per  quanto  l’cferciti  giuAamente. 

»t.  a.  T.j.  E fina'  elTo  cadrebbe  in  povertate 

Quell'arte,  di  cui  fcriflc  Farinaccio. 

La  Legge  eriminalejdi  cui  Profpero  Farinaccio 
Romano  molti  Trattati  ccct  llcntcmcnti  compofe. 


Si. a.  T.l.  Che  v’aggiunfe  del  fuo  mcAcre  Ermino. 

E in  quf  Ao  luogo  , e in  parecchi  altri  del  pre- 
fente  Canto  diA>  Ermino  l’autore  in  cambio  d 'Er- 
minio; Lictnta.chc  fu  molto  in  iifuapprcAb  gli 
Antichi:  Per  darne  un  qualch’eftmpio , c non. 
ifcoAarci  dalle  parole,  chi  alla  voce  lìncopata  dal 
noAro  autore  fi  fomigliano  , ricorderemo  Lavina 
per  Lavinia,  di  Pantr  Purg.  17,  i j.  : Dominole 
dimino  perdominio  del Guiuicelli  Rime  ani.depo 
la  Bella  mano:  Emtina  per  Erminia  del  B<  mi 
Zfin«m./.t. c.aó.j?.  II.  ; Tarynino  pir  Tarquinio 
del  Dolce  nel  c.al  Buonrieeio  Ira  l'Opere  burl.Li. 

St.j.T.i.  Il caAagnaccio  n'andò  preAo  a fondo. 

Con  si  buon  guAo  colui  l’ invafava . 


Rugnire  diciamo  noi  Lombardi  per  grugnir  r.V. 

Poeta  accomoda  al  gatto  queAa  voce  per  efpri me- 
re la  voce  che  fa , mentre  mangia  arrabbiato  per 
paura  del  cane , che  gli  tolga  il  boecone . Non  è 
cofa nuova  qucAo traslato  da  beAia  a beAia.  Il 
Boccaccio  in  fine  della  Nov.  7.  della  giorn.  S.  3 
Cadde  della  feala  in  terra  , e ruppeji  la  eofeia  , e 
per  lo  dolor  fentilo,  eomineii  a mugghiar  , che  pa- 
reva un  leone  ; 

O eh’  ebbe  in  mente  la  fola  de  l’ orco . Sn  «• 

E’I’Orcouna  beAia  immaginaria  di  brutti Aime» 
c Arane  forme,  inventata  da  prima  fui  modello 
dell’  Omerico  Polifemo  dall’  ingegnofo  Boiardo; 
e poi  paAiata  in  bocca  di  tutte  le  donnicciuule  per 
far  paura  a’  bambini  ; ed  hanno  queAe  fopra  di 
tal  fantaAica  beAia  un’  infiniti  di  novellette , ed 
ufano  di  raccontarle  a i fanciulli  per  tenerli  quie- 
ti , c in  timore . 

Sotto  le  larghe  fetolofe  eiglia  ft.  «.  v.e. 

Volge  due  ocehi , che  guatan  maneino. 

Sopra  tutte  le  altre  parti  del  corpo  umano , gli 
occhi  fono  i più  certi  indirj  degli  aAetti,  e palo- 
ni dell'  anin.t  ,come  fe  qucAaavelTe  ineAÌ , con- 
forme da  Plinio  fu  fcritto  Li  i.c.;7.,  la  principa- 
le fua  refidenaa  : L’ avvedutiAìmo  Spettatore  T. 

X.  dife-óR  — Pour  moi , je  me  trouve Ji  difpotl  tu 
Juger  de  V humiur  é'  de  lajìtuation  det  Hommee 
par  leurt  jeux  , ^ueje  me  fuii  oeeupì  juelquefoie 
depuit  Cbaring-Crof.  Juffu’ a laBourfe,  i cara. 

Birifer  dant  mon  efprit  loue  eeux  que  J*  ai  ren- 
eonirifurmepai=  Con  poche  pennellate  ci  dì 
fatto  r autore  il  ritratto  dell’animo  di  Cacafen- 
no  coll’  indicarci  la  mala  Bruttura  d’alcune  mem- 
bra di  Ini . Tra  gli  occhi  difettoli,  e di  cattivo  fe- 
gnale , fon  gli  occhi  obbliqui,  e Aravolti  ; Terfi- 
te  il  più  brutto  di  tutti  i Greci,  cheall'aArdio  di 
Troja  intervennero,  ma  infieme  il  più  vigliacco  « 
e il  più  ripieno  di  mal  talento , li  avea , per  detto 
d' Omero  II.  l.  x, , così  fatti . Il  Pulci  nel  Mor- 
ganiee.  xi.fi.  ijg. 
lo  veggio  ben  , che  tu  mi  guati  torto  ; 

Non  fu  mai  guercio  di  malizia  netto  . 

Guercio  in  Tofeana  fignifica  chi  ha  gli  occhi  torti, 
che  da  Lombardi  ù detto  lofeo  : e lofcoappreAb  1 
Tofeani  fignifica  di  corta  viAa,  o cicco  da  un’oc- 
chio, che  da  Lombardi  ì detto  guercio . 

E l’ ampia  bocca  a l’ oArìa  fimiglia , 5t.  6.  v.j. 

Che  Aa  focchiufa , e infidia  il  pcfciolino . 

Polemonc  nella  fua  fifionoroia  fatta  latina  da.. 

Carlo  Mnntccuccoli  : Si  multa  fìt  diffeClio  orti , 
omntnofaiuum,  & mente erudelent,  ftr  profanum 
virum  fignifica!  ! taliaemim  funi  arietum  ora. 

Vedali  il  Porta  Li  c.i).  PFyy:  Delle  infidie  deli* 

OArica  parlarono  Oro  Apolline  ne’  Geroglifici  /. 

1.  n.iox.  ialerp.  Cavano,  Eliano  Hi0.jtnim,l.j, 

■>  r.  Xf. 


Inyafare  per  ingollare,  e inghiottire  ; e dimo- 
#ra  ingordigia, e ghiottomia:  L’ArioAor.ae.71. 
£ frutte  , e carne  , e pan  , pur  eh'  egli  invafe  , 
Rapifee. 

Clearco  riferito  da  Ateneo  Li.  e.i.  racconta  , che 
1 Cantibari,  poiché  nungiando  s'erano  Mancate  le 
mafcclle  , folevano  farli  cacciar  giù  pir  mano  de’ 
loro  fervi  il  cibo  , Aandofi  eglino  a bocca  aperta  ; 
non  meno , dice  lo  Storico , che  s’avcAcr  coloro 
empiuto  un  vafo . 

Bi.  j.  v.l.  Mangia , e rugnifee , fe  lo  guarda  il  cane . 
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r«  19-  Plinio  /•  9*  4i*e  Picrio  Valcriano  Hirrc- 
gUUit^  dt  Pinna» 

St.  6*  v.7«  Ma  a mio  parer  farebbe  giufto , come 
Forre  al  foniaro  di  nnlTcrc  il  nume* 

Mcfpere  fi  trova  ufito  per  padrone  dal  Pulci 
, per  uomo  faputod.il  Buni  Or/./». 
hjmJ. i.r. 3* , p<  r uomo  fi  .;norc , e qualificato 
dal  Lafca  ftn.Ajcolfate . n«l  terzo  libro  dell'  Ope^ 
re  buri,  altr(.veeif  .tto  i e finalmente  per  giudice 
dal  Buonarruott  Fiera g,  ^,at,  i8«  ed  ivi  il 

S4lvtmi,  Rt  Ha  chiaro  quanto  feonvenga  un  tito- 
lo dccorofoal  fomaro,  che  palfa  per  finibolo 
dell*  ignoran/:a,  della  finlidità,  d<  11'  indociiità  > 
dilla  d'ppocaggine,e  d'altri  p« Ifimi  vizj  : yale^ 
fian»Hit  r,l,  i &•  r /.  3 1*  tit,de  barba,  Qnc  1 dv  tto  di 
Noccappri.nbilCccchÌDcll'4rr«4.y;r*  io*  della 
Mi-glic  : 

• • ••*•••  S);  Meffere 
£*  /*  JJtno  , thè  va  nel  mezzo» 

Dal  Minucci  nelle  Roteai  e,  fi, 60,  del  Maìm,  è 
fpiegato  così  diea:  Anele  all*  AJino  » 

quando  pajfa  fer  le  (ìrade^  gli  Jì  fa  largOytVAnel 
metto  à eie  è il  luogo  fili  onorato  * 

St.  7.  v.it  E appunto  fanno  d' afino  le  acute  p 
E lunghe  orecchie  • 

Entra  di  nuovo  Poicmone  : Auree  magmjlolù 
dum  virum  fi^nificant  : £ qiiefio  medefiirofu  da 
AriHotile  ferì  tto  Hifi,anim,l»i,e,i  Qua  (au» 
re/)  magna^arreAatjue  ultra  moJum^Jlultitia  11*- 
dteet funr^aut  loifuaeitatit  ^ An/ind  libro  de 
PlrJiigncm/afChe  allo  firflb  Filofofo  è attribuito, 
E Ìigg<  più  a propofito:  Me*  «Hrr/ parvJf 

habent  , Jimialet  funi  : e^uieunque  autem  ma» 
gna/f  afinini»  Contro  poi  agli  fciocchi  corfe  an- 
ticamente il  Proverbio:  Midat  aurieulat  ajtni  : 
intorno  al  quale  è da  vederfi  il  Manuccio  negli 
Adagi  da  lui  corretti  * Apprefiogl*  Interpreti  di 
fo;»ni , per  detto  di  Pieno  Valcriano  Hier»  L 3 3* 
era  regnale  d'imminenti  difgraxtc  il  fognarfid'a* 
vere  le  orecchie  d'afino* 

$t.7.v.s*  Grofic  ha  le  braccia , e torte  ic  polpute 

Gambe  , c mal' atte  fenta  nervo  al  corfoec* 

Finifeono  di  ritrarre  la  babbuaflàgg.ine  di  Ca- 
cafenno  le  grofibtane  fiie  braccia  , c le  difettufe 
fue  gambe:  Parlando  Poicmone  delle  prime, m«/- 
tumearnofa  {d\^i:)injìfientìs,fér  hehetitjìgnumx 
E poi  altrove  raccogliendo  i fegnali  dell'uomo 
fciocco  ; fiolidi  fignabac  funtf  namvel  vatde  aU 
hut  efi  , vel  valde  niger  , earnofut , ventrieofut , 
eraffit  erurihuSyi!^  jundurat  parva/  eepulata/yf^ 
eempaginet  eongìutinatas  babeni  : e confrontano 
con  quc'd'Ariliotik  nel  citato  Libro  de  flyjhgn» 
cioè  : eruraearnofayeomptexdy  ^ eolligata.  Uno 
de’ molti  motivi,  eh'  ebbe  Pcripicttomeno  ap- 
falTo  Plauto  MiUgUr,a(l*i»fc»  u di  non  amuo- 


gliarfi  , fu  il  timore , che  gli  nafcclTero  ì figlj  di 
gambe  torte  ; 

£j  mrhi  tffignitot  pmerot  fariat  poRtt 
Aut  varum , aut  valgum  etf» 

Di  due  sì  venerandi  barbalTort»  St.l.v.a. 

BarhaffvrOf  vocc  probabitmr  nte,  come  oflVrva- 
fono  alcuni,  corrotta  dall'antica  Lontfobarda-, 

Valvaffor , di  fuo  proprio,  e viro  fignificato  im« 
porta  I come  la  Crufea  i»  Hifica  nt  I Aio  moderno 
copiofifiin  o V0cabol.1i  io  J Uomo  tcct  Ile  me  , e di 
Itima*  Così  il  Pulci  ( per  darne  qualche  efem* 

piO>  M^rg  ijj. 

Gran  refe  il  d)  faceva  Sieumoro  , 
li  Capitan  f che  ax»eva  lo  fìendardop 
Cb*  era  fra  tutti  $l  primo  barhA(ft)ro» 
r il  Birni  nell  innanul,  i,e,  16,  fi,  17, 

De  la  Lilia  era  Re  ^ gran  barbaffero  • 

Vidafi  intomoa  tai  voce  il  P,  Carlo  d* Acquino 
nel  fuo  Letico  Militare  v,  Favaffure/  • 

Dir  vo’  Aereo  a lo  Aereo , e fiori  a i fiori  • tt.  t. 

D’altri  fimiglianti  Provrrbj  fi  è parlato  fulla^ 

^.38*  V,  8*  del  f*  !•  e full.ìj?*  37*  v,u  dWr*io* 

Ma  s'anco  foflc  peggio , eh'  Etiòpo  • Si.f» 

Etiope  colla  penultima  lunga  per  diaftole.»  , 
coH’tfcmpiodi  Dime  Purg,  tc,  c dell*  Ariolto 
nel  furiofo  e>  34.^.  3, 

E miai  fri  I*  ombre  pili  fph  ndc  il  pkopo,  S«-9*v*$» 

Splende  virtude  anche  in  un  corpo  indegno  • 

11  favio  Spettatore  T.  t • dife,  6%,  fav»  llando  fu 
ucAo  argomento  ebbe  a dire  : le  ne  trouve  riem 
e plur  gtorieux  pour  un  Homme,  que  de  dvnner  p 
four  ainfi dire,  le  dimenti  i fon  l^ifage,-'^  d'axKtr 
hcveur  boto  , Iquitable  , dr  bonnete  , malgrì  tout 
Ut  fignet  contraire  f que  la  Haturelui  a tmprimè 
furie  front,  E poco  dopo*  On  peut  dtre  que  lu 
Yertu  mlriteun  doublé  Eloge  , hfqu'  elle  fe  trouve 
dant  un  eorpt,  qui  fembloit  defi  inè  d la  recepì  io» 
du  Vice:  Eh plufieurr  de  eet  eat  /*  efprit  (ir  le  eorpt 
ne paroiffent  pa$  fatti  V un  pour  /*  autre» 

Lo  fe'  Natura  proprio  on  baccalare*  $M0.v.a* 

Di  fi  parlò  neW  Annoi»  alla  fi,  9.0. 7* 

del  c»  a* 

Di  $ì  groAb  legname  , c cosi  matto  • St.»av.> 

Si  veda  V Annoi  azione  al  e»  4*  v,  7* 

Il  fqmmo  Creator  diede  a cinfeuno  SM0.v.7b 

Vari  talenti  » a chi  cinque  , a chi  uno* 

E'  frafe  deli*  Evangelio  Matt»  %i»  1 5*  Qui  r<r. 

lento 
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Imtt  fi  prtndf  pfr  ingegno , e abiliti  naturale. 
VcriltimoÈ  il  detto  del  nofiro  Poeta  ; Ma  di  raro, 
nè  forfè  mai , fi  trovan  quegli  uomini , che  non  fi 
credano  d' avere  avuto  i cinque  talenti , e più  de' 
cinque  ; all' oppofito  delle  ricchezze  , delle  Ijuali 
nonavvi  pur'uno,  checonfefii  di  buonavoglia  d' 
averne abbafianza,  non  che  di  troppo,  fienifiìma 
il  Cacchi  nel  Dtrtxelh  ut.  t.fr.  i. 

Eccoti  in  fu  cervelli  : in  fatti  ehi 
hi  divtfe  , fu  pur  un  buon  macjlro  . 
toichì  e'  fe , che  a ciafeungli  par  d'  averne, 
hit  che  parte, 

St.ij.v4.  1 lunghi  errori  di  Guerrin  mefehino. 

E'  notiffimo  in  Italia  il  Roman-zo  di  Guerrino 
da  Durazzoi detto  il  Mefehino  ; opera, come  fcri- 
ve  il  Poccianii  Calal.fcript.rior.p.io.  di  un  certo 
Andrcadi  Firenze . Tullia d 'Aragona  nel  fccolo 
dicimofi  fio  lo  riduflc  in  ottava  Rima  italiana;  e, 
fi  non  mi  ricordo  male  , io  lellì  nelle  Memorie  di 
Franeefeo  de  Lemme  (cTìttc  dal  P.Ccva  ( le  quali 
di  prtfinti  non  ho  comodo  di  rivedi  re  ) che  an- 
ch'  egli  il  Limine  lo  traduce fli  in  ottave  mila., 
fua  gioventù . Volle  alludere  il  Poeta  a quelle 
traduzioni,  ni  I dir,  che  Menghina  cantava  gli  er- 
rori del  Mefehino. 

ti.ij.T.7.  Intanto  bolle  a ferofeio  la  caldara  . 

Bollire  a ferofeio,  f rrofeiare  efprimono  , come 
dice  la  Crufea,  il  maggior  colmo  del  bollire  : dal 
remore  , che  fa  l'acqua  quando  bolle  , che  diedi 
ferofeio , e erofeio  , 

St.i4.T.(.  E ben  poche  mobiglie  antiche , e rofe  . 

MohigUe,  0 mohair,  che  in  fingolan-  fa  mohllia, 
2 voce  ufati  in  Lombardia  p.  r malTirizii  , r fiip- 
pelli  ttili;  dal  iaùtìo  Bona  mobilia  , Non  s' alti  n- 
nt  d'ufarla  f fe  non  è more  di  llanipa  ) Ber- 
nardo Giambullari  nella  terza  parte  dii  Cinjfo 
da  lui  continuato  fi.  ai  j. , bi  nchè  colla  penul- 
tima lunga,  al  contrario  della  pronuncia  lom- 
barda. 

£ tutto  il  fuo  Bearne  , e mobilia 
Ebbe  per  dote  , 

St.i{.T-7<  Non  cura  la  gallina  or! , o diamanti , 

Ufa  a vederli  orzo , e mondiglia  avanti . 

E"  dell'Apologo  attribuito  ad  Efopo: 

In  fordium  cumulo  indagant  Calius  eibut  , 
Eulcherrimam  offendit  ibi  gemmam  : eam  ablleil: 
Q^id  hae  mlhi  , m^uient  f Nam  ego  grano  orde! 
Cemmarum  ubique  guiequtd  efi  , mutemlibeur, 

St.ti.w.1.  Bertoldo , che  fu  a me  si  buon  marito  , 

Dicea , che  a la  Natura  il  poco  balla  cc. 

Seneca  ad  Uelviaaofummiai&tò  quello 


bel  detto  al  Poeta  : Cupiditati  nihii  fatit  efl  t 
Natura  fatit  ejl  etiam  parum.  Piacque  al  TalTo 
di  metterlo  in  bocca  a quel  fuo  Pallore  , che  in- 
troduce a parlar  con  Erminia  nel  r.7.  della  Ceruf, 

/ri.  alla  jl.  11. 

Che  poco  i il  dejiderio , epoca  I il  nolho 
Bifvgno  , onde  la  vita  Ji  eonfervt  » 

Merita  d'elTer  più  volte  letta  la  Satira  feconda., 
del  fecondo  Libro  d' Orazio  , in  favore  del  par- 
co, e temperato  vitto.  ' 

Oh  eh' uomo  egli  era , edicherazza  ufeito!  SmS.t.(. 

Di  tal , che  a’  noftri  dì  più  non  a'  impatta  . 

Il  Pulci  nel  Morganrr  e.  j.j?.  ij. 

Che  mai  tal  Cavatier  non  vedrà  il  Sole  , 

Ni  rifari  eoi)  Natura  in  fretta  , 

E poi  l' ArioAonel  Furiofoe.  to.fl.  84. 

Natura  il  fece , t poi  ruppe  la  fiampa  , 

£ a forza  di  proverbi , e di  eanzoni  $t.i*.r.r. 

La  refe  convcrfevole , ed  umana  cc. 

Ciò  che  il  noftro  Poeta  attribuifee  a qnefto 
Afccndcnte  di  Bertoldo , avvenne  veramente  ne- 
gli amichillìmi  tempia  quegli  Uomini favj  , che 
di  tratto  in  tratto  faceva  nafeere  il  Cielo,  per- 
che folRr  le  feorte  , e i maeftri  del  Mondo  bar- 
baro, c fcflilumato:  Poiché  appunto  per  impri- 
mere negli  Uomini  rezzi  le  madìme  più  necelTa- 
rie  della  vita  morale  , e civile , trovarono  il  mo- 
do di  rillringirle  in  corte , e fugofe  fentenze , e 
proverbi , pi  rchè  agevolmente  le  riteneflero , e 
le  le  andillero  ricordando  con  poco  incomodo  : 

In  hit  [ Uà  fcriitu  nel  Trattato  de'  Proverbi  , 
pr.  iniflu  agli  corretti  dal  Manuccio]  ee» 

fymbolit  tota  ferme  prifcorum  philofofhia  conti, 
nehatur  i e la  filofolia  d.  gli  Antichi  altro  non 
era  , che  la  filofolia  dc'collumi . A qui  ll'ogget- 
to  nii  d'  fimo  fi  rvirono  ne'  primi  tempi  le  Poclic; 
inipi  rciocchè  u pi  r agevolare  alla  memoria  la., 
fatica  d'  appnndire  , c ritenere  ( poiché  l' aiu- 
tano airiiifimo  le  determinate  milurc  del  vcr- 
fo  z ; o per  addolcire  colla  foavità  del  ritmo  la 
poco  grata  matiria;  vi  fu  l'ufo  di  mettere  in 
c nzoni  tti , <d  I ligie  le  Leggi  , c farle  impara- 
re prima  d'ogn  altra  cufaa  i Fanciulli  ; c tali 
canzoni  gricaii.iNtc  Non»',  che  Leggi  fignifica  , 
vtnivano  ditte:  alle  quali  alludendo  ne' filai  Pro- 
blemi jeù,  IO.  y.  18.  Ariltotile,  cerca  : Curie, 
get  plen^ue  cantilena  afpeìlentur  ì c propone  in 
rifpolla  : An  ^uod  h,minei , priufquain  litterae 
fcirent , legef  cantabant , ne  eai  oblivioni  man, 
darent  ? L forfè  di  tal  fatta  , e a quello  fine  com- 
pofic  , furono  le  Elegie  di  Solonc , le  fentenze  di 
Teoguide,  gli  Efametri  di  Focilide , gli  aurei 
vcrii  di  Pitagora  : per  nulla  dire  de'  vetullilEmi 
Anfiuuc  , ed  Orfeo,  di'  quali  ftà  fcritto,  che.» 
maiifuefaceirero  co' loro  canti  le  fiere  , e provaf- 
(iro  la  forza  de' loro  verfi  i falTi,  e le  pi.mtc  ; 
pecche  colle  n>alllmc,c  configli  inluavilfm  i ver. 

o a fi  con- 
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a conditi , tftrttt!  #«•**'  'W"  ( come  difTe  Pio. 
lo  Beni  Orattit  Botfi in  Ctmmtat.  ad  Pori,  Aridi,) 
^MÉ^ut  helluarum  mort  degerrnt , a felitadiae  ad 
frequrntiam  , t^r  foeittatem  , ab  agri/  , 
ad  urhes  , rivilem^ut  rultum  , , ut  r»e  ftmel 

axptieem  , a ferocia , ^ immanitate  ad  manfut 
tudmem,  dr  buraaaitaumtraduxeriat  , ér  ira- 
formannt  • 

Si  io-v.7-  E quf  I , eh'  i più  . con  vimini , e con  cinnc 

L ine  moltrò  di  fabbricar  cipinne. 

Siccome  i licuro , che  il  primo  fibbricitore  di 
Cittì  fu  Caino  ; così  ì probibililTmo , che  la  pri- 
ma fabbrica  del  Mondo  non  foUe  una  Cittì , anzi 
neppure  una  cafa , ma  una  capanna  piuttofto  grof- 
fainenic  fatta  ; poiché  per  tutti  que'  fecoli , che 
avanti  alla  fabbrica  di  Caino  trafcorfi  ro , ebbe- 
ro gli  Uomini  il  bifogno  di  qualche  ricovero  ; ed 
ogni  qualunque  ricovi  ro  ballava  al  bifogno  * Con 
tutta  ragione  però  fcrilfe  Girolamo  Vida  Porr./.}. 
• • • • bominec  primum  venti  vie  afpera  adegit  f 
yitandique  imbrre  , ftpalii  horrentia  teda 
Ponere  , ^ informi fedem  ar3am  ctaudere  lima  • 
£ fe  in  Paufania  /.  8.  leggiamo , che  Felafgo  Pro- 
nipote d’ Inaco  primo  Re  d'  Atene  , fui  principio 
del  fuo  Regno  d'  Arcadia  da  lui  fondato , rudet 
bominec  deeuit  tuguria  adfrigorttj  imbrium  ,tér 
ajlur  ineommoda  arrenda  , edificare  j o convien 
dire  , che  Paufania , all’ ufanza  degli  altri  Greci 
Scrittori, ponga  coli  il  principio  delle  cofe  dov’e’ 
prineipia  ad  averne  notizia;  oche  Pclafgo  folTe 
di  fatto  il  primo  Macftro  delle  capanne , ma  nell' 
Arcadia . Forfè  l'Afcendente  di  Bertoldo  fu  aneti' 
egli  il  primoad  infegnare  l’arte  di  fabbricarle  in 
quel  paefe  doV  egli  abitava . 

Che  folfe  l’ inventor  del  colafcionc . 

Colafcione,  Cilafcione,  oCanafeione  ò ftru- 
mento  da  Tuono  di  due  corde  , ufato  molto  dalle 
genti  bafle,  e di  villa;  e perciò  il  Lippi  Afa/i». 
e,  I.  )8.  lo  fa  fonare  dagli  Orbi  dcll’cfcrcito  di 
Baldone . Non  m’i  riufeito  di  trovar  notizia  dell' 
Inventore  • 

St-aa  v.]<  Ilice  Marcolfaallor,  quelli  è Liomhrimo , 

Che  fece  col  mantello  varj  inganni. 

£'  più  che  nota  la  novella  di  Liombruno,  Cji 
di  Madonna  Aquilina,  compolla  in  ottave  alTai 
fciocche  : Ivi  (ì  ragiona  del  Mantello  di  Ini , che 
io  rendeva  invilibile;  c degl'  inganni , che  fece 
con  eflb  a 1 Malandrini , c al  Vento  Scirocco  . 

St.i4.*.(.  Nacque  di  lui  I’  amabile  Bcmarda  : 

Cui  Bologna  degnò  del  fuo  teatro. 

La  Bernarda  é Commedia  rulliule  in  lingua., 
Bolognefe  ; nella  Rampa  ì detta  fattura  di  Giulio 
Cefare  Allegri  ; in  follanza  ella  ò la  Tancia  dei 


Buonarruoti  in  profa . La  RelTa  Commedia  fu 
pubblicata  con  altro  titolo , cioè  la  Togna . 

Stolli , che  la  lor  ghianda , e la  callagna  SMd.r.j. 

Cridcan  cangiare  in  nettare  di  Giove  ! 

Diedero  gli  Etnici  agli  Dei  i loro  cibi  partico- 
lari : Allicelelli  il  Ni  tiare  , < I' Ainbrolia  , agl’ 
infi  mali  la  Malva  , e il  Porro  : Quindi  pafeò  in 
Provi  rbio  , Dcorum  eibu  , quand  > volevafi  dire 
un  lauto  convito  ; liccnnit  pure  dicevafi  Juvic  lae 
per  efprimire  una  fquilita  vivanda  ; Vidi  negli 
Adagi  dal  Manucein  emendati . Fuvi  chi  Himò, 
che  il  Nettare  folT  cibo  , Stub,  Ani,  Conviv,  /.a. 
e.  Q. , e mollra  di  fupparlo  il  noilru  Poeta  : Lu- 
ciano in  piud’uii  luogo  lu  fa  bevanda;  così  nel 
Prometeo  ; Sedar  biberemuc  , eia  ambrofiD  fatura* 
remur  j inolia  degentet  : enei  0/a/ogu  di  Giove  , 
c Ganimede  : Frac  erra  prò  cafro  , ^ tade  , am, 
brpfiam  edec  , nedar  btbei . 

<^ei  s’ arredò  fui  Ren,  quedi  in  Romagna  Si.a«.v.s. 

Pien  di  vento,  e di  fumo  pafNÒ,  dove 

Con  pedim’aiti,  e temi  rana  fronte 

Spacciò  grandezze,  e titoli  di  conte. 

Hanno  quedi  verfi  co' precidimi  la  lor  verità, 
cosi  ne' nomi , come  nella  patria , e nel  medie- 
re  ; ma  perchè  non  è bene  fvclarla , lia  in  liber- 
tà del  Lettore  il  far  fu  d' ed!  la  fpiegazione  , che 
più  gli  piace  ; e fi  faccia  fovvenirc  , fe  gli  par  bc. 
ne,  in  propofito  dilla  moderna  affettazione  di 
titoli , e lignorie  fenza  il  fondamento  delle  con- 
facevoli  entrate , ciò , che  dilfe  quel  frate  nella 
Scolaflica  dell’Aribdo  ai,  i,fc.  {. 

• £'  verifimiU , 

Che  Signor  feffe  , poi  eh'  era  da  Sapoìi ; 

Ho  ben  intefo  , ebe  pe  it’  è pili  copta  , 

eh*  a Ferrara  de*  Conti  i e credo  eh*  abbiano  , 

Come  ^uejli  contado  , f wei  dominio  , 

o ciò , che  diffe  Forcic  nel  Donielh  del  Cecchi 

at,  I.  fe,  I. 

........  Ma  ( per  dire 

J1  vero)  e*  ce  ne  vengono  ancor  malti , 

E molti , ebe  fi  fan  Confi,  e Signori  ^ 

£ Duchi  , che  fon  Conti  Contadini  f 
Signori  fenza  Signoria  , e Duchi 
Sena  Ducali,  e fenza  fri  Carlini  . 

C'han  l'indizione  di  Àlattufaicmme.  St-ji.v-f. 

Perefprimere  la  cura , e diligenza  degli  Ami- 
quarj  nell’ indagare  le  più  vecchie  memorie,  ha 
tolto  il  Poeta  uno  de’  Patriarchi  antidiluviani , e 
quello  appunto , che  vìfTe  più  anni  di  tutii . Qui 
i<idi»/oBr  vai  tempo , od  epoca  ; elTendo  appun. 
lo  l’ indizione  una  celebre  oclìgnazione  di  tempo 
apprelTo  i Cronologi , che  abbraccia  il  eorfo  di 
quindici  anni.  L' incertezza  del  quando  princi- 
pio avide  ilcodume  di  contar  gli  anni  per  indi- 
zioni, ComcapprclTo  ilPcUviode  deOr,lemp,  l, 

II. 
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ti>  e,  40.  ^ 4t.  fi  può  vedcrt , ha  mtlTo  in  libcr. 
lì  il  Pocu  di  portarne  i'  uTo  fino  avanti  il  dilu- 
vio. 

It-ja.T.7.  Difottcrri,  e in  vali' atrio  ergi , edirponi 
Greche  , latine , e barbare  infcriaioni . 

Parla  nella  prefente,  e nelle  feguenti  Ottave 
r Autore  di  Monlignor  Farfetti  Arcivefeovo  di 
Ravenna , a cui  egli  ferve  col  carattere  di  Segre- 
tario. Avendo  qurfto  Prelato , infigne  non  meno 
perla  pietà  e manfuetiflimo  cuore , che  per  la- 
fua  magnificenaa , intraprefa  la  vada  Fabbrica 
della  fin  Chiefa  Metropolitana  ( di  cui  favella  il 
Poeta  alla  fi.  ;e.  v,  4.  ] nel  disfiirfi  nel  Maggio 
del  1744. l' antico  Pavimento , molti  Marmi  tro- 
vati furono  con  ifcrizioni  rivolte  all'  ingiù , i 
quali  fcrvivano  di  felciato  col  loro rovcfcioalla 
Chiefa.  Furon que’ Marmi  I con  altri  molti  di  fi- 
lmi pregio , che  il  Prelato  raccolfe  da  varj  luo- 
ghi di  Ravenna  e dentro,  e fuori , dif|mlli,  e^ 
■ncaftrati  nel  muro  d' una  Sala  dell'  Arcivefeovi- 
le  Palazzo , a fine  di  prefervarli  dalla  ruina , a 
vanta^igio  degl'  Intendenti . Diafi  la  lode  a chi 
ne  ha  il  merito . Fu  buona  forte  , che  fi  trovafle 
in  Ravenna , e prefente  al  disfacimento  de  l vec- 
chio felciato , Domenico  Vandelli  Matemmatico 
Modenefe  : S'  egli  non  s'avvedeva  di  quello 
Memorie  , e , come  erudito , del  loro  valore  ; e 
fé  non  ricorrea  dal  Prelato  , perchi  ufeifle  l' or- 
dine di  falvarle  ; que'  Marmi  preziofi  ,come  non 
tutti  fani , ed  a nuov’  opera  non  buoni , andavan 
perduti  nella  maceria  deglialtri  inutili  fallì . 

j,  . Com’  io  voi  veggio  lograrvi  ore , e ingegno , 
Vandelli , tutto  di  con  quel  da  Porto, 
Manetti , Bonamici , e Montanari , 
pilofofi  , poeti , ed  antiquari . 

Prendo  volentieri  da  quelli  verfi  l'occafione  di 
nominare  per  fegno  d'amore,  e di  liima  tre  Ami- 
ci  miei , non  men  gentili , che  dotti  i Sono  il  fud- 
detto  Domenico  Vandelli,  Pier-francefeo  Manet- 
ti  Modenefe  Rettore  del  Seminario  di  Ravenna , 
c Gianfrancefeo  Montanari  da  Rimini , nello  ftef- 
fo Seminario  Maellro  di  Rettorica.  Gli  altri  due 
indicati  dal  noftro  Poeta , noti  per  fama  mi  fono  ; 
1'  Abate  Girolamo  da  Porto  Ravennate , e il  Ca- 
valier  Gianfrancefeo  Bonamici  Rimincfe,  Autor 
del  Difegno  della  nuova  Bafilica  di  Ravenna  nell' 
Annotazion  precedente  nominata . 

8C-3C.T.J-  Qnl  <•'  amor  lafciò  fogno , e di  piotate  - 
11  greco Ifaccio al  tenero  nipote. 

E'  un'  infigne  frammento  di  greca  Ifcriziono 
fatta  da  Ifaccio,  nono  Efarca  di  Ravenna  a iin  fuo 
Nipote  (l/rr.l.)  : Potrebbe  forfè  portarfi  in  lati- 
nocosi...*  Corfu:  te^ltur  JuxtM  ....divinum 
anima  ....  ut  inforruptibile manifefle.,,.  fugitnt 
fteeati  ....  He  trai  auatrum  qua/i  uadtcìm  ..... 


fimplex  ìngtHuue  duleit  ....quem  ìfatriut  qui  tx. 
arebut  magnut  ...  optrihus  ofienfut  efi  ìtaUrum. 
exereitut ...  defievit  amare  ex  profundo  eerdtt ... 
ut  ex  patte  quidem  avunculut  ejui  exifieni...ba. 
bene  autem  e^ga  ipjum  vifrera  paterna ....  Un'al- 
tra del  medelimo  Ifaccioad  un  fuo  figlio  la  rife- 
rifee  l' Abate  Bacchini  nelle  fue  Off'rvxt.ioni  al 
Fentifieale d‘ Agnello , nella  Vita  di  Santo  Eccle- 
fio  n.  j. 

Qui  'I  veto  , che  fe  l'Augure  in  Ravenna  Si-id.v.?. 

A fivor  de  gli  Augnili , un  marmo  accenna . 

Qjjcllo  h un  bel  Marmo,c'ha  la  figura  di  Piede- 
llallo  : forfè  fervi  per  una  llatua  di  Giove;  e vi  fi 
veggono  i buchi,  dov'cra  incallrata  (Ifer.ll.) 

Ecco  Pulcheria  , benché  in  rozzi  carmi , St.j7.va. 

Ha  di  doppia  bellezza  eterna  lode . 

£'  l'Ifcrizione  fatta  l'anno  {ji.alDepofitodì 
certa  Pulcheria  , per  avvenenza  di  volto , e per 
oneftì  di  collumi  con  bellilSma  fcmplìcità  lodata. 

( Ifer.  m.) 

Ecco  la  fchiava  in  ben  fcolpiti  marmi  St.jz.v.i. 

Del  fuo  mcllo  fignor  gli  applaufi  gode- 

E'  una  bella  Ifcrizione  di  Tito  Arrenio  Severo 
ad  Arrenia  Cirilla  Liberta  [ Ifcr.  IK.  ] 

Altre  in  feienze  è dotto . 81.37.» ♦ 

Molte,e  molte  fono  le  Ifcrizionl  odllTepoItedi 
imovo  ,oda  diverti  liti  raccolte  dalla  diligenza-, 
del  Prelato,  tutte  le  quali  nonè  mioillituto  il  ri- 
portare: Quilchedunanc  darò  folamente  , per- 
ché fienoa  fufficienzaillullrati  i verfi  del  nollro 
Poeta  ( Ifcr.  F.  FI.  ] . La.prima  di  quelle  é di  Gc- 
ronzio,  polla  l'anno  jz],  li  j.  Decembre,  corren- 
do l'Indizione  feconda,  e Confole elEndn  FI.Ani- 
ciò  Maflìmo  fenza  collega.  L'altra  é di  Pietro, 

Notaio  della  Chiefa  di  Ravenna  , eh'  io  Rimo  po- 
lla li  17.  Giugno  dell' anno  70d. , in  cui  correa  la 
quarta  Indizione  , e l'anno  terzo  di  GiuKiniano 
II. detto  altramente  Giultino  III , cantando  dal 
primo  d' Agollo  del  70;.  incoi  [ fecondo  il  Baro- 
nio , l'opinione  del  quale  dalla  prefente  Ifcrizio- 
ne  riman  comprovata  ] dalle  mani  di  Abfimaro, 
dopo  nove  anni  di  efilio,  ricuperò  l' Imperio: 

Non  trovo , che  così  bene  s' incontri  il  numero 
dell'Indizione  coll'anno  trrzodei  nove, che  pri-  ^ 
ma  della  depofizione  regnò  ; e meno  s' incontra 
coll'anno  terzo  di Giulliniano  I.  ode' due  primi 
Giullini.  E in  oucltopropofito  non  fia  difearo  al 
Lettore,  ch'un 'altra  delle  pre  dette  iferizioni  io  ri- 
ferifea  ( tfer.  FU.  ) benché  non  affatto  alle  parole 
del  nollro  Poeta  coerente.  Non  riufee  ndonù  di 
concordare  il  numero  dell'Indizione  in  elf- notato 
coll'anno  quinto  dell'  imperio  di  ninno  dc'Co- 
ilamini;  mi  riduco  a crede  re,  che  ineifa  fiparli  di 


Digitized  by  Google 


ANNOTAZIONI 


Tibcrto  CoftifUtno , e che  vi  fi  contino  gli  anni  « 
non  gii  dal  punto,  in  cui  fuccifTc  aGiulUno  IK, 
ichènè  l'Indizione  confronta, nè  fopravvini  TU 
rio  più  dì  tre  anni,diccinicn, e diciannove  gior- 
ni;nu  dall'anno  574., nel  quale  li  7.Dìambre  (co- 
me notò  Teo6lo  Sìmocata  /•  a.  c*  > t*  ; convinci  n- 
dufi  d'errore  il  Cronico  Alrirandrino , che  pofe 
li  7*  Settcnìbre  , coli*  Ifcri/ìone  di  Boe/ìo  nel 
cortile  della  Chiefa  dì  S*  Angelo  in  Borgo  di  Ro- 
ma, riportata  da  Antonio  Bofio  nella  Roma  ft,t ter* 
r4nr«/.  a*  r. 8. 107*  ] correndo  1*  Indizione.» 
VII K, Tiberio Coftantino  fu  dac  iullino  li.  no- 
minato Cefare  : nè  fenza  gagliardo  motivo , fe^ 
per  la  grave  indirpofizione , di  cui  fino  a morte^ 
Ciulìino  patì,  dovette  Tiberio  amminirtrare  il 

fiovtmo;  In  quella  maniera 

i 6, di  Gennaio  dell'anno  $79., in  cui  fuppongo, 
che  r Ifcrizion  folfe  polla,  correva  l'ultimo  gior- 
no del  primo  mefe  dell'anno  quinto  di  Tiberio 
CoRantino*  L'altro  carattere  del  tempo  mll* 
Ifcrizionc  notato,  cioè  l'anno  primo  dtl  Confula- 
to,  contribuifee  altaiilìino  a farmi  credere  di  non 
ingamurmi  ; E* noto, che  nell'anno  5<S7.  lo  ftiflb 
Ciullino  li.  trafponò  il  Cunfolatoordinario  dal- 
le  perfonc  privale  agl'  Impcradori , c volle , che 
in  eflì  perpetuamente  fi  manuncire  ; tu  Bar. 
mdan.  567,  ir.  i.  Odiando  fu  polla  hnoiira  Ifcri- 
zione , eran  tre  meli , c qualche  giorno , che  Giu* 
flino  era  n:orio , c che  Tiberio  regnava  folo  ; cj 
tanto  appunto  veniva  ad  elTtrc  il  umpo , che  Ti- 
berio occupava  ilConfolato,pirla  morte  diGiu- 
ilino  rimafto  vacante  • Mirabilmente  conferma  il 
dato  fin'ora  l'altra  delle  fuddeite  Ifcrizioni  di 
Ciorgro  Arginuriof/yirr.rinjipofta  lÌ4.d'Ago- 
ilo  dtl  sSucorrindorindi/.ione  XI V., l'anno fit  t- 
titno dell'Imperio,  e il  tcr/odil  Confolatodi  Ti- 
berio CoUant  ino  • Quelle  Ifcrizioni  decidono,  fe- 
condo me , contra  il  Bironio  appoggiato  ad  Eva- 
grio , a favore  di  Diunilio  Pitavio  katìon.  Temp» 
f,x.  /.  4.  c.  1 la  queliionc  degli  anni  di  Ciullino 
lufìiorc  , e di  Tiberio* 

St.i7.v.t*  •••••••••ed  altri  in  armi 

O fu  guerriere  navi , o in  campo  prode* 

Dì  qucAo  genere  due  fole  Ifcrizioni  mi  conten- 
to di  riferire  ( lfcr,IX,X  > : La  prima  d'efii  io  la 
tengo  maritiina,  pi  rchè  il  fufìudt  dell'  armi  era.. 
* impiego  nella  milizia  navale , e confilicva  nell* 
aver  cura  degl'  illnimenti  di  nave*  Giovanni 
Scheffiro^rAt//*  hlav-  in  addenda  Ithro  a*  p*  333* 
rilevò  quella  notizia  da  un'  antica  Ifcrizionc  [ ap- 
punto come  la  noltra } di  Ravenna,  dove  una  vol- 
u fu  I'  Arfctulc  de*  Romani  « 

SH7-V-7*  Qi]ì  d'un  Pafior  la  fiera  urna  s’ addita. 

La  qual  dà  a molte  croniche  mentita  • 

Qnr  fia  è una  memorabile  Ifcrizionc  ( ìftr,Xh) 
dilla  quale  fiain  fatti  ficuri , che  Giovanni  li* , 
ArcivcVcovo  vcmcfimo  terzo  [ fecondo  CiroUmo 


Rofti  ] di  Ravenna  , fu  eletto  K 10.  Luglio  del 
477* , e morì  li  ^.Giugno  del  494.  Collie  appun- 
tino il  citato  Ifiorico , feguìto  da  Girolamo  Fa- 
bri , e dal  Riccioli , nell'anno  della  morte  ; ma 
sbagliò  di  ventiquattro  anni  ncU'ekzione  • Con 
quello  autentico  dociinu  nto  veniamo  in  chiaro , 
che  le  conghietture  del  P.  Bacchini  in  AgnelK 
differt.  3.^4rr*  a.  per  riporre  l'elezione  del  det- 
to Arcivefeovo  intorno  all'anno  430. , epcriar- 
dame  la  morte  fino  11490*,  nonconducevanoal 
vero* 

Ella  è dì  donna , che  dieci  anni  fpofa 

Col  marito  pafsò  fenza  quercia* 

E*  un*  Ifcrizionc  in  marmo  greco , di  carattere 
bcllifTìmo,  che  mofira  elfcr  fattoi  tempi  d*  Au- 
gufio  t I/rr.  XIL  ] Il  tempo  ci  ha  tolto  li  non>c.» 
del  fortunato  Marito  di  quella  pacifica  rarlfiima 
Donna  * 

Gli  è ver , che  una  fimìi , contenta  , c lieta 

Per  quattro  lultri  in  altro  marmo  è conia  ; 

Ma  tavola  io  la  tengo  da  poeta. 

Benché  iAorico  fia  chi  la  racconta  • 

E*  Defiderio  Spreti  lo  Storico  accennato  dal 
Poeta  , che  in  fine  drt  Aio  Triterò  de  am^litmdi» 
ne , de  vajlaticne  f ^ de  infiaurathne  Vrìeìs  Rm^ 
vtnna  , porta  fra  non  poc*  altre  un*  Ifcrizione  al- 
la precidente  alTai  fimilc  ( i/rr.  T///.]*  Prende 
coraggio  1'  Autore  di  riputarla  una  favola  , per- 
chè r originale  della  midi  fimi  f che  a tt  mpi  del- 
lo Spreti  tra  nfud  adtm  Sandi Joannit  Evangeli» 
fin)  è molto  tempo  che  manca*  Un'altra  origi- 
nale dello  ftclTo  gufto  n«*  ha  Girolamo  B’.riilftldì 
nel  Cortile  dilla  Aia  Cafa  in  fi  rrar.i , ovi  divir- 
fc  antiche  lapidi  ha  raccolte, e intorno  interno  nc* 
muri  incaliratt  ( tftr,  AT/t'.  J • Nè  in  foilanz  i è di- 
verfa  la  riportata  da  Antoufrancifco  Gori  /«- 
fcrift,  Ant,  Ehfentiafa^»  tot*  td  è la  38*  ddlo 
Ifcrizioni  dell’  Orto  de’  Caddi  • 

Che  a* morti  dcftercbhc  l’ appetito»  81.40.7 1. 

E*  ipe  rbole  moltoufata  m ’famigliari , e pia- 
cevoli difeorfi;  dicinduli  di  rcg.il.ira  vivanda: 
e'  nc  mangi rebbe  un  morto.  11  Boccaccio g*  6.n. 
t.  ; et>Minriav4  a ber  tì  [iporitamente  efuejlo  fu» 
vino  , eh*  egli  n*  are-  befano  venir  voglia  a'rnorm 
ti*  E Orazio  Perfiani  nella  prima  d'alcunc  llan- 
zc  Eroicomiche  , inutol-itc  la  Padetlaflellifieata^ 

Rampate  già  in  Firenze  d<.l  1639.  e riportate  dal 
Bifeioni  nelle  moderne  fuc  Apre  al  r.  )4.dcl 
MalmantHe  : 

Venga  dove  un  lautìjpmo  convito 
Dejlerebbe  ad  un  morto  l*gppetit§9 

1 bicchieri  bensì  vergono  , e vann«  Sr^a.v.j. 

D' un  trcbbiarxl , che  Buzzica  ìa  Ma.a  • 

la 
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In  lodr  df  ITrcbbi.ino  fc  dire  a Bacco  Francefco 
Redi  nt  I Aio  Ditirambo  • 

Bj^/i  è H vero  Oro  fotohile  ^ 

Che  mandar  fnole  in  ejilio 
Ogni  male  irrimediabile  i 
Egli  è d*  Elena  il  Nefenttf 
Che  fa  ilare  Ìl  mondo  allegro 
Da  i penetri 
Er.fcbi^  e neri 

Sempre  feiolto^  e fempre  efente» 

E'  in  credito  il  Vino  d'operar  molto  ne*  Poe» 
ti,c  di  Arvir  loro,  come  dicca  Niccrato(  ochiun» 
cIk  fia  l' Autore  dell*  Epigramma  greco  fopra.» 
Cratino  JnioL  !»  t.  ) in  veci*  di  generofo  Caval- 
lo* Plutarco  nel  Co«T'f>o  cr  racconta , che  in  fra 
K*  Tazze  , e bevendo , Efcbilo  componcHe  le  Aie 
Tragedie  { tfuoniam  vini  ealor  inveniendi  vìm^ 
oxcitatftiita  in  fobriie  torfet  alìifuandoy  imagina^ 
tionei  muvet,  impetnmque,(Sr  fidueiam  mintjlrat» 

Si  verA  ggia , e le  rime  fi  confanno  , 

Come  ì crin  d'  oro  al  tefehio  di  Medu/a  : 
Dico,  che  molti  brindili  fi  Aro 
In  verfi  , che  itordito  avrtano  Omero* 

D'antichìffimi  ufanza  Tono  i Brindifi , corno 
a lungo  può  vedi  rii  appri  fio  Guglie  Imo  Stukio 
Antiif^Cuntiiv,  /•  3.  r«  t ). Ne’ conviti  di  libertà, 
c d'  allegria  fogliono  f'rfi  in  verfi  improvvifa- 
mente  compofii  ; ci  polTìam  figurare  , le  fieno  te 
piu  volte  liravaganti , rd  infipidi  ; e tali , o peg- 
gio tlAr  dove  vano  alla  tavola  di  Marcolfa* 


Infinga  egli  Mengbina , che  condire  Sc.4).v*i* 

Voglia  col  canto  ancor  le  Aie  vivande* 

Cofiumavafi  ne*  Conviti  appreflb  gli  antichi  il 
canto  ; ni  folo  di  perfone  fuori  di  tavola,  ma^ 
de*  mede  fimi  convitati;  e quelli  folcano  P un 
l'altro  a cantare  invttarfi  , eomedimolln  loSto- 
kio  nel  terzo  libro  e,  io.  delle  Aie  Jnt»ConvtV0 

Io  credo  a $1  {tentile  cavalieri  St.44«v.tf. 

(O  cavaliere)  il  quale  da  piccino  ec* 

Ha  imitato  l' Anfore  in  quefia  lepidezza  il  gra- 
ziofilfimo  Beimi  nel  Sonetto  a Pietro  Aretino  : 

Hai  ammorbato  ogni  Uomo  , ogni  animale  i 
Il  Cielo  , e Dio  , e il  Diavol  ti  vuol  male  : 

Quelle  veile  Vueale 

iO  Ducali)  accattate^  e furfantate  ee. 

Si  tnlfe  a imitarlo  anche  Giampietro  Zanottt  in^ 
on  Aio  C4p«t0/o  a Marco  Forcarmi  Nobile  Vene- 
ziano ; 

Quello  ogni  mio  fajtidio  dìfaeerha  , 

Queflofa  , eh  ' io  no»  fenfo  a pefie  , t 0 lite  • 

Quello  in  gioja  mi  tien  , mi  fa  fuperba 
[ Superbo  diro  : Signor  compatite  , 

M'  era  f ordato  d*  effer  mafeolino  ] 

E per  lui  fpenderei  ben  mtlle  vite  • 

Non  E men  bella  quell'  altra  correzione  del 
Beimi , fenza  bifogno  di  correggerli , nell'  Inno» 
morato  /.  1.  r*  15.  j7.  i4* 

5«^riX  Batoldo  veniva  in  arcione  , 

Egiunfe  ad  un  palagio  , afia  palazzo^ 
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che , come  1*  afin , per  le  cefie  afcolta  * 

PRoverbm  molto  ufato  in  Lombardia  , e dicefi 
di  chi  finga  di  non  fentire  : E in  tal  fenfo  li 
dice  ancora  ; Égli  (ente  per  leoreeehie  delle  fear 
pei  E forfè  il  Bermi  pcrdiftineuerqucfic  dalle^ 
orecchie  del  capo , nel  Cap^foprail  diluvio  di 
Mugello , dilfe  ; 

O buona  gente,  eie  fate  a udire  ^ 

Sturatevi  gli  orecchi  de  la  teda  , 

E udirete  quel  eh*  h vi  vo*  dire  * 

Il  meglio  fora  dir  tofto  di  pizlìo 
Al  gran  rimedio  de  la  gente  fiotta , 

A un  noderofo , e ben  groflb  bafione  <c* 

11  Bcrni  nell*  Innamorato  1. 1.  e.  j*  fi*  itf, 

Aen  da  fé  chetamente  fi  drfpvfe 
J^hlfo  gafiigar  eo»  quel  bafione. 


Il  qual  fi  fuol  chiamar  gafiiga  matti  0 
A imitazione  di  lui  1*  Alamanni  nel  Girome  l«  il* 

/-tt* 

Ma  il  mio  bafion  gajligator  de*  matti 

T i punirà  de  gli  oltraggiofi  fatti 0 

£ poi  il  Buonarruoti  nella  Fiera £0  x*  «/•  j* /?•  9* 

• •••*•*•  Siatemi  apprejfo , 

E fate  pur  d*  aver  folto  ’l  hurriceo , 

Come  vi  veggo,  un  buon  gafiigamatti  fC* 

Non  fotralafciarc  due  belle  Ottave  di  tsiccoift 
Fortcgucrri  nel  Foema  di  Ini  manuferitto,  altre 
volte  citato;  nelle  quali  finge  guarito  Orlando 
della  Aia  pazzia  con  un  rimedio  naturale,  c ufa- 
tilfìmo , fenza  volare  full'  IppogrifonelCicldcl- 
la  Luna  ; Sono  la  deeima , c undecima  del  canto 
quarto  0 

Cinquanta  h.^onate  a eiafeun*  ora 
eli  davano  i pietefi  Paladini, 

E pane  afeiutto , ed  acqua  de  la  gora , 

Rime* 
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Jtimtdj  im  vifà  iurltri , e ferini  < 

Jtfj  fenzn  hr  farebbe  fazLo  aneora^ 

Si  eie  ine'  furen  riniedj  divini  , 

E ritornare  Orlando  in  fanitatt 
Moli' orina , foco  pane,  e iajlonale» 

Jltri  eantb,  che  in  corpo  de  la  Luna 
Jffiolfo  ritrovi  luelle  anguidare  , 

Ove  il  cervel  de’  pazzi  fi  raduna  , 

Ma  fn  menzogna  bella , e fingolare , 
eie  nel  fuo  grembo  non  v'  i cefo  alenna  ; 

Ma  il  mangiar  poco , e '.J  molte  bailonare 

E’  l’  anguijlara  cì  miracolofa , 

eie  fa  tornare  il  fenno  ad  ogni  cofa. 

5f.  t-  T.j.  E ] nddriiiir  I»  teft»  tgli  h»  fervilo 
Di  qualunque  fi»  inatto  fpiritato. 

Suole  dire  di  matto:  llfno  male  > nel  capo, 
non  nelle  natiche.  Della  virtù  di  tale  fltumento 

diffe  lepidamente  Francefeo  Cieco  nel  e.  a jt  del 

Mambriano  . 

E elafcbeduno  in  man  tenea  nn  fiagello 
Da  far  parlar  latin  ehi  fojfe  ^ree>. 

« t.  a.  v.j.  Il  fan  le  dorate  ancor , c’  hanno  un  marito  > 

Che  dopo  aver  gran  tempo  tollerato. 

Sa  poi  con  pace  , ed  animo  tranquillo 
Bullàrie  ben , quando  lor  monta  il  grillo, 

E’  falfo , e dannofo , come  ognun  pui  conofee- 
re,  quel  Proverbio  appreflb  il  EoccaccioE-o,  nov, 
9.=  Buon  cavai  lo,  e mal  cavallo  vuole  f mene  i e 
tuona  femmina,  e mala  femmina  vuol  bajloni^. 

Al  quale  fi  confanno  quegli  antichi  verfi  : 

N»X  , afinnt , mulierfimili  funi  lego  ligati  ,• 

Mac  trio  nil  rode  f aduni , fi  verbora  cefent , 
Falfo , e dannofo  è nella  buona , poiché  non  deefi 
eorreaione , e molto  meno  gaftigo  a chi  fa  bene  ; 
né  può  fervine  il  baftone,  perch'  ella,  fe  é buona , 
vi  fi  mantenga, e migliori  ; che  potrebbe  l’ingiu- 
Ha  pena  mutarla  , per  collera  , d’animo , e di  ta- 
lènto , imperocché , come  in  propofito  dilTe  il 
Sacchetti  M0V.S6,  in  fin, , inondo  li  buoni  caval- 
li fonobaliuti  , ed  afpreggiati , diventano  Tcfiii, 
L' é poi  ancora  non  poche  volte  per  le  difettofe , 
e le  trifte  ; che  fe  a Giofeffb  nella  citata  Novella 
del  Boccaccio  riufeì  in  bene  colla  tefiarda  fua- 
Moglie  quello  rimedio  ; fe  riufeì  bene  a Gherar- 
do Elifci  con  Monna  Erme  lina  appreflb  il  Saahet- 
ti  Noti.j  j.,e  a Michele  Porcello  con  Monna  Zoan- 
na  appreflb  lo  ftcflb  Nov,%6,  t infiniti  nondimeno 
fono  que’  cali,  ne’  quali  le  donne  non  s'ammenda- 
rono,  o peggiorarono  ; poiché , come  deboli,  c_e 
corte,  fono,  quanto  puòeflcrfi,  altiere ,e  fuperbe; 
C quindi  oftinate,  induci  li,  ed  infleflìbili:  E gio- 
va all'argomento  la  Novelletta  raccontata  nel 
fecondo  degli  Epidorpidi  daGafparc  Ens:  Mnlier 
luadam  cum  Marito  duot  in  cani  Turdot  appo- 
fuifel , Merulat  ejfe  dixit  : Replicanti  autem- 
Marito  Turdot  effe , illa  trlplicavit  effe  Merulat  i 
unde  irì pireiint  Marilnt  eolapbnm  iffiimpegit . 


Sed  net  fie  deHitit  uxorTurdet  Menfa  affenent , 

Merulat  eat  direte  ; ideolue  colafboc  iUe  gemina- 
vit , Exadd  jam  feptimanS , nxor  Merularunt- 
fuarnm  iterum  mentienem  injeeit  : marito  autem 
Turdot  tamen  fuiffe  dicente , cum  illa  nibitomi- 
nut  imme  Merulat  fuiffe  affeveraret  , coaiiut  fuit 
marilut  Otlavamcelehrare,plagat,tir  verbera  ite- 
rando , Sed  neiue fie  eeffavit  coneentioi  novo  enim 
exoriente  anno  miilier  viro  objeeit , luod  oh  male- 
didat  Merulat  fraterito  anno  vafulaffet  ; ó* 
refpondente  marito,  ob  Turdot  t uxore  vero,  oh 
Merulat,  occinenle  ì nonpotuit  fecontinerema- 
ritut , luin  velati  Anniverfaria  celebrane , ite- 
rum  probe  eam  depederet  : Nec  tamen  fie  adigere 
porvi!,  ut  Turdot  fuiffe  faterei  ur , Ma  piacevo- 
lilfimo  é il  feguente  epigramma  di  Tommafo 
Moro . 

Uxor  amiee  tibi  eft  femper  mala.Cum  mate  tradat 
Bit  pejor  : fed  fit  pejfima  inondo  bene, 

Sed  bona , fimoriatur  , erit  ; melior  tamen  idfi 
Tefaciat  viva  afi  opt  ima  fi  propere  , 

Parrebbe  a me , che  la  Donna  non  folfe  quel  gran 
male  , che  dagli  amichi , e moderni  Scrittori  fi 
dice;  male  peggiore  d’ un  mare  in  tempella,  peg- 
gior  d’ un  incendio , peggiore  della  povertà  , e 
di  qualunque  altro  male  ( Eurip,ap.  Stoi-ferm. 

71.);  fe  vi  fofl'e  un  rimedio  c così  facile , e così 
pronto  , come  quel  del  ballone. 

Che  una  fuora  torrebbe  di  claufura.  Sl-i-v-s* 

Vuol  efprimere  il  Poeta  quanto  poflà  nell'  ani- 
mo  umano  la  foavità  dc'eonumi  ; di  cui  lo  Spet- 
tatore T.  a.  dife,  9.  quello  bell’  elogio  compofe  : 

Il  ejl  eert ain  , lu’une  Humeur  doute  (ir  afable, 
foutenue par  dei  marnerei  bonriei,  (ir  d' une  Ima- 
gination  vive , th-  bien  teglie,  ejl  un  dee  plut  bea- 
ux  Prifent  de  la  Nature,  é*  fait  un  dee  plut 
grandi  plaifin  de  la  l'ir,  Éa  frafe  del  nollro  Au- 
tore la  trovo  ufata  nel  fuo  Pellegrino  ai,  3.  fe,  9. 
èia  Lorcnao  Comparini;  Quejla  collana  cavereb- 
be una  monaca  del  munifiero  : Enel  Malmantile 
e,  7. 73.  dal  Lippi 

Ma  pereb'  ella  i mozzino , e eoa  la  ciarla 
Le  Monache  trama  del  Monjfiero  • 

Ancor  Margutte  nell’empio  fuo  vanto  appreflb 
il  Pulci  Morg,  iS.  131, 

S'  io  ufo  a'  muni/Ier  per  ifeiagura  , 

Se  le  fon  ciniut , io  ne  traggo  fuor  fri  ee. 

Ciò , che  ottener  non  può  colla  bravura , It.  j.  ». j, 

E con  orrido  ceflb  un  malbigatto, 

Malbigatio  fi  dice  ad  uomo  di  maligna  inten- 
zione , erbe  volentieri  commette  male  ; Cosila-, 

Crufea  nel  Vocab,  v.  Bigatto , Il  Buonarruoti  nel- 
la Tvvr>«  ai,i,fe,i. 

Ti  mofirerei , che  tu  fe'  fiatorio  , 

E fe'  un  malbigatto , un  trafurello  , 

Il  nollro  Poeta  lo  prende  per  Uomo  bravano-  ' 
ne,  e manefeo. 
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t- Qui  non  V*  ha  d’uopo  aver  da  Bonaparte I 

Avuu  Uzioo  di  cavalcare. 

Bonaparte  Mazxoni  Cavallerizzo  del  Pubblico 
di  Bologna . E'  Anacronirmo  non  pur  compatibi- 
le in  quefla  fpezie  di  Poefia , iju  che  alTaillimo 
giova  al  fine  d' ellà  > eh'  i di  piacere  con  ridico- 
le di/ormitì. 

Si.  I.  v.|.  Evvi  de*  cavalier  la  maggior  parte , 

Che  in  birba  fa  , non  a cavallo  andare. 

Biriab  Torta  di  cocchio  fu  quattro  ruote  feo- 
perto . Perchè  v’  è il  noto  Proverbio , andare  in 
liria , o alla  Uria,  che  dierfi  di  que*  vagabon- 
di , che  van  mendicando  il  vitto  per  non  guada- 
gnarfelo  con  fatiche;  c irafporiali  tal  volta  a fi- 
gnificarc  coloro,  che  fenra  panir  di  paefe  o vi- 
vono , o bufeano  di  quel  d’altri  fenza  pigamen- 
to,  e con  improprie,  e non  lodevoli  maniere  ; pa- 
rerebbe, che  il  fenfo  de  I Poeta  folTe  t guivoco , fé 
il  Proverbio  potclTc  dirli  de'  Cavalieri . Il  Baruf- 
Caldi  nella  Tua  Commedia  del  Porla  at.  a.  fe,  i. 
..a  ea/a  a eafj  , 

Fadron  mio , prima  thè  la  fame  inducati 
A ritornar  f pik  thè  in  ealejfe  ^ in  Uria. 

e 

T.f.  Ne  daOi  il  guafto  a Samapaolina. 

Nicola,  e Luigi  { Padre,  e Figlio)  Sant- pL./. ina 
Napolitani  , Autori  del  libro  intitolato  1'  Arte 
del  Cavallo. 

ta.  (•  T.i.  cavallo  la  medrfma  pilla , 

E da  una  parte  a l'altra  non  ferpeggia. 

Sto  per  alfereli  da  furflo  dovrebbe  elTcr  per- 
melToal  pari  di  fa  da  fur/la  , benché  più  rari  fe 
ne  trovin  gli  cfimpj  ( Vidi  il  Boccolini  nelle  Di. 
abiarazioni  di  alcune  voci  del  Quadriregio  del 
f rezzi,  v.fto,  pag.^tv.  di  Ila  moderna  edizion  di 
Foligno  T.  a.  > anzi  rarilEmi  fieno  gli  efempi  di 
fta  fuori  di  compoliz  ione  ; Sono  però  tutte  c due 
quelle  voci  cosi  fincopate  , del  linguaggio  Lom- 
bardo , r Veneziano  ; ni  feonvenir  debbono  alla 
bemiefea  Poefia  , la  quale  non  richiede  , come  le 
nobili  Compofizioni , le  migliori  parole , quando 
le  men  buone  fervono  meglio  al  fuo  fine.  Tener 
ta  pijla,e  /rrpr^iarr  fono  termini  di  cavalleriz- 
za: Il  primo  è pronunciato  alla  maniera  de'Lom- 
bardi,  i quali  feambiata  l'r  firetta  nell'/,  ch'i 
molto  fimil  di  Tuono , dicono  pijia  in  vece  di  pe. 
fia  ; Benché  per  alti  o fia  voce  ufata  ancora  da  Fe- 
derigo Grifone  Napolitano  nel  Libro,  che  intito- 
lò : Gli  Ordini  di  cavalcare  : Cosi  nel  lih.t.pag. 
U).  ; Non  mancherete  mai  da  ciò  fare  fin  tanto  , 
eie  fopport andò  gli  fproni , fineeramente  cammi- 
nando , pvnendo/i  alla  vera  ptjla,  vi  fi  renda:  alla 
pag.  il.  : e poi  vi  avvierete  di  pajfo  , pian  piano  , 
per  quella  medefima  pifia.  £ così  in  altri  luo- 
ghi. 


I una  fame  da  cane  ei  Tempre  veggU . St.  6.  r.s. 

Qpando  vuoili  dire  una  gran  fame  , li  dice  una 
6mc  da  cane;  ed  è una  fpezie  di  fame  eccelfiva  , 
c di  fmoderata  appetenza  di  cibo,  che  da'  Medici 
i detta  Appetitue  caninut . Si  veda  Galeno  l.t.c. 

•j.  de  fjmpt.eaujf.  e Arillotile  ne'  Problemi  feS. 

8.f.  4-  Diciamo  ancora  per  efprimcre  un'uomo 
gran^mente  alTamato  : SgU  ha  una  fame,  che  In 
vede  : Ne  parleremo  più  abbalTo  aliaci.  55.  v.  t. 
di  quello  medefimoCattr*. 

Ella  fu  di  natura  alquanto  baflà  ; *«•  f-  r.t. 

Molta  difianza  avea  dal  nafo  al  mento. 

Sth  bene  l’avvertire , come  il  ritratto  , che  io 
nella  ottava  fi  fa  di  Marcolfa,  i in  qualche  parte 
ifibmigliante  da  quello,  cheallaA-  40.  delr.t{. 
fi  legge . Q^ieflc  contraddizioni  non  potevano 
non  accadere , per  elTcr  diverfi  gli  Autori , e di 
paefi  diverfi  ; e a un  tempo  llcuo  componevano 
tutti  a placito  proprio . 1 Leggitori  non  fe  ne  av- 
ranno a male  ; s ’ anzi  maggior  piacere  non  ritrar. 
ranno  dalle  diverfe  idee  de'  Poeti , le  quali  fe  di. 
feordanfra  d'elTcne'fcotimenti , s'unifcono  pe- 
rò tutte  in  quello , di  dar  piacere  a chi  legge  • 

Ni  volea  indurli  a fare  il  cavaliere . $t.M.*4. 

B<  nchi  a nollrl  tempi  fogliali  comunemente  in. 
tendere  Caca/iVre  per  uomo  nella  dignità  di  tal 
nomi  cullituito;  anzi  s'cttcnda  abufivamente  que- 
llu  titolo  a qualunque  perfona  nobile  , e gentiluo- 
mo, che  civalcrefcamente  li  tratti  ; nondimeno  il 
primo,  e proprio  lignificato  di  tal  parola  è di  Sol- 
dato a cavallo;  Voe.  Crufe.  Salvia.  Annoi,  alla 
Fiera  del  Suonar. g.^ a.i.  fc.^.  Q^iindi  pìaccvol. 
mente  ha  potuto  l’Autore  valerli  della  (rafe  fart 
il  cavaliere  in  Cgnificato  di  cavalcare  • 

ECacafenno  li  va  alzando , e arraffa  Sl.ii.v.i. 

Con  aincndue  le  man  la  fella  addietro . 

Arraffare  qui  vale  afferrare  . L’ usò  in  tal  fen- 
fo Luigi  Pulci  nel  Morg.c.  11,  v.  fi.  iti. 

E la  fua  prefio  il  Saracino  arraffa. 

Cosi  legge  la  Crufea  v.  arraffare.  L’ edizione  « 
ch'io  tengo  di  quel  Poema  , fatta  dal  Oomenichi 
l'armo  tS4f.  perle  llampe  di  Girolamo  Scotto, 
legge  molto  diverfamente . 

Po;  prefio  in  fu  la  fpada  la  man  porfe  , 

E ‘I  Saraein  la  fua  dal  fianco  arraffa  . 

Qui  non  par , che  fignifìchi  afferrare , non  ben  di. 
cendofi  afferrare  dal  fianco  la  fpada  i nupiuttofio 
levare  con  violenza,  c furia . 

II  povero  llival  tanto  i‘  aggraffa . Smi.v-j. 

Aggraffar/: lignifica  in  quello  luogo  attaccarfi  , 
aggrapparfi.  L' Arìollo  r.  1 jf.  S4. 

Sel/todan  piafirt,  e firaccian  maglie , e falde, 

O Par 
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Fer  tit  lamtmy  tee*  t' tggr*0i , m 

Qy*fto  W*/P  pui  venire  cosi  da  »UT»ff*ri, 
verbo , che  non  ho  Tapuro  trovare  ne'noftri  Vo- 
cabobri;  come  da  *ggr*gi*Ti , portato  dalla  Cro. 
fca  in  fiftnilicato  di  torre  p r forza  ; ma  <;u<  fto 
fenfonon  par  che  s'arcomodi  al  verbo  dt  II'  A. 
liollo,  come  b«  ne  j;li  fi  eonfi  quello , che  dato  ab. 
biamo  ad  •ggr*ff*'fi  ufatodal  noftro  Autore . Il 
Semi  nell'  ii»w>.f.i.r.  4./.  4j.  fi  valfe  tg~ 
grafftre  pi  r torre  a forza  : 

ta  b*HÌitrm  , t peer«  i/ettl*  re# 

Quando  non  fia  errore  di  Aampa,  e debba  legger, 
li  iggraffia  , fe  non  piuttofto  *Tr*ffn  . 

Prende  b briglia  in  man  coll  a la  firamba  . 

JttUfir*ml* alla  balorda , fcipecamente , con 
pazza  flravaganza  : E 'avverbio  de'  Lombardi,  i 

}|uali  dicono  firmmit  ad  uomo  nelle  fue  arioni 
garbato;  tjlr*mtrri*  a qualunque  azione.o  ro. 
là  fgraziatamente  fatta.  Il  poco  f.  lice  Critieo 
delle  Ccmfiiemhmi  del  Marchi  fe  Orli,  nella  fua 
U:ur*  ucc*mt,(fig.  i4.//».h.t.i.  della  mo- 
dtriu  Edizione  di  Modena  ) fi  valfe  diJfr*mHi.}, 
ma  in  una  maniera  ( diròalb  Lombarda  J b pià 
flramba  del  Mondo  . 

Ognun  , che  paffk , il  mammalucco  giamba  . 

Citmiert  vuol  dir  burlare  . A Iftnfo  de’  Pazzi 
nel  4i.de'  fuoi  S«nrtti  inferiti  nel  Libro  3.  dell' 
0/rre  iurl.  Mila  finta  edizion  di  Firenze  . 
Ci*mimllgTÌ  , re  mee  gigmit , • meli*  im  bmrig  . 
Nà  ocf , ut  gìtri , mg  He*  dg  otre. 

Cosi  etlert  ilgigmt»  d' ttmg , figni  fica  , voler  pl- 

fjizrfeoe  fpaflo  beSàndolo:  Troviamo  pure  fra». 
>ee»  per  beffatore , o burlocie  . Derivano  onelle 
voci  o dalla  greca /«miru , che  vale  ingiuriar 
con  parole,  o dall'  altra  (che  pure  anch'  ef- 
fa  , fecondo  il  Beni  Cimm.  in  Fcet.  Jlrif.  fgrt, 
sa. , da  /«Mirae deriva  ì/gmber  , fpezie , come 
là  ognuno , di  verfo , del  quale  gli  antichi  nellrj 
malediche  Poefie  fi  fervivano;e  perciA  da  Orazio 
Ui.odtiim  li  troviamo  chiamati  Jgmii  crimiugfi • 

Ni  il  bufolo  sì  brgo  cavalcalTc  , 

Come  la  donna , eh'  andar  ftretta  ftcnta. 

Francefeo  Barberino  nella  prima  parte  de'  fuoi 
Dofgmeati  d'Amorf  al  dite,  14.  dove  coloro  am. 
monifee  , che  per  b Città  cavalcano;  dice  , che  1 
chi  largo  cavalca , avvien  di  trovare  chi  gli  con. 
tenda  fa  ftrada,  e '1  palTo  : L' Ubaldini  nella  T*. 
volg  dopo  ì Documenti  ju  egvglegr  tgrga  noti  il 
lègucntc  cafo  ; trg  hruttoy  e nejofo  gueSo  difetto 
a que*  tempi  : Dente , perrhì  nitri  per  In  vie  re. 
vnlcando  fportgvn  teggmhe  Inrgbe  yflimgttde  che 
fUel  tele  togiielft  furilo  del  pubbtirOfCome  rgecote* 
tu  trguco  Sgcebetti  ( nella  Novclb  t tf.)  fi  adope- 
ri, ebe  un'  Efecutore  di  Firenze  fuo  amico  per 
fucfiofacejft  pofar  certa  pena,  ira  fuefioeave. 


fiere  un  gitene  degli  Jdimtrit  • ti  fui  gR  MI. 
mari  colfero  animo  addofio  il  potta  , e gli  frotte, 
eiarout  {'  efilio  dalla  patria  . 

Come  quelli  moderni  io  mal  fopporto  • $l.I4.v.^ 

Che  voglion  farmi  lunga  cantilena  , 

Provando  p<  r lo  dritto , c per  lo  fiorto  , 

Che  macchine  elle  fieno , c ognuno  mena  • 

E'ceirbre  la  frnt«  n/a  di  Renaio  desCartes  in. 
tomo  agli  Animali  Bruti,  che  non  fieno  qiKiti  al. 
f rimi  nti  animati,  ma  pure  macchine,  e affatto  io. 
ftnfibili  : Sentenza, che  per  mezzo  fecolo , e più 
ha  avuto  gran  nome , grande  applaufo , e gran., 
concorfo  di  diicnfuri . Ma  da  non  pochi  anni  in 
quà,  e malCmamenie  ne'  noAri  tempi,  pare  ,che 
di  cono  Ito  ,r  di  fegaici  fi  vada  fcemindo  : E fe 
gl'  ingegni  più  faggi , e più  liberi  non  ricadono 
nell' antica  vulgata  opinione  dell'anima  mate, 
riale  fi  cordo  le  dottrine  peripatriichr , duranoa 
ragione  un  grande  Ile  mo  ad  acquiriarfi,ed  a con. 
chiudi  r da  f nno,  che  le  Belile  [ come  fcriffe  il 
doltilfimo  Magalotti  Leil.feient.Xt.  ] perfètta, 
minte  fimili  a noi,  inquanto  al  corpo,  nelU 
Aruttura  , c nell'ufo  de' vali,  nella  dlAilbzio. 

IK  , e nell’ ufo  de' Auidi , e in  tutto  quello,  che 
i economia  de  II' animale  ; fieno  pcrfetiamenre  da 
noi  diffimili  nell'cITerc  noi  lutto  fenfo,  ed 
fupporfi  tutte  Aupidità  ; per  modo  che  non  va. 
rianderfi  qui  dal  più  al  meno  ,ma  dal  tutto  al  nuU 
b , la  didimiglianza  non  venga  a fufliAzrc  io  mi. 

Oor  grado,  che  infinito  . 

Pur  paion  queAe  felKe  aver  più  ingegna  *|.i4.v.7. 

D' un  di  color , cui  lutto  giorno  infegno  . 

Certamrnte  o fi  vrdnno , o fi  fiinno  delle  Be. 

Aie  tali  fatti,  ne'quali  una  fingolarr  avvedutezza 
rifplende , che  non  in  tulli  gli  uomini  fogliamo 
vedere  : ma  tra  le  prude  nti,  e d avvedute  BeAie  è 
da  riporli  fenza  dubbio  il  cavallo , e fe  ne  poffooo 
vrderc  le  pruove  apprefTo  Plinio /.S.r.43.  il  Ma. 
joli  Dier.Canic.T.i.  roUof,  f, , r T.f.coll.  1.  ed 
altri  Autori  italiani,  che  di  cavallerizza,  o di  ma. 
fcalcia  hanno  trattato.  L'autore  poi  del  prefen. 
te  Canto  è Dottore  di  Filofofia  , e Lettor  pubbli, 
co  di  Particole  Greche  nell'  Duiverfità  di  Bolo, 
gna  fua  Patria. 

Tra  più  le  briglie  lente  fe  n'andorno  . Il.i(.v,a. 

La  vera  terminazione  della  terza  perfona  piti, 
raledel  perfetto  indicativo  de' Verbi  della  prima 
Coniugazione  ,clla  è in  areno,  I Poeti  per  virtù 
dell'Apocope  vi  troncarono  volentieri  l' ultima 
fillaba;  e fii  licenza,  di  cui  non  fi  valfrro  rare  voi. 
te  gli  Aelli  Profittori  del  fecolo  più  corretto:  Bar. 
foli  Non  fi  può  n,  17/.  Cinon,  de'  Frrbi  e,  ai.  Per 
virtù  poi  delU  Sincope  cosi  i Poeti , come  i Pro. 
fatori  levarono  alla  fuddeita  legittima  termina, 
alone  b penultima  vocale,  c d*  arono  fecero  urnoi 

Ciao», 
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ein«.A»i.  Alcuni  peri  o ingannati  da’ fàl(!  tefti 
de’  buoni  Autori,  0 fedotti  dallo  feorretto parla- 
re del  volgo,  la  tcrminaroo  piunofio  in  vr<«< , e 
quindi  per  Apocope  in  m,  e per  Sincope  in«r»c/ 
e qualcM  volta  con  maggiore  ftravolgimcnto  la 
finirono  in  «ono.  Tutti  i Maeliri  di  Lingua  fi  fo- 
no uniti  a condannare  per  barberifmi  quelle  ter- 
minazioni , non  ollante  l’ autorità  di  Dante , che 
in  due  luoghi  almeno  della  fua  Commedia  le  pofe 
in  ufo,  dicendo  /evom  per  levarono,  l/»/'.i;,c/rr- 
miatnmt  per  terminarono  , Par,  18.  Miuno  de’ 
buoni  Scrittori  fi  valfe  più  di  quella  terminazio- 
ne fincopata  in  orme,  quanto  Francefeo  Bemi  nell* 
InnamtrMtt,  ad  ogni  piccola  violenza  della  rima, 
enoneorreggendo  il  Boiardo  dove  l’usò,oado- 
pcrandola  egli  llciro,dove  gli  piacque  di  mutare 
il  Boiardo,  od' aggiugnervì  del  fuo-  Se  il  oollro 
Poeta  non  fofle  ben  difefo  dall'cfempio d'autore 
il  riguardevole  ( oltre  il  rifleffo,  che  nudità  il 
genere  del  fuo  Poema] , vorrei  obbligarmi  a rac- 
cogliere in  poco  tempo  tant'altri  eftmpj  di  buo- 
ni Scrittori , che  potrebbe  mctterfi  in  dubbio , fe 
b tem. inazione  in  ora,  fia  b naturale  , o la  figo- 
lata,  e per  licenza, 

E la  fua  nonna  fi  pigliò  la  cura 

Di  brio  pifeiar  tollo  la  paura  . 

Il  Lippi  nel r.  %.JI.  3.  del  Malmtmiiltt 
Jtjllentm  il  strfo , e fifti»  la  paura  • 

Spiega  il  Minucci  : Ripiglia  anima,  nan  ta  fin 
paura,  Depatbri  Cani  fi  fono  Mz.zaifiati  fogliano 
pifeiart  i a tomunementt  dalla  plthe  fi  dire  , tba 
pifeianolapaura  a da  ^urflo  diciamo  pifeiar  la 
paura,  fuand’uua  fpavtmiato,  o impaurito  perdo 
^uel  timore. 

La  povera  befana , che  fofpira. 

Della  voce  befana  parleremo  nel  Canto  vente- 
fimoallajt.  gf,  v,  1. 

L’ anima  bigia  di  Scamicchia  allora. 

Ciarbtano  famofoa  quelli  giorni , il  cui  vero 
nome  b Properzio  Raimondi:  e poche  Città  vi  fo- 
no qui  intorno,  anzi  poche  villr.e  pochi  mercati, 
che  non  lo  conofeano,  e d ' anno  in  anno  non  lo  ri- 
veggano,a Hordircotle  ciarle, eafare  lirabiliare 
la  (ciocca  plebaglia  colle  fue  cantafavole,  dette 
da  lui  con  una  mirabii  franchezza  . Lnrenzo  Lip- 
pi nel  c.  3.  <1.  da.  d,/ Ata/m.  nella  raifegna  dell' 
armata  di  Bcrtinella  vi  arruola  per  Capitano  uno 
Scamccchia  Ciarlatano , e venditore  d'ungutnto 
da  fuoco.  Se  fi  accordaiTeeo  i tempi, direi,  ch’e' 
folTe  il  nollro , cosi  bene  gli  fomiglia  il  ritratto, 
che  fece  il  Lippi  nel  luogo  fuddetto. 

Fatta  da  un’ardiglione  iKlcadcre, 

Jrdiglione  i la  punta  delta  fibbia , che  da*  S>- 


aeg 

oefi  è detta pv«e«/e,c da quakhe Città  di  Lonw 
bardia  pimguello  , 

E gli  fu  dato  un  bolognin  d’argento. 

Moneta  non  poco  antica,  e fpelTe  volte  nomina- 
ta dagli  Autori  del  fecolo  XI V. , e fpczialmente 
dal  Sacchetti  nelle  fue  Novelle,  Si  veda  il  Trat- 
tato d' AlelTandro  MacchiavellJ  de  voleri  Bononeo 
me  argenti. 

Nel  luogo,  ov'ebbe  un  poco  di  ftampita. 

Stampila  vale  fonata  . Sonare  fu  detto  per  bi- 
donare , percuotere  ; e fonata  per  colpe , pcrcof- 
fa . Qui  ttampita  i Colta  nel  metaforico  fenfo  di 
forata, 

Ov*  ftà  fcritto  : non  fi  dà  a credenza  , 

II  Salvini  nelle  AnnotnJoni  alla  fiera  del 
Buonarruoti  g,%,at,t,  fe,  3. , fcrilTe  in  propoli- 
to  di  Mercatante,  che  non  volea  vendere  a cre- 
denza: Verronet  erat  credo,  badie  nibil,  Eim 
unafaeeiatad'  un'  Oferia prefio  di  Firenze , fui, 
ta froda  che  va  a Bologna  , vidi  fcritto  t Domani 
fi  di  a credenza.  Anche  in  Ferrara  fottol’infe- 
gru  d' un'  Ofteria  mi  ricordo  d’aver  letti  più  vol- 
te i feguenti  verfi  j 
Oggi  non  do  a credenza,  doman  lì  t 
Doman  venite  , che  fari  cosi, 
lllud  autem  Crai  ( dice  in  quello  propofito  il 
Monofini  fi.  Ita!,  ling,  t.  3.  «.  ] i.  ] nunguanz, 
advenit  ,utfie  bofpitei  eludant , fjr  ambigua  illn 
fermane  prudentiorec  interim  admeneant  , ipfie 
non  nifi  dinumerato  pretto  apud  fe  diverliadi  r«, 
fiam  fare. 

Ed  a lui  fece  un  bel  reverenzione. 

Degli  Ambafciidori  di  Baldonediflé  con  molta 
lepidezza  Lorenzo  Lippi  Malm,  e,  g.fi,  44. 
Giunti  alla  fin  coli  dentro  alle  mura  , 

Ea  Bertinella  , ebegli  afpetta  , ammejfi. 

Un  bel  riverenzion  feeer  , ebe  prefe 
Di  territorio  un  miglio  di  paefe. 

Tra  le  altre  belle  qualità  della  Nencia  da  Barberi, 
no , travi  quelta  jt.  ai. 

Mila  fa  le  pii  belle  reverenze  , 
ebe  gnuna  Cittadina  di  Firenze, 

V’ tran  due  lanzi , che  già  avean  bevuto, 

Lanz  i fon  detti  I Soldati  Tcdcfchi  a piedi , Si 
veda  il  Minucci  nelle  Hate  ale.i,fl.%z.  de!  Maino, 
che  dice , tal  vocabolo  effer  ledefco , ed  accor- 
ciato per  nuggior  comodo  , e i'peditezza  da., 
LamebneO,  che  appunto  vuol  dire  in  quella  Lin- 
gua foldato  a piedi . L’ ArioHo  nella  Lena  et,  3. 

7. , c nel  Prologo  del  Negromante  lo  mantenne 
interilCmo.  IKiianibullarl  uclb  CMK'aon»** 
o a del 
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tal 

iti  Ciriffo  f.  chiamò  per  lami  un  Tolda, 

to  Franufe , come  dal  linguaggio , in  cui  fa  par. 
brìo,  ioconghieteuro. 

S>-at-T.i<  Poco  lungi  a tarocchi  fi  giucara  • 

Turueki  è giuoco  dicarte,  ch'è  detto  indi- 
etri!  Paefi  or  Minchiatc  , or  Ginellini,  or  G<  rmi- 
ni  .Paolo Minucei nelle  N»rr */ JUj/w.e.8. « t. 
li  tolfe  la  briga  di  deferivere  la  maniera  di  qu«  tto 
giuoco . Abbiamo  contro  i Tarocchi  un'  Invttli- 
• va  in  verfo  fciolto  d' Alberto  Lollio. 

Sl.aj.T.7.  Un  difle  : oh  cane , che  dirci  del  bretta  ! 

li  giuocatori  a tarocchi  erano  Bolognefi , e il 
Poeta  con  avvertenra  da  Bolountfi  li  fa  parlare. 
Il  Boia  una  volta  in  Bologna  chiamavafi  il  Bmia: 
-,  c vi  fi  ufano  ancora  oggidì  quelli  modi  d' impre. 
cazione  : Va  al  Eretta  mandare  al  Eretta  ; Clob, 
va  al  Boji , mandare  al  Boia.  L'origine  di  que- 
lla denominazione  non  ho  faputo  trovarla:  fretta 
certo  i fincopata alla  lombarda  da  berretta . 

ti  a(.r.}.  Tenendo  dietro  a Frminìo , che  n*  andava 

Verfo  il  cortile  piede  iniumzi  piede  . 

tìeie  innanzi  piede  f pafib  paltò.  Il  Boccaccio 
g.  {.  ».8.  Piede  innanzi  pii  fé  medejlme  trafpertb, 
penfande  , infine  nella  pianeta  : E nell  Introdu- 
zione  alla  nona  giornata  : Cee)  adunane  piede  in- 
manzi piede  venendeftnt  te.  11  Cortefe  nell'«rra  i. 
fe,  I.  della  Rofa: 

Hera  eheffe  arrivate 
Piante  a me  eojfi  pede  eata  pedt. 
c nella  ftena  6.  dell'  atte  j. 

Cò'  ie  me  ne  vengo  pedt  eata  pede. 

fi.ae.T.(.  Ed  ivi  a le  murelle  fi  giucava , 

. Nel  Malmantile  e.  6. fi.  34. 

Quivi  fi  fa  al  pallone  ^ e alla  pillotta  ^ 
Tartenegiuoea  al  Su/fi , e alle  Murelle  . 

£'  giuoco  fanciullcfco  in  Lombardia  cognitillhno 
folto  il  nome  di  Piaftrelle . 

St.a8.v.7>  Che , giurato  a la  mora  il  Tuo  boccale  , 

Andavano  cioncando  un  vin  bclliale . 

Del  giuoco  dclb  Mira  parlammo  nelf.j.AlJ* 
V.  3.  Cioncare  (ignifìu  bere  foverchiamentc  t fi 
vedali  Menagio  nelle  Orig  iW. 

Si.a7.v.|.  Che  non  fi  mctton  mai  gran  fatto  prelTa . 

DIITe  benilfimo  Clitifone  a Clinla  appreflo  Te. 
Knzio  Heaur.  ail.  %.fe.  1.  v.  ai. 

• >...•««  nofit  more/  malierum  : 

Bum  meliuntmr  t dum  eemuntut , annue  tfio 

Si.]o.v.7.  Ragazze  , di|Te  , che  fpofo  bramate , 

11  male , ed  il  malanno  voi  cercate. 

Sono  memorabili  que'veWl  dì  Teodette  appref. 


fo  Stobeo  ferm.  66.  e vagliono  coti  per  b donna 
comeperruomo:  , 

Similet  ret  funi  feneSui  , tir  nuptia  : 

Vtran^ue  enim  eonCetfui  defidtramut  t 
Poflfuam  vero  nadi  fuerimut  , trifiamur. 

Mi  paiono  bellillimi  que'verfidel  Greco  Niu. 
macchio  nel  moralillimo  Poemetto,  dove  preferi, 
ve  alle  Mogi)  i doveri  verfo  il  Marito  : 

Pulchrum  fané  efi  eerput  eafium  b aEer  e, i ut  ad  ara. 

tfue  manere 

Virginem,ffrpurii  fempereogitationibui  deltSariì 
Mee  onut  eirea  laboriofa  iliagtfianttm  , 

Metjue  dolortt  trementem  fufpirhfot  Lueina  : 

Sed  permanere  ^uafi  reginam  inter  imbecillee  ma. 

Iteret  , 

Oeulum  anima  fplendidum  ad  eam  vitam  erigeno 

do, 

Jn  ^uagUrioff,ver(/fue fune nuptie.uiieemmixta 
Dtvintt  verbi!  lumine  piena!  taeditatitaet  pz. 

rit  ete. 

E gii  portava  fopra  il  eamangiare.  Si.]|.v.a, 

Camangiare , che  fecondo  l'ufo  degli  antichi 
Scrittori  lignificava  erba  buona  a mangiare  o cru. 
da  , 0 cotta  ; oggi  ( p<  r di  tto  della  Crufea  ) I pre. 
fo  pib  largamente  per  eiafrbeduna  vivanda  , ebe 
anche  diri  am  eompanai  ire  . Remigio  Fijrtniino 
riferito  dii  Menigio  nelle  Ori;iifi,diirc  ebiamar. 
fi  Camangiare  tutto  puello  , ebe  fi  mangia  piutto. 
fio  per  dilette , ebe  per  foflentarfi . Quella  inter. 
prctazione  l'ha  dedotta  Remigio  dall'ufo,  che 
Rcerodi  tal  voce  gli  antichi. 

Mareolfa , che  gii  avea  pieno  il  paniere . 8i.3].v.(. 

Qyl  paniere  i prefo  per  ventre  ; la  Metafora  È 
nata  forfè  da  ciò  , che  paniere  , come  penfa  il 
Mcnagio,  deriva  dalla  Ialina  paaariam  eque. 

Ha  da  prima  fignificava  que  Ila  credenza  , o arma- 
rio  , dove  tenevafi  ripolla  il  pane  -,  e poi  pafsò  a 
lignificare  quel  vafo,  od' altra  forte  nrumento , 
dà  portare  non  tanto  il  pane  , quanto  altri  cibi  : 
Menag.Orig. Ling.  Ital,  Forfè  quindi  pir  limili, 
tudine  fu  detto  al  ventre  paniere,  quali  vafo , ove 
fi  cacciano  i cibi  ; e in  falli  invafare  fti  ufato  per 
inghiottire , come  dicemmo  nell'  Annetuillafi.y 
V.  i.  ex.  del  e.  precedente. 

Senza  lavarli  poi  fi  pofe  a defeo . Si-J).v.7, 

Come  b il  collume  luo  contadinefeo  • 

I contadini , che  vivono  alla  buona , non  ba. 
dano  coll  per  lo  fottile  alla  pulitezza , e conve. 
nienza  : Che  fe  non  li  lavan  le  mani , quando  tor. 
nano , come  Mareolfa , da  un'  uSìzio  affatto  foz. 
zo , e llomachevole  ; molto  meno  fi  laveranno  a 
mani  nette , come  fu  antico  collume  di  tutti  t 
Stub  Ànti^.  Cenviv.  l.  x.  e.  ; e meno  ancora 
avranno  il  riguardo  preferirto  dal  Galateo  11.17 1, 
di  lavarfele  in  palcfc, perchè  i commcnfali  lo  fap. 
pian  di  ceno. 
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Cominciò  quìndt  un  sbatter  di  mafcetlc. 

Siatttre  , o mtngr  le  mgfeelle , ebe  dicefi  an» 
cora  sbattere  i denti , è modo  ballo , c appunto 
da  tal  poema»  per  mangiare • llBentivoglio  oc* 
Fmntsfmi  Mt,  a»  fr*  s» 

E vi  credete  wt  cb*  iefi»  fvogtigte 
E fatcllo  fer  quefio  t e ebe  nen  ahbtM 
A mener  le  mafeeUe  come  feglh 
A tjaefié  een»  » eve  •*  invitM  fulvh  f 

^I4*T*4*  Cbe  venuti  pareanodaldifcrto* 

Cioè  da  luogo , ove  abbtan  patita  gran  fame  » 
oprrrfTtre  II  Direno  un  luogo  ahhanienMto , co« 
me  dice  la  Crufea  , per  ifiertUtà  i c però  il  FuU 
ci  nc  1 Merg,  r.  17.  fi,  49* 

Ko*  ahhìAm  per  nn  deferte  eemminato  » 

Dove  psn  mon  fi  trwM  , mè  fertMÉ  « 
c dopo  nt  I e*  te* firn  T4« 

Vanne  ctfiore  infieme  pel  deferte  » 

Eia  da  mangiar  niente  non  trovéndef 
Ognnm  di  ter  gran  fame  avta  fofferte  • 
o pc  rchè  quelle  buone  Genti , che  nc*diferti  fi  ru 
tiravano,  vi  racevanolunghidigium,epovcrir« 
funi , c leggieri  cibi  vi  prendevano* 

'Ed  a lai  virta  fi  reftò  quel  Tctocco 

Di  Cacafenno  in  oca , come  allocco* 

Eefiare  in  era  dicono  I Lombardi  il  reftare  aN 
tonilo,  e i*  ulano d' ordinario  parlando  di  gente 
balorda  , che  ad  ogni  poco  fiupifee  , e va  ai  fe^ 
fuori  ; e dicono  pure  in  tal  renfo , refi  are  inocate  , 
c i notar  fi  : Modi  tutti , i quali  hanno  la  fiefia  ra- 
gione, che  diverfi  altri  detti , e proverbia  niN 
ta  r Italia  comuni , com*è  il  chiamar o eer* 
velie  d’ oca  un'  uomo  tlupido,  c di  niun'  ingegno» 

Ingoiar  tutto,  c non  rimafe  il  putto* 

Iperbole , eh’ erprime  ta  gran  fame  di  chi  man- 
gia. UCorteftncìCerriglio  Ineantatecm  i.jf.5* 
dilTe  di  Mali  Ilo  gran  mangiatore  : 

Chiflo  ^ fi lamenefirai cruda  ^ eeotté 
Se  la  ghette  te*  tutte  lo  piatto, 
t il  Lippi  nel  Malmantilee,  p.j?.  S. 

S*  a menfa  ognun  di  voi  tanto  t*  affolta , 

Mangia  per  ipuattro  ^ e beve  poi  per  feti  e ee. 

Tal  cb*  io  penfai  vederv*  anc*  una  volta 
La  tovaglia  ingojare  , e le  falviette. 

Potrebbe  dirli , che  quell'  iperbole  avefie  origine 
dal  cafo  avvenutoad  Enea,  e a principali  Tuoi 
Capitani , poiché  approdarono  al  lido  di  Laurm- 
to;  cioè,  che  confumata  la  poca  vettovaglia, 
che  avevano  , nè  faaia  clftndo  la  loro  fame  , u 
diedero  a mangiare  quelle  focacce , delle  quali  in 
cambio  di  tavola , e di  piatti  fi  fcrvivano  j laon- 
de julo  ebbe  a dire:  JEn,t,f, 

Heut  etiam  menfat  eenfumimut 

avverandoli  la  predizione  di  Celeno  JEn,  /,  5* 


lo# 

Sed  non  ante  datam  eingeth  metnlhuì  urbem , * 

Quam  vot  dira  famet  ^ nofiraque  infuria  cadir, 

Ambefat  fuhigat  malie  abfumere  menfat  • 

Vedali  Lodovico  della  Cerdafopra 11  t;« Iti.  del 
fettimo  deir  Eneide , dove  moltra , che  apprefib 
d'altri  furono  in  ufo  quefie  focacce  per  menfe , c 
per  piatti* 

£ in  aria  più  nelTan  vedea  la  fame  • ^ St.js.v.a# 

£*  detto  ufati  filmo  : vederla  fame  in  aria^ 
per  efprimere  una  fame  eccefilva*  Il  Pulci  nel 
Morgue,  i8.y7. 195. 

Diffe  Morgante  : Io  vedeva  la  fame 
In  aria  come  un  nugol  d'  aegnu  pregno, 

E ripete  quella  efprclfionc  nel  r.co.>?.77.nel  e.15* 

/•4I.  c nde.af./?.t9^  Una  gran  fame  ladiccano 
t Latini  Eamet  Meliaa^  e Seguntina  Eamet:  Vedi 
negli  Adagi  dal  Manuccio  emendati  • 

Venian  feco  con  pace  il  cane , e *1  gatto  9 it-M'V.f* 

GnaoUndo  a mangiar  tutto  l*  ofiame  • 

Il  verbo  Lombardo  gnaolareiOgnaulare\En* 
to  adefprìmcre  la  voce  del  Gatto;  e forfè  da  que- 
llo è venuto  iwr>gol4r#,  più  nobile  bensì,  ma  non 
tanto  efprclfivo  • Piacque  avvertitamente  al  Ma- 
galotti nell' undecima  delle  Tue  Lettere  fcienti/L 
ebef  l' adoperare  piurtollo  il  primo, come  più  vol- 
gare,che  l'altro,  in  occafione,  che  tenne  dilcorlb 
delle  baje,  che  infognano  ai  bambini  le  donntc- 
duole  : La  Gatta,  ebe  gnaula,  ei  dice,  ebe  ha  /re- 
fo  il  topo  * 

Nel  Tuo  interclTe  non  era  un  cappone  « St*l7*r*4* 

Noi»  era  un  cappone  qui  vale  qiunto , no»  erg 
mn  eapocebie,  non  era  un*  ceafcìòk  nonera  balor- 
do , ma  fapea  iJ  fatto  Tuo  • Momof,  FI,  It,  ling,  /, 

7*  n,  98. 

S*  era  gii  fatto  ricco  sfondolalo*  1 8t*}7*vA 

Il  Buonarruoti  nella  fiera g,  5.  Intreduz» 

Dico,  ebe  eerti  Mercatanti  SvetAj , 

Ovver  Horvegì  , ricebi  sfondolati 
H'  hanno  fatolla, 

£ Lorenzo  Lippi  ne!  e.  x,fi,  51.  delAtoAf^/ar* 

Ma  tfuel  ebe  pik  tirava  la  brigata  , 

£ l*  effìer  fola,  e ricca  tfundolata. 

Il  Minucct  nelle  Hote  : D/r/4mo  ricco  io  fondo  9 
fenza  fondo,  rfondato,o  t fondolato  , per  denotare 
una  ficebezza  fenza  numero,  0 mifura  , 

La  quale  non  avea  molta  beliate 

A cagione  d’ un  gran  gozzo  a la  gola  ec* 

i 

Il  gozzo,  eh' cn  difetto  nclh  figliuola  dell'Oc 
Ile , c pare,  tale  ai  Contadini  di  Scariealafino  ap« 
prtlTo  ilSaeehetti  Nox'.i73.,era  bellezza,  ceom- 
pimento  di  membri  in  concetto  degli  abitanti 

deU 
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(!• 

delle  nujnagne  di  BergtiM  • fe  crediamo  a Uer* 

lino  UtCMt. 

il  iicunt  •li»!  ztmtn  ««»  tft  itlàtn 
Ttrftùt  tiim»,  Ktt  btitut  [ut  tt»truu  mrmbrt  ; 
Ktmzut  icfcmtMtuMt , mufcumtur  & ai/f»»  **• 
vm»t 

Vuit [utnbtfcuut , luti  nt  uutmru  rriaoil 
ViffmiUt  tliiiftrmt,  htUefut  dffer». 

Carparo  Salviani  nelle  DiViiaraiioai  alla  Secchia 
''  rap.c.ì.Jl^l  J-  attribuifce  quell’  opinione  ad  altro 

oaefe  (f  Italia , foggiugncndo , che  quelle  genti 
non  vogliono  Mogli , che  non  abbiano  gozioi 
wrchb  dicono,  che  le  fgoizate  non  hanno  tutti  i 
loro  membri . Ma  o difetto , o perfezione  che  fia 
quello  gozzo , più  che  io  altra  parte , fi  trovai 
nelle  Spagne  . 

Si.jt.TA  Con  mogliata  entrò  forfè  a la  battaglia  1 

KeglUta  per  tua  moglie,  ficcome  Fr*lef«w,Si- 
, fceebism*  % Ziefo  , Signorfs  , cd  altre  molte  , per 

mio  Fmello,m«Sirocchia,fuo  Zio,  mo  Signore; 
fono  voci  compofte  , che  ufate  li  uovano  qualche 
volta  dagli  antlciu  Scrittori* 

St.ao.T.].  Che  qualchedun  non  vada  al  fuo  pollaio. 

prafe  non  poco  limile,  ed  egualmente  modefta, 
a quella  dcll’Ariofto  nella  Satira:  Da  tutti ec. 
Tette  che  tu  avrai  meglie  , lafcia  i midi 
Degli  altri , ejli  fui  tue  ; ehe  gualche  augetle  , 
Trevaaiel  feu'Ut  te , uen  vi  fi  anmiài . 

Smo.t.>  Id  han , come  ognun  fa  , donne , e donzelle 
. 11  capo  tutto  pieno  di  girelle . 

Cioì  di  apricci , leggerezze , e incollanti  pen- 
{amenti:  Si  veda  il  Lippi  nel  Ualuuc,S.fi.^o.  e c, 
li.À.at,cd  ivi  le  Nate  del  Minuccì.  £ frafedel. 
lo  ftelfo  Lippi , dar  nelle  girelle , per  impazzire, 
e.4.fi.x6.  e c.  T.jl.io.  i ficcome  l’ altra , avere  il 
V .•  : •"  jiropereirtr pazzo*., Può  vederfiCefare 
. Jtipa  nell’  Iceaehgia  p.  a.  all’  immagine  della 

ScieechcLia,  Il  talli  Eu,  IravcA.  l.  g.fi.  i J,.  in 
cambio  di  girelle  mife  in  capo  alle  femmine  i gril. 
li,  i quali  efprimono  nè  più  ne  meno  la  ftefli  cofa, 
come  dicemmo  ticlV  jlanet  » al c»  a 

Stai-T.t.  Non  oRante  la  mia  fu  /empie  buona. 

Siroonide  ne’  belliSmi  funi  Giambi  de  mulie- 
rihut  : 

Vuufguifgue  fuam  eellaudat  memar 
Vxerem , atleriuc  vere  reprchendit  , 

Kee  agnefeimut  afuatem  teehit  ehtigijfe [ertene» 

SI.4I.T.,.  Vivere  me  ne  poflb  a la  carlona . 

Vale  alla  buona , fenza  prenderli  alcun  penGc. 
re  : Vedi  la  Crufea  nel  VeccA.  11  Caporali  negli 
dwifi  di  Parna[e  ; 


Pur'  ie  guel  »’  he  da  far , fe  iéal\  * frette  , ' ’ 

E ficeem'  uem , eh‘  a la  cartena  vive , 

Lafcie  a chi  bada  prufar  , thè  peafi  il  refe  » 

In  cui  fi  dica  : coRti  glie  la  fona . (t^t.T.^ 

Nell’Annotazione  al  e.  d.  ./!•  id.  V.  4.  fi  parli 
di  quella  frafe  . 

Perchè  non  fempre  ognuna  t*  allontana  lMa-T4« 

Dal  ben’  oprare , c dal  diritto  corfo  • 

Ella  è,  per  dire  il  vero,  un'  aperta  ingiuRizia  , 
n fare  un  bfeio,  come  dir  fogliamo,  di  tutte  le 
donne, e tutte  indiRintamente condannarle;  poi* 
chi  fe  ve  ne  fono  di  trille , ve  ne  fono  ancora  di 
buone . Il  Poeta  dopo  averle  nelle  precedenti  ot. 
lave  bialimate  tutte , viene  in  certa  maniera  a 
moderare  in  queRi  verli  ,ea  far  più  vera  la  fua.. 
riprova  ; imitandoli  Greco  Euripide,  che  detto 
avendo  mille  mali  delle  donne  m molti  luoghi 
delle  Tue  Tragedie  ( Steh.[erm.gi.)  ne  dilTc  poi 
queAobenc  nel  Proti  filao  ( Steh,[erue»6j»l 
Quifguit  emnet  uue  [trmene  vituperai 
Mulieret  fimul  f rudii  ef  » uem  fapieut» 

Multi  tuimcumfiut , aliam  iuveuiet  matam  , 

Aliato  vere,  ut  hit  efi,  anime  friditam gemerefe» 

E >’  alcuna  talora  l’ impantana  , St.4t.T.l. 

Tutto  provvicn  dal  non  aver  foccorfo 
Da  quella , che  non  ha , mafehia  vimite  » 

Che  rendere  fuol  forte  a le  cadute. 

Il  Bemi  nell’  lumam.  U j.  e.  7.  fi.  7,  feufa  non 
fenza  ragione , a confronto  del  libertinaggio  de. 
gli  uomini,  le  debolezze  delle  donne  ; 
terchì  ehi  ha  pii  [enne  , »’  u[a  mene  / 

Perchè  le  deane  de'  tare  appetiti 
Seno  affai  meu  padreur  , che  i mariti» 

Lo  RelTo  Poeta  f.i.  e.ii,fi.t.tc.  efaminando  per. 
chè  mai  le  donne  o nella  virtù,  o nella  fcellerag. 
gine fieno riufeite per  l’ordinario  d’un’ellrema 
eccellenza,  conchiude , che  nato  ciò  fia  dalla  na. 
turale  loro  imperfezione  , che  eccede  gli  cRrcini 
cosi  nel  bene,  come  nel  male. 

Dove  li  mangia  bene  , c fi  tracanna , St.44.r.|e 

Pianta  ognun  volenticr  la  fu’alabarda. 

Lorenzo  Lippi  nel  e.  g.ft.  48.  del  Meìm» 

Del  Principe  d’  Vgnan  poi  fi  domanda  , 

£ perehì  la  laharda  anch'egli  appoggi  , 

Staffieri  atterne  a ricercar  fi  menda» 

Sopra  quefio  luogo  feri  ve  il  Minucci  : Appoggiar 

la  laharda  : andar  a mangiar  a ea[a  d' altri  [en- 

tatfpendtre,  £’nato,dic‘egli, qucRo  Proverbio  1 

dagli  Alabardieri , i quali  in  occafione  d’avere  a 

ire  a tavola , fi  levano  l’ Alabarda  dalle  fpalle , 

c appoggianlaalla  parete.  In  Lombardia  s’ ufa 

più  il  dire  , piantar  la  laharda»  che  appoggiarla  t 
td  cfprtue  piuttotlo  il  fermarli  a u^  a cafa  d’ ai. 
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AL  CANTO  DE 

tr!  prr  qmldK  ttflipo , ami  che  per  un»  volta , e 
un  pranzo  folo.  Si  veggano  appreflb  il  Menagio 
nelle  Origini  divaCc  erudizioni  imoroo  alla  vo- 
ce MttinriM  , 

t<-4f  v-4.  Sono  le  donne  un  eomo , che  ti  feanna . 

Cosi  Amie  in  Lombardia  la  gente  baflà,  qnand* 
l infallidita , e adirata,  interromper  chi  parla  , e 
ripigliare  ildifcorib  ritorcendolo  contro  a colui , 
che  r ha  favellando  annoiata  . Il  Conefe  nclU^ 

mt.  %,fc, 

Pro.  HmU  tutrtt , Citjt , cn  f mit  hmt. 

Ciò.  Btmr  tu  rinrne  : mitit  i theUt  im  tr. 
Ancora  il  Fagiuoli  nel  ttp.  n.  dt  I r.  4.  delle  Aie 
Kimr  facrte  liampate  colla  data  d’Amlierdani. 
Grido;  Signori  nndinnnt.  Jndinnno  un  forno  ^ 
Cbf  ti  ftnLLÌ  , riffufi . 

ta4l-T-4>  Da  lavare  le  man  gli  Asportato. 

ApprelTo  gli  Antichi , per  teAimenio  di  Cu- 
gliclmo  Stucchio  jintif.  Conviv.  /.  a.  e.  j j.  fole- 
vano in  tre  tempi  lavarA  le  mani  i convitati  : e> 

Jirima  di  prender  cibo;  e durante  il  pranzo  ( e for- 
c tante  volte,  quant'i  ratto  le  pietanze);  e l’ulti- 
roa  dopo  la  tavola  . Oggi  giorno  la  prima  , e U 
terza  lavata  A coftutnano  in  molti  Inoghi.  E 
que A'ultima  allora  è nect  flaria , quando  le  dita 
bino  imbratntc  da  cibi  grallì;  nri/r  (conchiu- 
de lo  Stucchio  ) ne/  vellet , vtl  ctirrtr  rorporit 
fnrttr  roniriSondo  injninit  , off  ne  fellnat . E 
per  que  A o riguardo  h l'autore  , eh'  Erminio  A 
lavi , perciocché  ovenfpilptio  mn  eapfonee/le  or. 
rt/l<  : e fenza  fallo  gli  bifognava  lavarA , fe  per 
maggior  gentilezza,  e galanteria  l'avelÀ;  fpol- 
pato  alla  Fratuefe  . 

tt-4d,T.a.  Ed  ella  tofio  dilTc  s vanne  al  boja  . 

Inprecazione  , che  equivale  alla  noti  Alma  latT- 
ra  : oti  m mn/om  eruetm . Timone  del  Dialogo, 
dal  Aio  nome  intitolato , di  Luciano , al  vederA 
venire  incontro  Gnatonide  : Ecco  quell'  adulato- 
re ,egli  diflè  , mibi  nuper  eanam  [ o,  come 
tradufle  Erafmo , fymkolnm  , o , come  meglio 
corrcAe  il  Barlco , flipem , o peennioUm , e il  Bo- 
iardo nell'  elio  4.  della  Commedia  altrove  cita- 
ta , njnto  ] poiinii , funem porrrxit , Sulle  quali 
parole  il  Aiddetto  Barleo  notò  : Loynenm  mnn. 
dnnoni  ih  , yuat  nfjutndto  negligi  a noih  J!gni~ 


CIMOTTAVO4 

feomnt , ni  f vet  fnf^nidnt  ft , nihil  nd  not 
Mtiimei  • ^ 

Ripigliò:  compatite  qualche  ciarla  S«~i^v.(. 

Detta  per  fcherzo , la  mia  cara  ancroja . 

Jnrrojo  è titolo  di  peflìmo , e feempiato  Ro» 
manzo  in  ottava  Rima , che  AicompoAo  intorno 
alla  Aoe  del  fecolodccimoquinto*  Fu  poi  quefto 
nome  adoperato  a AgniAcare  una  vecchia , è brut- 
ta Amroina.  lILippi  nel  Malm.  r.  7«  4r« 

£ dov'  tW  tn  nn  moflneeio  infrigno,  oginllop 
Cb’iIU  poro  il  rhrntto  dtW Amrojn  . 

VedaA  il  Minucci  nelle  Nere. 

Di  grazia  I che  ! non  han  da  Rare  al  mondo  St47.t.r. 
Anche  le  vecchie  ì tra  le  quai  non  fono. 

MarcolfaneIr.  4t.  perché  Erminio  gen. 
tilmenre  le  dò  la  burla  col  dirla  bella , ringiova- 
> e buom  da  nuovo  Marito;  fe  ne  fchennt. 

Ice  col  dirgli , che  per  lei  è palTato  il  buon  tem- 
po , e gli  confclTa  ( benché  fofpirando  ) eh'  ella  ft 
pur  troppo  vecchia , fé  fono  fettant'  uno  1 Ami  an. 
lu.  Ma  qui , dove  l'OAe  rozzamente, e incìvil. 
mente  U va  beffando  col  farla  brutta , e vecchia., 
t diAtti  che  non  vogliono  a patto  alcuno  le  don- 
ne  fentir  rinfàcciarh  j va  Alile  furie , e bizzarrìe, 
e nega  francamente  d'eflir  vecchia;  ma  d'efTer 
am  piuttofto  a nuove  nozze . CoAume  di  quelli, 
che  Antaimnte  fon'  umili , e veramente  fuperbi  ; 

Hanno  piacere  d' umiliarA  da  fe  mcdcAmì , ma 
odiano  d'cRcrc  umiliati. 

Che  la  fenapa  al  nafo  era  montau . tt-4t.r.(. 

.■  1?'  3'*'^  parlammo  nell'  Annotaziono 

fUlU/*  5»  dtl 

piando  la  bbilonia  ha  pieno  il  Tacco , Sp]4.t.7. 

5c  le  fcioglie  la  bocca  con  gran  fmacco. 

QhP»ta  maggiore  Ai  la  pazienza , tanto , fe  la 
pazienza  A perde  , è maggiore  il  rifentimento. 

Snorre  il  fntco.  dice  la  Crufea , i dir  d‘  nno  tutto 
^nel  mole,  ekefi  può  dire.  Il  Pulci  nel  M,r;.r.i). 
fi.  )7.oltre  quel  paAb,che  ne  riporta  il  t'otnèolnrh: 

Rinoldo  d*  irn  diruggino  i denti  , 

£ di  nlogi  il  Bnlzon  prtfio  tolfe  1 
£ tome  I'  orfi  irnto  trn  gli  armenti, 

XI  faeeo  in  lutto  di  {un  furio  feioift . 


J1K£  DILLE  .AHSoTJZlOìa  JL  CJKTO  DlCJMOTTJyo. 
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ANNOTAZIONI 

AL  CANTO  DECIMONONO. 


A Caciftnno  intinto  I*  pinta 
Calata  era  dal  cor  gid  oc'  calioni . 

IL  Ciporali  nella  (7ra  di  Mteemutt , ftr^ 

tl  !• 

Uniti  fn  tim*  /*  empirò  i eulumi. 

Coti  ilTalToni  nella  Serrila  r.  7.41.  e cosi  il  Lip> 
{li  nel  Mtlm.  r.  4).  Ma  prima  di  quelli  Mer- 
lino Maear.  i].  notò  quell'  efietto  della  paura  : 
Jitm  eroi* folti  froeidtri  ftft  fpmttii»  i 

Jminr  paure  mafie  poteri!  ia/FaiiVii  elfe 
SPijiitieere  iletim  veetrem,  liquiderefue  trippai f 
Oftam  rafia,  aul  roftut  fuceue,  aut  dulr^a  fthrjiema 
Vrl per  ebriflerium  Bemediiiaficata  dedretam  , 

Vii  difpoaealii  fixiam  fuppofla  favoni t, 

Farmi  I che  Plutarco  nella  Vita  di  Arato  Sicio- 
nio feriva  di  quello  illuflre  Prefetto,  ed  Autore 
della  Repubblica  Achea , ch’egli  folelfe  inftan. 
te  pralio  pra  timore  exerementa  emittrrt»  So  be- 
ne , eh’  Eutropio  I.  io«r.  i-  lafciò  fcrittodi  Ser- 
va; Cam  iaterfeBorei  Domitiani  ad  exitiam  pr. 
feerentur , tantum  confiernatat  eji  , al  ne^aevo* 
mtilam,nefue  impelam  ventrie  valaerit  differre  • 

Si-T-  T-7>  So , ehe  il  primo  non  fon  ; villo  ho  più  d’ uno 
Ai  cavalli  voltar  cosi  il  trentuno. 

Voltare  il  trentuno  i frafe  popolare  di  qualche 
, luogo  di  Lombardia  per  voltare  le  fpalle  : Non 
mi  b riufeito  di  trovarne  la  derivazione  ; cornea 
di  molti  altri  detti  del  Volgo  fuccede  , appoggia- 
ti ed  equivoci  di  lontano , e incerto  principio  . 
£’  modo  di  dire  coll  Tofeano  , come  Lombardo  : 
dar  nrlirrnmnr.- vaie  incontrar  difgrazia,  riu- 
feir  malamente  ; e molte  volte  fpropolìtare , dar 
nelmatto,  farpazzie:  Cosi  ilFagiuolinelT.  i. 
delle  Aie  Rime  dell’  Edizione  d’ Aoifterdam , nel 
Cap,  in  lede  del  parlar  poro  : 

"Hen  lafeiande  giammai  parlar  nrjfun* 

Nos  ^ par  epli  tanti  eìarlatani  , 

O pente  eh'  abbia  dato  nel  trentuno  f 
enei  Cap,  feti  imo  del  T,  quinte  : 

Boezio , ehe  non  fuol  dar  nel  trentuno  . 

Si  cerchi  da  altri , s’ abbiano  quelli  due  detti  una 
medelima  origine , e quale  . 

St>>>T-7>  Ed  a’mifcri  in  vece  de  la  briglia 

Porge  in  mano  la  coda  , e poi  li  llriglia , 

Merlino  nella  Maear,  11. 

Sed  de  more  bri*  miti  eaada  darei ar  afelli  • 

Che  a Modena  m’ ho  prefo  a condur  l’ orfo . 

Quello  b Prpvcrbio  ootilCmo,  e s’ ufa  ad  cfprt- 


mere  una  difficile  imprefa . Sopra  I’  orìgine  di 
uello  detto  vcggiC  Egidio  Menagione’  Modi  di 
ire  Hai,  n.  dove  riporta  la  verilìmile  opinio- 
ne del  TalToni , e la  troppo  lontana  d’ Alenandro 
Segni  : Tommafo  Buoni  nel  Teforo  de'  Prov.p.  i. 
e.  upaf.  tot.  ce  ne  dà  una  terza.  Stà  beneeiA 
ehe  dilTcro  gl’  Intronati  nella  Commedia  degl* 
Ingannati  ai.  j. /r.  i.  = Fabrizio  = Ho  fintila 
antor  dire,  tu  bai  tolte  a menar  P orfo  a Medanat 
ebtvaol  direi  dov' i quefl' orfo  t = Pedante  3 
E’  fon  dottati  antiqui  i dequitue  nefeilar  «ri. 
g03  . 

Nè  a follevarmi  un  cin  pur  inco  è eorfo . gl.  p.  T.fc 

Untane,  niuno affatto.  llLallincU’io.  tra- 
vifl.  I,  ).  il,  145. 

£ tonfinati  in  quelle  parti  efirane  , 

Da  poterne  fpiar  non  ti  tra  un  tane  . 

Mutò  animale , ma  volle  dire  lo  fleffo , nel  /.  f, 
fi.  US. 

Ella  andonne  inviJibUe , ed  il  porto 
Sololrovi,  thè  par  non  v’  era  un  tatto,  < 

Il  Lippi  nel  e,  ufi,  1.  del  Malm,  li  prtfe  tutti  Ca 
due  per  maggior  cfprelGone. 

Honv’  era,  mortolai,  nitan,  nigaiia, 

FolTc  d’ Allolfo  almen  quello  il  corlicro  . Sl.i«.T.r. 

L’ Ippogrifo  dell’  Ariollo , di  cui  li  ha  la  de- 
fcrizione  nel  e.q.fi,  iS.del  Puriofo.  E’  detto  qui  , 
più  che  d’altri , d’Adolfo,  ptrchb  Allolfo  ne^ 
iù  l’ ultimo  padrone , c fé  ne  valfe  ad  opere  gran, 
di,  cdillullri.  / 

Credi  forfè  , che  tutti  t cortigiani  St.rj.r.j. 

Sieno  si  gran  fignori  al  lorpaefe  ! cc. 

Dice  qui  Erminio  de’ Cortigiani  (lafcio  ad  al- 
tri  il  decidere  , fc  con  verità  ) ciò  che  diffe  con 
verità  il  Cccchi  di  certi  Forcllieri , che  in  Italia 
venivano  a tempi  di  lui  : Donzel.  ai.  t.fe, sé!# 
nc  veggano  i ve rfi nell’ Annotazione  ale. 
ad.  V,  j.ai  quali  vengono  dopo  i feguenti  : 

£ quei , thè  fanno  qui  maggior  fraeafib  , 

Bene  fpefio  fon  li  li  peggio  fianti  t 
Son  fimiti  a le  botti  s le  pib  vote 
fanno  al  tonarle  pik  remore. 

Ma  non  gli  arrcllan  già , che  si  vigliacchi  Si.s{.r.]. 

Non  erano  color , ne  petulanti , 

Come  a’  dì  nollri  ibn  certi  tai  bracchi  et. 

L' Ariollo  ufa  altra  frafe  più  fchietta  contro 
de’  Gabellieri  ne'  Suppofiti  at.  t.fe.  i. 

Eque, 
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E fuejle  cofe  , etme  t Sin»  glunfcro  , 
Rilenule  lor  fur  it  fur/li  pukblici 
Ladroni^  rhe  Dogiriitri  /I  fbiamanù» 
e nella  CaJJ'.trit  ai.  i.  fc,  1. 1!  chianu  lupi.  Può 
legRcrfi  apprcflb  il  Garioni  Fiaiza  u»iv.  dife. 
1^8.  Oliamo  onorevole  folTe  appreflu  i Romani 
]■  ufficio  de’  Doganieri  ; e per  lo  contrario  quan- 
to avvilito!  ed  odiofo  ne’fecoli  noftri  ; ecome  a 
ragione  ciò  (ia  per  la  importuniti,  l'avarizia, e la 
tirannide  degl'  indifcreti,  e villani  miniftri. 

SM8.V.J.  AfTcrmerò  Tol  quanto  il  Baruffàldi 

Scriffe  contro  coftoro  in  abbondanza , 

Nel  libro  ove  sì  ben  loda  il  tabacco  . 

Vuol  dire  nel  Ditirambo  intitolato  la  Tatar- 
ròride, dove  {bnoimpieijati  molli  verfi  controde’ 
Doganieri,  incominciando  dal  0.311.  fino  al  340. 

Si.ii>T.|.  Villa  non  ho  giammai  tanta  genia 

Sul  corfo  carolar  ne’  giorni  pazzi . 

Giulio  Cefare  Croce  .nel  Capitala  alCavaliert 
Incarnita,  in  cui  drrcrilTc  la  vita  Tua,  dilTe  : 

De/  mille , r einqueeenta  tal  einquanta 
jft  Moad'  io  orniti  in  dì  di  earnovaU  , 

Quando  piP  d‘  elfer  pazza  a^nun  fi  vanta. 

I Baccanali  degli  amichi  Attnielì , de’ quali  han 
• molta  Timbianza  i Carnevali  moderni,  s' intima- 
vano da  una  pazza , ed  ubbriaca  Vecchia  [Ahx. 
Crii.  dire.  /.  6.  r.  lo.l  volendoli  dinotare , che  il 
tempo  allor  comineiava,  in  cui  le  pazzie,e  le  diC- 
iolutezze  erano  lecite  a tutti . 

Si.aj.v.t.  Son  viva , ella  rifpnre , ma  vicina 

A Volterra  mi  trovo,  odaMortara. 

Son  vicina,  vuol  dire  Marcolfa,  a morire,  e ad 
cITer  melTa  fotte rra.  Vcdafi  il  Monolini  Fiat  Ital, 
ìing.  1.0.  p.«i6  , dove  molti  Proverbi  de  I Volgo 
di  quello  fare  riporta  ; e noi  ne  parlammo  nell’ 
Annatazivne  al e.i^.Jl.  11.0.4. 

Si.ij.v.t.  Sul  gran  cavallo  de  le  mie  ciabatte . 

Per  burlare  chi  faccia  a piedi  viaggio,  dicia- 
mo, va  a cavalla  delle  fue  /carpe,  0 delle  fue  bea. 
che.  Lorenzo  Lippi  nel  Matm.  e.  8.  /?  ;8. 
Ripone  il  libra , r /prona  pai  le  /carpe  . 

St.i4.T.«.  ^ occultamente  fe  l’ i colta  ? 

Sei’ lealtà,  fe  l’ì  battuta  , fe  1’  è fatta  , modi 
volgari  per  dire  , e’  fe  n’  è andato  ; vi  s’ incende 
la  Hrada.  Il  Buonarruuti  nella  Fiera^.).a.i.fc.q, 
Ma  cbiu/a  la  lanterna  , 

Ratta  il  talea  girala , me  la  colga . 

Si-17-v-{.  Dg  rbe  moglie  fi  prefe  i fatto  accorto . 

La  guarigione  di  Bertoldino  dalb  Aia  fcmpli- 


citì  l’attribuì  l’autore  del  Canto  XV.  alle  rie- 
chczze,chc  nel  partir  dalla  Cottegli  regalò  Al. 
boino.  L'autore  del  Canto  prefemedì  il  meri- 
to  di  quello  prodigio  alla  moglie  ; e parrò  forfè 
a taluno  prodigio  doppio  . Il  Croce  ci  la- 
feiò  memoria  , che  giunto  Bertoldino  all’  ctò  dì 
trent’  anni,  diventò  favio,  ed  accorto  ; ma  della 
medicina  non  fa  alcun  motto.  Lo  Scaligeri  an- 
ch’  egli  notidifle  di  più,  perchè  non  feppe  di  più. 

In  un  sì  alto  filenzio  degli  Scrittori  di  quell'ilio, 
ria , hanno  potuto  i noftri  Poeti  immaginarli  a., 
cafo  un  rimedio  ; e l’ ha  fatto  ciafeun  da  loro  a 
talento  proprio. 

ed  ora  poi  quel  bacolo  St<]l.r.zi 

Far  può  favio  la  moglie  è 

Macola  latinifmo  , per  uomo  ftolido , e di  le- 
gno. Da  bacala  appunto,  per  fentimento  del  Me- 
nagio  nelle  Origini,  derivarono  baecellane,t  bar- 
etillane.che  lignificano  fciocco,  e infenfato:  Il 
Suonarruoti  nella  3.  a.t./e.q.  della  Fiera . 
........  non  tei  niega  , 

eh’  ia  rtneafi  il  maggior  pezza  di  legna  , 

O d’ afin  , eh’  altri  rimane/fe  mai  ee, 

£'  un  mal , che  non  gli  pafla  la  afacca.  St.40.r.« 

Lodovico  Dolce  nel  Primaleonee.  ir.ft.  31. 

Che  molte  volte  lo  feriva  in  gui/a , 

Che  palfjva  pih  in  li  de  la  carni  fa. 

Il  B<rni  Innavi.  /.  i.e.  4.7!.  9].  usò  altra  frafcf 
ma  Alilo  IlelTu  tornio  lavorata  : 

Raddoppia  il  colpo  il  Pagan  maladetta  , 

E Rinaldo  lo  febi/a , e tira  aneb’  egli 
Un  man  diritto  a lui  /opra  /’  elmetto  , 

Che  gli  pa/iì  il  dolor  /atta  i tapegli. 

A trangugiar  fi  mette  in  fretta  in  fretta , $t,4j.T^. 

Empiendo  ingorda  quanto  può  la  bocca  . 

BellilCma  è la  frafe  del  Pulci  Morg.  c.  i.fi.  14. 
volendo  efprimerc  il  dilatarli  della  bocca,  quan- 
do fi  mangia  a due  ganafee  : 

Morgante  rbadigliava  a gran  baccani  . 

Di  chi  mangia  a bocca  piena , e con  ambedue 
le  mafcclle  ad  un  tratto , abbiamo  il  Proverbio  s 
macinare  ,o/cufiiare  a due  palmenti  t Si  vedano 
il  Minucci , e il  Bifeioni  nelle  Hate  al  Maina,  e,  i. 

Jl.  3j.ee.  7.yl.  31. 

Non  fa  come  colei  sì  fchifofetta  , St.4j.v.*. 

Che  ora  quello,  or  quel  cibo  annafa  , e cangia- 

£ or  agro , or  do  Icc  il  vuole  , e nulla  mangia  . , 

Marcolfa  era  una  buona  Villana,  che  mangiava 
per  fame,  e la  fame  non  ha  fchifiltù,  c cerimonie. 

Bcnillìmo  il  Buonarruoti  fa  dir  della  Tancia  pò- 
vera  contadinclla , poiché  farò  moglie  del  cit- 
tadino : Tane.  at.  4.  /c.  1. 

5’  ella  /edri , patri  ’l  Re  di  datati  : 

p ' Se 


% 
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S*  munger i , mnliitheri  fUm  pinne  : 

Tutti  i koteeni  le  pnrrnnne  nmnri  s 
Le  verrà  n nejn  ’l  vinn  , e 7 fnn  di  grnnn» 

£ il  Cortciie  di  Carmollni  nelU  ynjajfeìde 
fi-  »7* 

JtvM  féttHn*  tanto  In  fchtfofn  ^ 

Cit  [irt*  eht  mtimnfe  t fon*  , o *grtfi*  . 

SI-44.T.*.  Finito  ba  già  di  dar  traffullo  al  dente  > 

Dir  trojìullo  *l  domo  frafe  del  volgo  , come 
dare  il  fortonle  m'dtntif  infegnar  b*ll*re  al  mrn» 
lo , ed  altre  molte  , per  mangiare  • Minne,  Noto 
al  llalm.  iS. 

Si-47-v.a>  Il  haccan  de  le  rifa  C raddoppia  . 

Baccanoivoa  dalla  plebe  ufatiflima  per  fra- 
caSb  , e fchiamaaao , per  ordinario,  d’allegria  : 
Lippi  Maino,  t,  j.  38.0  e.  ii.  18.  Viene  > fecondo 
il  Menagio  , e il  Ferrari On/. , da  baccanale  .co- 
inè baccanale  da  Bacco  ; c appunto  i baccanali 
erano  felle  foicnniraate  con  romori  llravagaD. 
tillimi , e fconcie  grida  : Anzi  Bacco  medciimo 
fu  così  detto  da' Greci  ai  incomfofitt  votifnan. 
do , come  parve  ad  EuBazio  appreflè  il  Giraldi 
Hill,Dfor.Syni,S.Di  Imitano  compofe  tiaccantg- 
giari  il  Buonarruoli  Fiera  g,  3,  a,  ì.fc,  1. 

Cgn*  altra  nfa  credtri  gran  gufio  , 
tnorehl  liatcantggiando  torfi  ’l  fanno, 

St-]»T.7>  SI  si  fatemi  pure  o Ic0b , o arroRo  > 


Difpqnete  di  me  come  più  vi  piace  : Detto  po- 
polare, introdotto  prima  che  l’ Italia  infettallcro 

I tanti  intingoli  fon  Rieri  ; quando  il  IclTo,  c l'ar- 
roRocran  h:  prime  , le  nobili , e forfè  le  fole  pie. 
fame  degl' italiani  regolati  conviti.  Ci  vaglia- 
mo di  qucRa  medi  lima  frafe  a lignificare  diverfi. 
tà  di  guRi , di  maniere  , e d' altre  limili  cofe  ; Il 
Pulci  nel  Morg.  c,  16.  49. 

Chi  vuol  lejfo  Matcn  . chi  /'  altro  arrofio. 

II  balli  nell'  Zntide  travrfl.  I.  6,ft,  18. 

Cori  Madonna  diè  le  fue  rifpoho 
Mme  intrigate  . da  l’  orribil  tuta  ; 

Sittome  Maflro  A follo  o aliene  , 0 arr^t 
Le  veniva  a dettar  eon  la  famtuea. 

c il  Lippi  nel  fecondo  del  Malmanl.fi.  47. 

Ferrbè  ognuno  ad  un  mo'  non  è tomfifio  , 

Però  tbi  la  vuol  lejfa  , e ebi  arrofio  . 

E fo  d’ Efopo  tutte  a menadito  Si-ta-v.*, 

Le  favole  cc- 

Safert  a menadito,  fapere  appuntino,  e benilS. 
mo.  Nel  Mali»,  r.  iz.  31.  LorenzoLippi . 

Safendo  ogni  traforo  a menadito. 

£ volle efprimerloRciro,  quando  dillè  r.d.g. 

Che  I’  ha  fu  per  le  punte  de  le  dita  . 

Vedi  il  Minucci  nelle  Mote.  Nè  lignifica  divcr- 
famente  I'  altra  men  barta  frafe  del  Pulci  nel 
Morg.  e.  %.fi.  i«.  quale  poi  replicò  nel  t.  18. 

Ila. 

Con  da  Pontieri  ave*  per  alfabeto 
Ogni  trattato  palefe  , e feereto  . 
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ANNOTAZIONI 


AL  CANTO  VENTESIMO. 


St.j.v.x»  Per  tfini , m’  inten<fo  qut*romari  tc, 

S£  mal  non  m*appongcr,  inunde  Uautnr  di  co- 
loro, che  fenza  la  imnoma  cognizione  dr 
^itn/.Cp  di  lettere,  c di  buon  pitOo , hinno  fronte 
di  rparcrarfi  Poeti,  e di  fovcrrhiarc  chi  nc  fa,  col. 
h prontezza  dell*  infiilfc  parole,  c dcgl  incondiit 
verlì  • Chi  è baorro  a far  verfi , c non  ad  altro,  è 
uomo  inntflc  a fé  medefimo,  alla  Tua  fpc7Ìc,e  alla 
Aia  Repobblica;  Ma  è un  mal  Poet.*t  chi  fa  compor 
vcrfi , e nulla  più  ; è fegno  chiaro,  eh'  e*  non  ha 
tintura,  neppur  leggiera,  di  feienz-a  alcuna;  quan- 
do per  altro  la  Poefia  tmre  le  feienze  richiede  , 
benché  fetenza  rron  fia*  Ma  per  dar  gufto  alia  zo- 
tica plebe , e al  Prorettori  ignoranti  bifogna  ap- 
punto opoco,  onulla  faperne  t Dieta  più  che  be« 
nc  lo  Sparecchia  ne*  ttfcrd#  del  Firenzuola  «r*  i» 
/c,  I • s Quefii  fcioeebi  ìodnn  fih  le  refe  doz2,innìiy 
pereti  par  hre  intenderle  ^ tbe  le  cofe  de'  vnltMm 


tnomini^  tbe  non  ne  mangiano  : e tome  e'fentone 
rimare  zoccole  eon  moeeoh  , non  dimandare  fe  rf- 
dono  =7  Inaltro  luogo  di  quiùe  Annoiazibniìb- 
biamo  parlato  fu  quello  propofito  » 

Porci  fon  quelli , che  nc!  fango  involti  St.4.T.r* 

Fra  mille  fporc.hi  vizj  Ù loiUzzano- 

Fu  antichi  (Timo  gerogUfTocapprclTo  i Sacerdo- 
ti Egiziani  il  figni£care  I*  ìntempcranr.i  m Ile  dc- 
Ir/ie,  ne' cibi  , c nelle  lafcivic  col  fimolacro  del 
Porco,  come  animale  il  più  fuzzo,  e voluitiiofo  di 
tutti  /.Q.)  Nel  terzo  de’ Tuoi  Dialo- 

ghi de  tueada  fanitatis  rar/oMf  Giorgio  Piltorìo: 

Sapiut  talet  ?hyloxenos  ptfeibut  , ^ carnihui  n 
primo  mane  in  multum  diem Jie  promifnte  lafcivU 
re  notori  JuJlo  eoe  nomine  porco/  nmpbibioi  dixe~ 
ri/  * 

£ in  cotidiane  gozzoviglie  accolli  cc*  $t.  4. 

£'  fa- 
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E*  famofo  il  fordidocoftume  degli  antichi  Po- 
^li  della  Beozia  di  palTare  i giorni , e le  netti  in 
continuati  ftraviczi  \ fino  a darli  chi  tante  volte 
alla  giornata  a nuovi  conviti  tornava  , che  non 
erano  > come  dille  Polibio  /.  io. , tanti  giorni  in 
un  mefe . Eubolo,  Poeta  di  que’  tempi , poti  ìC- 
ferir  di  veduta  ( ap.  Atbtn*  1.  lo.c.  i.  ) 

Thcin  *divi  ar  dùrn 

utr  Icram  i videtur  fltreus 
Et  in  Jnnuit  xnnClit  ért. 

Tanta  multiplicità  di  palli  noni  più  in  ufo;  ben- 
ehi  per  altro  que’ pochi,  che  s' ulano,  non  va- 
gliano gran  fatto  meno  de’molli  della  Beozia ,o  fi 
riguardi  al  numero  delle  fvariate  vivande , o alle 
molte  ore,  che  vi  li  gettano  per  confumarle . 

st.4.  T.4.  Di  Baao  facrificoli  gavazzano. 

Con  molto  propofito , e verità  il  nollro  Poeta 
chiama  i frequentatori  delle  gozzoviglie , per 
l’ tibbriachczza,  che  sfuggon  di  raro,  facrificatori 
di  Bacco,  de'quali  fcriflc  Aleflandro  GtnJal.ditr, 
/.«.r.i9.  riferendo  gli  antichi  riti  delle  Felle  bac- 
caaalefche , e de’  giuochi  liberali  ; Uinijlri  f »«- 
fue  fbtnttici  non  minore  vefeniì  ferultt  gejln- 
rentf  tenta  temuìentia^  ^ verhorum  ìicentia,  ut 
Marcut  l'erre,  nifi  ab  amentibut  fieri  potuijfe  ne. 
garet  • 

Se.  4-  Infin  che  da  fc  flellì  non  li  ammazzano , 

Se  a chi  troppo  divora , e troppo  beve  , 

Dice  Efculapio , che  la  vita  è breve  . 

I Medici , che  qui  s’ intendono  per  Efculapio 
( il  quale,  fecondo  le  favole.  111  il  primo,  che  .agli 
uomini  la  medicina  infegnaffe  Cyrald.  Hifi.Dnr. 
fynt.y.)  nè  i Medici  foli,  ma  la  continua  efpe  rit-n- 
xa  dimoflrano , che  i gran  Mangiatori  non  fola- 
mente  li  guaftano  la  falute,  ma  fi  accorciano  il  vi- 
vere , c s’ammazzano  co’difordini . fino  Mar- 
ziale/. 6.  , „ 

Jmmodieii  brevit  efl  ttat , & rara  [enrnut . 
t nel  Aio  Méilmjnitiìt  Lorenzo  Lippì  r*  7«y7*  i* 

B.  vede  fui , narendo  in  tempo  breve  , 

Qb'  è ver  , ehe  ehi  pib  leve  manco  leve . 

Sono  però  affai  comuni  que*  detti  : Chi  piò  man^ 
^ijtmanco  mangia  : La  gola  fa  mai' arrivare  il 
lujìo  : Poco  ei  vive  ehi  troppo  fparecehia  • 

st.  5.  ».i.  Buoi  fon  coloro , che  non  movon  paffo  ec* 

Sono  i Buoi  di  loro  natura»  perchè  grofli,  c pe- 
fanti,  torpidi  molto  c adagiati  i c benché  fieno  di 
robuitiàlnic  forze  , c cipaci , e tolleranti  fotto 
qualunque  fatica;  nondimeno  per  la  loro  Icntcì- 
2.1  cfprimono  molto  bene  gli  uomini  poltroni , e 
amici  dell’  ozio;  come  lo  owftraiio  quegli  anti- 
chi Proverb);  Bor  ad  prafepe!  Bot  tn  ilahulo: 
Bot  in  ft aiuto  dtfet  ì i quali  ìntefi  vengono  co- 
munemente di  chi  una  niolle  » ed  oziofa  vita  con- 
duce : Manue.  in  Adag.  E p«r  uftimoniania 


di  Pierio  Valeriano  Hier,  S Helrai  eonje^o* 
ree  eeffationit^fàr  ignaviafignum  effe  dieunt^eunt 
^uit  dormìentet  sauroi  vidertfe  per  fomnium  vi* 
fut  fuerit  SS  m 

Mantenendo  un  pacifico  decoro , 

Perocché  Giove  trasformolfi  in  loro  • 

notidima  la  favola  di  Giove  «.che  per  rapire 
Europa  fi  trasformò  in  un  Toro  : Ovid,  Met»  /•  u 
Dinotano  quefii  verfi  la  ftrana  pazzia  di  coloro  • 
che  ilimano  di  non  meglio  poter  mantenerfi  il 
decoro  della  propria  novità,  che  in  una  continua 
oziofità  vivendo:  Pazzia  nondimeno»  che  di  mol- 
ti fccoli  è antica:  Ne  furonotocche  dìverfe  po- 
polazioni di  Scitia , di  Tracia  »d'  Egitto  » di  Per* 
ila»  di  Lidia,  e Anodi  Grecia:  AlexAien»dier,Us* 
r.i8«  Il  Poggio  de  Solilit,  attribuì  ( nè  fo  bene  fé 
eon  verità  ) quello  cofiume  ftravolto  ad  alcuni 
Abitatori  d’ una  gran  Città  dell’  Italia  : CotcAi  ; 
die’ egli,  fuipra  eeterit  Italie  Molilitatem  fra 
feferuntf  eamin  defidiS^  atque  ignavi^  collocare 
videntur . Uulli  enim  prater^uam  inerti  otio  inm 
tenti,  ex  fuic  poffeffonibut  vitam  degunt*  Kefar 
efl  Hohili , rei  ruSlica  , aut  fuit  ratìonibut  cegno- 
feendis  operam  dare,  Seientet  in  atriir  , aut 
fluitando  tempuc  terunt»  Etiamfl  improbi  fue- 
rint , dummodo  prifdt  domilut  orti  , fe  nobilet 
profltentur  , Mercaturam  ut  rem  turpHflmam,vi- 
lijflmam^ue  exhorrent , adeo  faflu  nobilitatit  tu- 
nientet  , ut  cfuantumvìt  egenut  at^ue  inope  » eU 
tiut  fame  interiret,  ^ttam filiam  vet  opulentijflma 
Mercatori collocaret:  mivultque  furtit  ét  latro- 
cinio » ^uam  boneflo  quàflui  vacare , Scio  virum 
^ttendam  equeflrit  ordinit  , genere  atque  opihue 
fraclitrtcm  , qued  alienando  , ut  patremfamiìiae 
decet , vina^  variii  pradiit  eolleCla  flmul  venm 
dere  eft  folitut  » prò  mercatore  velut  infamem 
bitum  , fitiam  etiam grandi  dote tfixnuptui  dare 
potuiffe,  adeo  Mercatura  nomen  apud  ignarof,  4f- 
^ueinerter  turpe  , at^ue  olfeenum  putatur  ^c. 
Quello  coftumc  per  altro  ( fe  fu  mai  vero  ) do- 
vcit’  cffcrc  in  quella  Città  nè  di  tutti,  nè  di  mol- 
li jcalblitnnpidtl  Poggio.  I.’Arioftone!l*4f- 
to  i./c.  5.  della  Caff.tria , favellando  de'  Nobili 
di  Sibari , ci  fece  un  ritratto  dv’  Nobili  d’altro 
non  poche  Città: 

fuefli  ogni  efercizio  flimano 

Vite,  ni  voglion  che  Jìa  detto  nobile. 

Se  non  ehi  fenza  induflria  vive  in  ozio  • 

Ne  ^ueflo  bófla  ; bifogna,  che  jìmilcm 
mente  fuo  padre  fia  flato  » e fuo  avolo 
A grattarji  la  pancia  : l^edi  erronea 
Vfanza  i vedi  opinion  fantaflicaj 
Vedi , ehe  difciplina  , che  bella  ordine 
D’  wif4  favia  Città  , ehe  voglia  aecrefeert 
In  iflaro  • 

11  Buonamioiì  nella  Fiera  g,  4.  4.  fe,  4.  eoa* 
molto  fak  » c lepidczra  mette  in  bocca  d'uno 
fchìavo  poltrone  quello  bel  vanto: 

Nè  feci  alcun  mefliero , 

P % tten* 
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£ tenni  coi  rifpett«  de*  nàtali 
Vita  di  cavaliere» 

Quefte  torte  fantafie  , che  più  della  pcfte  fi  attac- 
cano, hanno  ridotte  molte  Città  a mifcrabilifTìmo 
Alto.  AfuiThefpienfet[  fu  fcrilto  da  Eraclide 
dr  in  fine  ] dedeeut  erat  artem  difeere  ^ 

9tl  eirea  agrct  eelendot  eecupari»  Quamobrem 
f Irrigue  ecrum  egeni  erant , Thehanit  farce 
degentibut  multa  debebant , Le  rÌCchcl.£e  nonfì 
confcrvano,  fe  non  fi  accrefeono,  nc  H accrcfcono 
icn^*  opera,  e Tenia  induUria  # 

▼•**  pecore  tengo  quella  goffa  gente , 

Che  feorron  Arma  norma  ìnrufo , e ingiufo  > 
Sicno  veloci  pure  , o fieno  lente , 

Sempre  han  filTi  nel  faolo  e gli  occhi,  e *\  mufo, 
Son  mancanti  di  cuor , cieche  di  mente , 
v*è  dì  quelle  un'anima!  più  ottufo  • 

Della  Pecora  feriffe  Pierio  Valerìano  Hier.U 
10#  3 In  frimit  autem  Jignificatum  illud  fufer 
eve  comperi , ut  ex  ejur  Jimulaebrojlultitia  fig»i~ 
fieareturj  nam  ufurpationeVulgi^  ovit  cognomen-^ 
So  injipientec  appellantur  = e fiegue  a dilungo 
con  molta  erudizione  fu  queAo  proposto  • Ma^ 
più  alcafo  de^Verfi  fopraccirati  fa  la  dcfcrizto- 
ne  , che  della  Solidità  della  Pecora  abbiamo  in 
Ariflotile  /.  9.  c#  3*  Hijl»  Anim»  zz  Cenut  ovift^ 
mment , morihut , atf  dici  folet , fiultijjimit  efl  , 
^uiffe  ijuod  omnium  quadrupedum  ineptijjìmum.^ 
Jit  m Repit  in  deferta  fine  caufS,  Hyeme  ohjlantt^ 
ipfum [afe  egrediturjiahulo  : oceufatum  a nive  , 
ntfi  pajlor  eompulerit , ahire  non  vult , fed  perii 
dejìàeniy  nifi  marci  a pallore  dneantur;  ita  enim 
reliifuat  grex  confe^uitur  • E quindi  contro 
agli  feempi , e fetmuniti  furono  in  ufuappreffo  i 
Greci , e i Latini  que’  Proverbi  : Ovium  morti , 
c Inflar  evie  s c gl’  Italiani  chiamano  per  ifeher- 
no  Pecora  , e Pecorone  J*  uomo  fciocco  , e fcnia 
giudizio , e Pecoraggine  la  fcioccheria  • 

V.7.  A la  rinfufa  Puna,  e l’altre  vaimo 

Sì  fconciameiitc  , c lo  perchè  non  fanno. 

Si  raffomigliano  quefli  verfi  a que’  famofi  di 
Dante  nel  3.  del  Purg^ 

T.i.  I gatti  fon  le  perfoncine  aftute , 

Il  cui  genio  giammai  non  fi  capifee. 

I gatti  poffono  fervirdi  flmbolo  delle  perfone, 
che  fanno  inflngcrfi,  c coprirli  ; cum  eo  omnet  in- 
genioeatti  fnt  [ dice  ne’  Gerogli/ìei /.  13.  Pieno  ) 
ut  quante  poffunt  Jludioventrii  exerementa , ve! 
atraflo  copia/it , fitlvere fepeliant , vel  aliH  re 

quapiam  emninooccultant , É'una  fona  di  gcn. 
le  la  fimbolizzata  dai  gatti , di  cui  malamente  fi 
può  affidare,  come  qndia,  eh* altra  cofa  colla  Hn- 
ua  cfprimc  , ed  altra  in  cuore  nafeonde  ; Tutta- 
cni.gna,  tutta  manfueta  , c tutta  pace,  fcaldi 
fuori  fi  guardi,  con  melate  parole  > con  voce  fotn- 


meffa  , e flemmatica , con  un  rlfo , o fbgghigno , 
che  in  tutti  gli  atti , e in  tutti  i motti  apparifee  s 
ma  fotto  così  bti  manto  coOumi  contrari , conti- 
nue macchine,  cmaliziette  , doppiezze,  e ma. 
lignità  fi  nafeondono • Dicea  Filugono  neli'«rre 
4./f.  8*  de’  Supporti  dell’  Ariollo  : 

• ••«.•a.  anch*  ie  pochifjima 

Fede  he  in  quelli  y che  torto  il  capo  portane  , 

£ con  parole  manfuetey  umili 
Si  van  coprendo  y fin  che  te  l' attaccano  * 

Nati  fon  quindi  molti  Proverbi  Italiani;  com’è 
quello:  Gatta  cicovjyC  ogni  Ofie  ha  fotto  il  gatto  f 
per  dire,  che  v’è  int;innoc  malizia,  Ubaldin.Ta» 
vola  ai  Dccum»del  Barher,  v,gattoj  e l'altro: 

Fare  ilgatfone,  0 lagat/a  morta  , o lagatta  di 
Mafino  y per  inAn^erfl , c fare  il  balordo  : E fl. 
naimente  quell’ altro  : U Villano  ? come  il  gatto  , 
fopra  del  quale  fi  veda  Tommafo  Buoni  nel  T</o- 
ro  de'  Proverbj  p»  i.  s*  /’'*!• 

Col  dente  , che  rapir  quel  d*  altri  ardifee  • 8t.  7. 

E*  notillTma  la  rapace  natura  de’  gatti , per  la 
quale  correva  appreffo  gli  Antichi  quel  Prover- 
bio: Felerapaciory  per  cfprimerc  un‘  Uomorapa- 
ciffimo  : Vedi  negli  Adagi  corretti  dal  Manuccio 
il  Proverbio:  FeliiTarteJfia» 

E quella  lor  fuperbia  maladetta  , SC.7.V.7. 

Tutta  quant'  è , deriva  dal  Coppetta  * 

Dal  Coppetta , che  con  tanta  palfìonc  cantò  le 
lodi  della  fua  Gatta  perduta , in  una  ben  lunga- 
Canzone  inferita  nel  Libro  facondo  dell’  Opert^ 

Burtefebe  • 

Nè  qui  v’entra  Guazzin  per  le  difefe.  Smj.v^. 

Sebafliano  Guazzai  da  Città  di  Caflello  fcriffe 
un  Trattalo:  Addefenfam  Inquìfitorum  y Carce- 
ratorum  y Keorunt  etc» 

< 

Se  quanto  è più  ben  fatta  , e più  tenace , Sm5.t.j- 

Tiene  , dove  fi  mette , unito , e flrctto  • 

Plutone  appreffo  il  Lippì  nel  Malm.  r.io./?.i7* 
manda  per  un  fuo  diavolo  a regalar  Martinazza  , 
che  ftà  per  ufcìrc  a battaglia  con  Calagrtllo,  d* 
una  bevanda  così  fqiiinta  , checbiV  ha  in  corpo 
non  può  ufeir  di  vita  : 

Coi)  le  fa  ingojar  tanto  di  mieca 
D*  una  colla  tenace  di  tal  forte  y 
Che  dove  per  fortuna  ella  fi  ficca  , 

Al  mondo  non  v'  ò frefa  la  piìi  forte» 

Quefia  ( die* egli)  V anima  t*  appicca 
Ben  ben  eoi  corpo  , e t*  altro  non  ì morte 
Ch*una  feparation  di  quefli  duoÌ  y 
Oggi  timor  non  hai  de' fatti  fuoi  » 

E fiffo , c intento  per  darle  di  fello  • SM7'V't* 

Var  direjlo,  Qfar  deìreflo^  t far  di  tutti 

no 
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no  frali  tolte  da  divertì  Giuochi  di  Carte,  ne'qui- 
. li  fi  coftuma  di  cosi  dire , quando  vuoili  piucarcj 

!,  il  rcllantc  del  denaro , che  fi  ha  fui  tavoliere . Il 

I Berni  nell' /.  1,  r.  13,  II.  75, 

Ptrebè  it  giceo  ? ridotto  at  />rto  rollo. 

Per  metafora  fi  dicono  ancora  di  chi  linifea  di 
fcialacquire  la  poca  parte,  che  gli  rimane  della 
molta  roba  , che  aveva  : Monefin.  ri.  It.  Ung.  I. 
7.  ».  5».  Qui  fptega  , che  Cacafenno  ftJ  affaccen- 
damper  finir  d’inghiottire  la  colla  nel  catino  ri- 
I “ nulla . Il  Mauro  nel  Caf.  a Roberto  Stmii  tra 

1 le  Rime  burlcfche  1. 1. 

I Soth'  io  farei  del  rejto  del  cervello  . 

e nel  Eaeide  traveft.  I.  ^.ft.  ,66.  il  talli  : 

J*f»  fe  il  foeeorfo  non  venia  1)  prefto , 

V inteudio  traditor  fjcea  del  refto . 

St.ai.v.a.  Di  un  bacheco , o di  un  debile  pigmeo  • 

Barbera  li  dice  quella  cullodia  col  coperchio  di 
vetro , ove  gli  Orefici  tengono  a mollra  i loro  la- 
vori  ; cosi  ’l  SalvinI  nelle  Annotazioni  alla  Firn» 
del  Buonamoti/.  3.  at.  t.fr.  4.t  at.^.  fe.^.ìi|l\. 
la  dimeno  il  medefimo  Buonarruoti  nel  primo  de’ 
luoghicitati  adoperò  tal  vocabolo  in  un  fenfo  , 
che  forfè  può  convenire  al  barbero,  dal  noftro  Aii- 
l tore  fecondo  1’  ufo  di  fua  nazione  adoperato . Fa 

egli  parlare  un  Soldato,  che  di  lontano  contempla 
I divertì  pazzi  di  Spedale  , e ftnpifce  delle  loro 

• nrane  , cdifavvenenii  fattezze  : 

Oh  rbe  vijt  di  mummie , ob  rbe  mormierbe  , 

Cbe  catriolf , che  palli  in  pelliccia , 

Oh  rbe  madie  frommeffe  , che  bacheche  ! 

E Granchio  nella  Commedia  di  tal  nome  del  Sal- 
viati  at.u.fe.,.  paragonando  la paflata  fua  gio- 
vcntil  col  vecchio  fuo  flato  : 

Cbi  m’  avefe  veduto 

Da  parecchi  anni  indietro  , e vedejfe 
Cbe  bracberajo  , che  omaccio  feiatto , 

Che  bacheca  io  fono  era. 

Si.a7.v.7-  Ah  foldati  crudeli  ! il  mondo  fa  , 

Che  fede  non  avete , ne  pietà . 

Traduzione  di  quel  famofo  verfo  di  Lucano 

fbarf.  I.  IO.  V.  407. 

nulla  f dee, pictafejue  virit  iful  coltra  fecfuuntur  . 
Ferdinando  Davalo  Marchefe  di  Pefeara  f per  ciò 
che  racconta  nel  libro  fecondo  della  Vita  di  lui 
Paolo  Giovio]  fpeflc  volte  foleva  dire:  mhil 
lil , fur  ,n  bello  verfarentur,  effe  digieiliut,quam 
biartem fimul.fer  Cbriltum  pari  difciplind  coluif- 
fe  , Cjuando  mot  beilicue  , in  bar  corruptelà  mili- 
I » JuIUtid  religione  penitut  averfuf  ejfe 
viderelur. 

Sl-ji.v.*.  No»  1»  Menghina  no  Io  fe’  cotale. 

Nelcintodecimoqulnto/f.  40.  vedemmo  Mar- 
colfa  cosi  mattamente  ingannata  dall’  amore  di 
Cacafenno,  che  partale  di  vedergli 


Fin  fui  ciuffo  il  fuo  ingegno  , e fu  la  gonna  : 

E qui  la  troviamo  talmente  balorda , che  le  plr 
Cacafenno  la  più  bella  creatura  del  Mondo:  quan- 
do s’è  vero  il  ritratto,  che  ne  leggiamo  nel  can. 
to  decimofettimo  , può  crederli  ,che  non  vi  fia  la 
più  brutta  ; c fe  fliamo  alle  fcempiaggini  di  lui , 
che  non  vi  fia  la  più  fciocca.  Il  tutto  fi  fa  verifi- 
mite  , fe  fi  conlideri  quanto  vaglia  ad  ingannar- 
ci l’amore. 

Che  fenza  firne  alcuna  maraviglia  , Si.ji  T.7. 

Balia  il  dir,  che  a fui  nonna  s’allimiglia. 

Qual’ animale  è meno  anaabii dell’ Alino,  e_» 
qual  più  forzo  del  Porcoa  E pvire;  Afinut  ajine,^ 
fut  fui  pulcher.  Manne,  in  Aiag.  Fa  a propofito 
P Apologo  dal  Monolini  FU  li.  Ung.  1. 6.  ».  1 57. 
riferito:  In  avìnm concilio  dixit  Aquila,  fe  in 
aulieoi  eligerevelleformeji^morguofgue  aliarum 
avium  filior . Cum  igitur  gutguecertatim  fuor 
offerret , Bubo  , 0 Regina  , inguit  , accipe  meor  , 
fui  eéteror  pulebritudine  fuperant.  Qfia  fermi  , 
fubdit  Aquila,  funt  filii  tuiì  Qua  ege  fum,  refpon. 
dtt  Bubo.  Tunc  emner  vebementi cacebinno com. 
motafuerunt. 

Antagonifta  d’  Ariftarco , e Momo . St.34.v.j. 

Nimico , vuol  dire  , degli  uomini  mordaci , e 
bulToneggiatori . Ariflarco  , che  fu  il  principe  de’ 

Gramitici  del  fuo  tempo,  fii  acquillato  la  pelli, 
ma  fama  di  falirico  coll’ottima  fatica,  ch’egli 
fece  intornoa  i Poemid’ Omero , ordinandoli, 
ed  illuftrandoli.'  E forfè  l’ unica  fiu  colpa  fu  quel, 
la  , di  ripudiare  troppa  rifolutamente  come  non 
di  Omero  que’verli , che  a lui  non  piacevano: 

Cyratd.  de  Poetar.  HiJI.  dia!.  7.  Colpa  per  altro 
molto  minor  della  pena . Momo  all’ incontro  fu 
veramente  da  i Gentili  riconofeiuto  per  Dio  della 
maldicenza;  il  cui  impiego  fu  ferapre  Io  ftar  guar- 
dando , ed  cfaminando  le  azioni , e i portamenti 
degli  Dei , per  findicarli , e riprenderli . Intor- 
no! coftui  polTono  vederli  il  Giraldi  Hifl.  Deor. 
fynt.  I.  Natale  de’ Conti  Myihol.  I.o.c.io.  l’Ada- 
gio  ; Momo  faiit fecero , tra  gli  emendati  dal  Ma- 
nuccio  : e ’l  Bracciolino  nel  r.  14.  dello  5ròer»o 
degli  Dei . 

E puzzava  un  tantin  di  cavillerò.  St-ja-v.* 

Il  Lippinel  Malmantilee.^.JI.  lor. 

Ben  tu  f nwi  di  pazze  , che  i un  pezzo. 

In  cambio  di  pxziirr  diciamo  ancora /iipere  r II 
Buonarruoti  nella  Fiera g.  4.  »,  j.fc.  3. 

£ fai  d'  innamorato  , che  tu  ammorbi . 

Che  lucciole  vendeflè  per  lanterne.  Si.34.».t, 

Proverbio alTai  popolare , che  vai  darei  inten- 
dere una  cofa  perun’alrra . Vedi  il  Mimicci  nel- 
le  Kete  al  Mtlm,  e.  6.  fi.  6i. 

Che- 
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fi.sS'V.i»  chetoni  X un  tratto  la  vecchia  befana. 

Si  dice  h^ant  a donna  di  brutto  vifo , e di  far* 
ma  contraffatta  ; E*  metafora  tolta  da  que*  fan. 
tocci  comTOfli  di  cenci  malfatti , e feonci , che 
fervono  di  traftullo  alli  fanciulli.  Vedi  il  Mi. 
nucci  fopra  il  Malm.  t.  ;.  ft,  1. 

Che  o^ni  di  llando  in  Corte  fi  mutava . 

E' collume  ofTervatiOìmo  in  Corte  da  chi  deC. 
dcra  di  farvi  buona  figura , il  farfi  vedere  pulita, 
L- attillato  quanto  fi  pofTa  mai , c molte  volte  pid 
di  quel  che  fi  polTa , poiché  come  difTc  rAriodo 
Ca^ar*  Prof. 

Corte  fenica  la  beltà  , e la  grazia 
Kl  mai  favor  ^ ni  mai  ricchezze  acijuijlanoo 
Laonde  è affai  comune  la  mallìma  di  qnclGalan. 
tuomo  apprclTolo  Spettatore  T.troif,  dtfc.^i,  = 
Qv*  itne  botine  Perra^ue  , tleleau  tinge,  ét  un 
Air  gai,  font  à un  fauvre  Court tfan  ce^uetlcr 
toni  lujlriiuteni  font  à un  fauvre  Arti  fan  =:  . 

st.jl.v.i.  Nuova  cofa  non  i , che  un  ranntanajo 

Nudrifea  un'alma  fpirltofa  in  petto  ce. 

Qjiello  écafo,  avvenuto Ipeffiffimo  in  tutti  i 
palfiti  tempi , e può  fpcrarli , che  fegua  ancora 
a fucccdcre . Affai  pochi  degli  antichi  Filofoli  da 
baffi  origine  non  derivarono;  cignobiliflimi  fu. 
ron  tra  gli  altri,  Socraunato  d'  un  Mannora. 
rio  , e d una  Levatrice  ; OemnlKne  d' un  pove- 
ro Coltellinaio  ; Euripide  d’ un 'Ortolana  , edi 
Padre  ignoto;  Pitag  ira  d' uno  Scultore  d'anel- 
li; V’irgiiiod'un  pentolaio  ; edaiiri  ingriii  nu- 
mero piu  moderni . Neli'ordinc  nniitare  , llicra- 
tc  ebbe  per  Padre  un  C.'.l/.olajo , Focione  un  La- 
vorator  di  cocchia) , Viriatoun  Pallore,  Gatta- 
melata  un  Fornaio  , Giacopo  Sfor/.a  un  Contadi- 
no da  Colignola.c  Niccolò  Picinino un  Macella- 
io. Nè  occorre  far  parola  di  que'  moltilTìmi  ,che 
daballìllime,  e talvolta  infami  condizioni  por- 
tati furono  dal  proprio  talento  ad  eminenti  digni- 
tì  , fino  areali , e imperatorie.  Tanto  è vero, 
che  la  Natura  è Madre  uguale  con  tutti  gli  Uomi- 
ni , e che  il  Mondo  non  è di  poche  famiglie , ma 
ugualmente  di  tutti. 

jl'V'fi  ^ ladro  d' un  mugnaio ec. 

Gli  umani  collumi  tendono  fempre  a corrom- 
perli , e a peggiorare.  E'  famufoquel  Greco  Pro- 
verbio: Hertutu  fila  nona  : AriRotile  Rhet.l,i, 
c.  ii.interp.  Majorag.  fcrilTe  , che  il  non  trali- 
gnarc  dalla  generofa  natura  de’  Puoi  maggiori  ac- 
cade a pocbiffmi  ; avvenendo  nelle  famiglie  ciò 
che  ne' campi , e negli  alberi , i quali  fe  permei- 
ti anni  danno  gran  frutto , vim  poi  quei  tempo  , 
che  ifierilifcono.  Piti  ladro  d'  un  Mugnajob  pro- 
verbio nato  dalla  mala  opinione , ehe  fi  ha  di  co- 
Itoro , i quali  foddiafaccndofi  da  loro  medefitni 


della  molenda  , o li  teme  , o fi  pruova , che  piò 
fi  tolgano  del  dovuto  : e perciò  in  propofito  di 
Ladri  s'  ufa  ancora  quell' altro  detto  : Fagarji 
da  Miignajo  . Vedi  Malmauté  c.  ].  ft,  p. 

Se  fon  si  fcarC  a noflri  di  gli  Eroi , 

Che  voglian  mantenerli  c graffi  , e lieti . 

Chiama  l' Autor  nollro  col  nome  d' Eroi  i be- 
nefattori  de'  Poeti , perchè  i Poeti  corrifpon. 
dendo  al  benefizio , li  fanno  Eroi  co'  lor  verfi . 
Tanto  è accaduto  dal  principio  della  Poefia  fino 
a noflri  ultimi  tempi . Non  furono  mai  ^egl' 
invincibili  Guerrieri  , que'  Re  perfcttifCmi , 

alleile  femmine  prodigiofe , che  da’  Poeti  ci  fon 
ipinti  , e lodati.  EÓi  medefimi  o fe  li  finfer 
di  pianta , o non  li  ritralTero  come  furono  , ma 
coni'  elTcr  dovevano.  L' Ariofto  ce  ne  fpiegò  il 
mifleror. 

J donati  falazzi , e la  gran  ville 
Da  i difeendeati  lor  , gli  ban  fatto  forre 
In  guejli  fenza  fin  fubtimi  onori 
Da  Donorate  man  degli  ferittori , 

Se  non  ci  raancalTcro  quelli  gcncrofi  benefattori , 
non  mancherebbero  a tempi  noflri  gli  Eroi , per. 
che  avremmo  ancor  noi  de'  Poeti , che  ce  li  fa- 
rebbero di  tutto  punto . 

Quindi  colpa  non  è fe  quelli  poi 
Trattan  foggetti  a modo  lor  faceti . 

Non  dilTc  diverfamente  per  non  diverfa  occa. 
fione  1' Einlio  nell' altrove  citata  ftia  Epillola_ 
de  Poetar,  ine  fitti  £cc.  ^ Mibi  certum  ejl  aut 
ffonte  mea  fertbere , aut  tacere.  Si  infaniendum 
erit,  Seyllat  invenire  fo'Jum  aut  ekimarati  nun~ 
quam  enim  argumentuni  Poeta  detfi  , non  magie 
equidem  quam  Dee  , fi  Platani  eredimut  , idea 
fua  = . 

Sccondan  b poetica  lor  luna . 

P«ft ire /««a  è detto  beni filmo  per  poetico  ca. 
priccio  , per  la  molta  fimilitiidine , che  hanno  gl' 
itlabili  ghiribizzi  de'  Poeti  con  quello,  al  veder- 
lo, mutabililfimo  Pianeta . 1 Po;  ti  non  fono  fcm. 
pre  gli  flelC,  nè  fempre  d' un  giiflo,  e d'un  fuocq. 
Si  leda  Girolamo  Vida  n.l  fecondo  della  fua  Poe- 
tica V.  59d.  ,che  di  tal  punto  cgrcgiaincnte  ra- 
giona . 

E non  tenete  un  giuocator  piò  llolto ec. 

Sia  vero,  o no  quel  che  da  Erodoto  I,  i.  è rife- 
rito , cioè , che  i Popoli  di  Lidia  trovandoli  da 
unarigorofacarettia  angufliati , fra  que' tanti  ri- 
medi , che  da  loro  s' andarono  petifando  per  in- 
gannarc  la  fame  , uno  fu  il  giuoco  : Inventiquta 

lune  ab  iifdetn  alea,  lejferaruinque  ludi,  (Sr  fila  , 
eeterorumque  ludorutn  omnium  genera  , frater- 
quam  talorum , E quello  rimedio  per  anni  diciot- 


Stat.v.j. 


st.4tf.Tel. 
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to  rdìccmenfe  riufcì  «adoperandolo  con  qiieAo 
metodo:  JlttriiuTumint9tum  tu/ihui  occufa^ 
hantUTt  ne  vidtiitet  eiborrnm  ^uàrend^rum  foUei. 
tudiite  difi^r^utrtniur  t Mlttti  vero  a lujthui  »b^ 
fiimntt/  pafethantur  m £*  vero  almeno  « che  il 
iuoco»  fr  di  uomini  fav^  fu  praticato,  e da'  pru- 
enti  o configliato,  o permclTo  , io  fu  fi>iamcnte  , 
perché  moderatamente  pofio  in  ufo , df  follievo  , 
c ripofo  fi  rvifiè  alle  toHcrate  applicazioni , e fa- 
tiche • Ogni  qual  volta  altramente  fia  , il  giuoco 
non  è più  divertimento,  ma  vizio;  c vìzio  di  tal 
maligna  natura  , che  afiafeina  rintellctto,  e il 
cuore  di  chi  n'è  infetto  , ficchè  il  fuo  bene , la 
fui  pace  , e tutto  quello  , fenza  di  cui  non  può  ef- 
fcr  mai  pago , nel  giuoco  folo  ritrova.  Hibil  ^ 

[ dieta  il  Ma  jongto  nell*  Orazione  in  Aìemt^rtt^ 
che  folto  il  vero  fuo  nome  di  /Intoni^  C^mi  è 
ftampata  J fuod  ees  ab  alti  rtmorari  pojtt , n9n 
fama  , non  fitti , nonfrigut  , non  ealor  , non  dt» 
niìfite  fvmnur  f omnium  fenfuum  quies  platidijfi^ 
ma  i ludo  foli  fiudmt , dormìentti  de  ludo  fom- 
niant,  vigilante!  in  ore  frequentijfime  ludum  ha» 
beni  , undifue  foeiot  magni  eum  diligentii  t»f- 
mantnr  , quihut  cum  ludaat  , nee  unquam  eque 
fibi  placerevidentur^  atqueeum  luforiat  ebartatf 
dr  reterà  ludendi  injlrumenta  pertrailant 
£’  però  un  gran  pazzo  piacere  1*  aver  piacere^ 
delle  anguAie,  e timori,  che  nel  giucare  fi  prova- 
no , e delle  rabbie, e cordogit  ,che  nel  perder  fi 
ibfirono  ; e per  auamo  fia  il  vincer  giocondo  , i 
un  piacere  da  baroaro  il  non  commoverfi  alle  rab- 
bie, e ai  cordogli  del  compagno,  che  perde  » 

Si.46.v.(*  Ne  la  mente  confulb  , e meAo  in  volto 
L*  ora  non  ha  de  1 pranzo , e de  la  cena  , 
Intento  folo  al  fordido  guadagno  , 

O a giuntar , fe  mai  puote  , il  fuo  compagno  » 

Il  fopraccitato  Majoragio  con  giro  maggior  di 
parole  ; Quid  dir  am , quo  fiudio  , qua  curi  , qua 
folicitudine  ladani  f ut  nec  tibiy  nee  fomni  recor» 
dentar  f ut  totar  fapijfime  nollet  vigtìent  ? wl  lu» 
eem  tenebri t , tenebrai  lari  eofuìent , tè*  tan- 

dem fe$y  non  fattati  reeedant  ^ E dopo  alquanto: 
Ho<  ludentium  omnine  profrium  efl  , ut  qualun- 
que ratione  feri  fotejl , fochi  fraudent , ae  deei- 
fianti  quod  qnidem  nibil  a furto  y atque  latroci- 
nio difierre  , quii  efl  qui  non  intcili^Jt  f Olirei 
quel  molto,  che  fparfiimentc  nell*  Oiaziunc  in 
più  luoghi  ritocca. 

SM7.V.I»  magro , e Auptdo , che  dite  ec. 

Di  quefti  cervelli  venracnte  Aravolii , c fitti 
al  rovefeio  deir  umana  natura,  che  per  fc  Oclfa 
appctifee  la  quiete  ; di  queAi  cervelli  litigiofi, 
ottinati , c nemici  del  proprio,  c dell'altrui  be- 
ne , fe  ne  danno  , ove  più  , ove  meno , in  tutte 
le  Città  • Va  efarainando  quel  lepido  umore 
di  Toinmafo  Garzoni  Piazza  univerf»  difr,  ii- 
come  fia  vero  > che  un  litigante  non  fia  altri- 


menti  un'uomo  viziofo  , e condannabile  : Nom 
mofìra  ( egli  dice  > il  litigante  d’errar  nel pte» 
eato  della  fuperbiay  andando  per  le  frade  tut- 
to penfofoy  e con  gli  ocebt  bajfiy  et  a/fifiélla  terra^ 
come  van  gli  umili  : non  nel  peeeato  dell’  avari- 
%ÌÀy  perchè  pur  troppo  [pende  , e tal  volta  non  kn 
un  giulio  da  provvedere  al  bifogno  della eafa  fma  , 
t da  pagar  le  eopie  della  eancellrria  : E detto  co- 
me non  difetti  d'accidia  ; foggiugne , che  di  gola 
neppure  , perché  non  gli  avania  tanto  , che  pofa 
far  tavolSf  fe  per  f»rU  no%  Im  fe  de  ntee  feez,e 
tafpttù  fepre  ; E fiiulmcntc  niolintolo  nella  li- 
fcivii  innocente  ; conchiuJccon  queO>  burla:  E 
fefvjfert  liberi  delt'irm  , e dell'  invidia  , farebbe» 
reme  fanti»  Io  credo, che  quelli  pravi  talenti  fie- 
no una  francagione  delle  rivolte,  c de*  difeapitt 
delle  Città  ; poiché  le  ia  Telicità  de’  paefi  e fatta 
dalla  buun’ainicréia,  e concordia  de' oacfaiii , ivi 
al  certo  non  é amrcicia  , dove  fon  liti  ; che  dove 
fon  liti  ,non  poflonri  non  eflervr  ingiurie  : Plat. 
de  leg.  diai,  j»  Stiurra  d'  un'Oltramontano,  che 
nel  partirli  di  patria  per  trovare  altrove  onde  vi- 
vere , ricevè  da  fuo  Padre  qucfti  tre  notabili  av. 
vertimenti  ; Che  non  fi  fermaHc  In  Città  , dove 
fodero  molti  Medici  ; perchè  fegno  era  quello 
d' aria  non  buona  : né  dove  il  pane  fi  vcndclTe  af- 
fai grolTo  ; perchè  fegno  di  poca  gente  , e poco- 
danaro  : nè  dove  fodero  molte  liti  ; perchè  legno 
di  niun*  amore  tra  i cittadini . 

E quei , che  fpendon  mille  , e mille  fendi , Si-aS-v-c. 

Per  acquilUrfi  un  pollo  iu  tribunale  cc. 

Alclfandro  Severo  f l'allievodi  Fabio  Sabino, 
di  Donii/.ioLrlptano,  diGiulio  Paolo  , di  Mode- 
llino, c d'altri  non  pochi  famondì-ni  Giurilli]  fe 
crediamo  a Lampridio  : honorrm  jurii,  d- giada 
nunquam  vende  paffut  ejl^  dieem  ; neteffr  ejl , ut 
qui  ernie  , vendat  : ego  non  patiar  merratoret  po~ 
teflatumi  quot  , fi  patiar  , damnare  non  pojfim  i 
eruhefeo  enim  punire  illum  hominem  , qui  emit» 
df  vendi! . Così  dal  fapere,  come  dalla  retleaza 
dc'Giudici  la  vera  giulli/.ia  interamente  dipen- 
de : Se  creder  vuoili  difficile  una  maliaiofa  ingiu- 
ftiaia  , fi  creda  ; Ma  fi  hanno  troppe  pruovc  per 
creder  facile  un’ ingiulliiia  pt r ignoraivta . 

Son  peggio  d'una  gatta  con  i giunti . St.^t.v.f. 

E' Proverbio:  Gatto  guantato  non  prefe  mai 
forti  t ApprcdbTomnulo  Buoni  Tef,  dt  Prov» p» 
i.pag.  34- 

E vi  par  fivlo  quel  dolce  marito  , ,i-4a.T.i> 

Chclafcia  far  quello,  che  vuol  la  moglie  ec. 

Se  quella  è pazzia  f eh’  io  non  lo  nego } fon 
molto  pochi  gli  nomini  favj  al  Mondo  . E con- 
vien  ,cne  la  fia,  perchè  il  grado  di  Marito,  che 
importa  fuperiorità , e foprallanra  ; e la  rceol.t 
così  politica  , come  economica , che  vuole  un  fu) 

capo. 
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SI.49.T.7. 


St.JO.T.7» 


csipo , t direttore , da  cui  tutti  ^li  altri  alToluta- 
Hicme di pt ndano  , Cccome  richiede,  che  l’uo- 
mo governi , e non  la  donna , cosi  ricercano  , che 
la  moglie  non  abbia  voler  che  lia  Aio,  ma  in  tutto 
A regoli  col  voler  del  marito  - Mai  pania  d una 
grande  antichità  : Tircfia , che  Ai  donna , e poi 
uomo , interrogato  da  Menippo  [ Lucian.  Diai, 
Utaip.  (<r  Tiref,  ) qual  vita  trovò  più  gioconda 

0 (jut  Ila  di  femmina  , o quella  di  mafchio  : Pciiar 

1 nfpofe  I multo  fuit,  hitnippe , muliehrij  vita  , 
Delle  ragioni  una  Ai  queAa  : Expeditior  enim  i 
viriffuc  dtmittantur  muUtttt  • 

E conducendo  il  cicisbeo  con  Ateo  ec. 

Si  parlò  di  qucAo  foggetto  nell*  Autootniotta 
al  t,  T.ft.  4«.  V,  3-  E balla  di  troppo- 

Se  qui  volcfE  dir  tutte  le  fpezie 
De  i pazzi , mentecatti , e de  i leggieri  ec. 

Beniflìmo  il  Bcntivoglio  nell’«t.t./r.4-  del  Col, 
Ter  certo  tfuauto  più  pertfo , e confiderà  , 

Queflo  Mondo  i , come  ’l  proverbio  dice , 

Una  gabbia  di  matti  - ognuno  ì matto  s 
Ognuno  ha  la  fua  forte  di  paLiia  i 
Chi  perca  in  una , e chi  in  un'  altra  eofa  t 
Infin  fiam  tutti  pazzi  i e chi  fi  tiene 
21  più  favio  , i il  più  matto  : ognun  fi  creda 
D'  aver  più  ingegno , e cognizion  degli  altri  j 
Ognun  vede  i difetti  dal  compagno  ^ 

Mi  veda  i fuoi  , ni  fe  fie/ìo  ronofea  , 

DilTe  tutto  in  poche  parole,  econpiùdiAinzio- 
ne  il  Franzefe  Satirico  Boilcau  Sat,  4. 

Tout  Ut  Hommet  font  fotte  : (è*  malgri  toui  lauri 
foint , 

Ma  diffirant  entr'aux  que  du  plus  ou  du  moine  , 

Ci  vorrebbe  un  mie  Aro  alTai  più  dotto 
O di  f idcniio , o del  piovano  Arlotto  - 


Sotto  il  nome  di  Tidenzio  Clottoerifio  Ludima- 
gijiro  da  Monragnana  A nafeofe  ( per  detto  del 
Crefeimbeni  nell'  IJIoria  della  Tolgar.  Torfia  l.i.) 

Camillo  Scrofa  Vicentino  ; Poeta,  che  nel  Aio  far 
pedantefeo  non  ha  avuto  ancora  , chi  l' uguagli  . 
CognitiAimo  per  le  Aie  facezie  è il  piovano  Ar- 
lotto, che  Ani  di  vivere  nel  1483.  Abbiamo  il 

Proverbio  : Egli  fa  più  d'un' Arlotto  : Si  dice  per 
ordinario,  quando  A vuole  ironicamente  lodare 
alcun  di  faperc  : L’equivoco  Aà  nel  verbo  ; va- 
lendo fapere  non  folo  aver  cognizione  , ma  , per 
metafora,  avere  odore:  Arlotto  poi  AgniAcaun’ 
uomo  fporco , gran  mangiatore , e beone  : Il 
Pulci  Morg,  e,  io-  133. 

£ fapeva  di  vin  come  un'  Arlotto , 

IlnoAro  Poeta  avrà  tolto  il  Aio  detto  da  tal 
proverbio;  magli  ì piacciuto  di  fpiegare  il  vcr- 
bo/apere  nel  proprio  Aio  Ainfo,  e di  adattarlo  al 
famofo  Piovano . 

Se  poi  l'arguzia  punge  il  cordovano.  Si-da-T-g- 

Cordupaito  i fpezie  di  cuojo  di  caAroni  ,0  d'al- 
tri animali,  da  fare  Acarpe . Il  nollro  Volgo  A ac- 
comoda qucAo  nome  alla  Aia  pelle  . Nel  Mal, 
mantilae.  4-11. 

Ma  ecco  ornai  /*  ora  fatale  i giunta , 
eh'  io  lafci  il  mio  terrefire  cordovano  , 

Chi  A fente  feottar  falvi  la  mano  • St.<8.r.t. 

E'  detto aAai cognito:  Il  Redi  nella  LatteraiX 
P.  Baldigiani  nel  tomo  quinto  dille  Aie  Opere  ^ 
l’adoperò  con  poca  mutazione  di  termini:  Chi 
poififeniiri  fiottare , tireri  ie gambe  a fa, 

E qui  alle  Annotazioni , che  per  piacer  ad  A- 
micine’tempi  d’ozio  a comporre  intraprcA,  pre- 
gando di  cortefe  compatimento  chi  di  leggerle.» 
avrà  avuta  la  pena,  lo  punto- 


fXNS  BILIE  AMMOTAZlpm  JL  CAUTO  rEKTESIMO 
ED  ULTIMO. 
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Alla  carlona  110.  L 
Allacciarli  la  giornea  ).  L 
Alla  ftramba  iod.L 
Alle  guagneIe£.L 
All'ora  delle  Ihitu  87.  IL 
jllaaao  trantefeo  7i.  11. 

Aliare  i mazai  i }.  IL 
Ambizione  <4.  L 
Ambraane  ti.ll. 

A menadilo  114.  IL 
Amici,  proverbio  9.  IL  finti  7f»L 
Jwtmiaao  4^  L 
Ammoglili^  SaJL 
AmiTc  ^ L 1 1 7.  IL 
Jlaarrtoale  t6.  IL 
^aafaiulriJa  ) 1.  L 
^nada^o  Bibliotecario  }•  L 
Arcroja  ita.  II. 

Andare  ad  patres , a Patrallb , a Soda 
L IL  in  Calicntte  11. 
Ardomo  per  andarono  loO.  IL 
Ardriennc  ^ L 
•BagtUni  Giorgio  44.  L 
ée  Amgelit  Domeaieo  87. 1. 
■%*ngHillaraCiovajtaandrea  a4«  U.  jS. 

IL8j.IL 


Antifone  L 

Antimaco  da  Colofone , e fua  Tcbaidc 

81.11. 

Jntidene  9.  L 
Apocope  la.  IL 
Afollodoro  )).  IL 
Afnleo  Lucio  44.  IL 
d'Aragona  Tullia  95.  L 
Arato  Sicionio  1 1 a.  !- 
Ardiglione  107. 1. 

Anello  Gabriello  00.  II.  top.  II. 

Ariojlo  ,UiXì\.  17.11.11.1. 

71.11.  i).ll.  14.11. it. II. le.l.ii.l.i 


11.44. Lil.  4I.I.47.IÌ.  48.1. 40.1. 4 i.l. 


41.I.II.  44.1.11.  4I.II.  47.I.IL  48.1.11, 


o.ll.tl. 1.14.11.14.1.  14. II.  17.  I.l8, 


ll.<7.l.  6g.ll.7  4.il.  77.1.  iS.ll.  7ojl. 

81J.  g4.ll.g7.ll.  80X0 4.11.  04.I.II, 


01.11.  04.1.07.1.  0g.ll.0O.il.  IO).  II. 

107.  11.  iiOiL  iitiILu).  La  i t.lL 

116.11. 1 18.11. 

Arijì  Francefeo  II. 

Arillarco  117.  L 
Anfiifane  16.  IL 
Arifione  Sai  11. 


Arijotile  ii.Lì7.I.ii.II.ii.1.IL  17.11. 
60J.  70.1.  Sa.  L 98.  L 00.  IL  loi.lL 
z l8i  I. 

Arlotto  lao.  II. 

Arlotto , Piovano  ito.  IL 
Arraffare  iqi.  II. 

Afciam  cruribui  illidcre  19.  IL 
Alinella , Ton  e di  Bologna  jo.  IL 
Alino , di  che  Ila  limbolo  sS.  L 
Alinus  alino , & fus  fui  pulchera17.il. 
Affilio  6).  1. 

Alla  , infogna  reale  4.  IL 
Ateneo  u.  L l8.  L 97.  L 
Atto  grande  60. 1. 

Avanzi:  Far  molti  avanzi  ti.  L 

Avaro  9.  L 

Andino  Giovanni  li,  IL 
Avei  per  avevi  41,  IL 
Aver  del  lecco  gj.  II. 

Avicenna  67.  L 
Avoltojo  S,  II. 

Babbalà  11.  II. 

Babbuino  i).  IL 
Bacalare  a£,  L 

Baccanali  antichi  uj.L  114.  L 
Baccano  114.I. 

Baccelliero  lA,  L 
Bacchettone  9^  L 

Bactbiai  DoSimdillo  loi.lL  ioa.lL 


Bacco  6o.Lit4.L  fooi  Sacerdoti  li{.L 
Eachica  , e Bacheco  117.  L 
Bacolo  114.  IL 
Badalone  94.  L 
Badi  ria  94*  L 
Baldo  degli  Ubaldi  96. IL 
Baldraecani  Alefandro  ss,  IL 
Ballo  del  Piantone  74.  IL 
Bambino  di  Lucca  9XI, 

Barbaro  Ermolao  ^ IL 
Barbaflbro  sS±  IL 

Barbe!  ino  Francefeo  u.  1.  41,  L to.  11. 

gl.  1. 106.  L 
Barilo  Lamberto  LXi.  L 
Baronio  Cefare  loi.  II.  loi.  L 
Battoli  Daniello  iS.  L 87.  IL  rn6.  II, 
Eiriolo  da  SalTofcrrato  9^ IL 
Barufaldi  Girolamo  14.I.  i).  II.  17.  L 

17.1. )4.l.6o.L6t.lL8i.l.g4.1l.87.1L 
101. 11.104. l.ioi.L 

Balli  Laura  Caterina  84,  L 
Baffone , e fue  virtù  io).ll.i04.L 
Beccare  )i.  IL 
Bcccarfcla  90.  L 
Bieco  ai.  II. 

Beci  per  bezzi  40.  IL 
Befana  118.  L 

Bellezza  nelle  Donne  14.  II. 

Bembo  Fletro  71.  II.  00.  IL 
Beni  Faolo  67.  L loo.  L 106.  L 
BentrvogUo  Ercole  i ).  LIL  ».  L 87.IL 

88.11.100.1.110.1. 

Beozia  : antichi  fuoi  Popoli  quanto 
gololi  III. I. 

Bere  a pozzuolo  79,  li. 

Bere  per  credere  IL 

Berni  Francefeo  iTTC  1.I.IL  ).I.  4.11.1» 

I. ll.6.l.7.Lll.g.l.ll.9.L  io.l.ll.TÌnì. 
I i.l.ll.i  1.I.IL14.II.T6.I.  18.IL  19.L 
to.U.lI.l.lt.l.te.1  ll.ll.  16.11.  17, 

II. 4a.l.)i.ll.)7.ll.  48.1.11.  41.11.  44, 

ii.48.i.i3.ii.».i.iiTixiri6niX87iL 
60.1.6 ). 11. 70.L71.I.  84. L 8|.l. 11.86, 

I. 88.11.90.1.91.11.97.1.  98.I.IL104.I, 

II. io6.Li07.l.iio.l.it^l.ii7.L 
Berlini  Romolo  g.  IL  9;.  lu 
Befeio  18,  IL 

Bcffie  fc  pure  macchine  uA.  II.  di  fi», 
golare  avvedutezza  106.  IL 
Bezzo  49.  IL 

Bibbiena  Bernardo  69.  L 70.  IL 
Bino  Ciovan-franeefeo  1.II.19.II»  67.L 
Birba , e andare  in  birba  lOj.  L 
Bixichioi  7J.L 


Digitized  by  Google 


XHBICE  DELIE  ANNOTAZIONI. 


Hi 


Hftìtni  JnlttmMrU  ).  IL  ]).  L )$.  L 
fi.ll.tft.  IL  So.LIL  01.  IL 
L loi.  IL  IO].  IL 
Xoceagnnde,  cne  Iigni6chi  22*  IL 


ij.ii.  i«.i. 

11.  og.ll.  ».II.<«.LT<.11. 7t.lL  <«.1, 

lT.Lo<.IL  o«.U  g7jl.  loi.lL  I04.L 


Mtttttcit  Ginttni  |J.  i j.ll.  i^.l.  iS. 

■■  

108.  L 

BfftBlini  CievMmhMtifiM  St.Liot.L 
Sottio  Stvtrino  44»  I. 

Soia  : Va  al  boja  1 1 1.  L 
Sojorio  Motteo  Kart»  La.  IL  4i«l.  d8. 
II.111.L 

Boileau  Hicrotò  23.  IL  tao.  U 

Bollire  a fcrofcio  jj.  L 

Bolognino  lot.  IL 

Bonamici  Giovan  fnncerco  tot.  L 

Sorgheji  Diomtde  301.  L 

Bornio  ai.  U 

Bojìo  Antonio  101.  L 

Bslero  Giovanni  L IL 

Braccia  groflc-,  loro  lignificato  aSJ. 

Bratt iolini tranctfco  t8.ll.io.l.<4.1l. 

L 117.  II. 

Brà^c  : Portar  le  brache  n.lL 

Brctta  LoS.  U 

Breve  per  piccola  8.11. 

Britlio  Filippo  3.  L 
BrindiC  loj.  L 
Bua  40.  C~^ 

Bucata  £4.  II. 

Buffoni  premiati  ^o.  L 
Buoi  geroglifici  de’ poltroni  iij.L 
Bnonapartt  Niccoli  00.  L o|.  11. 
Buonarruoti  Micheìangioìo  il  Giovane 
14. 11.10. 11.3}.!. 38.1,41. 1.4  t.l.ll. 

1.11.  ( ■ 


ILt4.ll.t8.lf.lti.il. <4.  1.88.1.  71.1. 
71.11.  73.11.  74.I.II.  70.11.  8 3.1.  8it.l. 
89.LIL  91. iL  01.1.  93.L  ot*  1.  o8-  I. 
IO3.II.I04.II.IOO.IL  1 1 3.1.11.  II4.L 
LI  t.ll.iit.LIL 
Buon  Criftiano  10.  II. 

Bacai  Ton.mafo  14.1.11.11.19.1.11.40.1. 

77.ll.70.ILno.lLiiaJJ7^  ■ 

Bufi  cchia  83. 1.  IL 
Bulillis  ótHu 
Bujìni  Miniato  1.  IL 
Bufo  per  buco  83.  L 
Buttar  via  il  pane  00.  L 
Cacciare  in  lacco  ij.  L 
Czeus  czeo  dux  19.  L 
Calandrino  : far  Calandrino  : femplice 
più  di  Calandrino  70.  U. 

Calicùt  ^ L 
Callimaco  t.  L 
Calvijio  Set  4.  L 
Omangiare  io8.IL 
Camicia:Ha  fporca  lacamiciaeg.i8.il. 
Canapi  m.  11.  60.  IL 
Cane  non  mangia  di  ane  jo.  L 
Canis  panem  fomniat.  igTC 


Canna , giuoco  hmciullefco  $4.  IL 
Cant alino  7.  IL 
Cantibari  97.  L 
Canto  ne’ Conviti  103.  IL 
Capelli;  quando s* ufaffe  apprelTo  gli 
antichi , che  le  Donne  fi  tagliaffero 
i capelli  ^ L ornamento  principa- 
le delle  Donne  44.  IL 
Capitolino  Giulio  6a,  L 
Caporali  Cefart  pL  10. 11.  ad.  IL  33.L 
30.IL4O.L  47.L7t.U.8i.L9aJLno. 


1.  L 

Cappone  100.  11. 

Caraccioli  Roterto  87.  L 
Carlo  V.  47*  IL 
Caro  Annibai*  10.  IL 
Carutajo  qt.  L 
Carote:  piantar  carote  oi.L 
Carpita  t.  IL 
Cartefio  Renato  13.L34.IL41.lL104.lj. 


dalla  Cafa  Giovùont  17.L4S.1. 91.IL 
108.  IL 
Cafali  Sa,  IL 

Cajliplioni  Baldaffarr*  84.  L 
Catone  48.  1. 

Cavai  per  cavalli  84.  L 
Cavalcar  largo  io4.  L 
Cavalli  re  per  Soldato  ^ II.  per  fol- 
dato  a cavallo  tot.  IL~ 

Cavalli  ri  erranti  77. 1. 

Cavallo  io4.  II. 

Cau0no  Niccoli  4i.  L 

Cecebi  GiovambatiJIa  4.l.r  3.I.14.I.17 


I. 


.1.31.1.11.43.11.48.1.14  11.4 
,1.77.11.79.11.  87.1.89.1.  99.L 


4 IL  <L8JL 
100. 


/l-i  1 1.1  L 
Cicropidi  13.  U 

della  Cerda  Lodovico  3t.ll.  100.IL 
Cerimonie, complimenti  17.1.47.11.48. 

L80.I.  complimenti  de'  villani  8t.l. 
Cervantei  Michel*  47.  IL 
Cello  48.11. 

Cova  T ommafo  00.  L 
Chamzlionte  mutabilior  17.  L 
Chenie  71.  11. 

Chiabrera  Gabriello  18.  L 
Chicchirichì  11.  II. 

Chi  non  arrifehia,  non  acquifla  ec. 

31.  II. 

Chiù  4i.  L 

Cicerone  41.  II.  ts*  IL  to.  I. 

Cieco  Franeefro  - i.l.iO.Lio.l.lLaiJL 
3 1. 11.70.1.70.11.85.11.89.1.104.1 
Ciénani  Carlo  to.  II. 

Cimbolto  88.  IL 
Cimiero  3^  L 

emonio  t8n.4i.L48.L{l.lL4S.I.7i.Il. 

oo.ILio4.ll. 

Cioncare  108.  L 
Cipiglio  jt^JL 
I Ciuco  ^ L 

ì » 


CiufToledi.  L 

Civilii  17.  L 

Claadiano  8.l.4I.U.t8.L8o.IL93.L 

Clitinneflrati.L 

Co'  per  con  ti.  II. 

Cocco  73.  IL 
Coglierlela  113.L 
Colafcione  100.  U 
Cemparini  Lorena  48.L0t.IL  184.11. 
Comparfe  per  comparve  41.  L 
Compieta  7.  L 
Concioflìacofachi  cc.  ai.  L 
de  Conti  GiuJIo  50.ll.ti.lL48.L  Matte 
le  17.  11. 

Coppetta  Fratocefeo  48.1L  pu  IL  Tj.  IL 
1 14.  11. 

Cordovano  no.  IL 
Coregeie47.ll. 

Cornelio  a Lapide  l4.  IL 
Cornelio  Nipote  LI.  II. 

Corlini  Pier-leopoldo,  Aftrologo  ar.t. 
Corte  ad.  IL  1 18.  L 
Corteo  1 3.  IL 

Certefe  Giulio  Cefart  3.jl.  i4.ll.  13.  IL 
40.1.  44.1.47.1.  4o.  ll.7i.ll.7t.L8o. 

i.Liii.l.itV  ' 


lOli.l  .108.1. 109  J 


I14.L 
ti.lL  iii.il 


Cortigiani  8.IL  q.L  ad.lLi 
Ili.  L 
Corvi  8.  11. 

Cofeienaa , trifill.  48.  IL 
Coflantino  Porfrogenito  3.  IL 
Collo  LI.  L 
Cotali  t.  L 44.  11. 

Cotaloni  5. 1. 

Cova7.io  fi.  IL 
Covclle  71.  IL 
Grate  ti.  II. 

Crefeentio  Pietre  4a.  IL 
Crefeimbeni  Giervan  Mario  1.  IL  IL 

44.11.71.1.88.1.110.11. 

Crefpi  GiofeSb  17.  L 
Creila  : calar  la  creila  ec.  da.  IL 
Critica  83.  II.  IL 

Croce  Giulio  Cefart  7.1.48.11.01.1.1 1 3. 
Croce  : Far  le  croci  : pregan  colle* 
braccia  in  croce  : 89.  L 
Crofeiarc  99.  L 

Crufea  Accademia  13.ll.11.ll.11.ILnt. 
II.  17.1.  lo.lL  39.1.  4I.L  6 1.1.  44.1L 
47.11.71.11. 74.1.81.1»  8t.ll.  00.1.  9f. 
IL  94.  L 98.  11.  104.IL  109  J.  1 IO.  L 
ut.  IL 

Cuccagna  78.  IL 
Cuccbiricùe  11.  IL 

Cucco,  uccello  4t.l.  78.IL  per  balordo 
44.IL  per  favorito  73^ 

Cuculiare  94.  II. 

Cuculo  4t^  L 94.  Il» 

Cutlodc^ll'armi  coi.  L 
Dado  : Il  dado  b tratto  31.I.  ufo  degli 
antichi  nel  giuoco  de'  dadi  8dJ. 

Datata 
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Panij  prr  dimma  a-.  L - 

Dame  i.l.<.ll.7.l.9.l.io.Lll.ii.l.n.l. 

aLt.Ln.ll.i4.ll.«i.l.  ^<.1.  ai. II.  joT 
jl.41.l.44.ll.47.fl.4g.[l.tl.l.a7.l.<a. 


lL47»l.7a«ll-8i»ll»8  a« 


ll.»à.lLÓ<.ll.07.l.0g.ll.lO<5.l.  I07»1« 


D.'pcie.  U 
Darr  : Dalli  dalli  la.l.  dame  un  buon 
vaio  lo.l.  dar  la  berla  ji.l.  dar  nel 
mallo  71, 1.  dar  r acqua  di  piantag- 
gine, o un  piantone  74-H-  dare  a bc. 
re  24.  L dar  traftuflo  al  dente  cc. 
I I4.I.  dar  di  redo  1 17. 1, 

Davalo  Ferdinando  117. 1. 

Davaaiali  Bermardego.lU  47.  L 
Dei . loro  cibi  loo.  11. 

Demetrio  Faleree  tt,  lU 
Defpitto  IO-  II. 

DetiCiambatìfia  13-  IL 
Dioiero  10.  I- 

Diogene  Cinico  0.I.II.44.II.47.II. 
Dione  Crifolìomo  30-  L 
Dionilio  Alicarnafleo  ot.  II. 

Dir  pane  al  pane  cc.  lu  L 
Difcrio  : venir  dal  diferio  107.  L 
Dito  : morficarfi  il  dito  a<.l.  Icgarrcla 
al  dito  31S.  II. 

Ditto  per  detto  li.  11. 

Divertimento , lua  neceffiiì  7t.  I. 
Doganieri  iia.l. 

Dolee  Lodovieo  g}.l.gg.ll.07.1.ii  3.II. 
Dolcezza  at.  IIT 
Donati  AlelTandro  4.  II. 

Donne  facili  al  pianto  17. 1.  bialimate 
»7.LII.  Mogi)  di  più  Mariti  ig.l.Pa. 
drone  iS.  I.  rilTofe  ao.  IL  chiamate 
ne'  configli  xiJL  curiofe  ai.l.ai.ll. 
ciarliere  ii.lUt.l.a».!.  dette  Ani- 
mali  fenu  ragione  12.  L frodoicnti 
aj.  L oziofe  I».  II.  difgraziate  per 
non  poterli  maritare  a talento  31.ll. 
irate  ^ II.  vecchie  34.  II.  37. 1.  II. 


non  oikrvan  fegreto  37.  II.  corteg- 
giate 43.11.  barbute  1 3.II.  loro  ufan- 


za  di  tofarfi  j capelli  64.I.  pc  riinaci 

80.1.  poflenri  fui  cuore  degli  uomini 

84.1.  ie  debbano  baAonarfì  da'Mari- 
li  104.1.  lente,  e adagiate  log.Lnnn 
tutte  cattive  no.  L nuncano  di  vi- 
rile virtù  1 IO.  I. 

Donnona  24.  L 
Dotiorefla  8 3.  II.  84.  L 
Dn  Canpe  Carlo  13.  II. 
iergrdo  CiovMngÌQrtio  69»  L 
Icuba  <0.  11. 

£dcra,  corona  de'  Poetile  perchè  i.ll.. 
Meirih  DMntello  $3«L  ii8.  11. 
Ilenarto  ILt^.  11. 

iliafto  Uillllilf  J9.1.ll.94.n.97*n* 
Xltogabaloas.n. 

Silo  per  lui  aaVlìé 


Emilio  pMoh  5.  lU 
Enigmi  iSi  h 
Ehi  Gifpare  104.  I« 

Eraclide  1 L 
Erafmo  4U  L II*  1 1 1.  !. 

Eritreo  Giano  Nieio  58.ll*  oietlo 

Ermino  per  Erminio  » edefempj  fimi> 
li  07*  1* 

Erodoto  8. 1.  1 1*  II*  i X*  11*  i£«_L  2l*  lt« 
S<5.  1.  iiajj.  ^ (II. 

Eroi  pirchè  Tearfì  a qiicAÌ  tempi  xi&i 
ETchi  lo  componeva  bevendo  103*  U 
Efculapio  X 1 5. 1* 

Efopo  6.  11.  50.  11.57»  n.  fiSi  L 

E0l  rc  fuor  di  Bologna  i^J*  elTer  da-. 

Gubbio  2^  L 
d'Ejle  Leonello  4^.  Il* 

Eftro  poetico  63.1*  Infcttod^.l* 
Etiòpo  pcn*  lung.  e 8.  Il* 

Evjgrio  31.  Il*  xoi.lt 
Ei^bvlo  1 1 5*  I* 

EucLerio  £•  11* 

Eunapio  70»  L 

Euripide  i 7.1. <4.11.8 i.11*to4*11*  Lm*L 
Eutropio  iiL.lt 
Ex  ungue  iconem  xa»  I* 

Fahri  Cirolsmo  toa.ll* 

Facci  per  faccia  , vt  rbo  &&*  U 
fMceiolati  Giacopo  L 
Fagiuoli  Ciovambmijla  i i.ll.5<.l.<5* 
il.  11.  11.  01.  1.  1 X 1-  1.  X IX.  1. 
FalilcladA*L 

Fame:  optimum  condìmentum  fames 
44. 1.  fame  da  cane  105.  II.  veder  la 
fame  in  aria  109*  11. 

Fare  : le  fiche  to«l.  il  Tordo 
recchiodi  Mercante  iioJ*  le  croci,  o 
delle  braccia  croce  ^ L un'  abito 
per  le  felle  ot.U  un  rcpuiiili,un  leva 
ejus  ai*  11* 

Farfarello  io.  11. 

Farinaccio  Profpero  92* 

Farfa  dii.  11. 

Farfctti  MonT.Maireo  Niccolò  loi.l. 
Fate  03. 1). 

Felicitii  S«_LL 

f err^irr  0r/4t'(o  d.Uao.l.xx.ll.<t.I.<9. 
1*.  4^.1*  41*1.  49.11.  7a.ll*  76.ll.  SÓLJ. 

9X.  1.  ILA*  !• 

Fella  <<.). 

Fiato:  mancare  il  fiato:  tornare,  0 
riavere  il  fiato  ca.  11.  91.  L 
Fieino  MarJiUo  3 r.  Ih 
Fidtnaio  Giuttocrifio  tao.  II* 

Figli  di  raro  fimili  a i Padri  77.ll.78*!* 
Figura  da'ccfll  d*  L 
ìm  FilicnjmVineentaO  17. 1*  io*  1* 
Filippo  da  Bergamo  4.  Il* 

Firenzuola  Angiolo  ìD^dtL  1 5*ll.i8.U 
17.11.19*11.  ix.ll.d8*l»74’ll>  89*1*  94* 
I It  od»  1 j*  X x 


Floro  Lucio  84*  11* 

Focacce  ufacc  per  tavoU,  e piatti  top* 
Ull. 

Foeilide  do*  U 

Font  anini  Giu^o  A±\U 

Forno  per  furono  dB*  II* 

Forteguerri  Nieeolè  70.ll*  X03*I1* 

Fortuna  8*J*  II*  41*  U.  i8.lL  79. U 
Fortun.1  calva  <iTL 
Franzeji  Matteo  1»  II*  10.  IL  ii>  1.  do* 
11.  74*  l.  01.  U 
Franzoni  Diodato  88. 

Prezzi  Federigo  84*  1* 

Frutta  per  frutte,  o fruiti  82.  Il* 
Fulgenzio  4^  11* 

Gal^llieri  xti*  11*  1x3.  I* 

Galeno  8.  11.  62»  la  101.  11* 

Galilei  Galileo  ^ L 
Garifcnda  32*  llT”  (I, 

Garzoni  Tommafo  i.ll.3o.lLf 
Gatta,  Proverbi  9.11.  ii*l*  idjtdòal* 
rida  11* 

Gatto  di  che  fia  fimbolo  iid.  L 
Cellio  Aulo  14.  L 57.11* 

Genìa  39*  L 

Giambarc,  giambiere,  giambo  xod.L 
Ciambullari  Bernardo  50*]1.57.Ì.85*iL 

88.11.94*  1.99.1.107»  II* 

Gigama  [Krgìgamerca  ^ L 
CiglìGirolamo  i4*l*  i9»Hrd4.1*  71. lU 

8x.l.  89.1*  (Ul. 

Ginocchia  toccate  nelle  fuppliche  ii* 
Giofeffo  Ebreo  j_j*  11* 

Giovannino  da  Capugnano  14*  II* 
Giovio  Paolo  44.  11.  I X7«  U 
Oiratdi  Giovambatijla  40.l«4^11.73.na 
Ciraldi  Litio  Gregorio  i.l.i.lU3t»l»<4» 
U55*1.1I.i8.]I.  d^J.  di.l*  70»1I»7£.I* 
79«I«86.I1.9I»I»I  X4»l.If  5.1.  II  7.11* 
Girare  come  arcoU)o  50*  11* 

Girelle  : avere  in  capo  le  girelle  : dar 
nelle  girelle  i in.  ). 

Giro  : avere  il  giro  tio.  1. 

Giubbilco;  aver  veduto  più  d'uiu* 
giubbileo  II»  h 
Giudici  ti9.  Il* 

Giungere  a piatti  lavati  87*  L 
Giunone  48.  Il* 

Giuochi  quando,  e da  chi  trovati  x to* 
il.  giuoco  a gatta  cieca  54.  La  indo» 
vinelli  55. 1. 

Giuocatori  iio.l. 

Giuramenti  ad.  L <t*  U 
Ciujlino  Lx*  II*  (00. L 

Ciuvenale  xd.ll.  4d.l.  57.I.  dd.l.  8a.ll. 
Glareane  Scipio  So.  Il*  8i.  Il* 

Gnaffe  70. 1. 

Gnaolare  , o Gnaulare  109. 11* 
Codeleveo  Guglielmo  9U  11* 

Cori  Antonfraneefeo  loa*  11* 

I GOIIO  109*  li* 

Crai^ 
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Gnnchio:  avrre  il  granchio  nclla^ 
fcarfclla  vi.  L 

Grattare:  la  Teabbia  i8.ll.  il  tafanario, 
iJ  capo,  o la  cotenna  ii.ll.to.ll. 
Crtvinn  yirtctmu  1]^ 
CrrgtrioTuroafft  4.  1« 

Grillo  h riv.  1. 

Grillo  Medico  Si.  II. 

Crifomt  Federigo  loj.  L 
CrolTo  : di  legname  ; come  l'acqua., 
de'  maccheroni  ec.  70.  IL  è da  Grof- 
fetto  70.  IL  71.  IL 

erotto  Luigi  J.Ui.ILi5.IL24JLS3.II. 

Gruii-LII. 

Guarda  la  gamba  10. 1. 

Guardinfante  14.  IL  St.L 
Cutrino  Bari'ga  74.  IL  Sgi  II. 
Guazzetto  : andare  in  guazzetto «tlL 
Guazzini  Sebaltiano  ud.  IL 
Guercio  ^ II. 

Cucrrin  Mefehino , Romanzo , da  chi 
compollo , c da  chi  tradotto  in  ot- 
tave 22.  L 

Cuireieetlt  Guido  gj.  L 
Jerocle  j_j.  IL 
Jgiuo  4vàl.  1 1 . 1. 

Ignobili  d' anima  grande  118.L 
Ignoranti , che  tanno  da’  dotti  tt.  11. 
Il  quia  1 1.  I. 

Impallojarr  dd.  L 
Importuno  di.  IL 
Incipriare  71.  L 
Indizione  loa.  11. 

Indovinelli  tt.  I. 

Infracidare  va.  U. 

Ingruarfi  isTTI. 
tneuiftara  87.  IL 
Intaccare  «7.  L 
Infembre  sAt 
Interi  fle  2I1 L 

Intus  Hccuba  , foris  Hclena  it.  IL 
lutronuti  Jeeademici  1 11.  IL 
Inva  fare  21.  L 
Invidia  51. IL 

Invocazione  ne'  Poemi  Sa.  L 
Iperbole  i^c  L 101.  II.  lop.  L 
gftriit  41.  IL  (od.ll. 

Ipfoertte  dz.l.lL  nemico  dell'interclTc 
jppoHuile  IO.  IL 
Ipfilon  i8. 1. 

Ira  , e Irato  t<.  1.  IL 
Ifaccio  Efarca  lot.X 
Ifcrizioni  antiche  feoperte  in  Ravenna 
■ni.  L 

Labarda  : piantar  la  labarda  i io.  IL 
Labbia  per  labbra  ti.l. 

Lterxio  Diogene  44.  IL  77.  11. 

Lalli  Cievomhatijla  8.1.  io.  LIL  it-ll. 

9.11.  j8.l.ll.  19.1. 
l.L  dl.ll.d7.r.71. 
.L7d.lL79.il.  85. 


•»» 


1.84.11.8 1.1.89.1.1  IO.  1.1 1 1.11. 114.  IL 
117.  L 

Lambiccare:  donar  per  lambicco  go.l. 
Llm fridio  li.  11.  la.  1. 119. 11. 

L.inzi  107.  IL 

Lanzoni  Giufeppe  ^ L 

Lafagna  : Lafagnone  ^d.  L 

Lnfeg  1,11.46.11.61.1.7^.84.1.85.1.90. 

1. 98.  L 

Laterim , o Ethiopem  lavare  41. IL 
Lattanzio  Firmiano  64.  L 
Lazzarini  Domenieo  3^  11. 

Leggi  melTe  anticamente  in  veri! , c 
pe  rché  2Sa  H- 
Legilli  97. 1. 

Lemene  Froneefeo  71.  L 05.  L 
Lidi  Popoli  come  li  regolalTcro  in. 

tempo  di  carefiU  118.  IL 
Lince  49.  L 

Lingua  Italiana  quanto  ampia,  e fe- 
conda 94. 1. 

Linoeerio  Goffredo  1.  L 

Liffi  Lorenza  i«Li  t. 

48.I.SO.UTj*lot89lT1» 

66vL  TdZÌ.  77*IU 
78.I.8o.L!1.8i.1.  8x.II.  8 j.I.IU  87.IL 
9t.lL  93«  MI.94.  LILqs*  L1I« 9tf.lL 

1009L1e4.li.1079l.ILto8.L100»  j II. 
1 109LIL1  r i.lLi  n.lLi  t ^»Li  14.1. IL 

IH.Ltltf.lLll7.ILli8.n.irQ.ÌL 
Lira  per  libbra 
Litigiofi  no.  L 
Livio  Tito  oa.  IL 
Locir*  Giovanni  20.  L 
Lollio  Alberto  108»  L 
Lombardi  : lor  cambiamenti  di  lette- 
re  nella  pronuncia  p.  L 11. 
Longobardi  ]iaJlL  11*  IL 
Lofeo  07.11. 

Lotti  Lotto  2^  L 
Lotto  I. 

Lubin  Agnino  i8a  L 
Lucano  1 17.  L 
Luciano  tf.lL  7. IL  8.1. 14. 
iS.1L;9*L4?.1L  49.1;! 
L^t.lLtf7.1.74.1L75.L 
go^LiQoJLtii.L 
Luigi  XIV.  54.  IL  (II, 

Luna;  Far  veder  la  Luna  nel  pozzo  42* 
Lupo , Proverbi  12»  iL  co.  L 
LulTo  19.  L IL 

Maccbiavelli  Alefandro  107.  IL 
Macinare  a*  due  palmenti  ti%t  IL 

Macrobio  ^q.  L 

Madonna  <4.  IL 

Magci  Scipione  4t.lL  iS.IUtfSJL 
MaiaUtti  Lorenzo  lotf^lL  lop»  IL 
MagnanintGianfilippo  i;.  IL 
Magni6ccn/.a  afictuu  meòTe  balTc, 
c lidicok  i8*  L 


Majoli  Simone  to.lL  49.!.  lotfJL 
Majoragio Mare* Antonio  5sJLn9>L 
Malbigatto  104.  IL 
Malebrunebe  Hiceolb  ^tf.  IL 
Mammalucco  ytf.  IL 
Mancinelli  Antonio  tf^.  f* 

Mandare  in  baldacco  4.  IL 
Manetti  Picrfranccfco  lox.  L 
Mangiatori  iis.L 
Manni  Domenico  Maria  IL 
Mano:  collume  di  lavarli  le  mani  prL 
ma  della  tavola  »o8.  IL  e in  altri 
tempi  del  pranzo  iii.L 

Manfp  Qiovanìbatìjìa  > 

Af4i>ur<’io  Pao/o  i i«L  1 7.1.  lo  ì.ao.l.atf* 

I.  40. L ^o.  L ^ tf.  11. tf  0.11.6  i.fl.^òoLtfS. 

II. 71. 11.8 1.1.Q4.IL  98  L99.IL100.IL 
109.11.1 1 s.LiiiiiILi  17.11. 

de  Marea  ? tetro  2^  IL 
Marfìfa  a^.ll. 

MarinoCiovambatiJIa  it.LiS.lL  11.L 
lUt.l.tftf.LSi.LStf.U. 

Mariti  indolenti  4^*nfFe  debbano  bat- 
ter le  Mogtj  io4.LTacciano  da*  capi 
Xf9*lL 

Martelli  Lodovico  d8.  L 
Martelli  Niccoli  48.  L 
Martelli  Pier^Jaco^  ix.  IL 
Martini  Mattia  2^  L 
Marnilo  Michele  44.  L 
Marzapane  82*  IL 
Af4ra.i4/f  4>«L^9.1  8«^-lLt  I t.L 

Mafcardi  Azolline  6 1. 

Marcelle:  sbattere  » 0 menar  le  ma- 
fcclle  109»  L 
Mafeherone  itf.  IL 
MalTcngo  ii.  L 

Matti  come  fì  guarìfeano  103.  IL 
Mattioli  Lodovico  t?.  L 
Mauro  f.tl.  8.L  i4«L  tS.lL^g.lLtf  t.lL 
2I.L  it2f  ^ 

Mazzoni  Ciaeofo  9^  L 
Me’  per  meglio  41^* 

Meandro  50. 1. 

de*  Medici  Lorenzo  t?»LlL  40.  L 41. L 
10.1.6  ;.L68.L94*ti07.1L 
Medicina  perché  poco  apprezzatatf  5. L 
Medico  dee  elTer  fortunato  tf  i.L  tf  t.IL 
Mela  Pomponio  42*  IL  78.  IL 
Menagio  Egidio  tf.L9.lL18. 11.  ao.l.it. 
L ^^.IL  34. IL41. 1.44.1.  tftf.ll.71.IL 
7tfXnr79^8i.L  83.11. 87.L  89.IL 
9>.L  tpalUL  iii.L  tu. IL  tx3.lL 

Xi4f  L 

Monandro  10. 1.  36»  L 8t.  IL 
Menar  T orfo  a Modena  t n.  LIL 
Mercuriali  Girolamo  xi.  IL 
Merla  ; la  Merla  ha  pa0ato  il  Po  8r.IL 
Merlino  Cocai  i.I.3.Lx7.1Lx3.IL  40«L 
60.1.73.11. 78. ILSo.UciaXi  izrI» 
MclTcre  i*  L 98#  L per  feucrc  89*  L 


I.  tl.L  17 

laEIU 
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UcAoIa , Mrftokae  tf).  II. 

Mettere  : lo  Iprone , te  farpe  ii.Lin 
forno , incaftello  p).  L 
Mtuffio  Citvsmni  L li. 

Midas  auricuUs  aiini  o8.'  L 
ttii lanuti  iMUTt  80.  U. 
Millanta  48.  IL  9).  IL 
Mimucei  tatlt  j.lL  ii.  LIL  11.L  14.L 
«o.l.lLat.l.}o.l.4t.l.  40.ILt4.ILt8. 
I>ILj9.iL<a>L  94.LIL71.L7i.IL74. 
1.77-IL78.L8I.L  87.IL  41.11  43.LII. 
9J.IL96.L98-Ì.I07.I.II.IO8.I.I09.1L 
llrt.l.lLlllJLn3.1L  tl4.LIL  117. 
Miftocchino  79.  IL  (U.iilj. 

Mobiglie  99. 1. 

Moglian,  Fratrimo,  e limili  no.  L 
Moglie  bella  , di  pericolo  41. 1. 
Molicr  Giovambatilia  dd.  II. 

Momo  117.  II. 

Mona  44.  II. 

Montili  FrsHttfct  78. 11. 

Monofilli  Angiolo  ttA.i  t.lLi4.l.ll.i9. 

I.  }9.l.  40.11.  43.IL  4d.l.  44.ll.td.ll. 
<3.1.66.1. ('7.1.70.1.11.  71.1.  71.1.  74. 

II. 76.ll.79.ll.8t.ll.87.l.88.l.ll.64.ll. 
107.II.I04.II.IH. 1.1 17.1.11. 

Monltltnni  Ovidio  ai.  L 43.  II.  44.11. 
<S(.ll.68.l.7a.LII.74.L8i.  L8i.IU4^ 

L82.L  

Montanari  Gianfrancefeo  lor.  L 
Monlnni  Fronet/to  io6. 1. 
Uonlteutctli  Corto  £2:  IL 
Montemogno  Buonoeeorfo  68.  |e 
Mora , giuoco  34.  L 
Moro  Tommafo  104.  II. 

Morte  j.  IL 

Mofea  di.l.ll.di  che  fofle  limbolo  di.l. 
Deità  de'  Gentili  contro  alle  Mof- 
ebe,  ivi . 

MuAa:  venirla  muffa  al  naf071.ll.Re. 

ftarconla  muffa  al  nafo  ec.  9 i.H. 
Mugnaio  : Più  ladro  d' un  mugnaio 

1 18. 1. 

Kurtiori  Loiov,  Ani,  r9.ILd  4,1.66.11. 
Murelle  to8.  L 

Mufici , e loro  viiio  80.  II.  94.  II.  di 
Mulica  più  pretende  fapeme  cU  ne 
là  meno  91.  IL 
Nada  ti.  L 
Narfcte  3.  L II.  . 

Nafo  : dar  del  nafo  ai.  L 
Matura  contenta  di  poco  99.  IL 
Nonmocbio  108.  IL 
Nè  j^L 

NeriGtovambatifta  86.  IL 

Ncrva  Imper.  in,  !i 

Nettare  fé  cibo,  0 bevanda  roo.  11. 

Mi  purges  & molai, non  comedes  31.IL 
Nifiely  Udtno  1.1.41,1.63.1,88.11» 

Niun  menofillabo  ;o.  I.  (I. 

Nobili  tralignano  dàlor  maggiori  118 


Nobiltà  affettata  86.Let.lL  non  confi. 

fte  nel  vivere  in  ozio  113.  IL 
Nomi  belli , e di  buon'augurio  IL 
fiorpiiti  dal  volgo  88,  L 
Non  dar  nè  io  bus  nè  in  baffo  dd,  L 
Nota)  41. 1. 

O,  intcrjeaione  83.L 
Oca  104.  L 

Oahi  indizi  dell 'anima  97.ll.gli  obbi. 

qui  di  peflìmo  fignificato,  ivi  . 
Occhiali  11.  L 

Oleum,  & operam  perdere  do.  IL 
Olivtrio  Scoltjlito  j6.  IL 
Onere  i.ll.i.l.  14.IL  16. 1.  18.1. 19.II. 
io.l.4t.L46.L)o.ll.5i.l.lLs7.1Ls8. 
L6I.I.83.IL97.II. 

Onore  II. 

OrorolitHillini  n«  L 
Orane  t.LIL7.ll.34.IL4i.lL  44.IL  44. 
LII.64.II.77.I.78.I.  89.IL90.II.94.II. 

99.11,106.1, 

Orco  47.  11.  (98.1. 

Orecchie  grandi , loro  figniiicazione 

Orlondi  76.  L 

Ore  Apollint  61,  L 47.  IL 

OrfiCion-giofefio  ^ IL  7S.  L 

Orfino  Fulvio  41.  u 

Orfo:  l'Orlo  fempre  fogna  pere  i9,L 

Olia  per  ofteffa  84.  L 

Ofterie  della  Marca  ec.  84.  IL 

Olirica  97.  IL 

Otta  perora  61.  11. 

Qttontlli  Giulio  IO.  IL 
Ovidio  0.1.14.1.  44.1.  35.IL  43.1. 48.IL 
50.1.68.11.1 1 5.  IL 
Oziofi  115.  IL 
Pngi  Antonio  101.  L 
Paladino  1 3.I.67.IL78.IL 
Palatone,  pittOK  antico  10.J, 

Palmone  da,  IL 
Paniere  108.  IL 
Panfanto  74.  L 
Paolo  Tf arene  4. 11.  4.1.10.11» 

Paretaio  do.  II.  Paride  44.  L 
Parlare  in  punta  di  forchetta  ec.  74.L 
Parole  antiquate,e  loro  abufo  td.l.hn- 
te  di  nuovo  1 8.11.6  t.lLcompolIc  da, 
Paffare  a guazzo  71.  II.  (11. 

Pajfi  Ciuftfpe  17.  L II. 

Paltinachcinccar  paliinache  ec.  6o.ll. 
Patria  y.  II.  (II. 

Pavia  a(Iedlata,e  prefa  da  Alboino  io. 
Paura  , e fuo  effetto  ■ ti.  L 
Pouf  un  in  1 4.1.49.1.91.  l.ioo.L 
Pazienza . trìhllabo  io.  L 
dt  Pnz,i  Atfonfo  lodTL 
Pazzia  quanto  univerfale  rio.  L pi- 
feiar  la  paura  107.  L 
Pecora,  geroglifico  della  pazzia  n6.L 
Pedanti  56.  L 

Pelafgo  ke  d'Arcadia  zoo.  L 


Per  diree  93.  L 
Ptrrmuh  Carle  dd, IL 
Ptrfitni  Grazie  101.  IL 
Ptrfio  3 5.  1. 

Pifetlli  Orlando  14.Lll.60.IL 
Pttnvio  Dionifio  4.IL  4.1.  iUlL  too.11. 
Perire  Pierre  34.  L (loi.L 

Ptirnrtn  Frnntifco  7.Lll.to.ll.i8.I.H, 
II.41.LIL4 3.1. 48.IL  64.I.73.11.79.L 

81.1.81.1.41.11. 

Ptirini  G intopo  7.  L 
Petroniano  88.  IL 
Ptironio  Arbitro  ol*  L 
Pitcolomini  Atcfnniro  15.  IL 
Pidocchi  perchè  fi  propaghino  iai.L 
Piede  innanzi  piede  108.  L 
Pigliare  il  tratto  ti.  L 

Pigmei  17.  L II.  59.  IL 
Pitta  perpefia  105.  L 
Pirofilo  Bonnventurn  82»  L 
Pùngorn  14.  L 5 1.  L 
Pii  torio  Giorgio  1 14.  IL 
Plnnudt  Mn^moF,  11. 

Plntont  14,1.4 1,1.60.11.1 1 0.11. 

Plauto  18.I.  16^46.11.5  i.L  60.1.76.1» 
90.1.98.1» 

Plinio  il  vecchio  4.l.ta.l.i7.l.4t.l.5o. 

1.51.11.57.11.54.1.11 . 76.1.74.1.  85.IL 

40.1.94.1.44.11.47.11.98.1.106.11. 
Plinio  il  giovane  71.  11.  . 
Plutarco  11. IL  11.11.  14.1.  36.11. 41. IL 

44,ILt  5.11.64.1, 74.1.81.1. 103.1.111» 
PorcianiiMicbtti  94.  L (L 

Poefia avvilita,  efereditata,  eptrehi 

6 1.1.  la  più  difficile  dcll'Arti  imita» 
trici  71.11.  fuo  premio  è la  lode,  ma 
ingiultamente  dillribuito  41.  U a., 
qual  fine  ifiitulta  49  II.  richiede  tut- 
te le  feienre  1 34. 1. 

Poefia  berniefea  i.  Il.75.il  loi.l. 

Poe  ti  5 3.1.56.1.  importuni  di.  II.  61. T. 

40.11.  buoni,  pocni  ai.ll.già  llimati, 
onorati,  e pnmiiti  4o.ll.  41. 1.  vili- 
pcfi,cperlcgultati  oi.Lpiavcri  91. 1. 

41.11.  inutili,  fe  nulla  piu  fanno,  che 
far  ve  rii  114.  L quali  piacciano  agl’ 
ignoranti  1 la.l.  hanno  fatti  gli  Froi 
co'loro  verfi  ti8.ll.Prdi  Arnua.Vtdi 

Poetica  luna  i i8.1L  (Pioe, 

Poggio  Gianfrancefeo  1 1 J.  Il» 

Polcmont  97,  1 1,  2^  L 
Polibio  1 1 5.  L 
Politi  Adriano  5.  II. 

Pomice  : più  arido  della  pomice  L 
Pantano  Cioviano  io.  11.  97.  L 
Porco.Provtrbio  46. 1.  geroglifico  de’ 
golofi  1 14.11. 

Porli  alla  velleità  ii.ll. 

Porta  Giovambatijla  6 1.I.97.IL 
da  Porto  Girolamo  101. 1. 
Prccipìtevoliflìnicvolmcnte  17.I. 

Prcn- 
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Prfrdtre  ij.  L 
Prifliip«r  fretta  4i«  li 
Priapo  n.l. 

trim.iv*t>  dt  fttiIrtmtH  i.  l.tL 
Profeta  perprofutlTa  if.  U 
Proverbi  a qual  firn  trovati  v9.ll. 
Pif/ri  Lwra  g 4.1.46. 11. 7 3. 11.8  8.1# 

Tulei  Lvijié.Lii.l.ll.n.~n7t4.l.tT.ll. 
io.l.ae.l.n.l.i8.11.3<^ll.»i.ll.3a.ll 
«>. 1.40. ll.a<- 1.11.  ic.l.ti.l.t4.'f.eo. 
jl#gl.l.a3.bll»  47.I.T.I.  7l.l.7iJl. 

Ì4.IU8  a. I.84.I1. 90.11.01. 11.97.11. 98. 

IL99.il.  104.11.  iat.ll.ioo.l.lLi  11. 
11.  11  inni  14.11. 110.11- 

Putta.e  Putto  13.11. Putta  frodata  a t.L 
Quando  ì fatta  , è fatta  76. 11« 
Quattriduar.o  lì.  IL 
Qutmtlhano  l6.  L 

Qu'ittàiI  pulitOidiflcLippoTopoS?.!. 
Pane  48.  11.  49.  II. 

Pt  : loro  vita  7.  IL  47. 11.  74.  L 
Pedi  FrMmrrfrt  48.  I.34.  lUSaJtdt.  11. 

84.  L S8JL oiTIL  103. 1. 1 ao.  U. 
Pegatta  IL 
Jitmific  Fiorentiin  108.  IL 
Pepulifli  03.  II. 

Pc  Ilare  : di  llucro  7^.  L in  affé  93.  IL 
in  oca , o inorato  109.  L 
Jtfuberrc  Ciufio  74.  IL 
Peverenaione  107.  II. 

Piavere  di  tre,  e quattro  lillabe  73.  IL 
Piccheaze  , e loro  effetti  81.  II.  come 
fi  confervino  ii4.  L 
JLìtti  Ciov*»xi*cepo  j8.  L 
Jlitthli  Cimamlmtifim  39.  IL  lóa.  IL 
Picco  sfondolato  leo. tu 
JLitcoialdv  Gcrvajìo  tfo.  L 
Pidda  94.  L 

pinta  17.  11.  a4.  IL  51. 1. 

HipM  Ctfart  ^ L 110. 1. 

Pipicco  80.  u 

Pivcrcnae  moderne  14.  IL 

PoboneSo.  L 

Mthrltllt  Tramcrfcc  «.  IL 

Mocthtmft  ÀninU  10.  L 

Ktdigima  Ctlit  aa>L 

Pompcre  il  capo  : rompicapo  tiJ. 

Hafa  SatvalQTi  89.  IL 

Ro^Cirtltno  ma.  L 

Pexai  Accademici  89.  L 

Ructilai  Gievamni At.L 

Pugni  re  97.  IL 

Jtupcrta  Crifliama  Adamo  y.  fi, 
Rafcclli  Girolamo  13.  IL 
Sakellico  Marc' Antonio  io.  11.  34.  IL 
Sacckotli  Franco  6.  1.  ai.ll.ia.  ll.aS. 
11.  34*  IL  41. 1. 37.  i.  IL  ^9. 1.II. 
83.1.11.  Sfia  1.87. 1L88.  II.  97. 1. 104. 
3- lott.  l.  109.  IL  (111.11. 

Sacco  pi  r ventre  67. 1.  feiorre  il  lacco 
Sacco  Bernardo  io,  IL 
Sacerdote  per  Saccrdolcllà  83.  L 


Sajo  per  pancia  a a.  IL 

Saltar  di  palo  in  {roteo  : d’ Amo  itL. 

Bacchiglione  a.  L 

Sa/or/ri  Pirro  1 a.  I.  38.  L 31.  L (I. 
Sa/viani  Cafpare  a4.1.88.ll.94.l.  no. 
Salvimi  Lionardo  a.ll.14.  L 64.  IL73. 
IL  117. L 

Salvini  Anton-MariaSal±  I3.ll.14.il. 
a3.L33.l.4t.l.4«.LII.4<>.ll.3t.lL34. 

il.36.lL 38.11.44.11.60.11.71.1.  Il.go. 
L84.I.93. 1.94. 1. 103.11. 117.I.IL 
SanazTare  Cincone  8. 11.  38.  11. 

San  favini  Francefeo  71.  L 
Santa paolim  Nicola , e Luigi  103. L 
Santo  73^  L 
Sapere  no.  11. 

Sbaccancggiaie  1 14.  L 
Sbirri  jo.  L 
Scacchi  18.11. 

Scaligeri  Camillo  2^  L 
Scalmanato  pjji 
Scamandro  30.  L 
Scardafiar  la  lana  6j.  IL 
Scamicchia  107.  L 
Scerfe  tla  feemere  41.  IL 
Scheffero  Giovanni  101.  I. 

Schina , fchicna  11.  11. 

Schiratto  17. IL 
Scilopo  3 iTL 

ScoUafie  d'omero  37.  IL  38.  L 
Scoppiare  Ita.  L 
Scornacchiare  ii.l. 

Scrivere  al  paefe  3.  II. 

Scrofa  Camillo  no.  II. 

Scrofa  magra  ghiande  fbgm  ao.L 

Scuffiarea  due  palmenti  iij.  11. 

Sedere  a fcanno  ai.  L 

Seldeno  Giovanni 4i.  L 

Seneca  Morate  6.  11.  36.  IL  39.  IL  99.1. 

SenecaTragico  8-  IL 

Sentire  da.  II. 

Serpe  : Cavar  la  ferpe  della  tana  16.L 
Serfe  Re  di  Perda  iL  IL  11.  IL 
Servio  a.  II.  10. 1.  3a.  L 11. 

Scrviaiale  3 3.  IL 

Sette , apprclToi  Lombardi  34.  L 

Sfintere  31.  IL 

Sibilla  34.  L 39.  L 

Sigonio  Carlo  4.  L 10. 11. 

Silenzio  31. 1. 31.1.  IL 

Sillaro  9j.  L 

Simia  in  purpurS  dS.  IL 

Simiglianaa  de'  Figlj  a i Padri  jj.  IL 

Simonide  36.  I.  60.  L Ilo.  L 

Sinelio  41.  L 

Smanicato  71.  IL 

Socca  60. 1.117 

Socrate  44.  L 94.  IL 

Sofocle  31.  L 

Soglio  per  folio  17.  L 

Sol  per  fola  18.  L 

Soluto  112.  lo 


Solino  39.  L IL 
De  Salii  Antonio  4^  IL 
Sonare  38.  II. 

Sotione  {•  L 
Sottana  69.  L 
Sovero  ad.  IL 
Sparta  18.  I. 

Sparziano  2^  L 
Spafimo , SpaCmare  ec.  SS.  IL 
Spesatene  8.  Lit.  LU.07.  IL  98.  IL 
104.  II.  LzS.  L 
Speroni  Sperone  49.  L 
Spandano  Giovanni  14.  IL  24.  IL 
Spreti  Dejiderio  ma.  11. 

Spurio  40.  IL 

Sputar  tondo  za.  U 

Sputafenno , Sputa  perle  ec.  ad.  IL 

Squarquoia  UìJJa 

Stampiglia  Silvio  64.  L 

Stampita  107.IL 

Stare  a ftccco  30. L 

Stea,  Ria 47. II. 

Stigliani  Tommafo  44.  IL 
Stintilo  aSJL 
Stivale  30. 1. 

Sto  per  quello  103. 1. 

Stereo  74.  II.  108.  11. 

Strahone  18. 1.  ^ 

Strada  Famiano  {v  L 
Strambo  ec.  isd.  L 
Stramoggiare  18.  IL 
Stuiio  Guglielmo  i^ìU  44.Lte.LlL 
77.  L100.ll.103.  L II.  log.ll.iii.L 
Stuzzicare  il  velpajo  ju  L 
Succo  36.  II. 

Svetonio  6j,  IL  29.  L Ss.  IL 
Svignare  gj.  L 
Snipizio  39. 1. 

Snmmo  Fanflitoo  64.  L 
Suono  40.  II. 

Sultano  10.  L 

Superbia  b , doV  b roba  79.  IL 
Tacito  11.  IL  ^ L 42*  L 
Tafanario  za.  U 
Tafano  6 3. 1. 

Talla  i.L 

Tantafcra , Tantafcrata  da.  L 
Tarocchi  108.  L 
Tarquinio  91.  II. 

Taffo  Bernardo  40.  L 
Tafo  Torfnato  ai.  1. 13.  IL  )|.L  3S.ni 
39. 1.46.11. 63. 11.  80. 11>  81. 1.99.IL 
Taffoni  Aleffandro  8.11.1 1.II.16.L33.L 
38.LII.40.1L6a.l.lL7i.U.S6.LtiiI 
Tattere  8 iTL 
Te  89.  IL 
Telemaco  10.  IL 
Tener  fu  le  carte  94.  IL 
Tene  ro  di  cuore  17.  IL 
Teocrito  13.  11.  41.  L 44.  IL  34.LIL 
Teodette  108-  L 
Tcofilo  Imp.  22.  L 
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^1* 

Ttùfito  Sim«fMtg  reft*L 
)*79«  I* 

Tert»zio  jo»  1*  xo8.f« 

Terra  : far  terra  da*  popponi  ec*  40*  Ih 
Tcr{itCf7«U* 

Ttrtulliémo  17.  L 19*  U io.  li* 

Tibullo  8.  lU 
Ticchc  e tocche  7j«  IL 
Ticchettare  73.  IL  74*  L 
Tigri  50.  L 

Timeo  di  Platone  to*  L 

Tiorba  8tf«  IL 

Tirar  le  cuojatftf*  L 

Titoli  31.  1. 47*  I.  Sx«  L 8tf«L  xoo*  IL 

Torti  Francefeotf  3.  IL 

To  to,cu  cu,  71*  L 

Traiano4i«lL 

Trambiidarli  6t,  I. 

Traslato  da  belita  a beAia  97.  IL 
Trarmigrar.ionc  pitagorica  6o«  ILtf  x«L 
Trebbiano  103*  |. 

Trentuno:  Voltare  il  trentuno:  dar  nel 
trentuno  su.  L 
Trinciare  il  fajoec*  <4«  L 
Trogliare  $8.  IL 
Tarpino  7^.  IL 

VaUriiLno  PiVr/o  9.LIL  3X«  IL  31.  L40# 
L 41.  IL  tf1.Lll.03.  L 99*  L XX4.  IL 
ixs.ll.  xitf.  L 
Valerio  MaJ^mo  94.  IL 
Valla  Lorenzo  xo.  I« 
di  Valvafvne  Erafmo  17.  L 
VandcUi  Domenico  lox.  L 


Van-home  Giovanni  5tf«  IL  I 

Varchi  Benedetto  i8«  L aa.L  31*  L44«l 
IL 47* IL  5i»L 
Varrone^o»  L 

VhaUini  Federigo  87.  IL  lotf*Ltltf*lL 
Ubino  41«L 
Ubbriaco  39.  IL 
Uccello,  Proverbio 74* IL 
Ve*  per  ove  14»  L 

Vecchi , loro  coltume  34*  IL  87.  IL 
Veglie  notturne  33.  IL 
Vello  vello  13.  L 
Vellutello  Jlleffandro  8 3«  IL 
Vendere , Proverbi  6o«  IL  xi7«  IL 
Venterò  Maffeo  80.  IL 
Venir  la  grinza , il  pizzicore  cc.  al  na> 
(ojt.  IL 

Ventre , Tacco  tf7*  L 

Verbo  37.  L 

Verona  4.  L 

Verfì  artiAzioli  88.  IL 

Vezzo , darli  vezzo  9 a.  IL 

Via  : prender  b via  tra  gambe  i8.  IL 

Vida  Marco  Girolamo  II.  i8«  IL  3tf. 

I.  63.  11.  8t.  L 88.  IL  xoo.  L 1x8.  ILi 
Villani  Giovanni  37*  L | 

Villano  3.  IL  ai.  IL  4tf.  1.79*11.  8o.  L 
Vino  tfo*  L necelTarìo  a’  Poeti  103.  L 
Vir , apprclTo  i Latini  77.  IL 
Virgilio  fuhlio  34*  1. 33.  U.  38.  IL  43. 
1. 48. 11.31*  1.  tf  1*  IL  IL  79*  LSo* 
.IL  91.  IL  X09.  L 
Virgilio  Polidoro  33*L 


Virtuofa  per  cantatrice  llp.  IL 
Vita  runica  74*  k 
Vittorio  Pietro  33.  IL 
Vive/  Lodovico  79*  IL  84*  IL  97^  L 
Viiaai  Ponogeo  39*  IL 
Viziano  47*  L 
Umidi  Accademici  u IL 
Umiltà  non  vera  ixi*  IL 
Un  cane  xx&.  IL 
Un  corno  i ii.  L 
Ungeresti  HivaIÌ4i«lL 
Vocaholifia  Bolognefo  V»  Montalhami 
Ovidio» 

Volat erano  Rafaele  io*  IL  30*  L tf|*  L 
VoleAi  per  volefle  93.  IL 
Volger  largo  a*  canti  1 3*  L 
Volgo  79*  L 

Volpe , Proverbi  x x.  L 19.  IL  40.  L 
Uomini  deformi  di  corpo  , c d*  anima 
grande  tf*  IL  vili , e bufoni  premia- 
ti nelle  Corti  34.  L dotti  nelle  Corti 
non  curati  ivi  : inhngitori  i itf.  L 
Vonno  per  vogliono  90.  U* 

Uovo,  Proverbio  77*  L 
Ufeire:  de'gangheri  i.Ldt  Tefta  33. L 
del  feminato  39*iL  del  manico  71.IL 
Uuh , interiezione  Stf*  IL 
Zaleuco  io*  L 

Zambracca  4tf*  IL  ( 103*  IL 

Zanotti Giampietro  9«L7I.L73*L91*1L 

Zinna  , Zinnale  88*  IL 
Zinnare  89.  L 
Zucca  I Proverbio  88*  L 


circa  GLI  ERRORI  DELLA  STAMPA, 


OGnuno  Ta,  che  ftimpandoi?  ilcun  libro  Inevirabile  cofa  fi  è U cadere  principalmente  In  errori  di  orrofrafia  per  qualunque 
dillgenté  adoperi  , e penficru , coli  chi  la  itampa  compone  , coa>e  chi  la  rivede,  0 corregge;  ma  perche  molli  d*  eifì 
non  recano  pregiuuiclu  atU  lentenza . ne  deformità,  ma  folo  otf*emlono  lo  l^giec  modo  la  dilicatecaa  dello  Scrivere  pulita- 
mente , quelli  di  tal  fona , che  fi  fono  commeiU  net  prercnte  libro  , qui  non  lì  notano , pregando  folamente  chi  legge  a coro- 
patirli , ma  benii  quei  pochi  I quali  al  fentimento  aSatto  ouocono  , o alla  mifura  del  verfo.  Circa  poi  I punti  , e le  vlr. 
gole , e gli  altri  si  fatti  legni , che  t*  adoperano  fcrivendo , coloro  » che  hanno  rivveduto  II  preicote  libro  , hanno  quella  ma* 
nlera  tenuta , che  loro  t propria  , e famigliare , fapendo , che  intorno  a citf  non  V ha  regola  fìlTa , e ferma  cosi  che  elafcu- 
no  non  pofla  I n Qualche  parte  fare  a fuo  lenno  • Correggi  dunque  , o Lettore , i feguenti  errori  , perche  fi  defideta , che  tu  lo 
faccia , e degli  aliti  fa  quel , che  fi  piace  • 

fiRJlO&I  KE*  CANTI 


Brrort  torrtviomt 

rag.  Un.  • 

14  if  pitTagger  paiTeggler 

a|  )0  fi  Se 

17  3 rlvolgerein  rlvolgercftl 

30  ■ cader  eadder 

po  itf  a Cftcendc  , ha  facendo  , 
9a  IO  fcarcuuia  fcuarquoia  * 

iig  4 vinclcor  vincltoc 


• Erteri 
176  itf  Baggea 
193  14  acfilll 
iptf  11 
107  8 

IP7  6 Pefiò 
119  itf  dico  ho 
a$3  7 gridava 

itf7  1 uliarelll 


CorrtTLiom 

Baggeo 

aium 


PefiI 

dico  che  ho 

guidava 

falterelli 


Errori 

104  4 riedldeatm 

194  19  altri 
jio  17  rpetlarie 
jig  11  trangugglar 
itf  volo 

|3tf  II  belliuota 
J40  19  B col  fuo 
34  «gli  parlava 


Correzloal 

redificam 

altre 

rpezlerle 

trangugiar 

vuole 

belliccluola 
£ col  fuo  bel 
e le  parlava 


fiR&ORI  NELLE  ANNOTAZIONI* 


Errori 

Fig.col.  Un. 

4.  c.  a*  I*  14.  menò  . 

f.c.  1. 1.  d.  ( V.  ) 

19.  c.  1. 1-4I.  Jaa&i'a 
at.  c.  2.  I*  ai.  Teorico 
as.  c.  1. 1. 14.  Paìiffoae/t 
28.  c*  1. 1. 14.  jtrnoimm 
ja.c.r.L  xyti 


Correzioni 

mandò 

Cr. 

7 a»r/a 

Teocrito 

Vihffontjt 

jfaviaa» 

in 


Errori  Corrtzioni 

33.  c 1. 1.  3i.caUar  caltarl 
42.  c.  1. 1. 4Ì.  Orlandodt  Orlando 
quale 

42.  C.  1. 1. 49.  Per  mmor  Cbe  per  amer 
44»  C.  t.l.  n»  Xjaai  Uva 

48.  C.  1. 1. 3t  e i4.in  luogo  in  un  luogo 
>d.  c.  1. 1. 38.  Sipilo  SopoU 

IL  PINE 


l».c. 


Errori  Correzioni 

>1.41.  Batrocoffllo-  Batracomlo* 


machia 
d4*c. t.l.  I. tratiatteio 
79  c-  I.  1. 42.  de* 

82  c.  1.1.44.  Oillano 
101.  e.  a.  U 2{.  Altre 
tOf.  C.  a.  I.  f 2.  Srb>odén 
iió,  c.  1. 1.  fo.  0((ni$4af» 


machia 

trattatello 

da* 

Aliano 

Altri 

SfbtoJaa» 

otaUant» 


v9 


Digitized  by  Google 


Hi 

H 


Digitized  by  Googl 


t 


ì» . 


’ ' (iti^tizedniy  .Google 


